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ImPRONTAMENTO. Nel temo pro- 
prio di questo parola avrebbesi per essa 
ad intendere qualsiasi operazione della na- 
tura o dell'arte, l'effetto della quale si foise 
d'imprimere la forma di una cosa in una 
altra. Presa in questo significalo in mol- 
te arti trovasi usato V improntameuto , 
fra le quali annovereremo quella di Co- 
m a he Medaglie, Morete, Bottori ed al- 
tro, quelle di Gettare io cera, colla di 
di pesce, zolfo, metalli o simili; di Stam- 
pare in rilievo sulle tele, sul cuoio, sulla 
corta; Goalmenle di ottenere copie di og- 
getti rilevali od incisi con la nuova arte 
galvanoplastica. Tutti questi diversi argo- 
menti però formano soggetto di articoli a 
parte, e per improntarne nto qui non in- 
tenderemo per conseguenza se non se il 
mezzo di copiare le forme di qualsiasi 
oggetto battendolo con forza sopra una 
sostanza molle, al quale i Francesi, come 
dicemmo nel Diziooario,diedero il nome 
speciale di clichage che manca dell' equi- 
valente italiano. 

Di qual forma siasi la macchina per 
improntare sulla leg» da carutteri,vedem- 
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mo a questo medesimo articolo nel Di- 
zionario, ed ò chiaro poter quella ugual- 
mente servire per qualsiasi oggetto. Un 
miglioramento forse di cui ne pare che 
potrebbe essere suscettibile, sarebbe quel- 
lo di fare in guisa che V oggetto da im- 
prontarsi cadesse spontanea, allorquando 
il metallo ha la conveniente mollezza, an- 
ziché affidare il cogliere questo decisi- 
vo momento all'arbitrio dell'operaio. Sa- 
rebbe da porre il metallo nella vaschet- 
ta ove deve improntarsi o in forma di 
piastra di grossezza sempre uniforme od 
in istato fuso, lasciandotelo rappigliare. 
Facendo quindi il fuoco sotto la vaschet- 
ta slessa riuscirebbe fucile adattare allo 
scallo che tien sollevala la madie un' a- 
sta carica di un peso che poggiasse sul 
metallo. Quando questo fosse giunto al 
grado di mollezza voluto, quest'asta scen- 
derebbe un poco e potrebbe così libera- 
re lo scatto, e lasciar cadere la madre. 
E evidente che secondo il peso onde si 
caricasse quest' asta il metallo cederebbe 
più o meno presto, e la mndrelo trovei eb- 
be sempre all'identico grado di mollezza. 
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IV importantissima osservazione, del 
CUI vantaggio ci sembra non esserti fallo 
il dovuto conto finora, si è potersi avere 
P iinpr intamenlo anche con sostanze fa- 
cilmente alterabili dal calore e con la 
•tessa lega con la quale si ottiene P im- 
pronta. Cosi, per esempio, con una corn- 
posiiione di caratteri da stampa comuni 
può ottener»! una madre della stessa le- 
ga, e con questa madre si possono avere 
molte prove stereotipe della stessa coro- 
posizione. Questo effetto deriva dalla 
molta conducibilità pel calore che hanno 
i metalli, la quale fa si che quello che 
trovasi alla superficie della massa semi- 
fusa pel contatto delP altro prontamente 
raffreddasse nasce un equilibrio di calo- 
re per cui il metallo della madre non Bo- 
lo non ti fonde, ma non si ammollisce 
neppure. Può adoperarsi per conseguen- 
te questo metodo per riprodurre un in- 
finito numero di volte quelle vignette che 
ti caro prezzo si comperano e ad altri 
tnoltisaiini oggetti. Una utile applicazione 
di quetta proprietà cercammo di fare pa- 
recchi anui sono, ottenendo con P im- 
prontamento copie io rilievo dei rami in 
cisi,le quali, riprodotte alla loro volta con- 
altro improntamento, davano piastre in- 
vise simili alP originale. Non crediamo 
diincile trovare una lega atta a questo 
uopo, e dora abbastanza per dare prò 
va di stampa col torchio calcografico 
Giugneramo in (al guisa a riprodum- 
perfettamente anche rami indù alPanqu « 
tinta gli incavi dei quali tutti sanno rome 
aieno poco profondi. Una di tali impron 
te cosi ottenute servì a dare ad altri 
P idea ed il modojdi ottenere madri pei 
averne poi rami copiati galvanoplastica- 
mente. 

Siccome anche con sostanze di leggeri 
alterabili dal calore può farsi P impronta- 
mento, così anche sotto questo aspetto 
torna mollo utile siffatta operazione. In 
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tagliata una vignetta in leguo se ne han- 
no eoo P improntamento quante copie si 
ruota, e cosi è pure delle forme di gesso 
od altro, sicché la galvanoplastica spe- 
cialmente molto te ne giova per avere 
le madri che le abbisognano. Abbiamo 
ottenuto sigilli bellissimi con ostie da 
suggellare cartacce in rilievo ; lamine in- 
cise, da scrittura fatta con inchiostro tar- 
do a seccarsi, e con mollo polverino in- 
grossato, ed altri simili oggetti facili ad 
immaginarsi. 

Pei metalli difficilmente fusibili di raro 
o quasi mai P improntjmento si adopera 
ed a torto, poiché è ben*) vero che 
la cosa riuscirebbe in allora assai più 
difficile, ma non vi è dubbio che non 
dovesse anche tornare assai little, e pur- 
troppo P arte del Fonditore (V. questa 
parola), non è taoto avanzata e sicura 
nei suoi effetti da trascurare questo vali- 
do aiuto. 

Un metodo analogo alP improntamen- 
to venne pubblicato prima del i8a5 
•la Ilollunder nel giornale di un suo 
viaggio metallurgica tecnico, e dice es- 
sergli stato comunicato da un fabbricatore 
di Iserlohn. Consiste questo nel coniare 
medaglie soli* acciaio od anche su altri 
metalli, sottoponendoli ni torchio mentre 
sono in istato molla pel calore, potendoli 
trattare così con madri non molto dure. 
Ecco il metodo quale dall' Ilollunder 
renne proposto. 

Si comiocia dallo stampare in una sab- 
bia finissima ed assai grassa, Poggetto qua- 
lunqoeche ai vuole improntare sull'acciaio; 
vi si versa, nello stato di futione, uno lega 
composta di una libbra di ottone e cin- 
que oncie di stagno. Allora s'intonaca di 
trementina la superficie della piastra d'ac- 
ciaio su cui si vuol fare P impronta; si 
copre poscia d' un figlio di carta sugan- 
te, e si avvolge il tutto di uno strato di 
terra gnssa, per guarentire la supeGcia 
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liscia dell' acciaio dal contatto dell' aria 
esterna, e eoa tal meno prevenirne 1* os- 
ti t azione ; poi si fa arroventare il petto 
d' acciaio cuti preparaci Tosto che sia 
giunto a tale stato, «1 ella prontamente 
dal fornello, si leva V intonaco che lo 
eopre, e vi si fa entrare col martello, 
o meglio col mezzo di una forte pressio 
ne, il rilievo della lega soprammentovata, 
il quale s* impronta nelP acciaio rovente, 
alla stessa guisa che un sigillo s'impron- 
ta nella cera molle. Si eseguiscono del 
pari tali impronte sull'ottone; in tale ma- 
niera si ottiene facilmente la copia di tut- 
te le impronte che si desidera d' imitare 
In appresso nel i834 un metodo si- 
mile propose Gaetano Zapparelli di Bre- 
scia, che ne oliente tali buoni risulta- 
utenti da meritarsi, nel 1 838, il premio 
della medaglia d' oro nel concorso d' in- 
dustria delle provincia venete. Le parti- 
colarità in cui entra lo Zapparelli intor- 
no al suu metodo ne inducono a qui 
viferire quanto inseriva nel giornale del- 
la provincia bresciana del 27 novem- 
bre i834. 

« Le più belle invenzioni dell 1 in- 
gegno umano spesse fiate non giungono 
a perfezionamento 6 ai perdono senza 
produrre molta utilità, perchè dagli in- 
ventori se ne (a secreto con la sperouta 
di trarne esclusivamente quel comodo 
che ne ridonderebbe alle arti ed agli 
artefici tutti. Io spero di ottenere dagli 
amatori delle arti un benigno compatì 
mento, se mi piace far pubblico un mio 
ritrovato, per mezzo del quale si può fa 
re il conio di una medaglia a grande ri 
lievo con si estraordinaria prestezza, da 
poleni fare in poche ore quello a cui 
prima non bastava on mese, ottenendo- 
ne più precise e più morbide le figure. 

« Questo mio metodo consiste nel for 
mare primamente in maschio nella ghisa 
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rappresemele da Un medaglia; Ìndi nel tra- 
sportare le figure stesse in l'era mina nel- 
P acciaio che dee servire di eonio. Di- 
rò come adoperi per ottenere si V una 
che l'altra cosa. 

' » Formisi, come al solito,dìligentementc 
in cera il modello rappresentante quella 
figura o quel ritratto che ti vogliono 
rappresentare sulla medaglia, di cui s'in- 
tende fare il conio ; e questo si ponga 
sopra una lamina ben levigai*, facendo ti 
che sia ben attaccato. Cun un pennello 
di vaio, intriso in olio purissimo, si pasti 
leggerissimamente supra la cera, avver- 
tendo con tutta diligenza che il pennello 
non lasci dietro sè sostanze che alterare 
postano le figure. Abbiati quindi in pron- 
to della scagliuola ridotta quasi ad essere 
liquida con acqua di colla forte, latti 
nella ragione di un' oncia di colla ogni 
?4 once di acqua; e con un pennello di 
puzzola intinto nella scagliuola cosi pre- 
parata ai dia una mano leggera sul mo- 
dello, sicché vi resti una pellicola della 
grossezza di un millimetro circa : quando 
è per assodarsi quella prima pellicola, 
col pennello stesso vi si tipassi sopra, sì 
che si aggiunga alla prima un' altra pelli- 
cola della grossetza di, circa due millime- 
tri, alla quale se ne aggiugne indi una 
terzo, dandovi quel volume che V opera- 
tore crede opportuno. E questa diligen- 
za si segue per fare che fra la superficie 
coovessa della cera e concava della sca- 
gliuola, non si chiuda dell' aria a defor- 
mare il modello femmina che restar d^ve 
nella scagliuola, come facilmente avverreb- 
be se in una sola mano si copriste la cera 
di un grosso strato di scagliuola. Quando è 
ben asciutta si leva la scagliuola, avendo 
la diligenza di levarla verticalmente, le- 
nendo orizzontale la lamina su cui si de- 
pose il modello in cera, affinchè le fign- 
re del modi-Ilo restino fedelmente impret- 



u nel bronzo le figure che devono estere se in femmina nella scagliuola, nè sieno 
Suppl. Dh. Tccn. T. XI f. 2 
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lacerate od offese da soltosquadri. Deh* 
P impronto in femmina fatto nella sca 
gliuola col metodo stesso ora spiegato 
formasi un impronto in maschio, pari- 
mente di scaglinola, al quale si dà con 
veniente Tolume perchè possa essere at- 
to air uso seguente. Si prenda opportu 
na quantità di luto ben manipolato a guisa 
di pasta da far pane, solo un po 1 più du 
ro di essa, e se lo chiuda entro un anelli 
abbastanza grande di legno o di qualun- 
que altra materia : indi sopra questo lu 
to si prema il modello maschio formato 
in iscagliuola sicché vi lasci il proprio 
impronto. Toltone con diligenza il ma 
schio, si faccia all' aria o ad una stufa 
non però calda oltre i 3o° R., pel tem 
po di circa un' ora, rassodar maggiormen 
te il luto, sicché P imagtne improntatavi 
Terrà a strignersi alquanto, e ioiprimeo 
dovi nuovamente il modello di scagliuo 
la se ne otterrà più fedele impressione : 
P operatore quindi con una pinzetta lev 
diiigenteraenta tutti quei peli che sorge 
ranno entro P impronto del luto; dopo 
di che per la terza volta »' imprima i 
modello di scalinola, ed otterrà fedelis 
situo nel luto lo stampo femmina: onde 
facilissimamente si formerà lo slampo 
maschio in bronzo o ghisa col mezzo 
della fusione. Questo stampo è talvolta 
bellissimo; ma se mostra alcuna bavette, 
queste si levano agevolmente o con la 
cote delP arrotino o con quel mezzo che 
torna più opportuno, e la operazione 
è bt cvissima. 

» Abbiasi un torchio di piccola mole, e 
al quadro di esso si otlacchi I* testa del 
punzone maschio di bronzo o di ghisa 
ottenuto come sopra. Il mio torchio non 
«vendo la morsa da attaccare al quadro, 
ho supplito con una colla fatta di du? 
parli di cera bianca ed uoa di trementi- 
na, l.i quale è tenacissima e tiene molto 
occuiiciameole il punzone stesso adeieu- 
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te al quadro. Piglisi acciaio inglese della 
forma di un prisma o di no cilindro ret- 
to di grandezza opportuna : quella base 
sulla quale ti vuole imprimere la fi- 
gura, sia convessa da tre ad otto milli- 
metri, e sia ben pulita con la limaestro- 
Gnata con aglio o sugo di aglio. Posto io 
un crogiuolo del piombo, il cai volume 
sia prossimamente triplo di quello dell'ac- 
ciaio , vi si faccia liquefare, e quando 
comincia ad arroventarti, lasciandolo por 
tuttavia al fuoco, vi si metta anche l' ac- 
ciaio, che essendo più leggero del piom- 
bo liquefatto vi galleggerà, e sarà 
tenerlo a forza immerso in qnel 
che lo preserverà da ogoi contatto con 
I 1 aiia e quindi da ogoi danno che suole 
alP acciaio arroventato recare il gas car- 
bonico. Sotto il torchio in forma di anel- 
lo della grossezza di un dito circa ai 
ponga intanto un lucignolo ammollalo 
nello spirito di vino, asperso di on po'di 
salnitro pesto e bene staccialo. Levisi 
quindi dal crogiuolo P acciaio ben arro- 
ventato, e con una gratlapugia di fili di 
ferro in meno di tre secondi si strofini la 
faccia cha vuoisi improntare, e attamente 
si deponga P acciaio stesso sotto il tor- 
chio in mezzo al lucignolo, che subita- 
mente accesosi continuerà con la Gammi 
a difenderlo dalP aria : diansi due o tre 
colpi al torchio, e P acciaio ricererà fe- 
delmente in femmina le figure presentate 
d»l pnnzone maschio : e se io questa o- 
perazione non si otterrà abbastanza pro- 
ondo P impronto nelP acciaio, non si 
avrà che a ripetere P operazione con le 
medesime precauzioni , aggiugnenduvi 
quest'altra, che P acciaio rimesso sotto il 
torchio più volte si trovi perfettamente 
tempre nella stessa posizione, il che ai 
• •(tiene facilissimamente con mezii sì ov- 
vii che reputo inutile il discorrervi sopra. 

» Cosi ottieQsJ con assai prestezza, faci- 
lità e precisione P impronto nell'acciaio; 
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« basta spendervi indi pochissimo lavoro 
perfezionandolo con l'unghia Un, onde 
averne compialo il conio, nella quale ul- 
tima operazione giova ancora avere sot- 
t' occhio l' impronto femmina fatto nella 
scagliuola. 

» Ilo lavorato con Torà esposto mttodo 
i conii dalle mie due ultime medaglie, 
rappresentanti V una il dottor Giovanni 
Labus, P altra il profesaor Cesare Arici, 
a ne ho trovato grandissimo vantaggio 
così nella celerità come nella facilità del 
lavoro: a me parva di ottenerne qualche 
miglioramento anche nelle figure; ma di 
riò laseierò meglio giudicare chi ebbe od 
avrà in mano quelle mie medaglie. 
. w Ho esposto come bo potuto meglio il 
nuovo mio metodo. Se questa relazione 
lasciasse ad alcuno dei dubbi intorno al- 
le cosa espostevi, o fosse chi bramasse 
chiarirsene vieppiù, mi terrò onorato se 
mi avverrà di mostrare nella mia officio» 
ad alcun artefice la verità delle cose det- 
te con la indubitabile prova del fatto. » 

Nel 18S7 P»t">cci direttore della sec- 
ca e della officina delle medaglie di Lon- 
dra propose ed adottò lo stesso metodo 
che venne molte vantato da parecchi 
giornali, il che vale a confermarne l'utili- 
tà, intorno alla quale così esprimevasi nel 
premiare lo Zappargli l'Imperiai Regio 
Istituto. 

» Ambio" ne gli artisti (non si parla che 
dello Zapparelli, creduto il primo inven 
tore, a del Pistrucci) concordano nei sa 
guenti essenziali artifizi: incisione o mo- 
dello io materia molle: impressione di 
questo in gesso; poi trasporto in loto o 
in arena: poi stampo maschio in bromo 
od in ferro fuso, da ritoccarsi dall'incisore. 
Da questo ritraesi la matrice in acciaio 
prima arroventato, mediante due u tre 
colpi istantanei di torchio, la quale ma- 
trice occorrendo può ritoccarsi cui bu- 
lino. 
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» In codesto nuovo metodo P abilità 
dell'incisore è distinta da quella dell'arti- 
sta che ne eseguisce il conio. Nel sinora 
usitato, P incisore scolpiva direttamente 
la madre, ed avevasi a guardare alla sua 
abilità nel!' escavarla profondamente e 
nelP incidere minutissimi e spiccati tratti 
nel duro metallo. Ora P artista lavora so- 
pra materia docile alla più delicata im- 
pronta; e con una serie di operazioni, di- 
ligenti si, ma sicure, que' lineamenti e 
que' tratti, per così dire, sfuggevoli, ren- 
donsi consistenti e stabili nelP acciaio. 
Possiamo adunque attenderci una mag- 
giore perfezione d' incisione , quand.» 
maestra mano, non più angustiota e com- 
battuta dalla durezza del metallo, incida 
delicatamente effigie o monumenti. » 

Un* altra arte che sulP iroprontamen- 
to interamente si fondu si è quella di 
>ttenere sul vetro copie di pietre dure o 
li altri simili oggetti. Siccome per inta- 
gliare sulle pietre preziose occorre molto 
tempo fatica ed abilità, cosi era naturai 
che si cercasse imitare i sigilli fatti con 
quelle e vi si riuscì specialmente con pa- 
ste di vetro che ne imitano anche i colo- 
ri. Per fare i piccoli sigilli riscaldasi 
nella fiamma di una lampana da smalta- 
tore un piccolo cilindro di vetro a quan- 
do la sua cima incomincia a fondersi l'o- 
peraio lo prende con un paio di pinzette 
di ottone, una delle quali tiene in rilievo 
l'impronta della figura che si vuol farà 
sul sigillo. Quando il vetro venne conve- 
nientemente riscaldato e lo stampo ben 
lavorato, questi sigilli di vetro imitano 
passabilmente quelli di pietra preziosa. 
Se ne fa si grande quantità che a Bir- 
mingham i più ordinari non costano che 
sei soldi alla dozzina. QuesP arte venne 
notabilmente perfezionata da Donault 
Wieland, fabbricatore di vetri colorali in 
Parigi, il qotile si meritò per tale motivo 
gli elogii di Berkati de Thury. Adope- 



i a Improprio 
messi altre Tolte pei grandi oggetti stam- 
pi di rame e per lo più culi cattivo suc- 
cesso. Ora pegli oggetti di o w ,3o od an- 
che più non adopera che il gesso, o in 
mancanza di quello la cera o lo solfo, «• 
su quelle impronte prepara i suoi pun- 
toni col gesso seni* altra briga che stac- 
ciarlo e stemperarlo nelP acqua. Occor- 
re molla diligenza ed abitudine per ben 
regolare i fornelli e conoscere il grado 
del colpo di fuoco, V effetto della sua in- 
tensità sul cristallo, per giudicare del gra- 
do di ammollimento del vetro o delle pa- 
ste, lu slato di fusione, finalmente il mo- 
mento più oportuno per togliere il mate- 
riale dulia muffola e passarlo sotto alla 
macchina da coniare, tenuta alta solo 
quanto occorre perchè lo stampo vi pos- 
sa passare prontamente, non dovendo la 
compressione, l'allentamento del torchio 
ed il togtitnento durare in tutto più di un 
secondo. All'uscire dalla macchina il pez 
zo coniato ponesi immediatamente nella 
muffola d' un fornello riscaldato lutando 
con argilla. Lasciasi in tal guisa 8 a io 
giorni per ricuocere i pezzi, i quali non 
si levano che quando sono affetto raffred- 
dali acciò non si spezzino. In tal guisa 
copiansi i bassi rilievi più complicati, le 
pietre cave o rilevate, senza pericolo per 
T originale potendosene avere molte si 
nuli copie. Wieland furmossi in tal guisa 
ricchissima collezione d' impronte che 
contiene più di 8,ooo oggetti, ed un ro 
saccio gotico di 184 pezzi che rappre 
senta la Madonna della seggiola. 

Dee pure riferirsi gif improntamento 
il lavoro delle bocce ed altri vasi di ve- 
tro (V. questa parola) con ornamenti ri 
lev-oli, iscrizioni od altro, ottenuti entro 
.stampi con un forte soffio, menti e la pa- 
sta è ancor molle. 

( HoM.rjxDEn — Gaetano Zappa 
llUl — G**M.) 

IMPROPRIO. I matematici dislio- 



IapcirriTra*, 
guono con questo aggiunto qoelle 
ni il numeratore delle quali è uguale o 
maggiora del denominatore. 

(Alberti.) 
IMPRUARSI. Dicesi di qoei basti- 
menti che navigando •' immergono molto 
con la prua. 

(Stratico.) 
IMBRUNARE. Metter pruni sopra 
checché sia, a più particolarmente serra- 
re o turare i passi con pruni (V. Siepe). 

(Alberti.) 
IMPUGNARE il falcone. Vale presso 
i cacciatori metterlo sol pugno. 

(Alberti.) 
IMPULSlONE,lMPULSO. T. Moto, 
Urto. 

IMPUNTARE. Dare di punta in chec- 
che sia. 

(Alberti.) 
Impuntare. Si dice anche nel senso di 
far punta, o come una punta nel luogo 
dove due cose unita s'incontrano. 

(Alberti.) 
Impuntare. I cacciatori dicono della 
starna, quando essendo volata da un luo- 
go va a poggiarsi in no altro. 

(Alberti) 
IMPUNTITURA, IMPUNTURA. Mo- 
do particolare di cucire con punii molto 
Otti, in modo che la cucitura slessa venga 
a soprastare un poco alla superficie del 
panno. Si fa per maggiore decenza nella 
parti del vestito che sono più esposte alla 
vista. L'Alberti dice 1'impuntora essere lo 
stesso che la costura bianca, ma non sem- 
bra che ciò sia vero, dappoiché U Cru- 
sca deGnisce la costura per una cucitura 
che fa costola. Inoltre è sempre cucita 
di dentro e sta quasi sotto alla super- 
ficie del drappo, mentre invece l'impun- 
tura è cucita di fuori e sovrasta. Final- 
mente la costura richiede doppia cucitu- 
ra ed è meno fitta. 

(Tommaseo ) 
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I MPUTREF ATTIBI LB . Che non 
può putrefarli, lo stesso che incorrutti- 
bile. 

(BeAGAKTINI.) 

IMPUTRIDIRE. V. Putrefazioice. 
IMPUZZIRE, IMPUZZOLIRE. Di- 

(V. Po- 



(Alberti.) 
INACETARE, INACETIRE. Infor- 
zare a guisa di aceto. 

(Alberti.) 
INACIDIRE. Farsi acido. 

("Vallhhibri.) 
INACUTIRE. Rendtre più acnto o 
divenir tale. 

(Al.BBBTI.) 

INAGRARE, IXAG RESTILI E, INA- 
GRIRE. Divenir agro come agresla. 

(Alberti.) 

INALANTE,INALARE,INALAZlO- quanto ivi si 
NE. Usanti questa voci parlando dei pori Riferiremo primieramente i metodi 
delle foglie e di certe boccucce de'vasel- adottati per P apparecchio dei tessoti da 
lini degli animali che attraggono e sue- Mac-Culloch e Brunel figlio, apperecchia- 
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INAMBRARSI. Acquistare un color 
d' ambra. 

(Giunte veronesi al Foe. della 

Crusca.) 

INAMIDARE. Applicare Pamido^ da- 
re la salda. Questa operatone sotto due 
aspetti diversi deesi considerare, secon* 
dochè se la pratica sulle tele di cotone o 
di filo, nel qual caso diviene oggetto di 
manifattura, o sui pannilini e biancheria 
di casa, essendo allora argomento di do- 
mestica economia. Considereremo prima 
sotto un aspetto, poi sotto V altro se- 
paratamente la operazione. 

E n midare le tele e cotonerie è una di 
quelle varie preparazioni V insieme del- 
le quali col nome di Appareccbio distin- 
guesti perciò a quella parola abbiamo 
dovuto alquanto parlarne, e qui non fa- 
remo che aggiugnere alcuna notizia a 



chiaoo T umidità sparsa nelP aria. 

(Albebti.) 

INALBARE. V. Ihbiawchire. 

Inalbare. Si dice deir acqua o d'altro 
liquore die comincia divenire torbido od 
albiccio. ( Ai. r LUTI.) 

INALBERA MENTO. V. Albbbatcra. 

INALBERARE. Mettere gli alberi, e 
si dice per Io più de" vascelli. 

(Alberti.) 

Lcalberarb. Dicesi dei cavalli che per 
Tizio si alzano tu pie di dietro, locchè 
anche dicesi impennare. 

(Alberti.) 
INALIDIRE. Divenir alido diseccan- 
dosi ed inalidendo. (Albebti.) 
INAMARE. Prendere con V amo. 

, (Alberti.) 
INAMARIRE . Divenire o rendere 



(Alberti.) 



tori a Tarara, che li introdussero in Fran- 
cia dall'Inghilterra. Applicanti questi 
metodi ai tessuti detti organài inglese 
forte, linone inglese forte, organài Jlo 



dell' Indie, e battista ài Scotio, e molto 
contribuiscono a farne risaltare la viva- 
cità e la bellezza. 

La composizione nella quale hanno a 
tuffarsi le pezze di mussolina. contiene gli 
ingredienti che seguono, la cui quantità 
si aumenta proporzionatamente alla quan- 
tità di apparecchio che vuoiti ottenere 
ed alla grossezza del tetsuto da prepa- 
rarti. 

Acqua So litri 

Amido 4 a 6 chilogrammi. 

Azzurro di smallo in polvere unn 

quantità che varia a talento del 

fabbi icatore. 
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Riuniscono questi vari ingredienti in 
una caldaia di qualsiasi dimensione ri- 
scaldata alP interno ed ftìl'esterni> con tu- 
bi ripieni di acqua bollente. E cosa e» 
semiale che le materie onde 1'apparec- 
ehio componesi, conservasi in ebolli- 
zione per un* ora circa, luccbè non può 
ottenersi che riscaldandoli a bagno- maria 
poiché I' azione immedixta del fuoco ar- 
rischierebbe di bruciare il fondo dalli* 
cald»ia e di annerire l'apparecchio. Dop> 
la ' cuocitnra il bugno è ridotto in una 
materia glutinosa che deesi introdorre 
nel corpo del mussolo, locchè si fa man- 
trugiandolo con la quantità di apparec- 
chio necessaria, in Gno a che tutte le par- 
ti na siena abbastanza impregnale. 

Per liberare le maglie del tessuto dal- 
la materia che vi si trova applicata e fa 
re in guisa che 1' apparecchio s* imme- 
desimi, a cosi dire, col filo, dna operai 
prendono la pezza e la trasportano in 
una stanza piuttosto vasta, riscaldata a 
aoa 3o gradi contobia vapore o con una 
stufa ; ivi spiegano la pezza, V agitano 
per un istante neh" aria in tutta la sua 
lunghezza, poi la riuniscono a pieghe 
nguali per torcerla senza estrarne I* ap- 
parecchio, quindi la spiegano di bel nuo- 
vo ricominciando l'operazione medesima. 
Ciò si fa piò volte di seguito, dovendo 
F operaio modificare il lavoro secondo 
che il tessuto è più o meno disposto ad 
asciugarsi ed a snettarsi nelle maglie. 

Durante I' agitazione V impression» 
diretta dell' aria calda si fa sentire li 
tutta la pezza che è distesa ; la mate ri; 
glutinosa onde è impregnata incominci; 
a seccarsi e legasi ni fili mollo più inten- 
samente. Si raccoglie la pezza più volli 
lasciandole umidità sufficiente per pote- 
re continuare ad agitarla senza ascili- 
gaila del tutto. Il tessuto giugne final 
mente ad avere le maglie perfellomen- 
te sgombre, tutto f apparecchio aven- 
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do abbandonato i vani per riunirsi in- 
torno al Glo che acquista un grado di fi- 
nezza straordinario per effetto del suo 
iocrespamento. Agitasi da ultimo la pez- 
za in una stanza fredda per evitare un 
eccesso di secchezza che nuocerebbe al- 
le operazioni che hanno a seguire. La 
pezza è in allora leggermente umida ed 
■«ppiccaliccia, ma ben chiara. Siccome nel 
precedente trattamento i fili poterono 
perdere il loro ordine e la loro unifor- 
mila, cosi si raddrizzano in tutta la lun- 
ghezza della pezza con leggere scosse 
operate nella direzione più favorevole a 
questo effetto. 

Immediatamente dopo si fa lo stira- 
mento del mussolo, durante il quale ter- 
mina d' asciugarsi, operandosi in una 
stanza riscaldata a circa ?5 gradi, sopra 
un telaio atto a questo uopo. Fissasi la 
cima della pezza in tutta la sua larghezza 
alle spille che guerniscono la parte supe- 
riore di questo telaio ; e l'altra estremità 
della pezza attaccasi alle spille nella par- 
te opposta, quindi movendo un rotolo ai 
tende il tessuto quanto la sua resistenza 
d permette, e frattanto quattro o sei per- 
sone tengono i vivagni a destra ed a si- 
nistra. Quundo si è giunti al grado di 
tensione voluto e la pezza è immobile, 
ogni operaio prende I* orlo del viva- 
gno fra il pollice e l'indice e lo tira a se, 
continuando questo movimento lungo 
tutta la pezza, trovando naturalmente 
una certa resistenza prodotta dall' ope- 
raio che sta di faccia e che opera alla 
tessa guisa in altro senso. Questa azio- 
ne è sufficiente per dare lo stiramento 
necessario sulla larghezza e quando si è 
nercorsa in tal guisa tutta la lunghezza 
Iella pezza desistesi. Il tessuto conserva 
incoro un poca di umidità dopo questo 
primo distendimento. Allentasi allora il 
rotolo che lo teoeva teso e rimane a 
penzoloni sostenuto ad ogni capo dai due 
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estremi opposti del telaio. Duo operai si 
impadroniscono dei vivagni, avverten- 
do di non porsi esattamente f uno di 
contro air altro. Ciascuno di essi pren- 
de V orlo della pezza a due mani e l'uno 
lo trae a sé vivamente mentre P altro lo 
ritiene in questa posiiione. Questo sti- 
ramento a sghimbescio comincia a dare 
al tessalo la elasticità e la arrendevole*- 
sa che formaoo il merito principale del- 
l'organdì indiano. Assoggettasi la pezza a 
questa operaxione in tutta la sua lun- 
ghetta ; gli operai la seguono d' alto in 
basso, poi di basso in alto ed in seguito 
la tornano, mediante l'azione del rotolo, 
nella posizione di prima e tesa come al 
lora. Si ripete l'operazione dello stira 
mento per lungo e si termina di asciuga- 
re la pezza, con un ventilatore posto al 
disopra del telaio od in qualsiasi altra 
guisa. Stirasi allora di nuovo a 
scio la pezza poi si può stenderla ancora 
sul telaio raddritzando i vivagni e la 
sciarvela un istante nel tempo che si 
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chi son destinati a procurar loro uoa 
consistenza «ufficiente perchè meno fa- 
cilmente goalciscaosi perdendo la loro 
vivacità e freschezza, ed in molti ca- 
si questi apparecchi devono dare «ma- 
dia ai tessuti una rigidetxa che 
servano sempre io appresso. La 
tura di questi apparecchi varia necessa- 
riamente secondo i vari tessuti, ma per 
quelli di cotone, di canapa o di lino ado- 
perasi l'amido od una specie di salda 
più o meno consistente, colorata con lo 
azzurro o con l' indaco. Le pezze ina- 
midate e seccale assoggettansi alla man- 
ganatura, il cui effetto si è quello di lu- 
strarle e dare loro una superficie liscia e 
rasata. 

Per rendere le tele più sode e meno 
permeabili all' acqua, introducesi bena 
spesso negli apparecchi del sapone, del- 
le resine, della cera e talvolta ancora 
sostanze terrose bianche, come il car- 
bonaio di calce, il solfato di calce o 
gesso ed il solfato di barite. Le ma- 



prepara un' altra pezza. Secondo la fi- lene polverulenti e molto fine hanno 
nezza del tessuto se lo stira a sghimbe- : 
scio due o tre voUe. II telaio è disposto 
in guisa da ricevere due o tre pezze, 
quella che è in lavoro dovendo sempre 
essere fissala alla parte superiore ed a 
quella inferiore le altre. 

Per dare P apparecchio all' organdì 
forte inglese seguonsi gli stessi melodi, 
ecceltochè non si pratica lo stiramento 
a sghimbescio. Lo stesso è pure del li- 
none forte inglese, pel quule per altro si 
adopera minor dose di azzurro. Quanto 
alla battista di Scozia, adoperasi lo stes- 
so apparecchio che si usa per l'organili 
indiano molto fitto e che è conosciuto 
nelle fabbriche col nome «li semi-doppio. 
Con questa preparazione il tessuto preu- 
de una arrendevolezza che lo fa molto 
somigliare alla battista di filo. 

Quanto agli altri tessuti gli apparec- 



vantaggio che s'introducono nei po- 
ri dei tessuti, gli otturaoo e per con- 
seguenza danno loro più bella appa- 
renza e sodezza. Da molto tempo gli 
apparecchiatori inglesi adoperano a tal 
fine la terra argillosa detta di porcella- 
na, e siccome questa argilla è finissima, 
dolce, untuosa al tatto, e suscettibile di 
prendere una certa pulitura, ne viene 
che comunica alle tele e culonerie una 
assai bella appareoaa che le fa tenere in 
gran pregio. 

Finiremo quanto riguarda l'operazio- 
ne di inamidare i tessuti col descrivere 
i perfezionamenti introdottisi nella mac- 
chino per distendere, asciugare od ulti- 
mare l'apparecchio dei tessuti di cotone, 
essendosi disposto il meccanismo in ma- 
niera da fare qoeste operazioni con mez- 
zi meccanici iu mudo più compiuto e 
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sollecito che noi ti fosse folto finora, e col 
particolare vantaggio che i tessuti acqui- 
stano io suini guisa un apparecchio di 
particolare cedevolezza. Questa macchi- 
na applicasi ugualmente ai mussoli Usci, 
rigali, ricamati, broccati od operati, al 
tuli, al lin .me e ad attri tessuti leggeri : 
eccone U descrizione. 

La Gg. i della Tavola XXIX della 
Tecnologìa rappresenta la macchina ve- 
duta io pianta con una pezza di mossolo 
tesavi con le punte od aghi di tensione; 
la fig. a mostra un'alzaia laterale e quel- 
la 3 un'alzata presa sul dinanzi. Le stes- 
se lettere indicano gli stessi oggetti, aa 
due guide longitudinali della larghezza 
di una pezza del tessuto; bb quattro pu- 
eggie poste alle estremità delle guide 
ed i cui assi sono portati da braccia ; 
ce denti a punte piantati a distante 
uguali sulla periferia di queste pule ggie ; 



a girare pel movimento eh 1 est» riceve 
(piando si vuole dal rocchetto A; n ruo- 
ta a caricatura ed a manubrio o ; p roc- 
chetto montato soli' albero della ruota • 
caricatura ; rr asse centrale della mac- 
china sul quale è montala la ruota g e 
che tiene rocchetti i quali fanno muove- 
re le seghe dentate gg ; s nottolino del- 
la ruota a caricatura ; tt leva che fa agi- 
re o mette in libertà il movimento di vi- 
brazione; «et» due intaccature fatte su 
questa leva ; tv pezzo di fermo sul quale 
entrano le intaccature u e v della leva t ; 
x dente posto all' estremità superiora 
della leva di vibrazione y ; * albero ver- 
ticale che comunica cui primo motore ; 
i eccentrico portato da questo albero -, 
a leva a chiave che vibra pel moto del- 
l' eccentrico ; 5 asse eomune delle leve 
sedy; 4 distenditori o spranghe che 
servono a fissare le estremità dei tessuti; 



dà coreggie elei ne con fori equi-distanti 5 rotoli di pressione guernili di feltri o 



nei quali entrano le punte delle coreg- 
gie ; ee piccoli aghi o puote di tensione 
fissati suir esterna superficie delle co- 
reggie vicino ai loro orli interni ; sono 
destinale a tener tesi i vivagni del tessu- 
to mano a mano che attraversa lo ap- 
paralo ; Jf traverse attaccale alle gui- 
de aa \ gg spranghe a seghe densate ed e 
puleggia portale, al pari che le catene 
A/i i he passano su di esse, dalle Iraver- 
se ff. Queste seghe denlote con le catene 
servono a distendere il tessuto sulla sua 
larghezza mentre è ancor umido ed ap- 
pena posto sulla macchioa ; ti bronzine 
nelle quali girano liberamente le traverse 
J[f w\*x* i pernii jj, che vedonsi special- 
mente nella Gg. a ; kk rocchetti posti li- 
beri siili' asse / e muniti di una leva per 
fissarli su di esso ; / albero girevole oriz 
zontale che riceve il movimento dal mo- 
Inre principale e lo trasmette alla mac 
china ; w ruota dentata montata soli' al 



di flanelle. 

Spiegale cosi le varie parti delle fi- 
gure, indicheremo adesso in qual modo 
operi la macchina che esse ci rappre- 
sentano. 

Le fluide aa possono collocarsi a quel- 
la distanza che si vuole secondo l'altez- 
za del tessuto ; alcuoi fanciulli prendono 
la estremità della pezza e pongonsi a 
ciascun lato alla parte anteriore della 
macchina ; gettano la estremità della 
pezza sullo stenditoi e 4 ove la fissano 
per tenderla fortemente e nella direzio- 
ne che si conviene ; quindi mettono i 
vivagni nella direzione degli aghi et del- 
le coreggie eterne dd y ed il rotolo di 
pressione 5 che è coperto di feltro o di 
flanella fa entrare questi vivagni sugli 
aghi per guisa che il tessuto trovasi teso 
nel senso della larghezzo. Fatto ciò un 
operaio, mediante la leva f, fa ingranare 
il rocchetto k oon la ruota dentata ni ; 



bero delle puleggie bb e che le obbliga questa trae seco le puleggia a punte bb 
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che fan camminare le coreggie eterne (JJ, 
per gui»* che la pezza successivamente 
»viluppa*i su tutu la lunghezza della 
macchina. 

Qiinmlo la pezza è sviluppala in tal 
guisa ilisimpegnansi i rocchetti kk, il molo 
cessa ed il tessuto umido trovati steso 
sulla macchina, ma con assai l«ggeia ten 
•ione. Allora girasi il manubrio o della 
ruota a caricatura n\ questo manubrio, 
mediante il rocchetto p e la ruota q, fa 
girare Tasse centrale rr il quale, pei 
rocchetti che tiene, agisce sulle spranghe 
a sega dentata e per conseguenza sullo ca- 
tene /i/i. Le guide allontanaci ed il tessu- 
to si tende sulla larghezza con quel gra- 
do di forza che si desidera. Il nottolino 
della ruota a caricatura n mantiene le 
guide a questa distanza sino a tanto che 
dura 1' asciugamento del teisuto e 1' ap- 
plicazione su di esso dell' apparecchio. 
Può disporsi una serie dì queste macchi- 
ne P una accanto ali* altra e riscaldarle 
con mia calda od in qualsivoglia altra 
maniera. 

L'ultimo apparecchio, che dee dare a) 
tessuto la arrendevolezza e la dolcezza al 
tatto, si applica facendo agire le altre parti 
dei meccanismo mentre stanno in quiete 
le prime. Si dà questo apparecchio me- 
diante un congegno vibratorio col quale 
si possono tirare i tessuti diagonalmente 
più volle mentre si asciugano. 

La leva tt tiene, come vedemmo, due 
intaccature u e v. e quando l'operaio sol- 
leva P intaccatura ti dal pezzo di ferro 
tv, e pone l'altra intaccatura v sul denti* 
x, che vedesi all' estremità della leva di 
vibrazione y , questo parte del meccani- 
smo comincia tosto ad agire per effetto 
dell'albero verticale girevole a, dell' ec- 
centrico i e dellu leva a. In qufslo mo- 
vimento la leva t spigne innanzi e ricon- 
duce indietro con un muto alternativo, 
grande quanto « il diametro deTecceu- 
Suppl. Di*. Ttcn. T. Xir. 
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trico, la traverse ff « he vibrano sui perni 
//, come si vede indicato con liner* pun- 
teggiale nella Gg. i. Queste vihruziori 
ne producono necessariamente di longi- 
tudinali nelle guide aa le quali vengono 
cosi a tirare alternativamente in dire- 
zioni oblique i Gli della (roma ad ogni 
giro dell' albero ». Questo stiracchia- 
mento in direzioui diagonali toglie rigi- 
dezza egli apparecchi d'amido che riem- 
piono gl'interstizi delle moglie e dei Gli; 
e dà al tessuto una arrendevolezza pio- 
veniente dall' indipendenza che ecqi ist.i 
un Glo dall'altro, aumentando in pari 
tempo in modo notabile la bellezza del 
tessuto. 

Il distendimento diagonale i ipotesi fi- 
no a che il tessuto sia «Gatto asciutto; 
allora l'operaio solleva la leva t, libri ;« 
così P intaccatura n dal dente x, ed il 
congegno vibratorio cesta di agire. In 
pati tempo facendo ingranare i rucchelti 
kk con le ruote riconduce verso sè l«a 
coreggie a punte dd che recano suo esti- 
vamente il tessuto compiutamente ina- 
midato ed apparecchiato fra le mani ilei 
fanciulli che lo raccolgono alla estremità 
della macchino. 

Per restituire ai pannilinì, se non in 
lutto almeno in parte, quel beli' aspetto 
che avevano da nuovi praticasi Pupei Hzio- 
ne dell'inamidare nelle famiglie o dalla 
stiratrici, e questo oggglto di domestica 
economia è pure di non poco inleres-e. 
Descriveremo quindi qui brevemente i 
metodi che lo riguardano nggiugneudu 
«nche qualche cenno sul modo di d.ire 
una leggera tinta d' azzurro, sire, me 
cosa che è contemporanea sdì* inamidare 
e che non venne altrove baslanlemi utu 

desr l illa, 

Dcìf inamidar* i pannilinì fini, Oguì 
fècola ben biooca od amido secco ben pa- 
io. I or rumo ad un dipresso egu-dmcrlo 
ptopiiii a dare una bum. i salda. Pai e do- 
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veni non pertanto accordare la prefe- 
rente alla fecola di palale sulf amido di 
grano, atteso che quest' ultimo contiene 
ancora quasi sempre alcune porzioni di 
glutine, riesce meno trasparente della fe- 
cola, riflette differentemente la luce, ed 
in conseguenza produce una specie di 
macchia opaca sulle biancherie nei ponti 
ove si sparge. 

Altri preconizzò assai V acqua di riso 
per dare la salda ; quest* amido è al cer- 
to eccellente e più torte e più tenace di 
quello delle li ionie: ma torna agevole 
e più economico il supplirvi con la fecola 
di patate alla quale deesi aggiungere, 
per aumentarne In tenacità e dare mag- 
gior consistenza agli oggetti inamidati, un 
cinquantesimo circa del suo peso di belle 
colla di pesce, prima disciolta uell'acqna 
calda, dopo averla fatta ammollare per 
ventiquattr'ore entro acqua fredda. A ve- 
ro, dire la salda fatta col riso comunica 
naturalmente alle biancherie un leggero 
colorito azzurrognolo, il quale potrebbe 
tornare vantaggioso : ma riuscendo poi 
di tinta leggera tanto da non essere 
•ufficiente, sicché è duopo aggiugnervi 
un azzurro artilìziale, che costa poco o 
nulla e si può porre in quella dose che 
meglio aggrada, cosi non si saprebbe 
scorgere quasi alcuna utilità, sotto que- 
sto riguardo, nelP impiego del riso. 

Il tapioca, o meglio ancora la parte 
amilacea pura di esso, che trovasi in 
commercio abbondantemente, dà anche 
esso una bella salda , ben trasparen- 
te, affatto scolorila, e che unisce il van- 
taggio di comunicare alle biancherie un 
odore particolare del tutto gradevole. 
Del resto egli è certo che la fecola del- 
le patate eoo un po' di colla soddisfa 
pienamente ad ogni uopo, e con eco- 
nomia. 

Ev?i però un' essenziale precauzione 
da preudere; la fecola, prima di furia 
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cuocere, deesi lavare in molt'acqua fred- 
da per cavarne la materia colorante e- 
strattiva e solubile, di cui quella in 
commercio non ò quasi mai compiuta- 
mente sbarazzata, e che comunicherebbe 
una tinta giallognola alla salda. 

Qualunque sia 1' amido adottalo, « 
cosa importante il distribuirlo uniforme- 
mente solle biancherie che voglionsi ina- 
midare. 

Avviene mollo soveule che le stiratri- 
ci servonsi d' amido fatto preventiva- 
mente e preso in gelatiua tremola dopo 
il suo raffreddamento, impastandone un 
pezzo nell* acqua fredda e servendose- 
oe senza prima esser sicure della esalta 
sua soluzione. Da ciò ne viene che parti- 
celle d'amido più dure galleggiando nel 
liquido, restano attaccate a certi siti nel- 
le biancherie, ove fanno una crosta più 
forte, ed in conseguenza una macchia 
visibile quando sono secche. 

Sarebbe a desiderarsi che non si desse 
mai la salda che con amido recentemente 
disciolto, ancor caldo e prima di sua eoa- 
gulazioue, o per lo meno si disciogliesse 
la salda coagulala entro nn po' d' acqua 
tiepida. Sì in un caso che nell 1 altro, 
l'acqua d'amido dovrebb' essere passata 
per uno slaccio di seta o per finissimo 
pannolino, per accertarsi che nulla v'ab- 
bia di rappreso in sospensione. 

1/ uniforme distribuzione della sal- 
da nelle maglie del tessuto ed alla su- 
perficie del pannolino, è evidentemente 
essenzial condizione, poiché senz' essa 
il pannolino avrebbe differenti riflessi in 
ogni sito, locchè nuocerebbe alla bella 
apparenza, e distruggerebbe 1' effetto di 
una perfetta candidezza. 

Varie cose rendonsi necetsarie perla 
eguale distribuzione della salda: z.° è 
duopo che prima d' immergere le bian- 
cherie nel vaso della salda, sieno stata 
(ode o sgrondate in modo chela bagna- 
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tura ne rimangi, riparlila in tutto I! tei 
suto, sema di che te parli più umettate 
stemperano maggiormente l'amido che vi 
si fissa in quantità minore ; i. Q non 
si devono torcere rapidamente le biao 
eh e rie inamidate spremendone più acqui 
dall'una che dall'altra parte, nè tampo 
co sospenderle per farle sgrondare, sen- 
ta avere la precauzione di rivoltarle pa 
recchie volle dall'altro capo; cagioni 
tutte d' inuguagtianze nella riparlisene. 
Nei casi iF ineguale torcimento, eviden- 
te n' è il risnltamenlo ; in quelli di so- 
spensione delle biancherie, giova notare 
che il liquido cola d* alto in basso, che 
durante questo tempo il pannolino si di 
secca, la salda diviene di momento in mo- 
mento meoo fluida, non si evapora tan- 
to agevolmente nel basso del pannolino, 
e I* amido vi rimane accumulalo in mag- 
gior quantità. 

Vuoisi d'altronde notare che se al 
momento del dare la saldo, le bianche- 
rie fossero di soverchio asciutte, ne as- 
sorbirebbero troppa ninidità, e l'amido 
separato dall' acqua si deporrebbe alla 
superficie di esie, le cui maglie non 
riempirebbersi abbastanza nell' interno ,• 
locchè tornerebbe di effetto sinistro , 
mentre la salda tacendo crosta ritira poi 
alcuni fili e li fa raggrinzare. 

La distribuzione della salda è quin 
di, senza dubbio, la parte più delicata 
dell'operazione e quella eh' esige la mag 
gior cura ed attenzione. La stiratrice de- 
ve esaminare l'aspetto delle biancherie, 
agitarle nelle mani, forzare in qualche 
modo l'inzuppamento egualmente in tut- 
te le parti ; rotola a tal flne il pannolino, 
sie forma una specie di palla o di sfera, 
e batte col palino della mano su tulli i 
punti della rigonferemo, locchè agevo- 
la maravigliosamente l'eguale distribu- 
irne. 

In quanto alla forza della salda, vale 
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a dir» alla proporzione della fecola per 
una data quantità di acqua, siccome tut- 
ti i pannilini indistintamente non esigono 
lo stesso grado di durezza, così torna in 
conseguenza impossibile di nulla prescri- 
vere in generale; d'altronde la salda si 
forma a seconda del gusto degl'individui; 
gli uni amandola un po'forte, gli altri più 
flessibile. 

Sin qui non ci siamo occupati se non 
del dare la salda ad oggetti pei quali si 
desideri una certa trasparenza, come le 
cuffie, i collaretti, le gorgierine, i faz- 
zolettini da spalle, e simili; ma vi sono 
biancherie per le quali invece si deside- 
ra a preferenza l'opacità ed un bianco 
eguale ; agevole torna dar loro questo 
spetto col metodo che segue ; non si 
tratta che porre nell'acqua d'amido una 
finissima e candidissima polvere, le cui 
molecole abbiano tra esse un po' più di 
aderenza dovuta ad una certa untuosità. 
Tutte queste condizioni ritrovami nel 
solfato di calce calcinalo ad oggetto di 
privarlo della sua acqua di cristallizza- 
zione, che gli conserverebbe la traspa- 
renza. 

Prendonsi alcuni pezzi di gesso ben 
netti e ben bianchi ; le statue rotte ed 
altri piccioli lavori fatti da coloro che 
gettano in forme di gesso, s' affanno as- 
sai bene a tal uopo : in mancanza di es- 
se, si potrà impiegare il gesso nuovo del 
più scelto. Si tritura, e se lo sminuzza 
in finissima polvere con acqua ; passasi 
quindi quota pappa per lo slaccio di se- 
ta e si vena in un bariletto pieno d'a- 
cqua, ove fortemente si agita; si lascia ri- 
posare un islanie, e spillando da una can- 
nella posta a qualche altezza sul bariletti», 
ne cola un'acqua che tiene in sospensione 
del gesso estremamente divi$", «"he si la- 
scia deporre, e impiegasi quindi metco- 
'ato con l'acqua d'amico. Si dovrà as- 
saggiarne l'effetto, per conoscere le quau- 
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li la convenienti ad oltenere la dc>ide- 
iata opa ita n<-l dare la sa! ?a. la genera- 
le, un | L'in di gelso doppio 'li quello 
della fecula, uà una salda abbastanza 
opaca. 

Sia |»oi la salda semplice o composta 
cui gesso, I* aggiunta di alcune goccio! 
d'una fot te soluzione d'allume di rocca 
lui liquuie di es«a, aggiugne pregio al 
lustro che ne licevono lo biancherie, e 
leude la più permanente, e meno sogget- 
ta ad ammollirti in un'atmosfera umida. 
Converrà far attenzione di non impiega- 
re che un allume di rocca ben puto, 
perfettamente bianco, e del tutto esente 
dal ferro, che s'appai* s a con una Unta d> 
un verde azzurrognolo. 
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colla ai conserva indefloitamente : per 
servirsene Tool essere leggermente ri- 
scaldata, per liquefarla di bel nuovo. 

Quanto all' azzurrare t pannilioi ab- 
biamo veduto all'articolo Iwbuxchimerto 
(T. XIII di questo Supplimento, pag. 
570) in qual guisa contribuisca questo 
colore ad accrescere in apparenza bian- 
chezza, ed è certo che da principio que- 
sto uso non ebbe altra origine che il 
desiderio invalso nelle lavandaie di ma- 
scherare nna tinta giallognola che con- 
servavano le biancheiie da esse lavate, e 
che questa usaoza non è venula che da 
una specie di frode. Di fatti i paunilini 
bianchi perfettamente, e che conservino 
tutta la loro candidezza, tornano incon- 



Talvotta adoperasi ancora per dare lai traslabilmente alla vista di assai più bel 
salda la colla di pesce la quale vendevi T effetto, e conservano più lungo tem- 
ici tavolette e si adopera nel modo se- po la propria nettezza che quelli azzur 



guente. Se ne prende uffa o pid tavolel 
le e battolisi con un martellu sopra wn 



rognoli. Ciò non pei tanto, siccome Poso 
prevalse e divenne in alcuni paesi quasi 



legno, avviluppandole prima entro un generale, è duopo oggidì sollomeltervisi. 
pannolino o con carta, poiché si sfoglia- Parleremo prima delie diterse specie 
no in pezzetti sottili che balzerebbero qua di turchino in uso per dare la tinta tur- 
e là; questi pezzetti sono quelli appunto j china olle biancherie, dei vantaggi par- 
«he si frangono per immergerli per 5 a G ticolari rhe presentano, non che degli 
die in acqua di fiume, nelle proporzioni, inconvenienti loro ; dopo ciò faremo co- 
di 90 grammi d' acqua su 10 grammi di.noscere un modo di dare la tinta esente 
colla. Si fa disciogliere a bagno-maria; da ogni difetto. 

passa»! attiaveiso d'un pannolino per 11 più delle volte le lavandaie, per 
separarne tutte le impurità ; aggiugnesi dare il turchino alla salda, servoosi di 
un po' d'acqua calda, e si può subii*» ciò eh' esse chiamano pietra <T i/tJa- 
impiegare questa colla, la quale freddati- co. Piendono un pezzo di fior d'in- 
daco, grosso come una Le la nocciuo- 
la, che avvilupi anu enti u ad un fino pan- 
aitino, legato con un Ciò, «d immergono 
quest'inviluppo zuede»imo nell'acqua di 
salda sino a chela trovano colorila a loro 
aggiungendovi aìtiettautn spirilo di vinoj piacimenio. In tal caso l'indaco non pro- 
quanto rota di liquido. Pune»i allora iìjva una vera soluzione, ma le molecole ng- 
lifpiure in pìccole bottiglie di vello, lo gregale non fanno che separaisi per l'a- 



riosi prende l'nspetlo «li uoa gelatina tra 
sparente e consulente abbaitanzu. 

Si può conservarla in tal guisa in dis- 
»<duzi*.ue, facendone svaporare la me- 
ti della sua 10 qua al bugno-maria ed 



orifizio delle (piali si copie con catta 
umettato, te»a, legata con filo intorno al 
collo per impedire che evapoii ; questo 



Itone del liquido. Quindi è ben raro che 
questo metodo dia un turchino d'rgunle 
colute ; pane dell'indaco uou diiaggre- 
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gasi compiutamente ed uniformemente, 
per quanta cura prenda la lavandaia di 
agitare il liquore, e ne resta deposto più 
su certe parti delle biancherie che tulle 
altre. 

Checché ne sia di esso inconveniente, 
certo grave abbastanza, quando vogliasi 
impiegare la pietra d'ndacio, gioverà per 
In meno far uso d' indaco puro ; dacché 
tutto quello del commercio racchiude una 
considerevole porzione di materia estrat- 
tiva gialla, alquanto bruna, che nuoce 
molto alla tinta della salda. Ecco un me- 
todo facile, per procurarsi l'indaco puro. 

Polverizzasi finamente l'indaco di com- 
mercio. Se lo fa bollire prima in cin- 
que volte il suo peso d' acqua pura ;' se 
ne versa V acqua lasciando seccare il 
residuo, e trattasi col triplo del suo pe- 
so d' alcali; filtrati o versasi leggermen- 
te e con diligenza ponendo sul residuo, 
senza die abbisogni d' essere diseccato 
preventivamente, dell'acido idrocloiico, 
il quale ne toglierà il ferro e le materie 
terrose ; decantosi, lavasi in varie acque, 
e si fa diseccare a mite calore. 

Del resto si comprende benissimo 
che per poco difficile che sia questo me- 
todo, la maggior parte delle lavandaie 
non sapranno o non vorranno eseguir- 
lo ', però potranno procurarsi V indaco 
purificato dai fai macisti o dai fabbricato- 
ri di chimici prodotti, e siccome poca 
quantità se ne impiega, cosi il maggior 
pretto della materia tornerà quasi senza 
importanza. 

Il turchino io liquore, chiamalo tur- 
chino chimico, è una soluzione d'indaco 
fatta con l'acido solforico. Fermala ven- 
tura non si può impiegarlo senta neulra- 
lutare l' acido con un siculi, altrimen- 
ti concentrandosi sulle biancherie ma- 
no n mano che asciugansi, vi caginne- 
Itube danno. Si è Anzi costretti di oltre- 
ptmare il puotu di saturazione dell' aci- 
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do per accertarsi che ne sia tolto, ed in 
questo caso l'alcali reagendo sull'indaco 
precipitato lo disossida, e presso che 
sempre il turchino volge al verdastro. 
Questo é il grave inconveniente cui tro- 
vami esposte le lavandaie, le quali fanno 
uso del turchino chimico per dare I' az- 
zurro. Checché ne sin , eccone la più 
ordinaria composizione. 

Si prende mezzo chilogramma di buon 
acido solforico a 65 gradi ; se lo versa su 
8 decagrammi di buon fior d'indaco bene 
polverizzato e passalo per setaccio; s'ag- 
giugne al liquore, dopo che l'indaco sarà 
stato compiutamente intaccato e ridotto 
in consistenza di sciroppo, alquanta bella 
potassa perlassa in quantità sufficiente 
per saturarne 1' acido, e tosto cessata la 
effervescenza, si pene in bottiglia il li- 
quore, del quale si potrà servirsene venti - 
quattr'oie dopo. Per farne uso si stempe- 
ra in acqua calda la quantità necessaria 
pel grado di colore che si desidera. 

Le pallottole di turchino per dare le 
tinta azzurra, delle quali ogni fabbrica- 
tore varia in differenti maniere la com- 
posizione, hanno tutte V indaco per ba- 
se. Sono conosciute generalmente in 
commercio sotto il nome di Pallottole 
azzurre d\ ìVary o di Story , dal nome 
dei primi che le hanno inventale ; ceco 
il metodo di prepararle. 

Prendesi un grande vaso di terra, ov- 
vero una caldaia di ferro, ed in questo 
ultimo caso non é necessario impiegar e 
limatura di ferro, e vi si getta una lib- 
bra di bell'indaco ridotto in polvere, con 
tre libbre d' acido solforico a G6 giudi ; 
agitasi il miscuglio e lascisi riposare a£ 
ore al più. Si funno quindi sciogliere a 
libbre di buona potassa udì' acqua, eri 
"gK'ugnesi prima «I precedente miscuglio 
una libbra di questa f ite luluzioue di 
potns»a ; poi mescolato bene il luti», si 
eggiugue una libbra del miglior sapunc 
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turchino marezzato, minulattenle taglia- 
to e mescolasi bene. Continuasi ad ag- 
giugoere la soluzione Hi potassa sino a 
tanto che il miscuglio si presenti sotto 
forma di polvere secca ; gettatisi allora 
mezza libbra d'acqua chiara, e rimesco- 
lasi di nuovo. Continuasi dopo ciò ad 
aggiugnere la soluzione di potassa, sem- 
pre rimescolando, sino a tanto che sia 
totalmente impiegata ; mescolami po- 
scia e con diligenza una mezza libbra 
d' allume dirocca in polvere fina passa- 
to per setaccio. 

Dopo tre giorni di riposo la composi- 
zione sarà in pronto ond'etsere impiega- 
ta, e si troverà alla consistenza di pasta: 
•e ne fanno pallottole che latciansi sec- 
care all' aria. 

Per fare le pallottole d'azzurro del- 
l' Estève, prendesi una libra di buon in- 
daco pesto, e passato per lo staccio, lascia- 
si disciogliere in tre libbre di buon aci- 
do solfurico ; aggiugnesi una libbra di 
creta in polvere fina, pure passata allo 
staccio e rimescolasi; cessata che sia la ef- 
fervescenza cagionala dalla creta, e quan- 
do la saturazione è perfetta, aggiungon- 
si 6 libbre d' amido polverizzato e stac- 
ciato, e 4 libbre di marmo bianco in pol- 
vere impalpabile, per dare consistenza 
alla pasta. Rimescolati quindi questo mi- 
scuglio, e per renderlo perfetto si maci- 
na Ira due pietre, aggiognendo succèssi- 
vomente una certa quantità di sangue di 
bue, che varia secondo l'intensità di co- 
lore che si vuol dare all' azzurro. Con 
questa composizione si fanno le pallotlo 
le che lasciansi seccare all' aria. 

Ci limiteremo a queste ricette per Ir 
pallottole d'azzurro d'indaco, le quali so- 
no presso che tutte le medesime in quant< 
all' essenziale. Agevole è lo scorgere ii 
tutte, la base esserne l' indaco disotsige- 
nalo, in parte per lo meno ; e siccome 
accade sovente che oeli' impiegarle più 
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non ricoperi I* ossigeoo perduto, corner* 
va inevitabilmente, in questo caso, una 
linta verdastra. Si vede d'altra parte cha 
le diverse sostanze eoo le quali trovasi 
mescolalo, possono nuocere alla nettez- 
za della snida. 

Alcune lavandaie impiegano un petto 
d 1 azzurro di Prussia avviluppato in un 
pezsolino di tela a guisa dell' indaco. 
Altri propose pure pallottole di azzur- 
ro di Prussia diluito con acido idroclo- 
rico molto concentrato e saturato, po- 
scia da un alcali o dalla creta; il tutto 
impastato con amido e gomma. Finalmen- 
te, altri propose per tingere d' azzurro, 
un metodo che procura una divisione 
nssai più perfetta dell 1 azzurro di Prus- 
sia, e consiste Dell'impregnare prima le 
biancherie di un grand'eccesso d' idrocia- 
nato di potassa neutro, lasciarle asciugare 
in parte ed aggiugnere poscia la salda nel- 
la quale ponesi una piccola quantità di 
solfato di ferro. 

In generate in qualunque maniera 
preparisi l'azzurro di Prussia, dà uoa tin- 
ta turchina vivissima, assai leggiadra alla 
vista e mollo bella; ma l' insormontabile 
inconveniente di questa maniera di tin- 
gere turchino, è che P emanazioni am- 
moniacali che trapelano dalla pelle, il 
sudore e simili, fanno ben tosto volgere 
al verde il colorito azzurro delle bian- 
cherie; ed altro ancora non meno da te- 
mersi, è quello pure che le susseguenti 
saponate delle biancherie decomponga- 
no l' idrocianato di ferro onde sono im- 
pregnate, pel che 1' ossido di ferro si fissi 
sul tessuto in modo assai tenace. Ciò ac- 
cade principalmente di tutte le stoffe di 
cotone, le quali in capo a qualche tero- 
pu, quando sieno sia'e tinte turchine 
ron l'azzurro di Prnssia, acquistano una 
'ima giallo-verdastra i>ssai brutta. In que- 
sti casi il mezzo migliore per rendere 
loro la primiera candidttza, si è un bar 
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gnu d'acido idroclorico assai leggiero, o di 
acido citrico, o tartarico, lavati do poi io 
molta acqua. 

Le d, ih culti che accompagnano !' im- 
piego dell' azzurro di Prussia vogliono 
quindi che V uio ne veoga proscritto 
per tingere turchini ì bei pannilini e 
principalmente i tessuti di cotone. 

Le lavandaie impiegano pure frequen- 
temente il belP azzurro del vetro di 
cobalto per tingere turchine le bianche- 
rie. E certamente il più durevole, il me- 
no soggetto a cangiare con le emanazio- 
ni d' ogni natura, quello che è meno 
suscettivo di lasciare nel tessuto uulla 
che possa nuocere alla sua candidezza, 
ma indipendentemeute dal prezzo trop- 
po alto del beli 1 azzurro, del quale ne 
occorre sempre una quantità considere- 
vole, non dividendosi nelP acqua come 
r indaco, il grande diffetlo si è quello di 
non poterlo impiegare senza prima ma- 
cinarlo fra due sassi o con molla fatica: 
inoltre si distribuiice inegualmeule nel- 
la salda, dova a stento lo ti tiene esat- 
tamente ripartito con la sospensione, a 
tal che il tigoere turchino col vetro di 
Cobalto olire sempre molla ineguaglian- 
za, ed alcune strisce che offendono spia- 
cevolmente la vista. 

Altri tentò pure, e crediamo senza 
successo, P impiego di alcuni altri turchi- 
ni per tingere azzurre le biancherie. Gli 
Inglesi fecero pallottole da tingere in az- 
zurro con le loro ceneri turchine che of- 
frono un colore purissimo, leggiadro e bel- 
lo alla vista: ma nella pratica si trovò che 
questo composto di calce idratata e d'os- 
sido di rame, rinverdiva assai prestamen- 
te, non già per 1' azioue degli effluvi al- 
calini che pel contrario gli davano mag- 
gior risalto, ma per quella dell'acido car- 
bonico delP aria. 

Il turchino di Tbennrd, composizione 
tanto durevole di cobaho e d' allumina, 



e di estrema finezza, potrebbe forse con- 
venire per tingere in azzoiro; ma indi- 
pendentemente dalla poca vivacità del 
colorilo, è ancora troppo costoso per 
siffatto impiego. 

Stanchi dagli incomodi cui vincola 
Puso delle anzidette maniere di tigoere 
turchino, si e cercato di trovarne uno 
scevra di tanti inconvenienti. Sapevasi 
che quando il carbone di legno ordinario 
è allo stato di grande tenuità, ed i suoi 
piccolissimi frammenti trovinsi immersi 
in un mezzo diafano, riflette il raggio 
torchino; si volse P attenzione a questo 
fatto osservando qoanto si passa nelle ve- 
trificazioni. Quando nel fabbricare il ve- 
tro di soda e di silice si adopera la soda 
artifiziale, che contiene piccolissima quan- 
tità di carbone proveniente dalla decom- 
posizione del solfato, se la proporzione di 
esso non eccede due o tre millesimi del 
peso del sale di soda , si ottiene un 
verde leggermente tinto d' azzurro. Si 
può ancora convincersi del colore tur- 
chino del carbone estremamente attenoa- 
to, ponendo tra P occhio ed una viva lu- 
ce la scaglia di un frammento di carbone 
spezzato *, P orlo estremo delP augnatura 
riflette evidentemente in questo caso il 
raggio turchino, il colore del bell'indaco. 

Ora siccome la salda diseccata offre un 
corso diafano, cosi sospendendovi car- 
bone ben attenuato, ognuno de'suoi gra- 
nelli allo stato di finezza estrema, ed av- 
viluppato dalla salda, dovrà riflettere il 
turchino. Tale si fu il ragionamento, del 
quale P esperienza ha compiutamente 
verificata la giustezza. 

Un incontrastabile vantaggio di questo 
modo di tingere turchino è qoello di 
non cangiare menomamente Patto di co- 
lore con l influeuza d'alcun agente, e che 
le saponate e le liscive susseguenti ne tol- 
gono via il carbone senza deromporlo, 
senza nulla fissine nelle biancherie, ed 
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in conseguenza senz'alterarne la canili 
«iezxa. 

Il turchino dato col carbone viene 
inoltre ripartilo con molta eguaglianza, 
in ragione della leggerezza della materia 
che resta lungo tempo sospesa nelfacqua 
della snida. Finalmente la vivacità e la 
purezza di quel turchino sorpassa di gran 
lunga quella ottenuta coi turchini ordinari 

Ecco come si dee preparare il carbone 
per quest'uso. 

Prendonsi alcuni pezzettini di carbo 
ne, quello di faggio essendo da preferirsi 
come il più cristallino, ben cotti e sonori 
Raschia»! la superGtie, la quale è sempre 
più colorita, sino a due linee circa di prò 
fondila. Pestasi il Doccinolo in un mortaio 
di legno o di pietra, e passasi per setac 
ciò; tiponesi quindi tu di una pietra lì 
scia, e polverizzasi macinandolo per mol- 
to tempo, aggiugnendovi poco a poco 
deli'acqua;raccogliesi questa specie di pap- 
pa, se la passa per un finissimo setaccio di 
seta e puuesi in sospensione entro ad un 
piccolo binile pieno d'acqua pura. Agitosi, 
lasciasi un poco in ripeso e si fa colare 
T acqua da una cannella posta alla metà 
del barile. L'acqua in tal guisa sottratta 
terrà sospeso del carbone ad uno stato 
estremo di divisione. In questa si fa scio- 
gliere, agitando incessantemente, suflì» 
cienle quantità di bella gomma arabica ac- 
ciò il liquore acquisti la consistenza d' un 
tiroppo. Si fa evaporare in un padellino 
ben ripulito, agitando continuamente, ed 
a fuoco lento, sino a che abbia la con si- 
stema dello zucchero d' orzo. Raffred- 
dandosi la materia si consoliderà, e se ne 
faranno pallottole, che si lasceranno sec- 
care all' aria, e delle quali si fura uso, av- 
viluppandole entro un pezzolino di tela, 
quando si vorrà Ungere turchino, alla 
fuggi i delle pietre di indaco. 

Non dee spaventare la serie di quelle 
manipolazioni, dacché si può fare in una 
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sola operazione carbone gommato ba- 
stante a tingere turchine abbondanti bian- 
cherie per gran novero d'anni ; le pal- 
lottole preparale come qui sopra si è det- 
to, potendosi conservare indefinitamente. 

Quanto ai metodi di applicare queste 
varie specie d' azzurro ai pannilini so- 
no dessi svarialissinà ; il più delle vol- 
te tosto che le biancherie sono bene 
risciacquate e sbarazzate dalla sapo- 
nata immergonsi neh' acqua preparata 
con r indaco, ma a Parigi s' ag sce altri- 
menti. Quivi si lasciano le biancherie 
neh' ultima saponata, quindi meltesi in 
una terrina ripiena d' nrqua e di sapone 
tagliato io minutissime fette, alcune goc- 
ciole di azzurro in liquore ed un po' di 
sego ben bionco, tolto via in leggere fet- 
te dalla estremità più grossa d'una can- 
dela del tutto nuova. Se l'azaurro è io 
pietra lo si pone il primo ond' eviti di 
scontrarsi col sapone e col sego. Si get- 
tano le biancherie oell' acqua così pre- 
parata, ricuopresi la terrina e si pone al 
fuoco, acciò subisca una forte ebollizio- 
ne ; se la toglie, quindi lasciasi raffredda- 
re tanto da poter tenere la mano nel!' a- 
cqua, si stropicciano, torconsi e ritor- 
consi bene i pannitini, si lavano in acqua 
pura e si fanno seccare: il colore turchi- 
no dato in questa maniera riesce assai 
bello. 

(J. GiRiBDin — Tu. Mac-Cclloc 

Brc5el fglio — T. R. Bkidsoii — W. 

Lathan). 

INANELLARE. Parlando di capelli 
o simili, dicono i parrucchieri il dare lo- 
ro il riccio piegandoli a spire, a guisa ap- 
punto di anelli. 

(Alberti.) 
INANTENNARE. Dicesi delle vele 
che si inseriscono nelle antenne de' ba- 
stimenti Ialini. 

(Stratico.) 
IN AN'TENN ATURA. L' azioue o U 
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maniera dt attaccare le refe alte nn- 
tenne. (Stbitico.) 

INAPPANNABILE. Che non può este- 
re appannato od oscurata. 

(Alberti.) 
IN ACQUOSO. Sema acqua. 

(Alberti.) 

IN ARBOIl ARE. Piantar d' alberi. 

(Albbbti.) 
Ibibbobabe. Vale in marineria izzare 
sugli alberi, e dicesi particolarmente delle 



(Alberti.) 
i quel cavallo 



INARCATO. Chia 
che ha le gambe naturalmente curve 

(Alberti.) 

INARENARE. Empiere, colmare 
coprire di arena. 

(Alberti.) 

INARGENTARE. Varie tono le ma- 
terie che ti coprono con argento o con 
altre tonante che dieno 1' apparenta d 
quello. Considereremo separatamente le 
diverte maniere d' inargentare, riportan- 
doci a quanto ti è detto all'articolo Iwab 
cebtatobb del Ditionario. 

Si è ivi veduto quali preparatìonì 
dienti al rame, all' ottone, ed al bron 
io per inargentarli in quella maniera che 
diceti o foglia. Qui aggiugneremo che 
la lega migliore pegli oggetti da inar 
gentarsi è quella ttessa stessa che sugge- 
rimmo per quelli da dorarti (V. Doba 
tobe). 

Abbiamo etiandio nel Dizionario de 
scritta la maniera d' inargentare a fuoco 
suggerita da Mellavitz. Un altro metodo 
per lo stesto oggetto suggerito venne re 
centemente da H. Elkington, c<>! quale ti 
ha una specie di placchè sul rame e sul- 
le leghe con l'argento, fondendo questo 
ultimo metallo alla superfìcie io guisa che 
posa unirti o legarsi con etti. A tal fine 
inargentasi prima il rame o la lego di es- 
so nel solito modo, quindi lo si tratta con 
Suffl. Di* Tee*. T. XIV. 
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una soluzione caMa e concentrata di ni- 
trato d' argeato e riscaldati 6no a che 
divenga quasi rovente, per liberarlo dal- 
' acido. Riscaldasi d' altra parte una cer- 
ta quantità di borrace calcinato fino al 
punto della fusione in nn vaso di ferro. 
Vi si tuffa il metallo e lo vi si agiti, 
estraendolo di tratto in tratto, e quando 
I borrace cessa di aderire «I metallo la 
operazione è finita. Il borrace che può 
restare alla superficie levasi facendo boi- 
ire r oggetto inargentato in acido solfo- 
rico diluito con i a volte il suo peso di 
acqua. Ricuocesi quindi 1* oggetto stesso 
e se lo avviva facendolo bollire nell'aci- 
do solforico od idroclorico per iscopriroe 
la tuperficie. 

Varie maniere ti hanno anche per 
inargentare a bagno, delle quali non es- 
sendosi fatto parola nel Dizionario, al- 
cune fra le più importanti riferiremo. 

Lo stesso H. Elkington che abbiamo 
nominato piò addietro, propone <V inar- 
gentare ? metalli : i .° Con 1' ossido d'ar- 
gento sciolto neh" idrocianato <V ammo- 
niaca od altro sale analogo, oppure nella 



ammoniaca pura; a.° Con questo stesso 
metodo combinato col galvanismo ; 3.° 
Con una soluzione d'argento io un aci- 
do, sicché farmi un sale neutro, combi- 
oata col galvanismo. Essendo il metallo 
dapprima inargentato tuffasi poscia in 
una soluzione calda di 3 chilogrammi di 
idrocianato di potassa sciolti nclP acqua, 
ai quali ti aggiungono i5o granirne di os- 
sido d' argento che vi ti fanno bollire in- 
sieme. Se occorre una inargentatura più 
grossa di quella che può ottenersi con 
questo metodo, lasciasi raffreddare la so- 
luzione d' argento, vi si tuffa 1' oggetto 
da inargentarsi e lo si espone in pari 
tempo all' azione di una corrente galva- 
nica, come nell'apparato galvanoplastico. 
Si può anche adoperare una soluzione 
d' argento ridotta allo stato di sale neu- 

4 
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|ro col messo di un acido, • che si pre- 
cipita, come dicemmo precedentemente, 
con P aiuto del galvanismo. 

Rieice molto comodo il metodo d'inar- 
gentatura a freddo e per vìa umida pro- 
posto dal Limpadius. Consiste questo 
nello sciogliere un'oncia d'argento in cin- 
que, od al più sei once di acido nitrico 
alla concentrazione di i,a5. Questa so- 
luzione si diluisce in 64 volte il suo pe- 
so di acqua comune. Gli oggetti di rame 
che voglionsi inargentare s' immergono 
al più per mezzo minuto nell* indicato 
miscuglio, indi si lavano con acqua fred- 
da e si asciugano. Io questo stato ap- 
paiono bruni ed appannati; ma sof- 
fogandoli con alquanto bianco di Spa- 
gna, dd argilla macinata, si dissipa la pelli- 
cola ossidata, e mostraofi i rudimenti del- 
l' 1 inargentatura lucida. Simili uperaiioni 
si ripetono più Tolte infino a tanto che 
abbia la superficie degli oggett» acqui- 
stato il voluto grado di biaucbezza ar- 
gentea splendente. 

Un'altra maniera d'inargentature, me- 
no solida in vero delle altre, ma assai più 
facile, è quella che potrebbesi dire a 
sfregamento^ e può farsi in varie manie- 
re. La base delle preparazioni adopera- 
te a questo oggetto è in quasi tutti i ca- 
si il cloruro d' argento che si rende solu- 
bile mediante cloruri alcalini, aggiungen- 
do differenti sostanze che agevolano l'a- 
derenra dell' argento e tendono insieme 
ad impedire che non produca scohrosità 
cristalline. Avvi una quantità di ricette 
che più o meno bene si prestano olfuo- 
po. Offriremo soltanto quelle che sem- 
brano maglio riuscire; ma prima diremo 
quello che avviene nella uperazioue di 
cui si tratta. 

Si scioglie dell' argento fino, nella mi- 
nor quantità possibile di acido nitrico : 
se I arido epuro la soluzione è limpida, se 
contiene un poco di acido idro-clorico, 
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si precipita del cloruro d' argento che 
può separarsi decantando il liquore, e 
trattarsi come alla parola Akgbhto di- 
cemmo. Si versa allora nel liquore una 
soluzione chiara di sala marino nell'acqua, 
e si lava il precipitato nell' acqua pur» 
finché non abbia più alcun sapore. Seti 
adoperarono 3o gramme d' argento, st 
mescono al cloruro umido ottenuto 9 
chilogrammi di sale marino, 60 grammi 
di sale ammoniaco, a5o di sale di vetro, 
Go di nitro, 6 di acido arsenioso, ia5 
di solfato di ferro e un chilogramma di 
cremore di tartaro. Si mescono iosiema 
esattamente queste sostanze, si avvivano 
gli oggetti da inargentarsi con acido nitri- 
co forte, e quando hanno preso una bel- 
la tinta gialla, mettesi nell'acqua bollen- 
te una piccola quantità del miscuglio che 
è totalmente solubile, e vi si tuffa l'ogget- 
to che si copre di uno strato d' ar- 
gento brillantissimo, senza macchie nò 
scabrosità cristalline; si lava diligente- 
mente e si asciuga senza ritardo. Il sala 
marino, il sale ammoniaco ed il sale di 
retro, pressoché totalmente formati di 
cloruri alcalini, rendono compiutamente 
solubile il cloruro d' argento, senza di 
che il metallo si precipiterebbe sotto for- 
ma di una polvere grigia e fosca. I sol- 
fati di ferro e di zinco che vi si sostitui- 
scono sovente, sembrano agire col loro 
acido decomponendo una porzione del 
nitro, il cui acido reagisce sui cloruri. per 
render libero del cloro, il quale impedi- 
sce che il cloruro d'argento divenga vio- 
letto. L' acido arsenioso, il quale non si 
fa sempre entrare nel miscuglio, trovati 
ripristinato iosieme col cloruro <T argen- 
to, e »ì precipita un sotto-arseniuro d'ar- 
gento, mentre se si precipitasse dell' ar- 
gento, avrebbe una forma cristallina sen- 
za splendore e senza omogeneità. Un ec- 
cesso di acido arsenioso darebbe un co- 
lore plumbeo o grigio d' acciaio ; lu 



I n i r. g f. ^ t a n n 
stestn accaderebbe coi cloruri df antimo- 
nio e di bismuto che vollero alcuni so- 
stituirvi. Il cremore di tartaro sembra non 
ogire che avvitando il metallo. 

La ricetta seguente diede buoni effet- 
ti tra le mani di un abile inargentatore. 
Per 3o grammi d' argento, preodasi cre- 
mor di tartaro un chilogramma, sale di 



Inargentate 27 
Strofinando con una tela umettata un 
poca di questa polvere sopra un pezzo 
di rame ben avvivato, si ottiene no 1 inar- 
gentatura bellissima e solidissima. 

Si opera allo stesso modo servendoti 
del miscuglio séguenle. 

Argento precipitato dal nitrato una 
gramma, cremore di tartaro e sale marino 



vetro a solato di zinco a5o grammi di di ciascuoo 8 gramme, allume a deci- 
», sale bianco un chilogrammo, sa-jgramme. 



le ammoniaco 3o grammi. Impastisi il II ferro e P acciaio presentano qualche 
tutto e strofinasi col miscuglio V oggetto'maggior difficoltà degli altri metalli ad 



che vuoisi inargentare, prima umettato. 

Citeremo anche la seguente prepara- 
zione. Cloruro 4? argento bene lavato 3 
parti, cremore di tartaro a, sale marino 



inargentarsi, la quale però facilmente può 
superarsi in que' modi che ora diremo. 

H. Elkington suggerisce di avvivare il 
ferro liberandolo da tutto V untume che 



bianchissimo in polvere fina a. Si fa del può avere alla superficie e mantenendo- 
miscuglio una polvere finissima, vi si ag-|lo in uno stalo elettro-negativo per tutto 
giugne una piccolissima quantità di sol- il tempo che rimane immerso nel!' acido 



fato di ferro, e umettando a proponio- che serve ad 



avvivarlo. 



ed è composta 



ne die accorre, si stropicciano con que- di una parte di acido solforico e 16 di 
sia pasta gli oggetti da inargentare; indi acqua. Lasciasi in questo bagno fino e 



che si stacchi dalla sua superficie una 
crosta nera di ossido e ne e*ca perfetta- 
mente chiaro e netto. Tuffasi poi questo 
ferro in una soluzione mantenuta bollen- 
qunntità uguali, aggiugneivi un poca di 'te in un vaso di rame e che si compone di 
•equa per farne una poltiglia con la un chilogramma il solfato di rame, 3 litri 



si lavano bene nelP acqoa e si asciugano 
con un pannolano. 

Potsonsi anche mescere insieme il clo- 
ruro d'argento ed il cremore di tartaro in 



quale stropicciansi gli oggetti da inar- 
gentarsi, riscaldandoli frequentemente; 
indi si lavano con acqua pura e si asciu- 
gano. 

Invece di questi diversi miscugli, se 
ne possono sostituire altri in cui entri 
V argento metallico : esporremo i due 



Si macina in un mortaio che non sia 
di rame una parte di limatura o di foglie 
sottili di stagno e due parti di mercurio; 
vi si aggiugne poco a poco una parte di 
argento precipitato con una lamina di 
rame dal suo nitrato e ben lavato ; si ma- 
cina la materia diligentemente, e vi s'in- 
troducono poco a poco sei ad otto par- 
ti di polvere d'ossa calcinate. 



di acqua e 60 gramme di acido solforico 
diluito. Esce il ferro da questo bagno co- 
perto di uno strato sottile ma solido di 
rame, e può allora inargentarsi cui meto- 
di precedentemente indicati. 

Il mezzo seguente troviamo suggeri- 
to per inargentare a foglia gli oggetti 
d' acciaio, come lame di coltello o simili; 
Conviene dapprima bagnarli con una 
soluzione di sale ammoniaco ; poi si co- 
prono di pece greca e s' immergono in 
un miscuglio di piombo e stagno allo sta- 
to di fusione: pochi momenti dopo si 
tuffano neir acqua fredda, indi si rasciu- 
gano e si puliscono con un pannolino. 
Da una foglia sottile d' argeuto si taglia 
un pezzo rettangolo bastante a coprire 
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un (alo della lama, « questo si applica 
per pressione alla medesima mediante 
uno strumento coperto di pannolano. Per 
tal modo la foglia prende bensì la figura 
della lama, ma non vi contrae veruna ade- 
rente. Perchè avvenga la compiuta ade- 
renza bisogna farvi passare sopra un poco 
di stagno per mezzo di un cilindro di ra- 
me montato sopra d'un asta di ferro e ri- 
scaldato al punto da bruciare leggermen- 
te la carta. Ciò fatto, si tagliano i bordi 
e si applica nello stesso modo la foglia 
all' altro rato, si copre l' intera lama di 
pece greca, e si fa riscaldare fino al gra- 
do che prenda fuoco. Si riprende più 
volte questa ultima operazione, e pulita 
con pannolano, si dà il filo alle lame, ma in 
modo tale che l'argento non venga le- 
vato che limitatamente alla parte taglien- 
te, e per ultimo si dà il bianco all'ar- 
gento soffregando col cuoio. 

Venne in addietro proposto da Tagot 
e Daumy eziandio di rivestire d' ar- 
gento a guisa di semplice inargentatura 
u di placchè i vasellami di rame che si 
adoperano nelle cucine. Una commissio- 
ne fu incaricala dall' Accademia delle 
scienze di esaminare questi utensili sotto 
r aspetto della salubrità, rispondendo al- 
le quislioni seguenti. 

i.° Se nel!' intonacatura de* vasellami 
di rame destinati alla preparazione degli 
alimenti, 1' argento completamente rico- 
pra il rame, e fra le molecole di esso non 
rimangano f ri, o fessure attraverso di 
cui passando gli alimenti possano attacca- 
re il rame ; 

a.° Quale debba essere la grossezza di 
questo intonaco per rimediare a siffat- 
to inconveniente, e preservare il lame 
dall' azione degli alimenti ; 

3.° Se i due melalli,ci.iè l'argento ed il 
rame sieno abbastanza bene incorporali, 
perchè non resti lungo a temere che nel- 
le differenti circostanze, in cui debbunsi 
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adoperare i 
rarsi dall' altro. 

4° Sino a qual segno v'abbia luogo 
a temere che l'uso e Io sfregamento pos- 
sano staccare l' intonaco tura d'argento e 
lasciare il rame scoperto. 

Per mettere I* Accademia in istato di 
poter decidere le accennate quistiooi, ì 
membri della commissiona hanno intra- 
prese le seguenti esperienze. 

Prima di tutto cominciarono dal procu- 
rarsi il numero di cazzeruole intonacate di 
argento creduto necessario alle loro spe- 
dente. Tra queste, in alcune lo strato di 
argento era di i/sa in peso, relativamen- 
te al rame, in altre di 1/64, ed in altre 
di 1/1 aa. 

La grossezza di queste catzeruole era 
di circa a/10 di linea, ed avuto riguardo 
alla differenza del peso specifico dei 
due metalli si acquistò sicurezza che in 
quelle che contenevano i/ia d'argento 
in peso la grossezza dello strato corri- 
spondeva a t/45 di linea ; che in quelle 
che con tenevano 1/04 d'argento, lo 
strato di questo metallo corrispondeva a 
1/90 di linea ; finalmente che nelle cioto- 
le, le quali non contenevano che i/iaa 
d'argento, lo strato di questo metallo cor- 
rispondeva a 1/1 80 di linea di grossezza. 

Queste differenti grossezze sono certa- 
mente maggiori assai di quelle rhe so- 
glionsi fare nel I ' intonacatura ordinaria di 
stagno; ed i comeaissarii hanno dif.it ti ri- 
conosciuto con esperienze ripetute più 
volte che lo strato di stagno nelle catze- 
ruole che ne sono intonacate, rare volle 
eccede 1/240 di linea di grossezza e so- 
vente ancora meno assai. 

Tutte queste piccole catzeruole ave- 
vano un segno, il quale ne indicavi) il 
titolo. I commissarii però noo hanno sti- 
mato a proposilo di affidarsi a questo in- 
dizio soltanto, e col disciogliere lo stra- 
to d' argento per mezzo dell' acido ni- 
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trìco e poi precipitai !u con l' intermetto 
del rame, assicurati si sono, che la quan- 
tità di argento era esattamente conforme 
a quella indicata dal 



Presero 



di 



izzeruole, in 



coi r intonacatura era io peto di i/iaa 
d'argento e grotta 1/188 di lineo, e 
vi fecero dentro bollire aceto fortissi- 
mo par lo spazio di molte ore, con la 



di riempierlo a misura che per 
mezso della evaporazione si consumava 
una parte del fluido. La catzeruola non 
andò soggetta ad alcuna diminuzione di 
peso e V aceto esaminato per mezto dei 
piò sensibili reagenti non diede alcuno in- 
dizio di rame. 

Tentarono ancora la stessa esperien- 
za con r acido idruclorico ordinario che 
per varie ore haono (atto bollire nella 
cazteruola medesima, fe cosa nota esse- 
sere questo acido uno dei più attivi fra 
i dissolventi del rame, ma che pertanto 
non spiega quasi veruna azione sopra l'ar- 
gento sotto torma metallica. Se a dunque 
la superficie di rame ritrovata si fosse io 
alcuni luoghi scoperta, il rame sarebbe sta 
to disciollo. Tuttavia la caizeruola potè 
resistere a questa sperienta, in cui oon 
diminuì per nulla di peso ; quindi anche 
l'acido idroclorico che vi bollì dentro es- 
sendo slato con grande attenzione esa 
minato, non lasciò travedere alcun indi 
aio di rame. 

Tollero in seguito esaminare, se I' a- 
7 ione del fuoco il più forte, che si sog 
impiegare nella preparazione degli ali- 
menti potesse alterare questi uiensili. Io 
una di queste cazzeruole cucinarono del 
lo zucchero insinua siccità, in un'alti a lo 
ridussero in carbone, e perfino in part 
incenerito. In quest'ultima operazione I* 
cazteruola mediocremente si arroventò, 
nè si potè ravvisare altro effetto, che d 
vederne un pneo offuscalo il lustro nella 
interior superficie. 
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Da questo esperienze risulta che uno 
strato d'argento grosso 1/1 80 di linea, ba- 
sta ad assicurare ehe il rame non vanga 
attaccato dagli acidi anche i più attivi e 
veementi. Ma sebbene a questo grado di 
grossezza , ed anche ad uno minore, 
lo strato d' argento sb bastante per to- 
gliere ogni sorta d' inquietudine, lontani 
d'assai siamo dal consigliare di adot- 
tare una così sottile intonacatura per va- 
sellami destinati alla preparazione degli 
alimenti . Quando si tratta di oggetti 
di grande importanza, è necessario ol- 
trepassare i limiti proposti, per essere 
viemmeglio sicuri di aver dato nel segno. 
Pensavano adunque i commissarii che se 
osse necessario fissare con una legge la 
(rossezza dello strato di argento di cui 
deggiono essere rivestiti gli utensili di cu- 
cina, questo non 'Avrebbe essere minore 
ili i/45 di linea, tocche equivale io peso a 
i/5 a sopra una grossezza di circa 3/4 di 
linea, credono parimenti che quelli i qua- 
li vorranno adottare I' uso di questi va- 
sellami da cucina, troveranno un qual- 
che vantaggio tantu riguardo alla solidità, 
che alla durata, a far uso di uno strato 
di argento ancora più grotto, some per 
esempio, di 1/16, od i/ao di argento. Il 
pretto della mano d'opera sarà lo stesso, 
e quello solo si accrescerà della materia ; 
la quale ha un valore reale che rimane 
tempre al proprietario. Questo sarà al 
più un calcolo di economia che ciascu- 
no potrà fare, purché la legge decida che 
la grossezza dello strato di argento pe- 
gli utensili di eucina ed altri destinati «Ila 
preparazione degli alimenti non possa 
essere minore di r \S di linea, vale a 
dire di i/3a in peso sopra una lastra di 
rame alta 3/4 di linea, e che quetto ti- 
tolo sia beo accertalo: allora pel toprap- 
più ognuno potrà fare a ciò che gli ter- 
rà dettato, dal proprio interesse partico- 
lare. 
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Riguardo alla solidità di questi utensi- 
li nessuna esperienza precisa permise di 
poterla appressare. Hauno però ricooo- 
sciuto ehe in generale ara maggiore di 
quello che avessero creduto, e che lo stra- 
to di argento resisteva allo sfregamento 
assai lungo tempo, purché si evitasse di 
usare la sabbia. 

Indipendentemente dall' essere questo 
strato d' argento più alto assai di quello 
dello slagno oelle intonacature ordinarie; 
indipendentemente pure dall'essere l'ar- 
gento un metallo molto più duro, e me- 
no sensibile all' azione dei grossi e degli 
acidi, gli utensili cosi preparati hanno 
un vantaggio che gli reude ancora prefe- 
ribili a quelli d' argento ; giacché in que- 
sta operazione non s' impiega né si 
può adoperare che f argento finissimo, 
e «li coppella. Quindi V vasellami cosi in- 
tonacati saranno naturalmente più salu- 
bri di quelli di argento del titolo di Pa- 
rigi, il quale è collegato con un poco di 
rame a che sarebbe troppo molle, se 
venisse adoperalo nel suo stato di pu- 
lezsa. 

I chimici non si sono finora occupali 
dei vani metodi per la inargentatura dei 
metalli; multo rimarrebbe a fare per ri- 
durli alla maggiore semplicità. Alcuni ar- 
tefici possegi;<>no metodi che danno ri- 
•ultamenli assai superiori a quelli gene- 
ralmente ottenuti, ma li tengono occulti 
io modo da non poterli conoscere. 

Quanto air inargentatura sul legno, 
sulla carta, sul marmo i metodi sono u 
un dipresso i medesimi che per la dora 
tura eoo la sola differenza della qualità 
del metallo. Quindi per essi agli articol 
Doratore del Dizionario e di questo 
Supplimeoto rimanderemo, ore iroveras 
si pura un modo per avere una fini, 
inargentatura mediante lo stagno. AH' ai- 
licolo Stagratuiu parimente parlasi del 
mudo di dare agli specchii la f «glia, ope- 
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raziona che dicesi impropriamente tnlo- 
ra inargentatura. L' argento in conchi- 
glia pei miniatori si prepara con la fo- 
glia cT argento alla stessa maniera che 
I' Oro macinato, ed i metodi della Cri- 
sografia potrebbero con leggere modifi- 
cazioni applicarsi a scrivere in caratteri 
d' argento. Finalmente alla parola Gal- 
lo*! si indicò la maniera di rinnovare 
f inargentatura di essi. Finiremo questo 
articolo indicando la maniera d' inargen- 
tare V avorio. 

Se lo tuffa in una debole soluzione 
di nitrato d' argento e vi si lascia fino 
a che abbia acquistato un color gialla 
carico : quindi lo si eslragge ed immer- 
gesi in un vaso d' acqua chiara, espo- 
nendolo cosi sotto P acqua ai raggi del 
sole. Io capo a circa tre ore P avorio 
acquista un color nero, ma stropiccian- 
dolo, la sua superficie mutasi in bella 
inargentatura. 

(H. Ei.mi*eTO* — Darcet — Lam- 
vadius — Riccardo Pbillips.) 

INARGINARE. La formazione degli 
argini ed il ricignere con essi un tratto 
qualunque di terreno. 

(G'*M.) 

INARRENDEVOLE. Vale che non si 
rende, che non è pieghevole, ed in molti 
casi è sinonimo pertanto di rigido {V . Ri- 
gidezza). (G**M.) 
1NASPARE.V. Iujasparb. 
INAURATO. V. Indorare. 
INAZIONE. Mancanza di azione pe- 
renne o lemporana. (G* # M.) 

INC A. Chiamasi pietra degli Inca» 
una specie di pirite marziale durissima 
a suscettibile di bellissima politura, co- 
si detta perché serviva di specchio ai re 
lei Perù . Neil' America spagouola se 
ie fanno bottoni e pietre per anelli, cre- 
lendo alcuni che mutino di colore quan- 
lo chi le porta é minacciato di malattia. 

(LtMI Bossi.) 
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INCACIARE. Gettare cacio grattugia- 
to aopra le vi vuoile. 

(Alberti.) 
INCAGLIARE, INCAGLIO. Fer- 
marsi senza poterti più muovere e pro- 
priamente dicesi delle navi che danno 
nel lecco, ma per trattalo ai eiteode an- 
che ad altre cose già avviate, come a ne- 
gozi, trattati e simili. 

(Alberti ) 
INCALCINARE. Porre io calcio», o 
coprire eoo essa. 

(Albeeti.) 
INCALCINATURA. Coperta fattacon 
calcina, come è quella dei muri. 

(Alberti.) 
INCALCINAZIONE dei gran,. Quale 
sia lo scopo di quetla preparazione, che 
eoo nome più geoerale dicesi aoche 
medicatura, abbiamo indicato e nel Di- 
zionario a questo medesimo articolo ed a 
quello Frumenti) in questo Supplimento 
(T. X, png. 49), nei quali luoghi ezian- 
dio dicemmo come io varie guise si pra- 
ticasse, per aspersiooe o per immersione, 
e con la calce sola o con aggiunte di sa- 
le marino, di solfato di rame e di varie 
altre sostanze. Alcune notizie qui aggiu- 
gneremo su questo interessante argo- 
mento. 

Primieramente e a dirsi come alcuni 
coltivatori, temendo che la calce viva bru- 
ci il grano preferiscono quella spenta al- 
l'aria o nell'acqua da qualche tempo, nel 
qual modo sono obbligali ad impiegar- 
ne una maggior quantità e perdono la si- 
curezza della presrrvazione dei grani. 

Quanto alle aggiunte che si fanno albi 
calce abbiamo veduto all' articolo Frcmex 
to addietro citato come giovi quella del 
sale comune. Qui noteremo avere questa 
aggiunta un altro, benché secondario pu- 
re non spregevole, vantaggio, ed è di 
mantenere il grano da semina sempre al- 
quanto umido, editando eoo ciò che lo 
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polvere della calce uuoca ai seminatori 
volando loro negli occhi ed in gola. Ab- 
biamo parimente nello stesso luogo indi- 
cato quanto fosse utile I' u»o del solfato 
di rame intorno al quale diremo alcuni 
altri fatti. 

Benedetto Prevot avendo osservalo 
che nella pianura fra il Tarn e la Garon- 
na,ove tulli incalcinavano i semi, la carie 
faceva tuttavia molto danno, e che ne 
erano esenti i campi di due proprietari i 
quali a caso operavano V incalcinazione 

10 una caldaia di rame, riconobbe che 
era questa incrostala di verderame e 
fattosi quindi a studiare V effetto dei sali 
di rame,ricooobba dopo vaiie prove che 

11 solfato o vitriuolo azzurro era quello 
più utile ad impiegarsi. Pose in una ti- 
nozza per ogni ettolitro di grano da pre- 
pararsi 1 4 litri di acqua nei quali fere 
sciogliere 90 gromme di solfalo di reme, 
Pose il grano io due aliri Misi della ca- 
pacità di due a tre ettolitri, versandovi 
la soluzione in guisa da coprirli di quat- 
tro dita d' altezza; agitò il tutto, levò i 
grani che galleggiavano, poi versò tutto 
il grano in un altro vaso ove traltossi alla 
stessa maniera, poscia sopra uo paniere 
od un filtro qualunque per liberarlo dal- 
l'acqua saturata di solfato. Del grano in- 
fetto con polvere di carie preparato in 
tal guisa non diede che una spica guaita 
su 4 ,000, mentre lo stesso grano infetto 
di carie ne aveva uno in tre e lascialo 
nello stato suo naturale ne dava uno su 
1 5o. La pratica degli agricoltori confer- 
mò poi la utilità dell' uso del solfato di 
rame nella medicatura, ed è particolar- 
mente interessante P esperienza latta da 
Plathner in questo proposito. Su 1000 
grani di un frumento- cariato, dopo aver- 
lo snettato eoo la crirellatura ne ebbe 
ancora f\ a a steli guasti; lavandolo con 
T Hcqua semplice il numero si ridusse n 
1 18, con la calce a 68, e col solfalo di 
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rane da a 8 a 3 i . Vuoisi che qoetto sale 
contribuisca anche ad accelerare alquanto 
la germinazione. 

Non crediamo poter meglio terminare 
questo articolo che col riportare i risul- 
t-smenli delle esperienze fatte nel i838 
da Bourgeois, direttore dello stabilimen- 
to rurale di Rambouillet in Francia sul- 
la preparazione dei grani de semina, ad 
oggetto appunto di riconoscere la mag- 
giore o minore efficacia dei vari metodi 
propostisi quale preservativo dalla ca- 
rie dei grani. Riferiremo le sue stesse pa- 
role. 

N. i.° Grano il più infetto di carie 
che abbia potuto procurarmi e che era 
mesciuto ad i/5 almeno di grani cariati, 
una parte dei quali eransi acciaccati, co- 
me se il grano si fosse battuto senza 
precauzione alcuna col roreggiato ; pre- 
paralo il a a ottobre i H 5 7 con cinque 
chilogrammi di solfato di soda e 0^*^,5 
di sale marino al sestiere {seller), sciol- 
ti in 1 a litri di acqua di Uscirà. Il grano 
inumiditsi perfettamente con qnesta a- 
cqua, agitoist più volte; quindi si asper- 
se con polvere di calce spenta di fresco 
nella proporzione di 3 chilogrammi al 
sestiere, agitossi nuovamente più volte e 
Lsciosji senza più toccarli in un vaso fi- 
no al 3 novembre seguente, nel qual 
giorno se lo seminò sopra un terreno 
ben preparalo della estensione di 070 
centiari. 

Al momento del raccolto neWagosto 
1 838 non si poterono scoprire con le più 
esatte ricerche se non se tre spiche ca- 
riate. 

N. a.° Lo stesso grano preparato nel- 
la stessa maniera con la metà di solfato 
di soda, vale a dire nella proporzione di 
achil.,5 al sestiere, seminato lo stesso gior- 
no sopra a58 centiari. 

Diede sei spiche cariote. 

N.° 3. Lo stesso grano con la sola dif- 
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Perenta che invece di acqua di lisciva 
adoperossi acqua di feccia (eau de marcj t 
seminato sopra aoa centiari. 

Diede 8 spiche di cariate. 

N.° 4- Come al numero 5, ma eon un 
solo cbilogramma di solfato di soda al 
sestiere, seminando sn 187 centiari. 

Ehbersi i5 spiche cariate. 

N.° 5. Come al numero precedente 
ma senza sale, con ad"l-,5 di solfato di 
soda e sempre con 3 chilogrammi di cal- 
ce al sestiere,avendo prima levati i grani 
cariati, e ben lavali quelli offesi, prepa- 
rato soltanto il giorno innanzi a quello 
io coi seminossi sopra 76 centiari. 

Non si trovò una sola spica cariata. 

N.° 6. Sempre lo stesso grano, incalcina- 
to a quel modo che accostumasi nel pae- 
se, con 3 chilogrammi di calce • o**" 1 ,5 
di tale al sestiere : dopo avere ben lava- 
to il grano ed acciaccati quelli offesi dalla 
curie lo si asperse con acqua di calce an- 
cora calda : preparatosi il aa ottobre, se- 
minossi il 3 novembre tu ia8 centiari. 

Avendosene 3 spiche cariate. 

N.° 7. Come il precedente, incalcinato 
alla stessa guisa, ma senza avere prima la- 
vato il grano, togliendo quello che gal- 
leggiava; seminato sopra lai centiari. 

Produsse 1 o spiche cariate. 

N.° 8. Lo stesso grano seminato sen- 
za alcuna preparazione sopra 75 cen- 
tiari. 

Diede 1 C spiche cariate. 

N.° 9. Lo stesso grano preparato con 
uno staio (hoisseau) di calce al sestiere, 
sciolta nelP acqua di lisciva di uno staio 
di cenere, seminato sopra i3i centiari. 

Ehbersi a a spiche cariate. 

N.° 10. Lo stesso grano e lo stesso 
metodo, ma con la calce impiegata in 
polvere dopo avere umettato il grano con 
la lisciva, seminato su 1 ' ( o centiari. 

Risultarono 9 spiclte cariale. 

K.° 1 1. Lo stesto grano preparato con 
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4 o S once ili pnlftM arsenicale ni f estie-|Jc non parvero presentale un risulta - 
re, iciolta in acqua liepida di fonte, ohe mcn/o tanto soddisfacente come quelle 



adoperotti poi per ispegnere la calce, 
operando del retto comesi numeri 607, 
seminato sopra 110 centrar!. 

Diede 30 s piche cariale. 

N.° n. Lo slesso grano agitato con 
la quantilà d" acqua sufficiente ad umet- 
tarlo, nella quale era*i fatto ditciogliere 
del vitriuolo azzurro, nella proporiione 
di i«UL t 5 al sestiere} seminato su i»5 
centiari. 

Trovaronsi 4 spiche cariate. 

N.° i3. Sempre lo stesso grano, ma 
senza alcuna preparazione, seminato su 

ia5 C entiari 

Tanlo era il numero delle spiche caria- 
le che sarebbe stato impossibile, o per lo 
meno assai lungo, U numerarle; può va 
lutarsene la proporzione alla metà al- 
meno, 

N.° i4- Grano richtlle di Grignon 
che ritiensi poco soggetto alla earie, me- 
sciuto ed agitato con grani cariati e con 
polvere di caria aenxa alcona prepara 
Stona, seminato sopra 84 centiari. 

Produsse 1 3 spiche cariato. 

N.° 1 5. Lo stesso grano di Grignon 
puro, parimente senza alcuna prepara 
tione, seminato sopra « \ centiari. 

Diede una spica cariata. 

N.° 16. Grano di Saumur battuto, ben 
isnettato e ventilato, più volte mesciuto 
ad alcuni grani cariali, ma non anneri 
ti : 9 ettolitri preparati secondo il metodo, 
di De Dorobasle coinè al n.°a,con ad>»l-,5 
di solfalo <)i «oda, S chilogrammi di cai 
ce, e oehil.,5 di sale al sestiere, temioa- 
ronti su 4 ettari. 

N.° 1 7. Tredici ettolitri dello stesso 
grano incalcinato fecondo i metodi del 
paese,come al numero 6, con 3 chilogram- 
mi di calce e oehil-,5 di sale al testiere, 
aeminaronti sopra 6 ettari. 

Queste due ultime prove fatte in gran- 
' Sappi. Di*. Tecn. T. X1T. 



precedenti fatte in piccolo, poiché, quan- 
tunque il grano si fosse seminato nelle 
circostanze più favorevoli ed ugualmente 
or eparato con tutte le cure possibili, pro- 
dusse bensì meno carie che non ne aveva ? ma 
ullavia in proporzione si grande quanta 
nel caso in cui erasi seminato il grano più 
infesto di carie pei piccoli esperimenti 
analoghi. Del resto non si notò diff'cren- 
%a alcuna fra i risultamenti di queste 
due incalcinazioni pmticate in grande. 

Dietro questi fatti Botirgeuis conchiu- 
de non poterti forse giunture in un tolo 
anno a compiutamente disti ocqere la ca- 
ria in un grano che ne sia mollo inietto, 
ma poter atsicurare, dietro alla sua pro- 
pria esperienza, che ti potrà diminuirne 
notabilmente la quantità fino dal primo 
anno con una ben diretta incalcinazione, 
poi toglierla interamente in ilue o tre an- 
ni, masiime se si abbia hi precauzione «li 
lavare il grano con molta acqua e di leva- 
re tutti que'semi che tengono a golia. 

I frumenti duri del Mezzogiorno e 
quelli a culmo duro, che dicuosi d' A- 
frica, non abbisognano dell' incalcinazio- 
ne non estendo soggetti a que'mali ci e 
tende quetta ad impedire. Gioverebbe 
forse estendere l'operazione anche all'or- 
zo ed all' «vena. 

(BOSC SoCLARGE Boni!» BorJf\- 

eeois.) 

IncAiciiuzioME delle terre. Parlando 
delle varie sostanze con le quali procura- 
no gli agricoltori di Abbonire (V. quota 
parola) i loro fondi, dicemmo come ila fra 
queste non ultima da annoverarsi la Cal- 
ce, ed a quella parola nel Supplimento 
nottro (T. Ili, pag. aoó) ettetamenie 
osservammo a quali terreni quell'aggiun- 
ta convengasi, in quali modi ti faccia c 
quali ne sieno gli effetti. Qui aggiugneie- 
mo alcune notizie sui modi di iocahina- 

5 
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ziooe adoperati in alcune parli della Fran- 
cia, o*He Fiandre, io Inghilterra, nelP A 
lemagna ed io Italia principalmente, e ve- 
dremo come anche in questo sieno gli 
Italiani «tali agli altri maestri. 

M c lodi francesi. 
Nel dipartimento dell' Ain le incalcina- 
tioni si praticano da 5o anni ; il terreno 
incalcinato tesesi più produttivo di quel- 
lo che non lo' è, ma tuttavia V applica- 
zione non >i diOonde, imperocché il ca- 
ro pretto della calce e la forte dose che 
se ne impiega, rendono necessarie antici- 
patimi notabili di denaro. Varianti in 
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.fatto U proporzioni da 60 a 100 elioliti} 
all'ettaro, secondo la natura del terreno 
o piuttosto il capriccio del coltivatore. 
Benché queste iocalcinazioni non sieost 
latte con tutta la cura ed economia con- 
veniente, riuscirono tuttavia mollo effica- 
ci quando il suolo lasciossi conveniente» 
mente scolare. Lo spoglio dei registri di 
tre poderi contigui per 1 a anni, nei 9 
ultimi dei quali [soltanto praticossi V in- 
calcinazione, ci danno il modo di vaiola- 
re i rikultamenti ottenuti. La quantità 
dei semi ed i prodotti calcolaronsi in 
doppii decalitri. 
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L' uso adunque ditto in note anni dì 
3,ooo ettolitri di «-alce d' un valore di 
6,000 fianchi sopra 3 a ettari di len a, ri- 
dusse più che doppio il prodotto de'ce- 
reali d" inverno, dibattutine i semi. Gli 
altri raccolti del podere aumentarono 
proporzionalmente, ed il reddito del 
proprietario raddoppiandosi crebbe an- 
nualmente di a/3 almeno del capitale 
impiegato nella compera, della calce, ben- 
ché non la si fosse applicata per anco 
che alla ineià del terreno arativo, poiché 
di 76 ettari di terra, 3 a soltanto rice- 
vettero quell' abbonimento. Molti altri 
esempi confermano qoesli lisciamenti, 
ledendosi particolarmente che il prodot- 
to del frumento cresce da due a tre; che 
le terre a segala dal prodotto «li \ a 5 
di essa passano a dare 7 a 8 di frumen- 
to, e che gli altri prodotti crescono in 
modo analogo. Nei cattivi terreni l* ab- 
bonimento è maggiore d' assai che nei 
buoni, riuscendo superiore di due tersi 
nelle terre a frumento, e dando un rac- 
colto di valore triplo iu quelle di segala. 

Nel dipartimento del Norie al pari 
che nel Belgio, 1" uso degli abbonimenti 
collari è molto antico, sicché sembra che 
la maggior parte dei terreni ne abbiano 
ricevuto una quantità sulliciente da non 
abbisognarne per qualche tempo. Tut- 
tavia lo calce, la marna o le ceneri ado- 
peransi ancora dovunque la calce non 
entra qual componente del suolo. Distin- 
guuusi la incalcinazione di fondo • quel- 
la (P avvicendamento ; la prima consiste 
nel dare al suolo ogni dieci o dodici anni 
prima della semina d' autunno, 4 metri 
cubici o 4° ettolitri di calce all' ettaro, 
mescendola per lo più con una metà od 
altrettanta cenere di carhon fossile e di tor- 
ba. La seconda maniera d'incalcinaziooe si 
dà ad ogni rinnovarsi deirawi'eadamen- 
tosul grano marzunln, facendone un com- 
posto, ed usasi regolarmente uel diparti- 
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mento del Noria, più ancora che nel Bel- 
gio, sulle praterie o sui pascoli freddi non 
irrigati ; riscalda il fondo, e ne aumenta 
e migliora i prodotti, dando effetto tanto 
maggiore quanto più è vecchio ; prolun- 
gasi per i5 a so anni in capo ai quali 
ripigliasi. 

Le incalcinazioni di Normandia, le più 
antiche della Francia, mantennersi nei 
dintorni di Bayeuz, mentre negli altri 
paesi proibivansi nei contratti di locazio- 
ne. Ora* ti praticano so tutta quella su- 
perficie che ne abbisogna, con la diffe- 
renza che invece di porre la calce diret- 
tamente sul suolo, come anticamente fa- 
cevssi, se ne fa quasi sempre un com- 
posto. 

Fra tutti i metodi francesi però, quelli 
del dipartimento della Sarthe sembrano 
da preferirsi, essendo economici, produt- 
tivi e guarentendo la terra da ogni spos- 
samento. Praticami ogni tre anni al ri- 
prendersi dell' avvicendamento , nella 
quantità media di 10 ettolitri all' ettaro, 
facendone un composto con 788 volte 
il volume defila calce di terriccio o di buo- 
na terra. Adoperasi questo composto nel 
suolo per le semine d'autunno, ponen- 
dolo in file alternate con altre di letame. 
Questo metodo, il cui successo si va ogni 
giorno accrescendo, diffondesi sulle spon- 
de della Loira e, parrebbe doversi adot- 
tare dovunque il terreno ha un facile 
scolo. Non si può abbastanza raccoman- 
dare T uso simultaneo della calce e dei 
concimi che reca grandi vantaggi . ma 
è assai meglio adoperare ad uo trat- 
to il composto di calce e terriccio ed il 
letame, e, di fatto, da un mezzo secolo 
che questa incalcioazione »i è incomin- 
ciata, la fecondità del suolo andò sempre 
aumentando. I paesi onde abbiamo par- 
luto souo quelli di Francia o\e V uso 
dell 1 incalcinazione è più estesa; tutta- 
via più che la metà de' suoi dipartimenti 
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re incominciò Voto, che è affatto stabi- 
lito io un quarto di essi. 

Metodi inglesi. 
I metodi di incaleinazione inglesi sera- 
brano stabiliti su tutto altro principio che 
quelli francesi, facendosi con una tale 
prodigalità che beoe spesso il migliora- 
mento del suolo incalcinato è tale per- 
manentemente. Mentre in Francia non 
si dà che da un millesimo ad un centesi- 
mo di calce alla terra arativa, cioè da ìò 
& 100 ettolitri all' ettaro, nell'Inghilterra 
se ne danno da uno fino a sei centesimi, 
cioè da ioo a' 600 ettolitri all' ettaro. Il 
pieno successo ottenuto col metodo fran- 
cese induce forse a credere una inutile 
prodigalità quello dagli Inglesi seguito. 
Sacrificasi un capitale cinque, sei e fino 
a dieci volte maggiore, senza avere un 
più buono risultamento, ed ansi, a meno 
che non si prodighino tosto i concimi, 
un avido coltivatore può anche metttre 
a repentaglio V avvenire de' suoi fondi. 
Non sembra tuttavia che ne sieno risul- 
tati grandi inconvenienti, il che proba- 
bilmente dipende dalla natura ed umidi- 
tà del terreno che viene In tal guisa reso 
salubre e modificalo per lungo tempo 
avvenire. 

Metodi superficiali. 

Io ÀlemBgna, ove la calcinazione e 
T uso della marna, al pari che gli altri 
miglioramenti agiarii, hanno da qualche 
tempo preso grande sviluppo, oltre ai me- 
todi ordinari usasi la calce superficial- 
mente. Aspergasi in primavera la segala 
con un composto che contiene 8 a 10 
ettolitri di calce all'ettaro i5 giorni do- 
po avere seminato il trifoglio. Usasi an- 
che immediatamente sul trifoglio dell'an- 
no innanzi in polvere o stemperata in 
acqua di letame in dose metà minore. 
Produce molto vantaggio sul trifoglio c 
sul fiumento che gli tien dietro. 

In Fiandra adoperasi la calce mesciuta 
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con le ceneri e sparsa alla JuperCcie, par- 
ticolarmente per le praterie naturali ed 
artificiali. 

Metodi italiani. 

Antico in Italia è I 1 uso di concimare 
le terre con la calce. Agostino Gal- 
lo che scriveva alla metà del secolo de- 
cimosesto, si legna che i suoi Bresciani 
non imitassero i Comaschi, i quali sole- 
vano con molto vantaggio governare 
con la calce i loro campi, provandone 
per tre anni consecutivi un buonissimo 
effetto, come ei dice nella sna Nona 
giornata. Presentemente però nelle cam- 
pagne del Comasco non si adopera che 
da pochi alla pianura, e per lo più nei 
prati abbondanti di muschi e d'altre er- 
be cattive pel foraggio, le quali vengono 
dalla di lei azione distrutte. 

Nel Bresciano, io alcuni luoghi, dove 
la calce non costa che trenta lire di Mi- 
lano (a3f*-,o4) ogni cento cinquanta pesi 
(is chil -,48), si applica indistintamente ai 
frumenti senz' alcun riguardo alla natura 
diversa del terreno, ponendola nella se- 
conda oratura agostana a piccioli muc- 
chi appena cstratta dalla fumare, e co- 
prendola di terra. Si sparge ali 1 atto di 
seminare il frumento nella dose di pesi 
centocinquanta 4 Sabota V tx P' u («'to- 
ri o,3a). 

Ma non v' è paese in cui se ne faccia 
co»ì generalmente uso, come nel Berga- 
masco, e non possiamo se non se copia- 
re quanto intorno a tal genere di concime 
scrisse a Filippo Re il Maironi da Ponte. 

« Quanto alla calce, le molte speden- 
te ed osservBtioni che si sono fatte sol- 
P uso di lei ad ingrasso, hanno fatto ve- 
dere che i terreni, a' quali quasi privati- 
vamente conviene questo genere d' in- 
grasso, sono quelli a base d'argilla, vol- 
garmente tieni argillosi.. cretosi % /orti e 
compatti, e derivala quindi ne è la cer- 
tezza che quivi si vuol sostenere, essere 
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veramente ed esclusivamente quella lì 
sola specie di terreno, alla quale con- 
venga ad tuo d" ingrass » la calce viva, o 
estinta ch'ella sia. Proporrò per singo- 
lare esempio la porzione del nostro ter- 
ritorio piano, che retta fra V alveo del- 
l' Adda e del Brembo. Essa ha per base 
della menoma parte de' suoi terreni ap- 
punto l'argilla ; e realmente si è trovato 
che il concime che loro conviene non 
meno di quello della polvere di baco di 
seta, è la calce . . . Per dare poi un 
dettaglio del modo col quale la calce si 
usu a quest uopo, dirò che si prende una 
misura qualunque di calce appena tratta 
dalla fornace, per esempio, uno staio, 
ed un quintuplo od un sestuplo si pren- 
de di terra comune, conia quale frammi- 
schiarli. S incomincia la preparazione 
dal formare certi cumuli di questa calci- 
na sul campo, sull'aia, o meglio sotto i 
porticati delle case rustiche ; e si rico- 



luCALcuuzioir* 
troppo caustico, perchè niente estinta la 
calce, nuocerebbe piuttosto che giovar* 
allo sviluppamento delle sementi ; nel 
secondo P umidità soverchia estingue- 
rebbe di troppo la ravvivante forza del- 
la calce. Eseguita così la prima prepa- 
razione del concime, viene questo por- 
lato sul campo, o almeno disposto a pic- 
cioli cumuli ; e pochi giorni prima della 
seminagione, e soltanto nel punto eh* 
vuoisi ò coli' aratro fendere la terra, o 
colla vanga lavorarla, ciò che nella delta 
isola si fa costantemente, col mezzo dei 
badili, viene sparso sul suolo. E siccome 
una soverchia parsimonia in siffatto tri- 
buto alla terra potrebbe scarsamente 
corrispondere alle brame dell" agricolto- 
re, così una prodigalità sconsigliata po- 
trebbe privarlo affatto di messe. Accade 
della calce ciò che si è veduto succede- 
re della marna, dalla quale, quanto agli 
effetti, nel nostro caso non è molto di- 



prono ben bene della suddetta terra: non scorde, ed anche nell' amare i fondi non 
si muovono se non se allora quando, coro- troppo aridi, leggieri e polverosi, nè 
parse sui cumuli alcune screpolature che troppo umidi e paludosi. I principi 



indicano un dilatamento della materia 
chiusa, e queste replicatamele otturate 
con nuova terra, si ha argomento di 
credere che la calce siasi sfiorata e ri- 
dotta in polvere. Quindi romponsi i 
macelli e si frammischiano le .due »o- 
stanse più e più volte, «teche il loro mi- 
scuglio diveoge affatto indistinto. Ad 
una tale preparazione serve mirabil- 
mente quel sedimento terroso che suolst 
cavare dai fossi, e che si lascia seccare 
sulle loro sponde esposto agi' influssi 
dell' atmosfera. In tal caso suole taluno 
usare sino il decuplo di questa terra nel 
miscuglio, segnatamente se il campo nor. 
si.i molto magro. Ma qualunque sia I 
terra che a quest' uopo s'impieghi, si h« 
sempre C avvertente che non sia ari- 
da a siccità, ne troppo d'acqua imbev o - 



dell 1 una non sooo molto differenti da 
quelli dell' altra, quanto al fatto pre- 
sente. 

» Nello spargere però la calcina sul 
campo così preparata si suole osservare 
la regola che il terreno ne resti coperto 
all' altezza quasi di un pollice. Nel pri- 
llo caso, cioè quando la terra mischiata 
sia unicamente della comune ed ordina- 
ria, un carro di calcina (975 ch!, -,36) pre- 
parata con altri cinque (4876^1 ,80) di 
terreno, basta per concimare convenien- 
temente, un campo il quale abbia l'esten- 
sione di cinque pertiche nostre (ettaii 
o*,386). Nel secondo caso un sì fatto go- 
verno potrà bastare per concimare a tut- 
to bisogno un tratto di terreno molt™ 
maggiore. Sta qui la maestria dello agri- 
tori*, il quale dee regolarsi con preciso 
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terreni, che sull'economia rispetto lì co- 
sto a cui può salire un tal concime. 

ù Questo genere ù" ingrasso riesce 
tanto per le seminagioni di primavera, 
quanto per quelle di autunno ; ma vuoi- 
si aver sempre l'avvertenza di scegliere, 
neir adoperarlo, giornate, le quali, come 
si è dello, non sieno piovose. Non rie- 
sce assolutamente sui praii irrigatori n 
molto umidi per le ragioni già accenna- 
te, e, perchè si ha trovato in pratica, che 
neir attualità dell' esttnguimento dejla 
calce il calorico che se ne sviloppa, uti- 
lissimo ai semi quando sono nella ter- 
ra, pregiudica sulla super6cie moltis- 
simo alle tenere crescenti erbette, le 
quali ne restano come abbrustolile. 

» L' isola nostra, la quale per la re- 
lativa profondità dei due ridelti fiumi 
manca affatto dell' artiGziale irrigazione, 
non ha che pochissimi prati, ed anche 
su questi si riformida comunemente di 
impiegare la calciua, e vi si sostituisce la 
cenere o qualche altro concime deri- 
vativo dal regno animale, e la polvere 
de' bachi da seta principalmente. 

» Anche le riflesuoui di economia 
possono coadiuvare ad introdurre la 
calce ad uso d'ingrasso, quando non vi 
usti la qualità del terreno. Tutti i fiu- 
mi che intersecano la pianura di Lom- 
bardia discendendo da grandi monta 
gne calcari hanno il letto copetto dapper 
tutto di ciottoli di questo genere, atti 
a somministrare copiosamente uua per- 
fetta calcina. E pochi sono i villaggi, 
almeno fra noi, nelle cui adiacenze non 
reggami fornaci , ed una specialmente 
ad uso di iar delta calce, a 

Da quanto dice il Maironi , potrà 
t.gnuno chiaramente dedurre che la cal- 
ciua si deve applicare ai li ndi Una 
ci , e dame loto maggiore o minore 
quantità a proporzione della maggio- 
le t) minore tenutila del lor.do. rppli. 
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candone meno se poco profondo è lo 
strato argilloso. Nei paesi ove il prez- 
zo della calcina è discreto, si potreb- 
be mollo dilatarne l'uso. Il metodo 
bergamasco, trovato da lauto tempo 
utile , può servire di norma a chi vo- 
lesse eseguire simile pratica. Sarebbe 
desiderabile avere una serie di osser- 
vazioni ancora telative alla qualità del- 
la calce , di cui distingucsi la grassa 
e la magra. Equivale questa distinzio- 
ne alla calce dolce e cruda degli ul- 
tramontani. Così dovrebbesi esamina- 
re queolo tempo durevole sia l'azio- 
ne della medesima, assicurarsi della do- 
se in cui a un di presso dee appli- 
carli sopra una dala qualità di terreno, 
e finalmente vedete quali piante meglio 
convenga far succedere le une alle al- 
tre ne' fondi abboniti con essa. Per ut- 
timo si renderebbe assolutamente ne- 
cessario lo stabilire quel telarne ed in 
che dose piò torni il dare alla lerra. 
Sembra che una serie di esperienze su 
quest' oggetto potrebbe essere per noi 
molto impostante. Nel Trattato sui con- 
cimi del Maurice si possono leggere alcu- 
ne particolarità intorno 1' uso di questo 
governo, the per quelli i quali voglia- 
no approfondire il soggetto, saranno as- 
sai istruttive. Nuti possiamo terminale 
questu articolo seni' avvertire che l'uso 
della calcina, il quale in mezzo alle te- 
ste nostie pianure in molli luoghi, per 
essere la sostanza a grave prezzo, non 
sarebbe utile, può recaie grandi van- 
taggi al colle ed al monte, tu cui agri- 
cottura non è abbastanza considerala 
quanto ai miglioramenti de'quali è so- 
«cellibile. Le pialerie infestate dai li. 
cheni e dai muschi ne sarebbero libe- 
rale. 

(M. A. Prvts — Maiaom i>* Pos- 
te — Filippo Re). 
IXCALMARE. V. Ibseitam. 
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INCAMATATO. Dicevasi amicamen- 
te quello che oggi si dice Imbottito. 

(Alberti ) 

INCASINATE. Dicooti le ulive tenu- 
te in serbo nel camino. 

(Gagliardo.) 
1NCAMMELLATO . Disuguale per 
multi monticelli a foggia di schiena di 
cammello. 

(Alberti ) 
INCANALARE . Ridurre le acque 
correnti in canale. 

(Alberti.) 
INCANCELLABILE. V. Ircmiostro, 

INDELEBILE. 

INCANDESCENZA. V. Igmziorb. 
INCANDIDIRE. Divenire candido, e 
direbbesi con tutta proprietà di un bian- 
cheggiare riIucenle,conieè quello del fer- 
ro infuocato. 

(Giunte padovane al V oc. della 

Crusca.) 

' INCANESTRARE. Porre le radici di 
un albero levato da terra conia sua gleba 
in un paniere, acciò la terra non si upez- 
ri. Praticasi specialmente questa precau- 
zione pcgli alberi verdi, le cui radici es- 
sendo più delicate soffrono per l'esposi- 
zione dell'aria. Talvolta sotterrasi il pa- 
niere insieme con l'albero e l'anno do- 
po trasportasi con sicurezza là dove dee 
stare (V. Trapiaìitamento). 

(Bosc.) 

INCANNARE. Allacciare o fasciare 
checché sia per modo ebe stia diiilto co- 
me canna. 

(Alberti.) 
INCANNATA. Intrecciatura di cilie 
gie, fatta in una canna rifessa in quattro. 

(Alberti.) 
INCANNUCCIARE. Chiudere o co 
prire di cannucce. 

(Alberti.) 
INCANNUCCIATA. Propriamente è 
quella fasciatura che si fa eoo assicelle ti 
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stecche a chi ha rotto le gambe, braccia 
od altro, affiochè V osso stando fermo al 
luogo arcomodato si rappicchi ; forse può 
anche talvolta dirsi in significato più ge- 
nerale invece di Ibcakiuta (V. questa 
parola). 

(Alberti — G**M.) 
INCANTO. Questa maniera di vendi- 
ta non suole generalmente adottarsi che 
o forzatamente o quando per qualsiasi 
motivo occorra di smerciare sollecita- 
mente alcuna cosa ; imperocché per lo 
più, i coroperatori esigono nell* infanto 
prezzi alquanto bassi. Talvolta però ri- 
corresi alla vendita all' incanto per certi 
oggetti che per essere scaduti di moda 
o per altro motivo difficilmente trovereb- 
bero alirimente uno smercio ; siccome 
poi si abusa di tutto, cosi talora approfit- 
tasi della opinione di buon mercato che 
ad una vendita all' incanto si atticca, e 
del breve tempo che si accorda per esa- 
minare la merce, a fine di vendere lavo- 
ri o sostanze di bella apparenza, ma cat- 
tivi in realtà, oppure mettonsi gli og- 
getti a basso prezzo facendoli poi rinca- 
rire da offerenti pagati dal Tenditore, per 
indurre con I' esempio e con la gara gli 
inesperti a pagare da ultimo le cose più 
che non valgano realmente. I comprato- 
ri dai loro lato non si stanno dal cercare 
ripieghi per ingannare quello che ven- 
de, massime quando questo è di buona 
fede, e così vanno fra loro accordandosi 
ed anziché gareggiare rincarendo le of- 
ferte, comperano al prezzo più basso pos- 
sibile o compensando in danaro quelli* che 
all'acquisto rinunziano,o dividendo poscia 
fra loro con patti particolari gli acquisti. 
In allora, sostenendo auche a cotto di 
perdere il prezzo di alcuni oggetti, disgu- 
stano quelli che con più retta intenzione 
fossero venuti all' incanto e fanno di es- 
■so un monopolio vergognoso ed illecito. 
Talvolta mettonsi eziandio all' incanto 
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ì contratti per le prestazioni di opera ed 
esecuzioni di lavori principalmeote, ac- 
cordandoli in allora a quello ohe offre di 
assumerli a minor prezzo. Anche in que- 
sto caso hanno luogo ugualmente, e forse 
anche più, le stesse mene addietro indica- 
te, nè vi hanno leggi che valgono ad im- 
pedirle. Apparentemente questo aprire 
un concorso per eseguire un'operazione 
aembra certo maniera molto economica : 
ma è da osservarsi che le frodi onde par- 
lammo grandemente minorano e rendo- 
no sem [ne incerto questo vantaggio ; che 
ae pure per ventura o per vigilanza si 
evitano, accade spesso un altro incon- 
veniente non meno grave, ed è che l'of- 
ferente si lasci indurre ad accettar l'o- 
pera per un prezzo minore del giusto, ed 
in allora è beo certo che vieppiù studia 
ai di rifarai del danno o con P impiego 
di pessimi materiali o con roano d' opera 
rozza ed inesperta, o col far sorgere il 
bisogno di addizionali lavori da doversi 
poi a caro prezzo partitamente pagare. 
Di qui ne viene una lotta accennila e 
continua cogli ingegneri od altri che han- 
no ad invigilare, e siccome P interesse 
dalla parie dell 1 imprenditore è sempre 
molto più grande che quello dell' inge- 
gnere, così di raro avviene che in qual- 
che punto almeno il primo non possa 
vincerla sul secondo. Si hanno quindi 
lavori a basso prezzo si, ma anche mala- 
niente eseguiti, e la poca loro durata, ed 
i molti ristauri onde sovente abbisogna- 
no, fanno da ultimo a caro prezzo scon- 
iare gli ottenuti risparmii. 

(G"M.) 

1NCAPARRARE. Comperare dando 
la caparra (V. questa parola). 

(Alberti.) 
INCAPESTRARE, INCAPESTRA- 
TURA. Mettere il capestro al cavallo o 
ad altra bestia simile, per tenerla legata 

(Albhbti.) 
Sttppl. Di*. Tcan. T. XI 
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Ijcafistiutuba. Piaga che si fa il ca- 
vallo alla pastoia ed alle volte anche più 
io alto col capestro. Talvolta i cavalli 
imbarazzami nel capestro per guisa da ta- 
gliarsi la pelle tino al tendine; più spes- 
so si ammaccano soltanto, producendosi 
distensioni dei legamenti senza che ne 
consegua neppure P en6agione. Quando 
la incapestratura è recente si guarisce 
applicandovi stoppe iniuppate nel vino 
caldo melato ; ma quando è invecchiata 
in luogo del vino deesi usare acquavite, 
aspergendo quindi lo piaga di colofonia 
polverizzata perchè si disecchi. 

(Roana.) 

INCAPPELLARE. Mettere il cappel- 
lo o tutto ciò che ha la forma o il nome 
di quello. 

(ALaaaTt.) 
I> oppF.Li.AB e. Mettere del mosto, del 
vino nuovo o delP ora in una botte che 
contenga vino vecchio, per renderlo più 
gradito e piccante. (V. Viao) 

(Giunte bolognesi al Voc. della 

Crusca.) 

INCAPPELLATO. Quel vino cui si 
è fatto P operazione che dicesi Iucsppel- 
la.be. 

( Giunte bolognesi al Voc. della 

Crusca) 

INCAP PELI. ATURA. Il luogo ore 
le sartie sono incappellate. 

(Alberti.) 
INCAPPIARE. Annodare con cappio 

(Alberti ) 

INCAPPUCCIARE. Dicesi che il ca- 
vallo a' incappuccia quando, per liberar- 
si ri, di,» soggezione del morto porla la 
lesta talmente sotto e indietro che con 
le estremità delle guardie P appoggia al 
petto o alla gola. Dicesi anche impet- 
tirsi. (Alberti.) 

INCARBONCHIARE. Pigliare il co- 
lur« o la natura del carbonchio. 

(AiatRTi.) 
6 
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1NCARBONQIIRE. Dicesi delle bia- 
de che contraggono la malattia del car- 
bone. 

(Alberti.) 
INCARNATO. Il colore della carne 
misto di rosso e bianco, mollo simile a 
quello della rota. 

(Alberti.) 

INCARTARE. Rinvoltare in carta 

(Alberti.) 
Incartare. Distendere a foggia di car- 
ta e diresi spesso massime d«i metalli le- 
gni od altro del ridurli piani o diritti. 

(Alberti.) 
INCARTOCCIARE. Mettere nel car- 
roccio. 

(Alberti.) 
Ikcartocciare. Ravvolgere a guisa di 

cartoccio. 

(Alberti.) 

INCASSARE. Coprire con la campa- 
na una punta senza muoverla dal suo 



sii.» per custodirla e preservarla dal fred- 
do e dalla brina. 

(Gagliardo.) 
Incassare. Diesi eh* il cavallo incassa 
bene la testa allorché V allunga con buo- 
grazia, portandola in miniera che il moc- 
colo e la fronte si bovino sulla stessa li- 
nea. Dicesi allora che il cavallo ha la te- 
sta incassala. 

(Alberti.) 
INCASSATO. Si dice quel uuaie che 
corre fra due sponde. 

(Alberti.) 

Incassato. Y. Incassare. 
INCASTELLAMENTO. Palco da 
spettacoli. 

(Alberti.) 
INCASTELLATO. Si dice del piede 
del cavallo quando l'uno o l'altro od amen- 
due i talloni si rovesciano <> si piegano in 
dentro verso il fettone, e vi si accostano 
r serrano contro. 

(Alirrti ) 



Incastonare 

INCASTELLATURA. Dolore nel pie- 
de del cavallo cagionato dalla siccità del- 
l' ugna e dei quarti che comprimono le 
due parti ed obbligano spessissimo il 
cavallo a zoppiccare perchè la forchetta 
è troppo serrata e non ha la sua esten- 
sione naturale. 

(Alberti.) 

INCASTONARE. Abbiamo abbastan- 
za nel Dizionario indicati gli attuali me- 
todi che adopera I* incastonatore perchè) 
qui occorra tornare su queir argomento. 
Pertanto non aggiugneremo che alcuni 
brevi cenni sui metodi che dell' incasto- 
natura tenevano luogo presso gli antichi. 

Dev'essere passato molto spazio di tem- 
po avanti che s'imparasse il modo d'in- 
serire ed assicurare una pietra o una gem- 
ma qualunque entro un metallo. Si po- 
tevano bensì gettare i metalli, formar- 
ne anelli, unirli, riparai li o racconciar- 
li con la lima, senza the tuttavia si co- 



li modo di chiuderà le pietre 
entro i metalli serbando alcune parli sot- 
tili e diltcate, che rialzate poi sul casto- 
ne,* servissero per fissare a suo luogo 
una pietra con solidità, in una parola di 
quell'artifizio che ora dicesi incastonare^ 
e che i Francesi appellano sertir. 

Probabilmente si lisparmiavano nei 
tempi antichi tutte quelle minute dili- 
genze la cui importanza poteva solo co- 
noscersi dai nostri artisti illuminali dalla 
pratica e dalla riflessione, e che, nei tem- 
pi passati dovevano riuscire difficilissime, 
pel che, secondo quanto dice il Diziona- 
rio delle Origini, si forava la pietra con 
lo strumento medesimo che serviva ad 
inciderla, quindi si faceva passare per 
quel foro un filo od un uncino col qua- 
le si assicurava. Questo era, dicesi, il 
metodo degli antichi che non conosceva- 
no la nnstra maniera svelta e leggera di 
incastonare. Non si accenna però in qunle 
età fossero gli artisti cosi rozzi da forare 
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le pietre a fine di allettarle negli anelli 
o in altra «peci* di ornamenti, né tra i 
lavori dì oreficeria degli antichi Romani 
trovami di queste gemme furate nel metto 
a fine di stabilirle solidamente nel casto- 
ne. Rottamente lavorati sono bensì i lo 
ro anelli, e talvolta assai voluminosi; ma 
vi si trovano inserite pietre incise e 
gemme, talvolta anche piccolissime, per 
r assettamento delle qnali si è loro for- 
mata una sede concava negli anelli fusi 
e quindi si sono artifiziosamente ribassati 
alcun poco i margini, affinchè le pietre 
medesime contenessero. Questo equiva- 
leva al nostro artifizio della incastona- 
tura, ma non ne teneva perfettamente il 
luogo perchè sovente quelle pietre usci- 
vano dalla loro sede, e perciò trova osi 
molti degli antichi anelli che ne sono 
privi. 

(Di%. delle Origini.) 
INCASTRATURA. V. Calettata, 

CoMMBTTlTUaà, GlCNTUBA. 

INCASTRO. Una macchina per fare 
gli incastri nei metalli, che sono quelli 
il cui lavoro riesce più faticoso, descri- 
veremo air articolo Pjallattpra, imper- 
ciocché lo spianare è lo scopo principale 
di quel meccanismo, la formazione degli 
incastri non essendo che uo oggetto secon- 
dario e conseguente del primo. Quanto 
8gli incastri in generale ed a quelli nel le- 
gno in particolare, veggansi gli articoli del 
Dizionario e di questo Supplimento cita- 
ti alla parola Ircastratora. 

(G**M.) 

INCATENARE. Tirare una catena 
attraverso per impedire il passo, e si di- 
ce propriamente dei porti e dei 6umi. 

(Alberti) 

INCARTORZOL1RE. Tale intristire, 
dare addietro, imbozzacchire, non attec- 
chire, e ditesi delle frutta particolarmen- 
te poi delle pere o delle mele, allora 
quando diventano dure non acquistando 
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quella molleiza che è necessaria perchè 
»ieno perfette. 

(JV. delia Crusca.) 
INCATRAMARE. Su parecchie so- 
stanze applicasi il catrame, sempre allo 
scopo di guarentirle dall'umidità, cioè sui 
muri, sui legnami, sulle corde, sulle telerie 
e sui metalli. Di queste diverse prepsratio- 
ni, oltrecchè agli articoli Catrame del Di- 
zionario e di questo Supplimento, parlos- 
si alle parole Cobda, Cavo, Impermrabi- 
lità, Idrofugo, Mastice, Umidità, rè 
quiodi abbiamo qoi ad occuparci dei lo- 
ro particolari. Indicheremo piuttosto al- 
ine generali avvertenze sul modo di con- 
venieotemente applicarle e di modificar- 
ne con opportune aggiunte le proprietà. 

Applicasi il catrame a caldo sopra su- 
perficie ben asciutte, e Winsor osserva 
molto importare che anche gli oggetti sui 
quali si applica non sieno freddi, e che 
molto giova riscaldarli al sole od al fuo- 
co, acciò aprendosi i loro pori più forte- 
mente si imbevano del catrame assorben- 
done il primo strato, in conseguenza di 
che quelli che si douno in appresso più 
fortemente aderiscono e durano più u 
lungo. All' articolo Idrofugo in questo 
Supplimeoto (T. XII 

5 pog. 44°) abbiamo 
Veduto come da questa avvertenza siasi 
tratto buon profitto pei muri. Spesso a- 
gli ultimi strati si aggiugne della pece od 
altro per renderli più densi, e talvolta an- 
cora calce o sostanze terrose per farne 
mastici impermeabili all'acqua. 

Quando deesi incatramare il legname 
se questo è nuovo non occorre farvi ve- 
runa preparazione alla superficie ; ma se 
è stalo altra volta spalmato di vernice o 
catrame duopo è raschiarne a nuovo tutta 
la superficie diligentemente. Potrebbe for- 
se molto giovare tuffare il legname nel 
catrame fuso in vasi chiusi, poscia con for- 
te pressione fai lo penetrare ne* suoi po- 
ri, 0 meglio ancora operando il vuoto 
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nei vati estrarre 1' aria che nei pori con- 
tenevasi ed obbligata cosi il catrame li- 
quefatto 8 prendente il posto. 

In quali cali giovi meglio il catrame 
vegetale ed in quali quello ottenuto dui 
cai bon fonile abbiamo detto trattando di 
quelle sostanze, e qui ricordiamo so 11 unto 
che il secondo ha lo svantaggio di un odo- 
re ataai più acuto e più incomodo a mol- 
ti del primo. 

Iiancock chiese un privilegio in In- 
ghilterra per una maniera di ridurre la 
pece ed il catrame più elettici, affinchè 
rendnno meno permeabili all' a* qua i le 
gnomi, i cordagli, le tele, e gii strali ile 
no meuo suggelli a fenderti od a sca 
gliarsi. Il menu da lui suggerito cooliste 
nello sciogliere della gomma elastica ne 
l'esenta di trementina e mescere que- 
sta soluzione alla pece od al catrame so- 1 
li o mesciuti insieme. 

Oriot di Dunkerque fece conoscere la 
preparalo** di un catrame vermifugo 
atto a guarentire le navi degli iosetti che 
ne forano il legname. Prepara a tal fine 
il catrame comune aggiugnendovi un olio 
caril o dei pi incipit amari dell' absiozio, 
«Iella • euUurea minore , del tanaceto, 
della puttana, dell' abrotani, del legno 
di SurinxiD,dcl mairobbio e di altre pian- 
te Minare: alcuni esperimenti fattisi nel 
porlo di Dunkerque sembrano mostrare 
Ih elhcacia di questo catrame. Aveva»! 
già proposto allo stesso scopo di far uso 
del catrame preparalo con la distillazio- 
ne delle costole del tabacco. 

(A. Chr vai mer — G**M ) 
INCAVALCARE, INCAVALCATI; 
HA. Il sovrapporrà a cavalcioni 1' un» 
vota stili' altra. (Alberti.) 

I MCA VALLARE, INCAVALLATU- 
RA. V. Isc» VAI CARE. 

SCAVALLARSI. Si dice del cavallo 
quando nell'andare porta una gamba 
verso l* altra come in croce a se le per- 
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cuoia insieme. Alcuni cavalierati dicoaa 
anche • questo difetto coprirsi 

(Alberti.) 
INCAVALLATURA. Armatura, per 
lu più di legname, delta aoche cavalletto^ 
parecchie delle quali, poste a giuste ed 
uguali distante I' una dall' altra offro- 
no sufficiente appoggio ai correnti ac- 
ciò non si curvino sotto al carico della 
sovrapposta copertura. La forma genera- 
le di una incavallatura è quella di un ai- 
stema triangolare, come indica la fig. 1 
della T-v. XI delle Jrti del Calcolo 
composto essenzialmente di tre membri, 
vale a dire la catena orizzontale CC ap- 
poggiala sui muri di gronda, la quale chia- 
masi anche corda o tirante^ puntoni pp y 
ugualmente inclinali in senso contrario, i 
quali sono pure denominati braccia o bi- 
sca ni ieri. 

Finché si tratta di piccoli coperti di 
larghezza non maggiore di 6 m ,5o,i mem- 
bri di ciascuna incavallatura sono i e ca- 
pirci, cioè ognuno di un solo pezzo, • 
non fa duopo di membri ausiliari, pur- 
ché i principali si adoperino di quelle 
riquadrature che occorrono per le resi- 
stenze che debbano rispettivamente eser- 
citare. I puntoni hanno le loro estremità 
inferiori connesse alla catena con inca- 
stro a semplice, od a doppio dente cu- 
neiforme ed assicurate da staffe di ferro 
perpendicolari ai dorsi dei puntoni me- 
desimi. Le loro sommità sono connesse 
a semplice contatto verticale, e tenute 
ferme da una spranga di ferro incassala 
con incastro a mezza grossezza e fer- 
mata da una o due caviglie di ferro, ov- 
vero anche talvolta con la insetziooe di 
un maschio di legno incavigliato. I cor- 
reati sono appoggiati sui pontoni e trat- 
tenuti da beccatelli di legno 0,0, inchio- 
dali sui puntoni. Le pinne sono ferma- 
le con un chiodo su ciastheduo corrente 
che incontrano. 
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Quando la larghetta del coperto fra t 
doe muri di gronda oltrepassa 6 m ,5o, 
se ti veletta tiare alla semplice Bina- 
tura che abbiamo descritta, ti incorre- 
rebbe nella necessita di impiegare pei 
varii membri dell 1 incavallatura travi di 
forte riquadratura, molto costosi e tal- 
Tolta difGcilnrente reperibili. Perlocchè 
conviene piuttosto consolidare in tal raso 
i cavalietti con 1* aggiunta di alcuni mem- 
bri ausiliari. Fintanto che la larghezza 
del tetto non ghigne a 1 3 m , può essere 
lufficien te frapporre nn monaco o colon- 
nello M alla sommità dei puutooi , il 
quale mediante la aoltopotta staffa S di 
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toni ed i sottopuntoni. Questa maniera 
d' iocaTallatura, commendeTola per la 
semplicità e robustezza che in tè riunisce, 
meritamente ti offre come un beli' esem- 
plare da imitarsi nelle costruzioni de'grao- 
di tetti. 

Generalmente la str ottura dei caval- 
ietti destinali a sostenere i grandi tetti, 
della larghezza perfino di a6 m , fondati 
sul tittema rappretentalo dalia figura 4. 
Si distinguono in esso i seguenti mem- 
bri ausiliarii , V uso e la combinazione 
dei quali possono variarsi a seconda del- 
le circostanze ed a aenno degli architet- 
ti: 1.° mensoloni tporgenti E. E in so- 



ft 1 1 u sostenga la catena C, togliendo il pe- «tegno dell* estremiti della catena C, C; 
rieolo che questa possa incurvarsi per el- 3.° sottopnntoni S, S che servono 
fetto del proprio peso, o per qualche ca- rinforzo ai pontoni P, P fino alla me* 
rico estraneo onde per accidentali caute là o ai due terzi della loro lunghezza; 
venisse aggravata, e di aggiugnere due ras- 
ce R, R appoggiate ed assicurate ai lati 
dell' estremità inferiore del monaco, e 
sorreggenti con le loro teste, i puntoni 
P, P per poterne impedire Piocurvamen- 
to \ ovvero ancora può bastare il riofor- 
di due tottopuotooi S, S (6g. a) d' una 
eootrocattna K. K collocata a due tersi 
circa dell' altetza del cavalletto, siccome, 
ai osserva nelle incavallature binate del 
tetto di S. Saba tol monte Aventino, la 
cui larghezza è di 9 m ,Q/0. Ma quei tetti 
che hanuu maggiori larghezze esigo- 
no più robuste e complicate armature. 
Il tetto della nave principale nella chiesa 
di S. Sabina, posta sulla cima dello stes- 
so mome Aventino, la cui larghezza è di 
1 ;> '",6 o, è, come vedesi nella fig. 3, so- 
stenuto da salde incavallature, in ognuna 
delle quali ì membri principali sono rin- 
forzati da alti susilìei ii, i quali sooe : 1 .°un 
monaco M; a. 0 due razze R, R; 3.° due 
totlopuntooi S, S ; {.° due mentuloni E 
E. sottoposti air estremità della catena 
C, abbracciali dalle staffe di ferro j, s 
che legano insieme la catena stessa, i pun 



3.° controcatena K K, che dicesi anche 
catena morta; 4. 0 monaco o colonnello 
principale M , al quale è affidala una staf- 
fa di ferro r r, che abbraccia la contro- 
catena KK; 5.° monaci laterali seconda- 
li N, N interposti ai sottopontoni S, S, 
ed alla controcatena KK, i quali per mez- 
zo delle staffe di ferro qq , qq abbracciano 
e sostengono la catena C C ; 6.° tazze 
R, B, appoggiata e connesse alle estremità 
inferiori dei monachi M, M, N, N, le dué 
superiori delle quali aervono di rinforzo 
ulteriore ai puntoni; le due inferiori in- 
termedie tono sostegno alla controcate- 
na ; le doe altre sono principalmente de- 
stinate a far contratto contro la spinta 
che le opposte potrebbero esercitare sui 
monaci rispettivi, e ad impedire che que- 
sti declinino dalla verticale in caso di 
qualche cedimento dell' inteiposta con- 
trocatena. Qualora non si trovino, o non 
possano aversi che con eccessivo dispen- 
dio travi di sufficiente lunghezza e ri- 
quadratura per formare la catena ed i 
puntoni di un solo pezzo, ti potranno 
fare questi membri di più pezzi congiunti,. 
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adoperando alcuna delle maniera di com- 
posizione che furon» descritte agli arti» 
coli Calettatura, Giuntura « Legna- 
iuolo. 

Su questo sistema generale erano fog- 
giate le grandi incavallature del famoso 
tatto della navata maggiore celta basilica 
di S. Paolo, distrutta dal deplorabile in* 
pendio del dì 16 loglio i8a3, quantunque 
in varie guise la struttura loro fosse mo- 
dificala, in quanto all'uso e alia combina- 
sione dei membri ausiliari. La larghezza 
di quel coperto era di poco meno che a 4 
metri. Alcuna delle catene era formata di 
una sola trave di abete ; di questa specie 
di legno era composta tutta l'armatura di 
quel tetto, malgrado la credenz» popola- 
re che queir immensa congerie di legna- 
me fosse tutta di travidei prezioso cedro 
del Libano. Fra le incavallature ve n'e- 
rano tuttora alcune ben conservate di 
quelle fatte Tanno 8 iG sotto il pontifica- 
ta di Leone III. Potrà chi lo desideras- 
se rinvenire nell* opera di Rondelet i di- 
segni, ed un' accurata descrizione delle 
principali incavallature, che sostenevano 
il tetto di quel mirabile edilìzio. 

Avvi in Roma un altro beli' esempio 
di somiglianti incavallure nel tetto del; 
teatro di Torre Argentina, largo a3 m ,70. 
Le giunture dei pezzi che compongono le 
catene, ed i puntoni sono formale con 
grande intelligenza, e con singolare pre- 
cisione. E da notarsi che i sottopuntoni 
non sono posti a contatto de'puntoni, ma 
alquanto discosti da questi. Si è forse per 
tal modo sagacemente avuto di mira di 
non indebolire 1" estremità della catena 
con intaccature troppo vicine, di lascia- 
re un gioco libero all'aria fra i vari mem- 
bri e di vantaggiare anche alcun poco I» 
resistenza assoluta negativa con la qualr 
i sotiupuotoni debbono contribuire in- 
sieme con la controcatena ad impedire 
r incurvamento dei puntoni. 
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Il .> rissimi sono gli esempi di coperti pià 
larghi di a 6 metri, ma pure non mancano 
nella storia dell'architettura. L'arte ab- 
bisogna in questi casi di straordinari espe- 
dienti, nei quali rispondono 1* inventiva 
ed il genio meccaaiico de' costruttori. 
Nulla havvi di più sorprendente in que- 
sto genere del tetto che ricopre la vastis- 
simo piazza d' armi fabbricata a Mosca 
sotto T impero di Paolo I, la quale oc- 
cupa un'area rettangolare lunga 5 8 / t ' n ,64 
e larga q'\"', ì<j, ed olire in quel rigidis- 
simo clima un temperato ricovero alle 
truppe di fanteria • di cavalleria, per ese- 
guirvi le militari manovre in tempo d'in- 
verno. Nella 6g. 5 si ha sotto V occhio 
l i struttura di una delle incavallature del 
coperto. Il prìncipalissimo membro di tale 
incavallatura è 1' arco AA, composto di 
tra ordini di travi accollate e congiunta 
fra loro a dentatore obblique, al quale 
sono raccomandati i puntoni P, P, e la 
catena CC, per per mezzo delle doppie 
spranghe o stalloni verticali di legno S, 
S, S. Abbracciano queste ad incastro l'ar- 
co oc AA, sostengono la catena C C con 
istaffe di ferro s, jr, *, sorreggono infine e 
legano con le loro sommità, pure ad ioca- 
jstro, i puntoni P, P. Le altre spranghe 
oblique O, O che concorrono ■ croce di 
S.Aodrea, servono alla concatenazione del 
sistema e ad assicurare la stabilità della 
sua forma. Ciascuno potrà da questi pochi 
cenni farsi strada a considerare quali sie- 
oo gli uffici rispettivi, e quali le azioni 
tcambievolide'membri di questa colossale 
«renatura, e ravvisare la semplicità e la 
robustezza di un'opera veramente mira- 
bile nel suo genere di cui fu dato il pro- 
getto da un semplice falegname tedesco. 
Volendosi più minuti ragguagli intorno 
-t Ila medesima si può ricorrere alla bella 
collezione di Krafft (a) in cui ne sono 

(a) Recttetl dts charprnte?. 
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riportati grandi e beo circostanziali di- 
segni. 

Ad esentar* da qualunque spinta o- 
riztontale i muri laterali., provvede per se 
stessa la forma generale di quelle incavai- 
lettore, con le quali si armano i copert 
a due falde ; essendo evidente che per 
V artiBzio del sistema tutto il carico del 
tetto è ridotto ad agire sull'estremità 
delle catene con forse oblique, le quali 
ai risolvono in altre forze, alcune verti- 
cali, incapaci di produrre veruna spinta 
orizzontale, ed in altre orizzontali bensì, 
ma unicamente rivolle contro la resi- 
stenza assoluta delle varie catene. Quin- 
di i muri non restano che premuti ver- 
ticalmente da ir intero peso del tetto. 
Allo stesso fine sono pure ordinati i di 
Tersi sistemi adottati mU % archittetun 
per armare i tetti ad nna sola falda, a 
mezzo padiglióne, a padiglione e pira- 
midali a qualunque numero di falde; sic- 
come risulterà dall' esame di tali sistemi 
a cui passeremo in breve. Affinchè poi 
i muri non sieno soverchiamente aggra- 
vati è da studiarsi di ridurre al minimo 
il peso del tetto, compatibilmente eoo la 
solidità dell' armatura, limitandosi puro 
bisogno il numero delle incavallature, e- 
vitando P impiego di membri superflui, 
e prevalendosi di legname, che ad un 
giusto grado di resistenza congiunga un 
discreto peso specifico , siccome sono 
quelli delP abete e del larice, i quali per 
do sono giustamente riputati i più accon- 
ci per P uso di cui si tratta. 

Può talvolta qualche insolita cireo- 
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ritta possa essere gettata dalP una all'al- 
tra delle sommità medesime. Rendest 
necessario in simili casi di sostituire al- 
la catena una combinazione di altri mem- 
bri inclinati, atta a tenere obbligati i 
puntoni nella posizione opportuna, e ad 
impedire che esercitino veruna spinta 
contro i muri laterali. A questo doppio 
scopo soddisfa quel sistema che rappre- 
senta la fig. 6, il quale, secondo le rela- 
zioni dell' Ozanam, sembra essere sta- 
to per la prima volta messo alla pro- 
va da] meccanico Arnoult pel roperto di 
una piccola fabbrica in un giardino di 
Parigi. I due puntoni p, p sono appog- 
giati con incastro a due travi orizzon- 
tali c, e posate sulla sommità dei muri 
M, M, ed insieme saldamente congiun- 
ti nel vertice v e concatenati median- 
te i due contropuntooi in croce j, s ca- 
lettati P uno nelP altro e connessi solida- 
mente con opportuni incastri alte trovi 
ce ed ai puntoni pp. Un sistema analogo 
a questo fu di poi applicato alla costru- 
zione del tetto sul vestibulo della nuo- 
va chiesa di Santa Genevieffa, in Pa- 
rigi, chiamata il Panteon francese, ove la 
elevazione interna della volta impediva 
P uso dell' ordinarie incavallature. Nel- 
la fif- 7 vedesi rnpresentata una delle 
incavallature di quel tetto. I due pun- 
toni pp, pp sono intestati nelle colon- 
nette b rizzate sopra uno zoccolo o 
seggiola », * giacente sopra una risega 
orizzontale interna dei muri laterali M, 
M ; sono legati nel vertice da una spe- 
cie di staffa * verticale formntn di due le- 



atanza opporsi all'uso delle ordinarie in- gni addoppiati, e concatenati da una cio- 



cavallatnre per la formazione di nn co 
perlo a due falde. Tanto avviene, per 
esempio, quando una volta, o qualche al- 
tra costruzione interna di genere diver- 
so, s' innalza oltre il piano orizzontale, 
che passa per le sommità dei muri, di 
gronda, ed impedisce che una catena di- 



tura c c orizzontale che gli abbraccia e 
strigne nello stesso tempo P estremità 
inferiore della staffo. I due sottopuntoni 
e, e sostenuti dai saettooi m, m, m, tn 
servono di rinforzo ai puntoni, spalleg- 
giandone la resistenza rispettiva; intan- 
to che le due cinture oblique nn, nn le- 
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(ano insieme tulio il sistema « col ioc- 
coi'f o della staffe orizzontali oo, oo fati- 
no si - he dalì' armatura oiuoa spinta si 
eserciti contro i muri laterali. Le travi a, 
a, a, a servono ad assicurare nella posi 
EÌone verticale le colonnette fc, 6, • le va- 
rie incavallature di cui quelle fanoo parte; 
Iu zoccolo o corrente u, u serve di ap- 
poggio ai piedi dei saettooi laterali, e l'al- 
tro /i, A, oltre al fare un somigliante offi- 
cio con i saettooi intermedi, giova anche 
a collegare P una con P altra le incavalla- 
ture ed a tenerle Terme nelle loro posi- 
zioni: Goalmeole P architrave o cappello 
r, r sostiene P estremità delle piane. lire, • quali conati aieno esposti i diver- 
saeltoni n, n, n, n sono collocati da eia- sì membri di queste pel carico sovra- 
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oblique concatenano tutte le parti dal ai- 
sterna, ed opponendosi gagliardameute 
allo scorrimento delle travi orizsontali, 
pongono al sicuro da ogni spinta orizzon- 
tale i muri maestri. 

Gli addotti esempii si repotano suffi- 
cienti per dare un* idea degli ingegnosi 
ripieghi, de'quali P architettura può gio- 
varsi nelP armatura dei tetti, allorché da 
qualche strana circostanza è vietato di 
far uso delP ordinario sistema. 

Un'altra parte mollo interessante si è 
di esaminare, tenendo ferma la 
distribuzione delle incavallalu- 



acuii lato in guisa che le loro direzioni 
prolungate si incontrino sulla verticale 
G H, condotta pel punto di mezzo del 
sottopuntone ee ; il vantaggio della qua- 
le disposizione consiste nel far si che il 
carico superiore, scompartito sulle estre- 
mità del sottopuntone, agisca soltanto 
contro la resistenza assoluta negativa dei 
saeltoni e del sotto puntone stesso. 

Per le navate della medesima chiesa, 
ove pore la stessa circostanza rendeva 
impraticabile P ordinario sistema, P esi- 
stenza di due contromuri interni die- 
de campo ad organizzare P armatura 
del tetto con un diverso espediente di 



stante, e quali riquadrature debbano, ad 
assegnarsi a (fiochi sieno validi a 
far fronte ai medesimi conati. Se non 
che a voler procedere con metodo di- 
retto e generale, questa ricerca sarebbe 
troppo indeterminata ed esigerebbe una 
disamina troppo complicata per le prati- 
che applicazioni j perciò sarà meglio di- 
mostrare con qualche particolare esem- 
pio quale sia la strada da tenersi per 
giugnere indirettamente si, ma in modo 
semplice e sicuro, al divisato scopo. 

Sia proposto di determinare le riqua- 
drature competenti alla catena ed ai 
puntoni di una incavallatura semplice 



cui aggiugniamo la descrizione. Sorgono per un coperto della larghezza di 6 m ,5o 
le colonnette P una dirimpetto alP altra 
sulle estremità interne di due travi oriz- 
zontali fitte nei muri maestri ed appog- 
giate a zoccoli gincenti lungo la sommità 
dei contromuri. Sono le colonnetta me- 
desime rinfiancate esteriormente da due 
bassi puntoni da razze interposte. 4 tali 
colonnette è sovrapposta un'ordinati» 
incavalUtura composta di una catena d 
due puntoni di un monaco e di due raz 
ze. Due stelloni servono di rinforzo ali.* 
catena ed insieme di rinGnoco interiore 
alle colonnette, finalmente le due cintale 



Supponendo che 1' inclinazion* del tet- 
to sia di at.° 3o', la larghezza di ciascu- 
na delle due f-lde risulterà di 5 m ,5o 
prossimamente; potrà assumersi uguale 
a 5 m ,5o anche la lunghezza di ciasche- 
dun puntone, quantunque il tratto di 
esso che resiste sia a tutto rigore alquan- 
to più breve. Tentiamo se formando 
tanto la catena quanto i pontoni con 
ti avi di castagno grossi o,"*a 79 potes- 
sero i delti membri dell' incavallatura 
♦tor saldi contro i varii sforzi, che su di 
esai esercita il carico soprastante. 
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Essendo 5 r ",6u la distanta da viro a 
tiro fra la catena di due incavallature 
prossime, ed essendo o m ,379 la larghez- 
za della c i lena ossia del trave che ne 
fa l'officio, è chiaro che sarà di 5'", 879 
la lunghetta di quel tratto di tetto che 
dev'essere sostenuto da ciascuna «caval- 
catura e di cui una metà si appoggia al- 
l'uno, l'altra all'altro dei due puntoni. Ne 
segue che ognuno dei puoloni sopporta 
il carico corrispondente ad un tratto di 
Calda lungo 5 "',879 e i«rgo 3 m ,5 ; per 
conscguente dell' area di so,m-q5765. 
Suole calcolarsi il peso di un metro qua- 
drato di copertola e delle piane ette vi 
sono comprese a *5 1 chilogrammi, quio- 
di la copertura del trailo di falda che 
aggrava il puntone peserà prossimamente 
S 1 ò:"» chilogrammi. M.i il puntone è pu 
re aggravato dal peso dei correnti, i 
quali nel caso che consideriamo saranno 
due per falda, ognuuo di essi lungo 
5 W ,879 con la consueta riquadratura 
di o "\i a 5 . Nasce quindi pel j. untone il 
sopraccarico di 4 00 chilogrammi che, 
aggiunto al peso della copertura, produ- 
ce un carico totale di 5565 chilogrammi. 
Volendo dapprima considerare il punto- 
ne qual membro di resistente rispediva, 
è daopo unire al detto carico il peso 
proprio del puntone, il quale è di 187 
chilogrammi. Si avrà adunque su tutta 
la lunghetta del puntone equabilmente 
distribuito un peso di 5 75 a chilogram- 
mi; ed il conato di questo contro la re 
sistenta rispettiva del membro di cui 

parliamo, sarà di 
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ossia di 3676 chilogrammi . Da una 
altra parte la resistente rispettiva del 
puntone risulta 39690 : riducendola ad 
una decima parte si hanno 3969 chilo- 
grammi ner la resistenza rispettiva per- 
manente del puntone, la quale supera illasiolutamente negativa, 
conato oppostole di quasi 5oo chilo- 1 Le medesime due spinte ora determi- 
SuppL D» Tecn. T. XJF. 7 
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grammi. Si vede adunque che la riqua- 
dratura del trave di castagno di o m ,i'j% 
dà una resistenza soprabhoodante, rhe 
quindi per questo particolare il punto- 
ne sarà pienamente al sicuro. 

Esaminiamo se il puntone riuscirà u- 
gualrscote saldo nell' altra sua qualità di 
membro di resistenza assoluta negativa. 
Considerando il sistema dei due punto- 
ni che si sostengono^ e si fanno contra- 
sto 1' uno con l'altro, si può facilmente 
scorgere che il culmine di tale sistema 
è premuto verticalmente della semisom- 
ma de' carichi partigli di ciascuno dei 
puntoni, non esclusi i pesi proprii di 
questi, accresciuto del peso del saettile 
nella lunghezza di quella patte di tet- 
to che aggrava la nostra incavallatu- 
ra. Ora essendo, come abbiamo veduto 
poc' anzi, il corico di un puiUone di 
0753, ed essendo il sa» Itile uguale ad 
uri corrente, quindi del peso di 300 
chilogrammi, sarà il cai irò verticale Bel 
concorso dei due puoloni di5g5a chilo- 
grammi. Risolvendo questo carico io due 
spinte secondo le direzioni dei puntoni 
risulteranno queste due spinte uguali fra 
loro e ciascuna di esse del valore di 

5 9 5a . 

» , ; , cioè a dire di chilo- 

3 sen. ai . 5o 

grammi 8 1 80 ed agente contro lo resi- 
stenza assoluta negativa di uno dei pon- 
toni. La formula meccanica, facendo il 
coefficiente della resistenta all' incurva- 
mento, ~35ooooo, vale adire alquanto 
minore di queHo che sarebbe il suo va- 
lore se il legno fosse di quercia, ci dà la 
resistenza assoluta negativa del puntone 
uguale a chilogrammi 041 35, la quale 
è più che quadrupla della spinta che ri 
pontone dee soffrire ; quindi si decide 
che il puntone è «aldo a sufficienza anche 
nel suo carattere di membro di resistenta 
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naie, alle quali fa fronte le resistenza 
assoluta negativa dei puntoni, ranno 
pure ad agire contro l' estremità della 
catena, jri generano due trazioni orizzon- 
tali e contrarie, delle quali ciascuna è u- 
guale al prodotto della spinta obbliqua 
pel coseno dell'angolo che fa il punto 
ne con la catena. Adunque la trave 
posta a far V oRisio di catena è tirata 
da due forze orizzontali e contrarie, cia- 
scuna delle quali è di chilogrammi 

8110 x cos. ai 0 3o', 
Tale a diro di chilogrammi 7 555. Ciò è 
quanto dira che contro la resistenza asso- 
luta della catena agisce una furia uguale 
alla somma delle due, cioè a i5i 10 chi- 
logrammi. Ma sicrcome la catena, valu- 
tando la sua resistenza assoluta in ragio- 
ne di 1039 per ogni centimetro quadrato 
•Iella sezione, resiste con una forza di 
808 34 a, si scorge che vi ha una sovrab- 
bondantissima resistenza nella trave e 
che può con piena sicurezza impiegarti 
a fare anche l'ufficio di catena. 

Le spinte che agiscono contro la re 
ristenza assoluta negativa dei puntoni e 
contro 'la resistenza assoluta positiva 
della catena si sarebbero potute deter- 
minare mediante le formula generali 
ricavate dalla meccanica intorno all' e- 
quilibrio ed alla spinta de' poligoni. Se 
si fosse tentato V esame della stabilità 
dell' incavallatura ne' singoli suoi mem- 
bri, supponendo che in vece della trave di 
°"\ a 79 se ne fosse voluto impiegare una 
altra di o m ,aa 3, pure di castagno, si sareb- 
be immediatamente scoperto un difetto di 
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ri, i quali supplissero all' imi 
dei principali. Basta questo semplice sag- 
gio che abbiamo dato sai modo dì pro- 
cedere nell' analisi della stabilità della 
, dal quale si potrà farsi 
strada a risolvere i casi più complicati, 
e premiere norma anche per 1' esame 
della stabilità di altri sistemi. 

Le armatura de' tetti oltre che sono 
indispensabili per sostenere la copertura 
la quale difende i muri e le interne par- 
li degli edifizii dalle piogge e da ogni 
altra intemperie, contribuiscono anche 
alla solidità delle fabbriche, mentre con- 
catenano insieme i mori e formano di 
tutte le parti di uo ediCzio un sistema 
unito e quasi indissolubile. A tale riguar- 
do il vantaggio è valutabile più partico- 
larmente in quegli edifizii che sopra una 
vasta area non hanno muri iotcrmedii 
che colleghino quelli esterni ; i quali 
cosi abbandonati facilmente vacillerebbe- 
ro con I' andare del tempo, a meno che 
non fossero di straordinaria grossezza, 
se non venissero assicurati dal legna- 
me del tetto sovrapposto. La conca- 
tenazione è specialmente prodotta dai ti- 
ranti o catene delle incar aliai use, ed è 
questa la ragione principale per cui nei 
tetti delle grandi chiese a dei teatri si 
trovano moltiplicate le iocavaualure ol- 
tre quanto bisognerebbe per la sicu- 
rezza del tetto, siccome appunto si è 
fatto nei coperti di S Paolo e del tea- 
tro Argentina. Di più la frequenza del- 
le incavallature giova a distribuire ugu*l- 



resistenza rispettiva ne' puntoni; onde si mente il peso del tetto sui muri esterni, 
deduce che neli' assortimento ordinario senza che ne restino soverchiamente 
del legname di castagno, la trave più sot- (aggravale quelle parti alle quali le ca- 
lile che possa adoperarsi pei membri del tene si appoggiano; purché per olirò 



l'incavallatura di un tetto della suppo- 
sta larghezza, è quella di O m ,«79 della 
a Roma legnotto\ a meno che, dipar- 
tendosi dalla semplicità del sistema, non 



la frequenza non sia portala ad un se- 
gno eccessivo, per cui si accresca a dis- 
misura il peso del Ietto, con rana pro- 
fusione di spesa e con troppo cimento 
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«Iella resistenza dei ritti alla compres- 
sione. 

L'armatura del tetto ad una sola 
falda i formata di una ferie di seminca- 
collature, ognuoa dalle quali è ordi- 
namento composta di una catena, di un 
puntone, di un soltopuntonc e di un 
contropunte. In siffatto modo tono 
armali i coperti delle navate laterali dei 
nostri templi, e segnatamente di quelli 
detti di forma basilicale, quale era quello 
di S. Paolo, e quali sono quelli di S. Sa» 
bina e quello di S. Saba di già nominati, 
a molti altri che si ammirano in Roma. 

Il coperto a quattro falde, che dicesi 
a padiglione, e latinamente testudinato, 
ti adatta spesso alle fabbriche di pianta 
rettangolare ed ha la figura di un pri- 
sma triangolare, troncalo obbliquamente 
alle due estremità in guisa che la cresta 
riesca parallela ai lati maggiori del ret- 
tangolo; ciascuna delle due falde corri- 
spondenti ai lati minori della pianta à ili 
figura triangolare, serbando tulle quat- 
tro te falde la medesime inclinatone al- 
l' orizzonte. E chiaro che la parte di 
mesto di un tetto a padiglione, per quan- 
to si estende la soa eresta, si può riguar- 
dare come un coperto a doe falde e può 
come tale armarsi a seconda delia strut- 
tura precedentemente spiegata. Le quat 
irò falde del tetto, oltre all' angolo che 
formano nella cresta, s' intersecano an- 
eli? io quattro linee inclinate, ognuna 
delle quali congiugne una delle estremità 
della cresta con uno degli angoli della 
base del tetto. Queste linee che divi- 
dono lo scolo delP aequa sulle diverse 
falde, possono chiamarsi, con vocabolo 
tratto dal latino e non nuoto nell'orchi 
tettui a, displuvi. A queste linee di con - 
corso d«lle falde debbono corrispor/dere 
Dell 1 armatura del tetto quattro messe 
incavallature, non dissimili da quelle dei 
tetti ad una sola falda. La f.g. 8 mo- 
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jstra la proiesione orizzontale di on tetto 
a padiglione, facendo vedere la distribu- 
sione delle incavallatura », at, nell'esten- 
sione ce della cresta e le situazioni ca,ca 
delle semincavallature angolari o displu- 
viali. Due altre semincavallature sono 
necessarie in cn, cn, e alcune volte è an- 
che duopu aggiugnere intorno alle dia- 
gonali altre piccole semincavallature di 
rinfurio, le cui posizioni sono accennata 
dalla linee e, e, e. 

I coperti a mezzo padiglione hanno 
la figura di un prisma triangolare taglia- 
lo obbliquamente soltanto in una estre- 
mità, nella quale vengono armati di se- 
mincavallature displu fiali ed in tutto il 
resto come ì tetti a padiglione; sono nel 
rimanente della lunghezza formali a due 
falde, essendo nell'altro capo terminali 
da un timpano. 

Allorché la base di un letto a padiglio- 
ne è quadrata, assume desso la figuro pi- 
ramidale, divenendo uguale a tero la 
lunghezza della cresta. Troppo lungi 
ci condurrebbe la descrizione delle inca- 
vallature che possono adoperarsi per 
la formazione di tali tetti piramidali a 
base quadrata poligona regolare . R i- 
manderemo oi grandi trattali di archi- 
tettura ed a quegli esemplari di sif- 
fatte specie di letti che qua e là, seb- 
bene di rado »' incontrano nella mol- 
titudine degli edilìzi, quelli che voles- 
sero più minutamente conoscere come 
ne pos«a essere ordinata la struttura, 
tanto più che in quanto a questi casi non 
si può prefiggere come pegli altri finora 
CAnsiderati, un generale sistema, ma resta 
libero il campo, perchè l'architetto pos- 
sa, a tenore delle circostanze e dei mezzi 
disponili!-, appropriare quegli espedien- 
ti che dal suo sapere e dalla sua perspi- 
cacia gli vengono suggeriti. 

Abbiamo detto a principio che le in- 
cavallature si fanno per lo più di legna- 
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me, ed, io vero, si fecero anche talvolta 
di ferro. Un sistema di questo genere di 
incavallature vedesi nella fig. 9. L' er- 
tone a a è legato ai due puntoni />, p 
per metto delle staffe r, r, e si appog- 
gia con essi ai due muri laterali M, M 
dell' edifizio, mediante le due seggiole 
che Teggonsi giacenti sulle sommità dei 
muri medesimi, e tiensì obbligato fra gli 
stessi muri in virtù dei due paletti verticali 
g, g che si oppongono a qualunque la- 
terale dislogamento del sistema. La cate- 
na ce e le due razze b che vegRonsi inter- 
poste ai puntoni al di sopra dell' arco- 
ne, servono a tenere concatenato il si- 
stema ed impedire che eserciti renio co- 
nato orizzontale contro i muti laterali. 

Yedesi nella 6g. 10 il disegno diana 
delle incavallature componenti il coper- 
to della grand' aula destinata all' esposi- 
siooe dei quadri al museo del Louvre 
in Parigi. Questa incavallatura è com- 
posta di due parti uguali, che appog- 
giandosi su i due muri laterali Al, H, 
terminano superiormente e si congiun- 
gono ai lati di un telaio rettangolare 
costituente un'apertura da cui prende 
lume la sala. In ciascheduna delle due 
parti possono notarsi un arcone m, un 
puntone nn, e due altri puntoni esterio- 
ri m, À, che fanno gomito e rompono in 
due la pendenza del coperto, generando 
«ine falde, una supcriore m, ed una in- 
feriore A, la seconda delle quali è assai 
più inclinata della prima. Sono questi i 
membri principali del sistema, ai quali 
sono aggiunti altri membri secondari, 
legati per meszo delle staffe 5, s. Facil- 
mente dall'esame della 6gura appariscono 
gli offizii de'varii membri, e sì vede come 
tutti concorrano ad evitare che si generi 
alcuna spiota orizzontale contro i mori 
laterali ed in quel modo possano essere 
legali l'uno con l'altro per meno di 
aempiici e subili connessioni. 
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Le armatore di terrò net solai e nei 
tetti offrono il doppio vantaggio d' oc- 
cupare uno spazio minore di quello che 
ti richiede per le armatore di legname, 
e di allontanare dagli edifizi il peri- 
colo degli ineendii. Ed oltre ehe sono 
adattate a servire di sostegno ad nn pa- 
vimento o ad nna copertura, possono 
anche valere a tenere sospeso un soffit- 
to piano ovvero a volta, composto di ta- 
vole ed intonacato di gesso. Le armatu- 
re dei solai e le incavallature dei tetti 
possono considerarsi di fatti come ona 
serie di cenlinature piane o concave, 
alle quali assicurando per mezzo di vi- 
ti od in altro modo spranghe o regoK 
di legno, si potrà sa questi inchioda- 
re uno strato di tavole, che costituirà 
un soffitto od una volta, la eui super- 
ficie interna potrà essere coperta con 
un intonaco di gesso ed assumere l'appa- 
renza di una volta reale. 

(Nicola Cavai ieri Sai» Bertoi.o.) 

INCAVEZZARE. V. Ijicafesteark. 

INCAV1CCHIATO . Attaccalo con 
cavicchio. 

(Alberti.) 
Ikcaviccbiato. Dicoosi le spalle del 
cavallo quando sono così vicine le une 
alle altre da sembrare unite insieme- per 
mezzo di una cavicchia. 

(Alberti.) 
INCAVO di una vela. 11 seno o fa 
concavità io cui riceve e racchiude il 
vento. 

(AtBBBTI.) 

INCENDIARIO. Chiamaosi eoo que- 
sto nonte alcune preparaziooi declinate 
ad incendiare le navi ogli edifici (V.Fco*- 
co greco e Fcoco militate )* 

INCENDIO. Sulla grandezza dei dan- 
ni che questo flagello cagiona ragionar 
non occorre, che pur troppo sono a tutti 
notissimi ; gioverà piuttosto investigarne 
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le cause più frequenti, i mezzi di preve- 
nirli , e quelli di rimediarvi almeno io 
{«arte ce non del tutto, allorché queste 
precauzioni si e mi trascurate o non ab. 
Liano ottenuto lo scopo loro. 

La necessità dell' uto del fuoco nel- 
l' interno delle famiglie e delle officine è 
naturalmente la cegione più diretta e più 
frequente donde gK iocendii derivano. 
Questo fuoco o ti fa io luoghi aperti, 
come i cammini ed alcuni fornelli, od in 
luoghi chiusi, come nelle stufe od in altri 
fornelli. Evidentemente il pericolo è in 
questo secondo caso minore assai che 
nel primo, ed è poi massimo se con 
bracieri od altrimente portensi in giro 
materie in combustione, la caduta di una 
parte delle quoli o qualche favilla slan 
ciata dallo scoi. pattare di esse Listai 
potendo a produrre il disastro di cui 
parliamo. Le canne che danno uscita al 
fumo ed ai prodotti della combustione, 
riscaldate fortemente pel continuo con- 
tatto di essi, possono divenire ugualmen- 
te cagione di incendio, se per trascuran- 
te vengono a conlatto con legno od al- 
tre materie facilmente infiammabili, op 
pure se ne contengono di accumulate 
nell'interno, trascurato essendosi disnet- 
tarle. Molto importa quindi avvertirete 
•d Molarle nella costruzione dal 'legna- 
me, cosa anche dalle leggi voluta, ed a 
mantenerle ben nette. Allora quanto più 
concentralo e chiuao sarà il fuoco mino 
re sarà il pericolo, e perciò gioverà 
molto pel riscaldamento delle stante, a 
cagione <F esempio, una sola stufa beo 
disposta ad aria calda, ad acqua od a va- 
pore, la quale serva per tutto un edifizio, 
anziché molte stufe per le slance disper- 
se (V. Stirpa, Riscai-bambicto >. Nelle 
cucine r uso dei fornelli chiusi sarà pre- 
feribile ai focolari aperti, e lo steste sarà 
pure nelle officine, dovendosi inoltre in 
queste ultime Unto più accrescere le pse- 



cauzioni quanto più facili » prender fuo- 
co sono i. materiali che vi si adoperano. 
AH' articolo Fabbricar può vedersi quali 
•iene per questo riguardo specialmente 
dichiarale pericolose ed obbligale perciò 
a tenersi ad una stabilita distanza dai fab- 
bricati. Le lampane possono anch' esse 
riuscire cagione d'incendio, o perchè vess- 
ila a contatto accidentalmente con la loto 
fiamma qualche corpo assai combusttbifo, 
come una cortine spintavi contro dai 
vento, o per lo scoppiettare di esse a» 
finalmente per poca cura avutesi nello 
smoccolarle, gettando il fungo acceso 
sopra materie accendibili facilmente. 
Tulli questi rischi sono resi oggidì assai 
minori daU' uso del vetro el*e meltesi 
sulle lampane. 1 lumi a gas sono esenti, 
a dir vero, da tutti e tre gli antidetti ira- 
convenienti, e solo avri invece il perico- 
lo di una dispersione dei tabi che furmi 
una atmosfera detonante, )' infiammerai 
e spegnersi della quale è per altro si ro- 
pido da potere di raro ragionare un in- 
cendio, a meno che non tenga nuovo gae 
ad alimentare la fiamma ( V. IcxcMiiiiy- 
tLiQV* a gas ) . L' oso dei sol battetti pre- 
parati con fosforo, fulminanti od altre so- 
stanze facilissime a prender fuoco, può 
certo concorrere a rendere gli incendia 
più facili; tuttavia se consideriamo la pie- 
cola quantità che ogni famiglia nepoase- 
le, quando voglia provvedersene solo 
nano a mano che occorre, il conoscersi 
da tulli la molta infiammabilità loro, e t» 
necessità perciò di tenerli lontani dal 
fuoco, non crediamo che il pericolo aio 
tanto grande da meritare la proibizione 
contro questi accendi-fuoco decretatasi 
in alcuni paesi. 

A queste eause più comuni d' incen- 
dio, due akre sono da aggiognersi, più 
rare e facili ad evitarsi. La prima si è 
la combustione spontanea che possono 
provare alcune sostanze per une firs- 
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meotaxione in me prodottili. Può qoè- 
COO le legna, col fieno o si- 
in luoghi 

ristretti; con tenuti, carte od altro im- 
pregnali d" oli o di resine. Gli iocendii 
di queste carne prodotti paoire dovrei»- 
beni dalle leggi come vere colpe, non 
potendosi valutare a scusa P igooraoss 
io ti ÌB»porta«te argomento da chi con- 
ferva quelle sostante. Un* altra cause di 
incendio è la folgore, la qoale con P uso 
dei pAa*roi*m mentenuli in buon es 
sere pienamente si etiti. 

Cresce o scema il pericolo, di tutte le 
anaidette csgioni secondo il modo di co- 
struzione del locale in coi agiscono. 
Coi), per esempio, il rischio è molto 
maggiore se I' edificio è tutto di legno o 
coperto di stoppia, come molti fra i ca- 
solari dei nostri villici, poiché l'incendio 
piò facilmente Comincia e più difficil- 
mente si vince: maggiore è ancora sulle 
scene de' nostri teatri di aride tele, carte 
e sottili legnami imboscate. Coti posso 
no le cagioni d* incendio rendersi affollo 
nulle quando il luogo in coi vi ha il fuo- 
co è fatto interamente di lottante non 
combustibili; o grandemente diminuirsi 
facendo P edifitio di sostanze combusti 
bili, difficilmente soltanto. Di qui ne ven- 
gono due metti di preservatiooe dalP in 
cendio dei quali tepsrataueate disfior- 
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di pitture, tacendo le imposte dì ferro 
giugneii anche a circoscrivere in una 
starna P incendio che potette avvenirvi, 
impedendo che si comunichi alla vicina. 
I molti edifiti che oggidì si fecero in In- 
ghilterra tutti di ghisa, e ipeciilmente le 
caie portatili fabbricate i 
ra, tono, per esempio, affetto i 

:hio del fuoco. Nelle ttufe a vapore 
o ad aria calda ti ha il grande vantaggio 
che escendo» i un loto fuoco, una starna 
costruita in tal guisa basta a preservare 
no intero edifizio da ogni rischio che il 
riscaldamento cagionar vi poterne. Le 
stufe ad aria calda, non essendo limitata 
la temperatura cui possono giognere le 
loro cinne, sono lotto questo aspetto 



Talvolta ricor resi alP usi 
xe incombustibili soltanto per farne un 
(rametto che difenda dsl fuoco una 
parte deiP edifitio. Di tei genere sono 
que' siperii di lamierino o di tela di ferro 
edottati in alcuni teatri e dei quali abbia- 
mo parlato nel Dizionario. Qui aggiu- 
gneremo averne P autorità di Parigi or- 
dinato Poso per tutti i teatri, mano a ma- 



lta' altra importante modificazione 
appunto pei teatri li è quella ultima- 
mentè propostasi da Guiller del modo 
di sospendere le tele dei cieli e del 
fondo, le quali trasmette odo il fuoco con- 
grande rapidità fino al tetto sono una 
delle principali cagioni dell' estenderti 
dell' incendio. Le altre decorazioni pos- 
sono invero facilmente levarsi, ma i cieli 
ed i fondi attaccati alla parte superiore 
noi si potevano se non se tagliando le 
corde cui sono sospesi. Erano finora 
tenute mediante uncini fittati con vili 
topra un travicello, entrando nelP unci- 
no un gancio formato dalla corda al 
le impedivati anche di uscire 



ordinari edifizi le parti combu 
slibili sono il legname che forma le ino 
palcature ed il tetto, non che le imposte 
degli usci e delle finestre. Può V oso 
evitarsene facendo la veci dei travi < 
con volte di pietra opportunamente di 
spoite, o con ben ordinate disposizioni 
di spranghe di ferro o di ghisa (V. IV 

C4VIHL4VBBA, Soi.AlO, TtTTO, VolT*), e 
se i materiali che P edifitio dee contenere 
sono combattibili di lor oatora, come sa- 
rebbe di una biblioteca, o d' una galleria molla. Allorché si sviluppava un ioceo- 
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icena « comunicavasi il fuoco, 
per esempio, ad uno dei ptxsi di cielo, 
a vr ebb e convenuto eoo una lana taglien- 
te posta in cima ad una lunga pertica re- 

corde, locchè erigerà un tempo troppo 
luogo, o dirigere sulla tele accesa un 
getto di acqua, il che difficilmente po- 
teva farsi. Cuiller suggerisca di sospen- 
dere invece questi cieli in quel modo 
che le figure i e a della Tav. XLI delle 
Arti meccaniche rappreseotano. A, è un 
travicello di conveniente lunghetta per 
sostenere uno o più pesti sul quale av- 
vi un asta di ferro B un po' curve, eol- 
ia quale passa il gancio della corda C. 
Questo travicello A poggia sopra l'altro 
slabile D, e tiene una corda £ attaccala 
in un punto F e fermata conveniente- 
mente alla parte inferiore, per impedirgl 
che bilichi sopra se stesso. La molla G 
serve a tenere per un istaote la corda 
quando vogliasi far cadere la decoraaio- 
aione. Se spiegasi un incendio basta la- 
sciar libera o tagliare la corda E; allora 
il peso del cielo attaccato in C fa bilica- 
re il travicello A e, non salendo la molla 
G a sostenere il peso, cade la decorato- 
ne liberamente. Essendo le cose disposte 
per guisa che una sola corda tenga fer- 
mi i varii pesti, si può in brevissim 
tempo liberarsi da tutti gli oggetti moli 
combustibili che ingombrano la parte su- 
periore della scena. 

1/ altro metto, più focile bensì del 
precedente, ma anche assai meno sicuro, 

editisi coropongomi meno combustibili 
con adattate preparazioni. Applicami que- 
ste sui legnami o sulle tele e sulle carte, 
e gioverà tenerne qui alcnn poco discorso 
Gli effetti generali delle preparazioni 
che impropriamente si dicono incombu- 
stibili, non sono quelli altrimente di im- 
pedire la combustione delle sostarne 
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sulle quali si applicano, ma bensì di ren- 
derla abbastanza lenta perchè i gas che 
prodocono non si svolgano contempo- 
raneamente in tale quantità che ne veoga 



vi in molta massa, potrà anche questo 
effetto avvenire, essendo reso bensì più 
difficile, ma non impossibile. 

Non havvi alcuna specie di legno che 
sia incombustibile, senta eccettuare il 
pino-larice, ad onta della contraria opi- 
nione che di esso ebbero gli antichi. Per 
nitro non tutte le specie sono ugualmente 
proclivi ad accendersi. In generale il le- 
gname diviene tanto più combustibile 
quanto più è secco. Ma per quanto pos- 
sa essere varia la combustibilità nel le- 
gname, e per la diversa indole delle spe- 
cie, e pel maggiore o minor grado d'ari- 
dità, essa non giunge mai ad essere tan- 
to tenue da rendere per quest' oggetto 
un legname preferibile ad un altro nel- 
i' architettura. Per lo che la durevolesta 
del legname relativamente alla combu- 
stione, anaichè da naturai proprietà, de- 
ve soltanto ripetersi da artifiiiali difese, 
e sópra tutto dallo scrupoloso allontana- 
mento di tutte quelle cause, che sono 
atte a destare in esso la combustione. 

Tre sono i metti che si propongono 
per preservare il legname dalla combu- 
stione, cioè i .° le coperture o fodere di 
latta ; a.° la concia data al legno facendo 
sì che s' imbeva di qualche solusione 



salina ; e 3.° per ultimo, gì' intonachi o 
smalti refrattari. Il giovamento di questi 
diversi preservativi consiste nel togliere 
la superficie del legno dal contatto del- 
l'* aria e dell' ossigeno, senza del quale, 
siccome è noto, niun corpo si può met- 
tere in combustione. È d'uopo di cono- 
scere fino • qual segno si possa confi- 
dare nell' efficacia di tali espedienti. 
Ricoprendo un passo di legno eoo un 
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involucro di Umici ino, ed avendo cura 
di sigillare perfctlameate le commessure 
con qualche taaslice capace di rettile- 
re «1 fauci»; «' impedisco il contallo del 
l'aria sui legno, e quindi si chiude Padi- 
i a «ila combusliuoe. Ma questo preser- 
vativo, siccome è efficace a salvare il 
legname da un fuoco debole e passegge- 
ro, così non basta a guarentirlo dagli ef 
felli di un fuoco vivo e continuato ; poi- 
che arroventandosi il lamierino, Pioleo- 
«ilà del calore produce la carbonizzazione 
del legno, il che batta per iodeboliilo se 
V alterazione non penetra di multo, e 
per rovinarlo te continuando P azione 
«Jel fuoco d pezso giugne a carbonizzer- 
ai del tulio. Oltre di che la forza del gas 
vapore, che si sprigiona in copia nella 
«arbonizzaziooe del legno, facendo scop- 
piare la fodera potrebbe aprire qualche 
varco all' aria, e quindi rendere affatto 
inefficace il preservativo. Per tali con>i 
derazioni la convenienza delle rivesti- 
ture di lamierino, le quali d' altra parte 
•uQo assai dispendiose, si (imita a quei 
«oli casi nei quali non si tratta che d' im- 
pedire un' istantanea accensione ; e « va- 
nisce interamente riguardo a qnei legna- 
ssi, i quali potessero trovarli nella cir- 
costanza d' essera investiti da un fuoco 
gagliardo e peitinace. 

Gì' intonachi o smalti incombustibili, 
di cui può ricoprirsi il legname, produ- 
cono lo stesso e (Tetto delle fodere di 
Ulta, e vanno ollre-ì soggetti ai medesimi 
i «eoo venienti. Il mezzo più semplice di 
guarentire i legnami e le tele dalla pronta 
azione del fuoco è quello suggerito e pro- 
salo già fino dal secolo scorso da lialles 
nelle Transazioni filosofiche della Società 
reale di Londra, e consiste semplicemente 
aie! eopiire le sostanze di terra. Ecco l'e- 
sperienza fatta da Halles. Prese una picco- 
la tavola d 1 abete ben secca, larga o,"'a4 
e grossa o,'"oi4» e «opra un pezzo in 



quadrato la coperse con terra umido alla 
grossezza di o/"a 8 e la pose fra due file di 
matlooi per far; e una specie di focolare, 
ponendovi combustibili accesi e spesso 
soffiando per avvivare la forza del fuoco. 
Osservò che ci vollero quasi due ore 
prima che la tavola si abbruciasse, mo- 
strandosi soltanto una fiammella alla su3 
parte inferiore, e che si ridusse in car- 
bone senza inGammarsi. Molti altri in ap- 
presso suggerirono questo spediente me- 
desimo con leggere modificazioui. Coti 
troviamo che i legnami nati in Geima- 
nia con P aggiunto di F"orì\err erano 
«emplicemente coperti di uno strale di 
terra grassa mista con paglia di segala, 
disponendoli in guisa che poggiassero 
sopra un simile strato là dove comba- 
ciava osi insieme. Assicurasi che una 
grossezza di quattro centimetri al più 
basta a guarentire una tiavalura cosi 
preparata, sicché un fuoco violentissimo 
soltanto potrebbe intaccarla. Stanhope 
era pure riuscito nelP Inghilterra a ren- 
dere inattaccabile quasi dal fuoco una 
cosa intonacandone tutto il legname con 
sabbia finissima impastata d' un glutine. 
Altri suggerì un iulonlco fatto di tre 
patti di buona terra da stoviglie e una 
parte di sabbia finissima, entrambe dili- 
gentemente lavate ed unite ad una parla 
di amido tratto dalla Urina di segale op- 
pure di colla di palate. A Londra comu- 
nemente ti adopera uno smalto refrattario, 
che dicesi immaginato da lord Mahon, 
composto di una parte di calcina viva, 
due d' arena e tre di fieno tritorato. 
Questo si stende sui legni in uso strato 
sottilissimo. Ha U prerogativa <Y essere 
assai economico ; ma oltre agi' inconve- 
nienti comuni a lotti gli smalti refrattari, 
ha di più quello di «ssere facilmente cal- 
cinabile ; onde assalito da un fuoco vivo 
e persistente, si coaverte presto in pol- 
vere e lascia il legno privo di difesa. 
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Potrà quindi meglio convenire un' altra! ve durata, quantunque molto Tiro ; ma 
specie d* intonaco che non è soggetto ad un fuoco intento e continuato aono 
alla calcinazione, e » forma d' argilla 
aciolta in un' acqua di colla, e stesa cui 
pennello aulla superfìcie del legname a 



diverse mani, Coche abbia acquistato la 
grossezza di due o tre millimetri. Tutti 
questi intonachi si hanno per altro ad 
usare per quei legnami sultaoto eh: tro 
vinsi dalla umidità riparati, essendoché 
altrimenti V effetto loro sarebbe di assai 
pocn durata. 

Air oggetto di preservare dall' incen- 
dio le costi ottoni rurali coperte di stop- 
pie o di caglia, torna utile ricordare 
l'intonaco da Puymaurio suggerito e che 
all' articolo Copbitore del Dizionario 
può vedersi indicato, il quale anch' esto 
da ultimo parte dagli slessi principii che 
I' esperimento di Halles. 

Un preservativo di qualche efficacia 
contro gì' incendii è senta dubbio la 
concia data al legname con qualche so- 
luzione salina ; attesoché essendo incom- 
bustibili i sali che si adoperano, per tale 
apparecchio si rende difucile 1' accensio- 
ne di quei corpi che dei medesimi sali ti 
trovano cospersi e penetrati. I sali rico- 
nosciuti più adattati per la concia del 
legname sono i solfali d' allumina e di 
ferro, noti nel commercio sotto le deno- 
minazioni <r allume e di vetriolo di fer- 
ro. I nitrati sarebbero pericolosi, poiché 
la decomposizione dell' acido oitrico , 
produceodo copia di gas ossigeno, l'azio- 
ne di questo contribuirebbe piuttosto a 
ravvivare il fuoco in ca»o d'incendio. Il 
cloruro di sodio, o sale marino, aven- 
do grandissima affinità eoo 1' acqua , 
attirerebbe sul legname V umidità del- 
l' atmosfera, c quindi evitando una cau- 
sa di distruzione ve ce richiamerebbe 
un' altra non nien potente In generale 
le concie sal>ue putsono mantenere illeso 
il legnarne in mezzo ad un fuoco di bre- 
Suppt. Di*. Tecn. T. Xir. 



soggette a decomporsi, e quindi lasciano 
ben presto il legoo senza difesa in preda 
alle fiamme che 1' accendono, ed io bre- 
ve tempo lo riducono io cenere. Da ciò 
>i deduce che la concia salina vale a ri- 
tardare l' incendio del legname, cioò a 
dire ad impedirlo finché la temperatura 
oon giunga al grado di poter cagionare 
la decomposizione dei sali assorbiti dal 
legno ; ma non è per altro un mezzo 
efficace a preservare il legname dalla 
combustione, se venga per qualche tem- 
po investito da un fuoco violento. Oltre 
di che non si può essere abbastanza si-* 
curi che gli acidi delle sostanze salina 
adoperate nella concia, non sieno capaci 
di produrre a lungo qualche perniciosa 
alterazione sul legno di cui sono messi 
a contatto. 

Moltesono le materie e diverse che ven- 
nero proposte in luogo della terra sti- 
mando che fossero meglio di quella, va- 
levoli ad impedire 1' acetndimento delle 
sostanze e la propagaziooe del fuoco : 
così fino da molli anni addietro Benia- 
mino Cook di Birminghan osservò che 
qualsiasi tessuto diveniva incombustibile, 
nel significato che abbiamo veduto darsi 
a questa parola, bagnalo essendo in una 
soluzione di potassa di 124 a i3o grani- 
rne per chilogramma di acqua. Rico«,«b- 
be parimente che lutti i legni acquista- 
vano la suddetta qualità quando erano 
saturi di una soluzione dello stesso al- 
cali di 140 a i5o grammi. Notava doe 
modi di saturare il legoo : il primo è di 
lasciare a molle le tavole nella soluzione 
per tre o qoattro settimane Gnu a che 
la potassa abbia pienamente riempito i 
pori del legno : la seconda, che dal ri- 
trovatore sì preferiva, consiste nel servir- 
si di una macchina, per mezzo della qua- 
le si pervenga ad estrarre il succhio 
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del legno ad a sostituirvi P alcali. Si eie-I Uua soluzione <Ji una parla dì alluma 
guisce questa operazione in alcune ore,f in due parti di acqua diminuisce 
subito dopo che l'albero è stato tagliato, 
e prima che gli si abbia tolta la cortec- 
cia, la quale ha il doppio scopo di ren 
dere il legno incombustibile e <T impe- 
dirgli di cadere in polvere. La dissolu 
zione di potassa, che Cook preparava per 
preservar* dal fuoco le tele ed i panni, 
era altrettanto limpida che f acqua, seoza 
alcun odore e non alterava i colori. 

Gay-Lussau aveva già riconosciuto nel 
fosfato di ammoniaca la proprietà di ren- 
dere i tessuti ed il legno incombustibili 
alla fiamma, ed Hemptine, farmacista a 
Brusselles, trovava il solfato, il borato e 
V idroclorato d* ammoniaca , l' idroclo- 
rato di calce, il carbonato neutro di po- 
tassa ed il solfato di zinoo, essere tutte 
sostanze che godono più o meno della 
stessa proprietà. 

1/ acelato di soda è slato anch' esso 
proposto per preservare dalla combu- 
stione i corpi colorati e specialmente le 
tappezzerie di carta. Agisce alla stessa 
guisa della soda e della potassa, ma non 
ha generalmente, come questi alcali, azio- 
ne sui colori : si può averlo a buon prez- 
zo facendo bollire per alcune ore del 
litargirio nelP aceto, filtrando poscia la 
soluzione, e versando poco a poco in 
q» sta del sale comune o di cucina sciol- 
to i n pora acqua, fintanto che non si 
vegga più formarsi alcun precipitato. Si 
decanta il liquido, che è una soluzione 
di acetato di soda, lo si concentra sul 
fuoco, fino a che un pezzo di carta im- 
bevuto di esso e indi asciugato si mostri 
inrombustibile. 

Il legno umettato con una soluzione 
di solfalo di ferro disciolto in egual pe- 
so di acqua. brucia con una fiamma estre- 
mamente debole, e la tela di lino e la car- 
ta impregnate di questa soluzione non 
bruciano in guisa alcuna. 



bilissimamente la facoltà combustibile 
del legno, dei tessuti di lino e di coto- 
ne, e della carta. 

Per .far sì che il legname si penetri 
più intimamente di queste vaiie prepa- 
razioni può molto certamente giovare di 
farle assorbire col metodo ora applicato 
ai L l . \ ahi da Boucherìe, come a quella 
parola vedremo, tuffando cioè i tronchi 
od i rami degli alberi di recente tagliati 
nelle soluzioni che devono assorbire. 

Fra gli intonachi proposti principal- 
mente pel legno è anche da ricordar- 
si il seguente. Si spalmano i legnami 
prima con una soluzione poco densa di 
colla da falegname o colla forte, poi si 
spolverizzano con la polvere detta di 
palmer , la quale è composta di una 
parte di zolfo puro, una d' ocra ros- 
sa e sei parli di solfato di ferro ; e dopo 
he è asiiutio questo intonaco, lo si re- 
plica altre volte, di maniera che il legno 
sia ricoperto di quattro strati di colla al- 
ternati con quattro di polvere. 

La paglia ed il legno possono finalmente) 
essere re» incombustibili con la seguente 
preparazione, sperimentata in varii luo- 
ghi con grande vantaggio. Sciolgoosi 
quattro libbre di solfato di ferro in se- 
dici libbre d' acqua , ed aggiungoosi 
quadro libbre di nero fumo : si fa quia- 
di bollire il umcuglio fino alla compiuta 
dissoluzione delle .parli solubili. Poi si 
uniscono al liquido due libbre e mezza 
di sai comune, e da mezza libbra finn 
a tre quarti di scorie di ferro polveriz- 
zale: lasciasi riposare il tutto per due 
giorni, mescolando di tanto in tanto la 
massa, scorsi i quali aggiungesi una lib- 
bra di argilla o terra da stoviglie bea 
grassa ; mescolasi bene, poi nuovamen- 
te si lasria in riposo per alcuni giorni. 
I Volendo adoperare questo miscuglio per 
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la paglia, vi ti pone a macerare, dopo! 
averlo diluito eoa sedici libbre d'acqua : 
se invece è il legno che sì vuole rendere 
incombustibile, conviene adoperarlo a 
guisa di vernice, senta aggiugnervi alti a 
acqua, spalmandone il legno successiva- 
mente da cinque ad otto volle, frappo- 
nendo sempre tra una spalmatura e I' al- 
tra il tempo necessario, perchè la prece- 
dente sia compiutamente asciugata. La 
paglia ed il legno che hanno subito que- 
ste preparazioni debbono essere, la pri- 
ma posta a molle nell' acqua saponacea, 
il secondo umettato varie volte con 1 acqua 
saponacea stessa. 

Una preparazione molto utile., e più 
forse <f ogni altra, massime pei legoami, 
si è quella da Fucht suggerita pel primo 
col nome di Vetro solubile. A quell'ar- 
ticolo nel Dizionario abbiamo a luogo 
parlato del modo di prepararlo, di otte- 
nerne una soluzione e di applicar questa 
al legname ed alle tele, ed abbiamo detto 
eziandio come siasi applicato al teatro 
dì Monaco. Le notizie che qui aggiugne- 
remo intorno ad esso non sarao che una 
aggiunta a quanto ivi dicemmo. 

Prima di adottare il trovato del Fuchs 
il Comitato presidente a) teatro rea- 
ledi Monaco fece P esperimento di in- 
cendiare due capanne, i legnami di una 
delle quali erano nello stalo loro natu- 
rale, e quelli dell' altra preparati col ve- 
tro solubile : TÌdesi la seconda rimanere 
inalterala, mentre invece la prima consu- 
mossi del tutto. Fattosi quiodi il calcolo 
della spesa di questo preservativo con- 
tro gli inrendii, trovossi non ammontare 
che a o/f'io al piede quadrato, ed ap- 
plicatosi al teatro reale di Monaco sopra 
una superficie di circa, 4°°i000 piedi 
quadrali, la spesa fu minore di 5ooo lire. 

Quanto alla preparazione del vetro 
solubile è da osservarsi che la pmpor- 
lione di potassa che si perde con la ve* 
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latilizzaziona è assai poco notabile, giu- 
gnendo appena ad un sei per cento, 
supponendola anche pura, poiché ado- 
perando un miscuglio di 100 parti di si- 
lice e 45 di potassa se ne ottenne un 
vetro che cooteneva 100 di silice e (t 
di potassa. E parimente cosa da notarsi 
che il vello non diviene interamente in- 
solubile all' acqua fredda che quando 
contiene una maggior proporzione di si* 
lice od altri corpi, come terre od ossidi 
metallici, che formano sali doppi o tripli 
come nei vetri ordinari. Quando è stato 
eiposto ali 1 aria per qualche tempo se si 
sottopone all' azione del fuoco gonfiasi 
dapprima con islrrpito e fondesi con dif- 
ficoltà perdendo a poco a poco circa 
un la per 100 del suo peso. Ciò prova 
che anche allo stato solido contiene una 
quantità di acqua che non può perdere 
seccandosi all' aria. Sembra anzi che 
attragga sempre alcun poco-T umidità di 
essa. • • 

La sua azione preservativa è quella 
slessa di lutti i sali fissi e fusibili, for- 
mati di sostanze incapaci di cedere al 
calor rovente il loro ossigeno al carbo- 
nio od all' idrogeno. Qursli sali si fon- 
dono al riscaldarsi della sostanza vege- 
tale, la investono vietando all' aria di 
penetrare ad essa, e prevengono cosi a 
limitano la sua accensione. Il fosfato eri 
il borato d' ammoniaca hanno aneh' essi 
lo stesso effetto, ma la loro solubilità a 
freddo presenta alcuni inconvenienti che 
non si incontrano neh' uso del vetro so- 
lubile, il quale forma uno strato solido a 
molto durevole, inalterabile all' aria, di 
poca spesa e di facile applicazione. 

Quanto al modo di stenderlo sui le- 
gnami si è già detto nel Dizionario come 
pei 'primi strati abbiasi ad usare una so- 
luzione non molto concentrata; adope- 
randola troppo densa lo strato ritiri» 
3nendosi screpolerebbe. E da avvertirsi 
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però che pare non partecipi di questo per dare elle tele lo strato di vetro so- 



difetto il retro solubile a bai* di soda 
anziché di potassa. L* aggiunta del li- 
targirio, che forma col vetro un miscu- 
glio facilmente fusibile e venne perciò 
suggerita come assai utile per le tele, non 
è ugualmente opportuoa pei legnami, 
poiché diseccandosi si rìstrigne troppo,si 
fende e si stacca con facilità. 

Tenne pur detto nel Dizionario come 
aggiungami al vetro solubile alcune so- 



lubile, ciò non ostante questa operazio- 
ne non è tanto facile quanto potreb- 
be credersi. Noo basta bagnarle eoo la 
soluzione od immergerle in essa, ma 
bisogna ancora assoggettarle dopo que- 
sta operaaione ad una forte pressione. 
Si raggiugnerebbe forse meglio lo sco- 
po col farle passare fra due cilindri 
immersi nel liquore. Quando si ab- 
brucia uoa tela coperta solo alla su- 



stanze inattaccabili da un fuoco che non j perfide del vetro solubile, rimane an- 
abbia eccessiva violenza, ma non può ao- cura incandescente per qualche tempo 



cora stabilirsi a quale debbasila preferen- 
za. Un miscuglio di argilla e di creta 
sembra essere più conveniente di ciascu- 
na di quelle materie prese a parte. Le 
ossa calcinate formano col vetro solubi- 
le una massa multo solida e tenace. Le 
scorie di ferro e di piombo, il feidspa 
tu, Io spalo fluore, possono essere ado- 
perati col vetro solubile; ma non potrà 
determinarsi se non che dietro V espe 



dopo estratta dal fuoco, ciò che noo 
accade quando sia stata conveniente- 
mente imbevuta. Si ottiene il migliore 
effetto per questo riguardo quando si è 
aggiunto il lilargirio alla soluzione, come 
si è suggerito nel Dizionario. 

Interessanti sono relativamente agli in- 
tonachi aoli-incendiarii applicabili sui 
tessuti le osservazioni ed esperienze fat- 
te da A. Morin di Ginevra nell' orca- 



rie nza quale di queste materie meriti la sione di doversi preparare io una barca 
preferenza, ed in quel duse debbano es- la vapore la tenda fatta con grossa tela 



adoperate. Si consiglia di formare di canapa ed esposta alla pioggia ed al 
sempre il primo rivestimento con una ricevere talora ardenti cai boni. 



soluziune di vetro solubile puro, e di 
sovrapporre un altro di uguale grossez 



Esaminò primieramente ilMorin l'effet- 
to dei vetri solubili caricasi in varie pro- 



za formato di un qualche miscuglio, spe-, porzioni di silice, e fra gli altri quello di 
cialmente quando il primo strato riesca Fuchs anzidetto. Impregoò quindi un 



ineguale e ruvido. 



pezzo di tela nella soluzione vitrea e lo 



Tel rivestimento dei legni del tea- fece asciugare, e notò doversi ripetere 
tro di Monaco si aggiunse i/io di or- più volle questa medesima operazione 
gilla gialla. Dopo sei mesi lo strato! prima di ottenere l'effetto che esponen- 
non aveva sofferto che pochissimo de- do la t-la all' azione di una fiamma un 



terioraraento : soltanto in qualche tuo-, po' viva od in un braciere si arsicciaste 
go vedeva»*! danneggiato ed aveva biso-'e decomponesse senza infiammarsi. A.s- 
gno di qualche riparazione ; ciò che di Isicurossi pure che maneggiando ripelu- 
peudeva dall' essersi dovuto fare il lautamente la tela resa nen tnGamraabile 
voro in pochissimo tempo, dal che ne perdeva poco a poco tiuesla propriclà, 
derivò che la prepararne e I' applica-, il the crede doversi attribuire al noo 
z'one del rivestimento non furuno fatti avere l'intonaco vit«eo contratta alcuna 
con là dovuta diligenza. !ade»ione col le»sulo, sicché dopo asciu- 

Non erri alcuna difficoltà da vincerti gatu non rimane che come una pulvera 
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che atl ogni movimento della lela ta po- scella del Morin. Provò dapprima 1* al- 
cu a poco cadendo. Riflette dietro a ciò lume facendone una soluzione coneen- 



che interesserebbe sapere se l'nmmini 
strali rie del teatro di Monaco abbia co- 
noscalo il bisogno di rinnovare di trat- 
to in tratto V intonaco vitreo di quelle 
decorazioni che sono mobili, e se non lo 
ha fatto espone il dubbio che accordisi o 
questo mezzo preservativo una infonda 
ta fiducia. 

Persuasosi così il Morin che V unica 
proprietà del vetro solubile era quella 
di impregnare la. tela d'una sostanza mi- 
nerale secca e friabile che poteva stac- 
carsene in forma polverosa, pensò che 
quaKÌMsi soluzione onde si caricasse 
la materia organica, precipitandone la 
base in tutte le parti esterne ed interne 
del tessuto, dovrebbe produrre «fletti 
analoghi a quelli del vetro solubile, e 
che, secundo la scelta dei materiali ado- 
perati potrebbesi con altre sostituzioni 
avere il vantaggio di economia e facilità 
di preparazione per le tende mobili e- 
sposle ud essere sovente piegate e bran- 



cata, tuffandovi la tela, asciugandola, 
quindi immergendola in soluzione molto 
diluita <!' ammoniaca per precipitarne 
l* allumina. Ripetè questa operazione 
più volte fino a che credette la tela mol- 
to carica d' allumina, ed allora asciuga- 
tala trovò che produceva un po'* me- 
no fiamma di prima. Ottenne lo stesso 
effetto impiegando due bagni successivi 
di cloruro di calcio e di carbonato di 
potassa, a fine di produrre con la loro 
decomposizione del carbonato di calce. 
Aveva sperato che I' allumina potesse 
contrarre una ceila aderenza col tessuto 
dietro f esempio della proprietà notabi- 
lissima che ha P allume di fissare sui 
tessuti voi ii colori che senza di esso sa- 
rebbero distrulli o portati via dui lava- 
cro dell* acqua. Vedendo che queste sua 
idee non erano confermate dai fatti, ri- 
nunziò alle preparazioni terrose e vol- 
se i| pensiero a quelle metalliche, molte 
delle quali formano chimiche combina- 



create, ritenendo sempre la superiorità jzioni eoo la maggior parie delle sostan- 
doli' intonaco vitreo per tutti gli oggetti ze organiche. 



stabili. 

Se la lela da prepararsi fosse stata ri- 
parata dalla pioggia, continua ad osser- 
vare il Morin, non sarebbe stato neces- 
sario di precipitare la soluzione salina, 
poiché il sale annicchiatoai in tulle le 
parti del tessuto avrebbe impedito abba 



Esperimento dapprima P accinto di 
piombo basico producendone la precipi- 
tazione in tre maniere, cioè col cloruro 
di ammoniaca, con P ammoniaca pura e 
con l'allume. Con la pi ima agg unta ca- 
ricava la tela di cloruro di piombo, con 
la seconda di ossido di piombo e con la 



stanza che si infiammassero, come se ne | terza di solfato di piombo. Le tele 



ha la prova nella difficoltà con cui ab 
bruciano i vasi di legno in cui si è posto 
del sale, e sprrialmenledi quello marino, 
il quale contiene dell' idroclorato di ma- 
gnesia, sale deliquescente che penetra 
ron facilità nei pori della materia le 
guosa. 



preparate in queste tre guise, heoqhè 
tenute lungo tempo sopra In fiamma, non 
si infiammarono, ma bruciarono lenta- 
mente e quando una parte di esse venne 
portata all' locande* enia, il fuoco an- 
datasi chetamente propagando in tutta 
ila estensione del tessuto come avrebbe 



Essendo condizione* indispensabile fallo con buon» esca 
che le materie da usarsi fossero a ba>s>»] Non trovando adunque il Morin nelle 



prezzo, que»(a circostanza limitava la pp-paruaioui di piombo che una pule 
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delle proprietà che ei ricercata ed un 
gravissimo inconveniente, ricorse allo 
xinco e caricata la tela di molto solfato 
di questo metallo, o vetriuolo bianco, ne 
precipitò V ossido con l'ammoniaca. La 
tela così preparata non si infiammava, 
poterà bruciarsi, ma la combustione non 
propagatasi se non era alimentata da un 
altro fuoco. Trovate quindi nelP ossido 
di zinco le proprietà che cercava, P a- 
dottò in grande nelle proportioni se- 
guenti. Per 4 5 libbre di tela adoperò iG 
libbre di solfato di zinco in pani e 56 
libbre di acqua e precipitò V ossido con 
6 libbre e mezza di ammoniaca a 16 
gradi, mesciuta con grande quantità di 
acqua in cui bagnò ripetutamente la te- 
la. Il tessuto trovossi carico di 5 a 6 lib- 
bre di ossido di z nco o di ì/g del suo 
peso. Questa preparazione aveva tolta- 
via V inconveniente gravissimo di non 
resistere all' azione dell' acqua. Per fis- 
sare più solidamente la preparatone 
dello zinco o qualsiasi altra, studiò il 
Morin di valersi della facoltà che tiene il 
concino di rendere insolubile la gelatina. 
Caricò a tal fine il tessuto della sostan- 
za minerale destinata a renderla non in- 
fiammabile, dopo averla fatta asciugare 
V impregnò di una soluzione di colla, e 
finalmente la passò in un bagno di con- 
cino. Quantunque con questo mezzo la 
preparazione siasi resa più tenace non 
potè tuttavia resistere a prolungati la- 
vacri. 

Dietro tutto ciò osserva il Morin che 
i metodi delta natura di quelli da lui in- 
dicati non preservano indefinitamente 
tessuti esposti ad essere bagnati, e che 
per impedire che si infiammino è d uo- 
po ad ogni tratto ripetere 1 intona- 
co. Che avviene lo stesso pei tessuti e 
sposti ad essere maneggiati o piegati fre- 
quentemeute, poiché 1' agitazione fa ca- 
dere una parte dell' intonaco e dee giù 



lacEtrotò 

gnert quindi il momento iti cui il lessa- 
to contenendone una preparazione troppo 
debole potrà infiammarsi; questa secon- 
da cagione di guasti opera assai più len- 
tamente del lavacro. Pei tessuti, carte o 
tavolati stabili trovò che l' intonaco vi- 
treo sembra soddisfare pienamente al suo* 
scopo. Finalmente crede che in molti casi 
potrebbesi con efficacia adoperare un sa- 
le deliquescente, come il cloruro di 
calcio. 

Dopo quanto esponemmo e le consi- 
derazioni del Murin, nulla diremo dei 
molti esperimenti fattisi in ogni tempo 
di vantate sostanze noti-incendiarie del- 
le quali celavasi la composizione. Abba- 
stanza si vede come facili e numerosi 
sieno i mezzi di rendere le sostanze non 
infiammabili, la sola difficoltà consisten- 
do piuttosto nella durata dell'azione pre- 
servatrice. 

L' unico mezzo sicuro adunque e pe- 
renne di non temere gli incendii si è 
quello di costruire gli edifizi con parti 
di loro natura non attaccabili dal fuoco. 
Ma, oltreché si Sa ita maniera di costruzio- 
ne sempre riesce molto costosa, non è 
dessa applicabile agli edifizi già costruiti , 
i quali inoltre per la poca frequenza de- 
gli incendi di raro neppure cogli into- 
nachi si preservano, tranne il caso dei 
teatri o simili luoghi ove il perìcolo è 
più imminente. 

Il raro succedere appunto però delle 
disgrazie d' incendii, se da una parte inco- 
raggia a trascurare, pur troppo, anche le 
più semplici precauzioni per evitarli, pre- 
senta dall'altra il vantaggio di ridurre il 
danno stesso assai leggero allorquando si 
acconsenta ad unirsi in società per divi- 
dere in molti quello che ferirebbe uno 
solo: si è questo lo scopo cui mirano 
le società di Assicurazioni contro gli in- 
cendii, le quali sono quindi realmente il 
mezzo più facile ed ovvio di schivare i 
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danni di eisi, sicché ne avremmo alquan- 
to distesamente a parlare. 

Alla perula Assicorszioki nel Diziona- 
rio ed in questo Supplimeuto notoiii 
come fosse falsa V opinione che non fi 
potessero valutare approssimativamente 
gli accidenti apparentemente fortuiti, e 
dicemmo altresì su quali regole abbien- 
ti calcoli siffatti a fondare, e come si as- 
sicurino le navi dagli infortuni marittimi, 
le campagne dalla grandine, le famiglie 
dalla perdita di quello che ne era il so- 
stegno, e finalmente dagli incendii le ca- 
se e le masserizie. Fino dal 1785 Dio- 
dato Thiebault, morto nel 1807, steso 
aveva a Parigi un progetto per assicurare 
dagPincendii.ma questa bella idea respin- 
ta erasi dalla autorità come ineseguibile. 
Abbiamo patimeote nel Ditionario Ve- 
duta come le società assicuratrici sie- 
no di due specie diverse secondo che 
uno o più capitalisti si obbligano di com- 
pensare i danni agli assicurati dietro il 
pagamento di una somma da essi stabili 
ta, o che molli proprietari si associano 
insieme stabilendo di compensarsi reci- 
procamente i danni cui soggiacessero. In 
entrambi i casi, oltre alle somme pagate 
pei risarcimenti, è duopo altresì che gl> 
assicurali paghino le spese dell* ammini- 
strazione e nel primo caso eziandio il 
guadagno che far vogliono gli assicura- 
tori. 

Tulli e due questi metodi hanno i 
loro vantaggi ed inconvenienti. Slà con- 
tro al primo il timore che gli speculatori 
per amore di ingordo guadagno stabili- 
scano un premio troppo alto, al quale 
obbietlo ripara in gran parte la concor- 
renza per cui altri esibiscono patti mi- 
gliori. Siccome tuttavia per farsi assicu- 
ratori occorrono grandi capitali che gli 
interessi altrui guarentiscano ed acqui- 
stino fiducia, così questu circostanza ren- 
de il numero de' concorrenti assai limi- 
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tato. Inoltre egli è chiaro essere tempre 
V interesse degli assicuratori in opposi- 
zione con quello degli assicurati donde 
ne viene pur troppo talvolta nei primi 
qualche renitenza a pagare ed una faci- 
lità à 1 imporre la legge agli assicurati i 
quali a molti sacrifizi si adattano piutto- 
storhè incontrare il dispendìo di una li- 
te. E a questi abusi di freno il bisogno 
che hanno gli assicuratori di avere favo- 
revole la pubblica opinione, pel quale 
talvolta un pronto e generoso pagamen- 
to giova loro realmente più che un ca- 
villoso ritardo, ma Pobbietto certamente 
sussiste e cresce di forza quando gli as- 
sicuratori, guadagnatasi una volta la ge- 
nerale fiducia, più non ci odorisi esposti 
a perderla facilmente. 

Le mutue assicurazioni sono invece 
di lor natura più morali attesoché non 
ispeculano sulle disgrazie altrui, e sicco- 
me nessuno ha interesse a negare i paga- 
menti cosi presentano sotto questo aspet- 
to una maggior sicurezza. Anche contro 
di esse tuttavia alcuni obbietti avanza- 
ronsi ed i principali sono i seguenti: 
i. B che fa duopo aspettare qualche tem- 
po 1* indennizzo, imperciocché prima di 
compensare un danno bisogna ripartirne 
la somma ed incassarla; a.° che in caso 
di gravi sinistri la contribuzione può di- 
venire molto pesante c che V assicurato 
non sa mai con certezza quanto avrà da 
pagare : alcune società di mutua assicura- 
zione fissano, egli é vero, un massimo ol- 
tre al quale non potrà mai spignersi la 
contribuzione; ma in allora se la massa 
dei danni è maggiore di questo massimo 
gli assicurati non ricevouo l'intero inden- 
nizzo che in rate annuali ; 3.° che d' or- 
dinario le spese di amministrazione non 
essendo condotte con quella economia 
come può fare un privato che sorveglia 
il proprio interesse riescono alquanto 
maggiori. 
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Dietro a ciò crediamo che in massima 
generale non si possa certamente negare 
la preferenza alle mutua assicurazioni so- 
pra le altre, ma che il loro buon esito in 
gran parte dipenda dalla scelta degli ara 
ministratone dal buon ordina dell'alien 
da, come egualmente per le altre assicu- 
razioni molto influisce la chiarezza e giu- 
stizia delle condizioni che propongo- 
no, la personale onestà degli assicuratori 
e la mitezza del guadagno onde sì appa- 
gano spontaneamente o forzativi dallo 
altrui concorrenza. Può quindi in alcu- 
ni casi avvenire benissimo che tnalgradu 
i loro vantaggi le mutue assicurazioni 
siedo al dissolto delle altre. 

Quanto al pericolo che le assicura 
suoni accrescano il numeio degli incen- 
da facendo essere più trascurali neT e- 
vitarli, basterà il riflettere che rassicu- 
ralo ha sempre una grave perdila mal- 
grado il risarcimento, e per la differenza 
fi a il valore di uno stabile e la spesa ne- 
cessaria a rifabbricarlo, e pel tempo ne- 
cessario a questo lavoro dorante ri qua- 
le non risolutesi alcuna rendita. Questo 
interesse, e sia pure desso minore, i 
pericoli delia vita stessa e la perdi- 
ta che sempre ha luogo di moltissimi og- 
getti necessari! e non assicui ali bastano 
certamente ad indurrea quelle attenzioni 
the sono necessarie, « siamo d' avviso 
che se è vero che il numero degli inceti- 
dii siasi moltiplicato, debbisi questo fat- 
to attribuire non già alla istituzione delle 
società assicuratrici, ma piuttosto dall'ac- 
cresciuto numero delle stufe o da altre 
somiglianti cagioni. 

Gli anzidetti mezzi sono diretti a gua 
renili e gli edilìzi dall' incendio od u ria- 
verne il valore se questo accade; pur 
tioppo spesse volte peto oltre agli edilì- 
zi ed agli ;iveri videsi la vita delle per- 
sone e-6u»e in pericolo e soggiacere su- 
>#nle,iiujaavu4u tolta ogni via dis aurpo 
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perla violenta diffusione del fuoco; per» 
ciò più volle proposersi mezzi di salva- 
mento da doversi tenere approntati in 
ciascuna casa per servirsene quando acca- 
lesse un disastro. Un obbietto essenzia- 
le contro queste cautele si è la rarità de- 
gl'incendi, e quella ancora maggiore del 
pericolo delle persone che negli ed fui 
abitavano; così è tanto lontano il timore 
che nessuno quasi viene da esso indotto 
neppure alla spesa di poche lire per e- 
vitare un pericolo cui pochi uomini ven- 
u > in tutta la vita suggelli. Perciò anche 
il semplicissimo espediente proposto dal 
Castera, onde parlammo nel Dizionario, 
di una spranga da porsi di traverso al- 
le finestre per sospendervi una corda, 
abbiamo iva veduto non essersi da nes- 
suno adottato, e meno è da sperarsi che 
lo sieno per conseguenza le grandi spran- 
ghe a doppia squadra da porsi a caval- 
cioni delle finestre ad altri simili mezzi, 
fra i quali è singolare specialmente quello 
proposto da Giovanni Forgues di Bor- 
deaux per avvisare, a quanto ei preten- 
de, dello sviluppo di un incendio. Noii 
è il sno apparalo che una fiala rinchiu- 
sa la cui aria dilatandosi pel calore e 
scacciando il turacciolo libera lo scatto 
di una sveglia a peso. Indipendentemen- 
te dalla ddficoltà dell' esecuzione, e più 
della conservazione , del meccanismo, 
ognuno vede che non si saprebbe ove col- 
locarlo di preferenza, e che ad ogni mo- 
do sarebbe un avviso assai tardo ed inu- 
tile quindi. 

Se però questi e simili mezzi di sal- 
vamento sono di nessun interesse con- 
siderati quale precauzione domestica, la 
cosa è ben altrimente allorché si con- 
siderano nel numero di que' congegni, 
e meccanismi che si tengono in serbo 
per ogni contrada a fine di arcui rei e 
in aiuto là dove si spiega un incen- 
dio , e siccome uel cuiso di que»lo 
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infortunio la prime cure alla salvea- 
sa della pei sona >i hanno appunto a ri- 
volgerà), coti di parleremo prima* An- 
cora che dei meati di estinguere gli in- 
cendiò 

I più semplici espedienti sono la spran- 
ga del Castera ed il ferro a doppia squa- 
dra addietro eccettuati, ai quali pe- 
rò »e attaccasi semplicemente una corda 
è duopo confessare che difficilmente può 
scenderne >eaza pericolo chi non sia pra- 
tico. A rendere questa discesa più facile 
suggerissi quindi una tavoletta con uu fo 
re, in cui passa la corda, guecnito di mol- 
le iu maniera du produrre un attrito su(h 
cicale a sostenere quasi affatto il peso di 
un uomo, sicché una persona seduta su 
questa tavoletta può facilmeute, aiutao 
dosi con le mani, scendere con quanta 
lentezza desidera. Una corda a nodi an- 
tiche liscia è un mezzo più semplice, ma 
esige ancora qualche destrezza e pre- 
senza di spirito in chi dee approGttarne. 
E da menzionarsi fra quesii spedienti 
anche quello proposto dall' inglese Da- 
vies formato di due funi riunite insieme 
ad una cima ove è un forte occhio per 
•□spenderle. Un cilindro inGlato in entrain 
be porla una cintura che passasi sotto le 
ascelle della persona da calarsi. Due uo- 
mini abbasso, tenendo molto distanti gli 
altri due capi delle funi ed avvicinandoli 
poco a [luco, rallenta no a Volontà la disce- 
sa. La Società delle arti di Londra accordò 
la grande medaglia d 1 argento a Braid- 
wood per una scala di catene alle cui 
cime stanno due gomitoli di sottil funi 
cella cui è attaccata all'estremità una 
palla di ferro del peso di tre once all'in 
circa. Slanciando queste palle possono 
inviarsi ad una certa altezza le funicelle 
che servono poi a tirar insù la scaia od 
altri mezzi di salvamento. Questa ma- 
niera di giugoere ad una finestra dive- 
nuta per ogni altra via impraticabile è 
Suppl. Di>. Tccn. T. XIF. 



assai semplice ed ingegnosa. A questi 
semplici mezzi altri sono da aggiugoer- 
sene più complicati: cosi Braby propose 
antenna goernita di una puleggia 
alla cima, sulla quale passa una corda 
con cui si possono far salire o scendere le 
persone o gli oggetti. Ognuno vede pe- 
rò quanto incomodo debba riuscire il 
portare sul luogo una antenna assai alta, 
e quanto difficile lo stabilmente fissarla. 
Delle scale scorrevoli e delle torri a can- 
nocchiale abbastanza dicemmo nel Dizio- 
nario^ solo qui noteremo di più avere un 
certo Wild costruito un congegno analo- 
go a quello di K.ei maree, ma formato di 
cilindri mobili con ingranaggi, ed essersi 
questo esperimentato utile. Il molto pe- 
so tuttavia di questi meccanismi e sempre 
unobbietlo assai forte. Termineremo con 
l'indicare i mezzi attualmente adoperati a 
Parigi per dar modo ai pompieri di sati- 
re e di salvare poscia le persone e le 
cose. 

Tengonsi rsw'magazziniove sono le mac- 
chine idrauliche scale di frassino luughe 
quattro metri, una delle quali si vede nel- 
le fig. 3 e 4> con 13 scaglioni, le quali 
piegansi a cerniera sulla metà e tengono 
alla patte superiore un arco di ferro B, 
la cui corda è lunga 38 centimetri, af- 
finchè possa abbracciare il davanzale 
di una finestra e solidamente fissarvisi. 
Alla metà ove è la spezzatura k attacca- 
ta una spranga di ferro C D con un oc- 
chio alla cima D. Quando la scala è aper- 
ta paisasi in questo occhio D ed io fori 
ad esso corrispondenti fatti negli staggi 
una chiavarda che fa ad un tempo Toffitio 
di scaglione ed impedisce che la scala si 
pieghi. Allorché vuoisi portare aiuto al- 
le persone poste al piano superiore di 
un edilìzio il pompiere fissa la sua scala 
alla finestra di un primo piano e \i sale; 
poi così va montando di piano in piano, 
trasportando sempre la scala più i su, 
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e portando seco una funicella. Giunto 
ni luogo dove occorre il «occorro, lolle- 
Va un sacro di tela lungo 16 metri al 
più, che è la maggiore alletta degli ordi- 
nari edititi, è del diametro di circa 5o 
centimetri . t u' intelaiatura fatta di 4 
Spranghe di legno ne tengono aperta la 
bocca, estendo due più lunghe delle al- 
tre in guisa da formare un paraldlogram- 
tno. Attaccato questo sacco in qual- 
siasi modo, vi si introducono le parsone 
o gli oggetti da spirarsi, mentre aliri so- 
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•lui a difesa dei pompieri, dirìgendo il 
nostro ragionamento io due parti e trat- 
tando prima di quelli destinati a gua- 
rentirli dal calore, poscia degli altri che 
hanno io mira di evitare P asfissia. 

I metti più semplici destinati a ripa- 
rare dal calore consistono in resti piut- 
tosto grosse e formate di sostanze die 
mal conducano il calore, ed i pannilani 
sotto questo aspetto appariscono i più 
opportuni. Quello che li rende perico- 
losi si è la facilità che hanno di accen- 



Stengono la parte inferiore del sarco dersi, resa ancora maggiore da quella 



che è chiusa con legatura, acciò il 
fondo non tocchi il terreno. Così in po- 
chi minuti i pompieri possono giugnere 
atta parte più alta degli edititi, e senta 
pericolo nè inconvenienti calarne quello 
che cogliono. 

Ad og§ri|o di permettere ni pompieri 
stessi di penetrare là dorè il fuoco eres- 
se preso dominio, vani metti si immagi 
narono per guarentirli alquanto dalla 
immediato ation del calor* o permettere 
loro di respirare anche ia un'atmosfera 
resa soffocante dal fumo. Un ditetto on 
He per lo più si accusano questi metti 
di precauzione si è che incomodano i 
moTimenti dei pompieri stessi, talvolta 
ancora impediscono loro di vedere vici- 
no a sè, accrescendo così mnggiormcn 
tè i pericoli per queste cagioni che non 
li scemino per te altre del calore e del 
fumo, Per tale motivo non crediamo 
doversi ammettere sempre, e forse nep- 
pure froquentemente, P uso di questi 
metti, ma serbarli so'lanto per alcuni 
casi particolari, nei quali non si avesse 
altra maniera di penetrare in un luo- 
go ove tuttavia occorresse recarsi per 
salvar qualche vittima o per toglile 
più validamente o più presto il piedf 
all'incendio, forse ivi ancora circo- 
scritto. Perciò crediamo dover qui ac- 
i vari metti principali propo- 



catoggine o leggera peluria onde sono al- 
la superficie coperti; quindi facilmenU 
si vede come debha tornare utile il pre- 
parare i panni onde queste vesti sono 
l'aite con alcuna di quelle sostante, più 
addietro indicate (pag. 57) che difficol- 
tano 1.1 combustone. Giovanni Aldini 
propose di sostituire ai panni preparati 
la tela d 1 amianto, la quale sostituzione 
oon crediamo però vantaggiosa che per 
una sola ragione, ed è il pericolo che le 
vesti rese, come suol dirsi, incombustili 
perdano brancicandosi questa loro pro- 
prietà, come in addietro notammo, locchè 
non succede dell' amianto. Tranne che 
per questo motivo P amianto è molto in- 
feriore ai pannil.ni incombustibili e per 
a maggiore difficoltà di trovarne tes- 
suti, e pel molto suo peso e più anco- 
ra per la maggiore sua conducibilità 
del calore. Questa è tale che Flourens 
riconobbe che coprendo un dito con un 
tessuto d' amianto ed uno con pan- 
nolano reso incombustibile, il calure 
divenne sensibile senza confronto più 
nel pi imo che nel secondo. Antonio Cat- 
taneo verificò questo fatto, ed osservò 
avere potuto con un guanto di paono- 
lano, imbevuto di una soluzione di clo- 
ruro di sodio, levare dal fuoco un ferro 
rovente e tenerlo per alcuni minuti sen- 
za provare il menomo incomodo e seota 
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che si macchia"* il tessuto , « non 
aver potuto ottenere questi effetti evo 
T amianto. Si è osserrato che l* uso 
del J u naolana incombustde affaticava ai- 
sai più i pompieri di quello d'amianto, e 
quello poi di lana a maglia assai meno. 

A queste vesti aggiunse l 1 Aldini uua 
specie di armatura di tela metallica non 
mollo fitia,ad oggetto di impedire che le 
filone si pote*sero avventare cuntro il 
corpo dei pompieri, facendole snudate 
alle giunture per guisa da lasciar liberi 
i movimenti delle membra. A questa ar- 
matura aggiunse I 1 Aldini uua specie di 
scudo leggerissimo, piuttosto grande,an- 
ch* esso di tela metallica, che tenuto di- 
nauti del pompiere ne allontanava le 
Gain me ; una specie di elmo guernito di 
visiera, il tutto di tela metallica, serviva 
a riparare il capo dulie fiamme ; final- 
mente aggiugneva anche una specie 
di telaio guernito di tela metallica, ac- 
ciò adattandosi ad un uscio potesse 
talvolta valere ad impedire il pronto 
passaggio delle fiamme nelle stanze atti- 
gue, ella stessa guisa che fa il sipario sug 
gerito dal Oarcet pei teatri. 

M»lte esperienze di questi suoi appa- 
rati fece l* Aldini in quasi tulle le cap ta- 
li d' Europa e n* ebbe duvuuque otte- 
stati di riconoscerne, che certo se ooo da 
altro dalla santità dello scopo gli erano 
maritati. I primi esperimenti si fecero il 
6 decembre 1827 alla presenza di mol- 
le persone in casa dell' Aldini iu Milano, 
fiisultò da essi che i pompieri muniti 
della enunciata difesa potei ano esporre 
le mani, le braccia, i piedi e perfino il 
Volto stesso alle fiamme di legne ardenti 
senza offesa della respirazione e senza 
notabile aumento di calore. I medesi- 
mi pure furono viali trasportare braci 
e tiszoni ardenti , e passeggere avan- 
ti e indir ti 0 sopra una grata di ferro cui 
erano sottoposte fascine di legna ecce- 
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se, per uno spazio di tempo in genera* 
le più che bastante alle operazioni da 
eseguirsi in simili circostante. Servirò- 
no a tali esperienze guanti, stivali e ber* 
rettooi composti di rete e di maglia m«« 
fallica , sempre combinati cou sostan- 
ze coibenti del calorico. Altre esperito» 
ze ripeteronsi poi d 39 e Si marzo 
1838 dai pompieri di Pavia: videsi uou 
di essi con coraggio straoidìoario affrun« 
iure le fiamme tragittandole dodici vol- 
te tallio siuo a ventiquattro, portando 
con sè uua gabbia preparala per Ut 
esperienze su diversi animali a sangue 
caldo. La gabbia fu deposta alla metà del 
cammino in utczio alle fiamme, e ripresa 
dui pompiere dopo un minuto senza che 
gli animali in quella rinchiusi avessero 
niente sofferto. Il cammiuo infocato per- 
corso dai pompici i era di circa sella 
metti di lunghezza, e V altezza delle 
fiamme di due fino a tre metri. Risulto 
la necessità del doppio aiuto delle su* 
stanze coibenti del calorico combinale 
colle maglie metalliche, avendosi osser- 
vato più volte che queste ullime per se 
sole uou possono assolutamente appiè» 
stare la bi amata difesa conti o al fuoco 
degl* incendi. 

Simili esperimenti fecer»! a Pai igi ve* 
stendo i pompieri di paonolano reso in* 
combustibile coi sali, con abito formato 
di un paio di calzoni a staffa, di una 
vesta e d % un cappuccio che non lascia* 
va se non se le aperture necessarie per 
respirare e vedere. Aveavi al di sopra 
una armatura «li tela metallica gUrrnilO 
di un elmo alla patte superioie e che 
guarentiva interamente tutte le parti del 
corpo. Diposersi poi aopra spiangha 
di ferro due file di fascine di legno a 
di paglia, alle un metro e distanti i, m 5 
che continuavano per una lunghezza di 
10 metri; aliamela travi un* apertura 
per parte, a fine di permettere ai pom- 



Olire air elmo di tela metallici, ma- 
schere di varie tostarne propoterti più 
Tolte : lo stetso Aldini oe suggeriva una 
di amianto cogli occhi di Tetro, e Luigi 
Fabbri*, pompiere veneto, suggeriva nel 
i 855 di farle di torero, bagnandole pri- 
ma di porle tul rito. 

I fatti che riferiti abbiamo provano 
poterti realmente, mediente armatura 
preserTBtrici, penetrali in metto alla 
fiamme itene e le vetti di lana incom- 
battibili estere astai migliori per ogni 
conto di quelle di amianto. Torneremo 
però a ripetere che tecondo la nottra 
opinione, non crediamo di grande prati- 
ca utilità molli di quegli aiuti che, gio- 
vando bensì a permettere una più lunga 
dimora io metto alle fiamme, legano ed 
inceppano però in modo la persona, da 
renderne più difficili e tardi i movimenti, 
e temiamo che questo svantaggio superi 
il giovamento da etti recato. Principal- 
mente poi contrarli siamo alP uso della 
maschere, siccome quelle che non latcian 
vedere che ad una certa distanza ed in 
una tal direzione, il che, te è sempre di 
tratto atlravvrsnva la tela metallica e chejgrande incomodo, lo è molto più a chi 
r inviluppo di questa doveva esser gran- camminando cinto da mille pericoli, ab- 
ile abbattanta per n»n toccare in Terun bisognerebbe anzi d'occhi da ogni lato, 
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pie ri di uscirne al bisoguo. Allorché fu 
acceso il fuoco in tutta la lnnghetza, 
quattro pompieri rivestiti delle armatu- 
re preservatici percorsero più volte la 
metà della lunghetta uscendo per l'aper- 
tura ivi praticata rientrando poi di bel 
nuovo. Uno dei pompieri teneva su) dor- 
so una gerla guernita di tela metallica in 
cui aveavi un fanciullo di nove anni con 
la testa coperta di un cappuccio di amian- 
to. Restarono questi uomini per due 
minuti in tale posizione, essendo la tem- 
peratura tanto elevata da riuscire insop- 
portabile anche a una distanza maggior* 
di 5 metri ; alP uscir dalle fiamme ersoo 
i pompieri bagnati di sudore e lagnavansi 
del forte calore che producera loro il 
vestito onde eran coperti, ma uno solo 
ricevuto aveva una leggera scottatura alla 
gamba pel contatto dell' amianto eoo 
P inviluppo metallico che erasi in quel 
ponto ammaccato. 

Il pelo del panno era abbrustolito in 
varie parti ed in alcuni luoghi anche il 
tessuto trovavasi profondamente alterato, 
locchè prova che la Gamma di trailo in 



ponto le resti. Simili esperienze ti fece 
rn a Londra ed alirove, essendosi anche 
prorato ad esporre la tetla fra le fiam- 



chè un tizzone acceso gli può cadere 
dietro od ai fianchi, il pavimento su cui 
cammina venirgli meno sotto le piante, 



me, munita d* un elmo di tela metallica; il soppalco che lo ricopre crollargli d' im- 
ed un dipendente dell" Aldini si espose in 'prosviso sul capo, nè mai abbattanta vi- 
tal guisa aduna corrente accesa di cai buro'gda attento ; quindi la maschera oltre al- 
di idrogeno che usciva velocemente daT esporlo a mille reali pericoli gli deve 
un vaso di ferro in cui era compresso, prò-! togliere quella sicurezza e franchezza che 
ducendo una fiamma vivacissima ed «ssni'sono le principali qualità necessarie in 
voluminosa. Benché il calore di questa operazioni da eseguirsi con tale e tanta 
fiamma fosse molto più forte di quelle che precipifntione. A noi pure che i soli 
negli incndii si incontrano, e resa più metti d' incombustibilità veramente utili 
violenta dall'impeto della corrente, tutta- sieno abili preparati con tolutioni saline, 



sia vi ti tenne la tetta per quadro mi- 
nuti senta che la respirazione ne foste 



ed un berretto assettato al capo che chiu- 
da interamente i capelli. 

Gli altri metti a difesa dei pompieri 
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della filtratone ch« 
prò? a P aria panando a traverso della 
spugna bagnata. Roberti ha fatto ultima- 
mente P esperienza del suo apparecchio 
io presenza di Birkbeck, presidente del- 
la Società degli artigiani di Londra, e di 
diverse altre persone versate nelle scien- 
te. Egli è restato più di mete' ora in 
una saletta eh' era stata riempiuta di fu- 
mo, abbruciandovi solfo e copponi di 
legno bagnati, e non ne è uscito che 
dietro invito degli spettatori. Una can- 
dela eh" era stala accesa nella sala si 
estinse pochi minuti dopo, ed on termo- 
metro collocato vicino alla finestra non 
tardò ad innalzarsi ai 4 1° centigradi. Ro- 
herts erasi munito, senza che Io desi- 
deraste avendo intera fiducia nel suo 
apparecchio, ma dietro la brama degli 
spettatori, d' un campanello che doveva 
suonare in caso di pericolo. Il cam- 
panello fu suonato più volte , ma so- 
lo per chiedere di che alimentare il fuo- 
co ed accrescere il forno ed il calore. Usci 
dal suo antro affumicato, cosi sano e fre- 
sco come vi era entrato. Il difetto però 
di que»to apparato era di stancar molto 
quelli che ne facevano uso e di non po- 
ter servire che poco tempo, in capo al 
quale le spugne più non trattengono i gai 
nocivi. 

Se l'atmosfera del luogo in cui si vnol 
penetrare trovasi poi spogli» i a di notabile 
quantità di ossigeno, la respirazione vi 
diviene ad ogni modo impossibile, nè 
f apparato di Roberta od altri simili ren- 
dere le potrebbero il principio respira- 
bile che le manca, quindi ad altri espe- 
dienti fa duopo in tal caso ricorrere. 

Da molto tempo Lemaire d' Anger- 
ville proposto aveva un serbatoio d"" e- 
ria compressa portato sulla schiena 



immaginati tendono ad impedire che nocivi, 
vengano colpiti dall' asfissia, ed e per- 
mettere con ciò che possano penetrare 
in que* luoghi dove senza pericolo ciò 
non sarebbe «Itrimente possibile. Al- 
lorquaodo, per esempio, si sviluppa un 
incendio in una cartina od in altro luogo 
profondo, la quantità di acido carbonico 
che si forma può divenir tale da asfissia 
re chi vi scendesse-, inoltre la massa del 
fumo reoderebbe assai presto quasi im- 
possibile la respirazione, ed è quindi cosa 
di molta importanza trovar modo di evi- 
tare questi pericoli. I pompieri sanno 
che curvandosi verso terra sono meno 
incomodati dal fumo e vedono meglio gli 
oggetti ; si può ancora rimanere qualche 
tempo di più in un luogo incendiato fa 
sciandosi la bocca con un pannolino ba- 
gnalo. Su questi due principi! fondava- 
ai la costui un e di un apparato propo 
sto da Roberts, minatore inglese, ad og- 
getto di coprire la lesta di un uomo per 
mettendogli di respirare e di laverei e 
per un luogo spatio di tempo, in mesto 
ad on* atmosfera di fumo la più sof- 
focante. Questo apparecchio consiste in 
una sorte di cuffia di cuoio che si serra 
attorno il collo mediante due coreggie 
con fibbie. In faccia agli oechi trovas 
un vetro che permette all' operatore di 
vedere, e contro la bocca una specie di 
tromba di cuoio lunga, 5 a 4 piedi la 
quale termina con un imboto che contie- 
ne una spugna imbevuta d'acqua, e chiu- 
so da un petto di panno. Questo sppa- 
recchio non è interamente d' invenzione 
di Roberts, poiché gl' indoratori si ser- 
vono d' una cuffia affatto simile per non 
respirare i vapori del mercurio che im 
piegano nei loro lavori. La differente slà, 
che la tromba degl' indoratori trasmalte 

ad essi deli' aria proveniente dal di c igne e che mediante un tubo comuni- 
fuori, laddove Roberta tura I* estremità ' cava con un pezzo concavo che ab- 
tìeir imbolo e lo preserva dagli effluvi braccia va la bocca ed il naso. La qnan- 
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ttà dì aria con tenuta io questo ap- 
parato era grande abbastanza per dare 
alimento per qualche tempo alla respi- 
raziune; ma sicome vi entrava anche 
l'aria dalia espirazione prodotta, cuti di- 
veniva dopo breve tempo inetta a respi- 
rarsi, « quello che poi Lara il recipiente, 
oltre ali* incomodo che questo gli cegio- 
nera, non poteva mai sapere quanto gli 
dovesse durare la quantità d' aria onde 
erasi provveduto e non aveva cosi quella 
sicurezza che sola permette d'agire tran- 
quillimi ente. Quasi lo slesso mezzo sugge- 
rito aveva il francese Msyoiel offizialedei 
pompieri di Parigi e consisteva in una 
maschera vitrea, che per mezzo di un 
lubo comunicava con un otre o serba- 
toio d' aria che il pompiere portava 
•ul dorso, e che ei comprimeva appog. 
gianJosi ad un muro per farne uscir Pa- 
ria necessaria a mantenere la propiia 
esistenza. Il serbatoio era abbastanza 
ampio per durare da otto a dieci minuti. 

Rimproverosai all' apparato di Moy- 
niel : i .° il limite di tempo assegnato ai. 
suo usu; a.° la preoccupazione di spirito 
in cui dovevasi troverà il pompiere che 
portava l'apparato e che doveva pensar 
contemporaneamente al lavoro ed alla 
propria sicurezza; 3.° la difficoltà che 
secondo i luoghi poteva insorgere di 
far uscir l'aria attendendo al maneggio 
delle maniche od altro. 

Dopo questi e varii altri tentativi più 

0 meno fortunati, Paulio, colonnello dei 
pompieri di Parigi, imaginò un appa- 
rato che presenta assai grandi vantaggi, 

1 quali ebbesi già I' occasione di venfi- 
care in parecchie occasioni e che perciò 
per esleso descriveremo. 

Stabili egli primieramente per piioci- 
pio fondamentale che il pompiere inca 
ricato di spegnere il fuoco, specialmen 
te nei luoghi profondi, chiusi ed infetti. 



ha abbastanza che fare ad attendere al got.ua e 
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auo lavoro senza imbarazzarsi dell' ap- 
parato e prendersi pensiero alcuno di 
procurarsi l'aria che a respirare gU occor- 
re. Immaginò quindi il congegno che ve- 
dasi nella Gg. 5, il quale coosiste in un 
camiciotto di pelle concia in alluda, ed io 
una maschera semi-cilindrica di vetro, 
d' una linea di grossezza ; sotto la ma- 
schera vi ha uno zufolo ad animella, de-* 
stinalu a dare segnali ; ed una lanterna 
compie l'apparato. 

Il camiciotto è raccomandato e chiu- 
so alle anche da uua cintura che forma 
una parte dell' uniforme del pompiere ; 
due braccialetti a fibbia stringono i poi- 
ai; due cinghie addattate davanti e ab- 
basso del camiciotto, passano fia le gam- 
be drl pompiere, ed affibbiandosi di 
dietro sono destinate ad impedire che il 
camiciotto risalga nel mentre che l'uomo 
lavora. 

A, è la maschera di vetro, B, lo zufiolo, 
C, l'unione del condotto d'aria, D, il 
collare, E, i braccianti, F le cinghie, G 
la manica d'aria, H lamanica d'acqua, K 
a cintura, L un occhiello che liceva il 
tubo per darà aria alla lanterna, M la 
lanterna. 

Quando questa camicia ch'è larghissi- 
ma e veste 1' uomo fino sotto la cintura, 
essendoti attaccato pure V elmetto od il 
cappello, è assettala e stretta alle par- 
li, vi si fa entrare continuamente l'a- 
ria necessaiia alla respirasione del pom- 
piere. A tal oggetto è forala sul lato si- 
nistro, all' altezza del petto ed all' aper- 
tura si adatta un tubo di ottone, nel qu»lo 
viene ad inserirsi la vite di un tubo u 
manica di cuoio a spirale che sta po' fi*- 
soia al corpo di una delle solite trombe 
da incendi con alti n giuntura. 

Se con questa disposizione si fa agire 
la tromba sena' acqua, mandasi nel ca- 
miciotto grande quantità d' aria che lo 
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d'oria fi cica, del contìnuo rio 
noTBfa, locehè gli permette di restare 
senza incomodo nel fumo piò iafetto, od 
in qualunque siati gas deletere firn 
tanto che agisca la tromba. Perchè polii 
lavoratore non ai trovi all' oscuro 
qualunque profondità Toglie discendere 
anche senza caio a" incendio, lo ai for- 
nisce di una lanterna, la quale comuni 
raudo «ol camiciotto, viene alimentata 
dall' aria stesta che serve alla respira- 
tone del pompiere ed arde cosi anche 
sa nel luogo dova lavorasi non si trovas- 
se punto d'ossigeno. 

Perchè il camiciotto lacerato non 
venga dal pesò del tubo, nè dal tirare 
che a caso si facesse di questo, si di- 
sporte a circa 18 pollici dalla giuntura 
un rollo che attaccasi all' anello del- 
la cintura, a sul quale si esercita tut- 
to lo sforto. Questo cello permette an- 
che al pompiere di slittarsi per tirare a 
sè il tubo, a misura che i lavoratori glie- 
Io mandano. 

Cade qui in acconcio notare che 
quantunque Paria cacciata nell'appara- 
to sia più di quella che l'uomo consuma, 
e che per conseguente ne rimiti compres 
sione, non potrà questa mai nuocere al 
la respiratone del pompiere, per la ra 
gione che I' aria in eeces»o può scappa- 
re per te pieghe del camiciotto alla cin- 
tura e dai polsi, per le qunii commessu- 
re fuggendone, raggiugne due importan- 
tissimi oggetti, quello di non disturbare 
la respirazione dell' uomo e I' altro di 
cacciar lontani dall'apparato i vapori 
mefitici che tendono ad introdurvisi. 

La lastra di vetro curva adattata da Pau- 
lin innanzi al viso lascia la libertà di 
vedere a colpo d'occhio tutto all'intorno 
di sè.II tubo che servea dar l'aria può an 
che servire di corda a ritrarre il pom- 
piere se occorre, e la sicurezza che l'aria 
non gli può vcn : r meno lo lascio più 
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tranquillo ad «gira liberamente. Ren- 
dendo incombustibile il camiciotto ed 
i pantaloni, anche l'azione del calore 
può rendersi tollerabile per qualche tesai. 

ver lire che il tubo che apporta I' aria 
non si torca o formi nodi che i 
scano il passaggio dell' aria. 

L' apparato del colonnello Paulin fu 

sione speciale tolta dal seno della Socie- 
la d' incoraggiamento, che dimandò sa 
ne facesse esperienza sotto i aooi occhi. 

Si fece porre io uns profonda cantina 
molto Geno, della paglia bagnata e dei 
r opponi; sopra questo letto si sparse 
della resina io polvere e del fiore di 
zolfo ; s'appiccò il fuoco alla massa, e si 
chiuse la porta per dar tempo all'incen- 
dio di svilupparsi, il che tosto accadde. 

Allora un pompiere coperto del ca- 
miciotto fu mandato nella cantina, vi di-* 
scese vi rimase dieiolto minuti ; il fu- 
mo fuggiva per tutte le fenditure mala 
ottante e si spargeva anche al di fuori 
infettando l'aria a segno che taluni non 
avrebbero potuto resistere neppure un 
minuto sul primo gradino della scala del- 
la cantina senza cadere in asfissia. 

Quando i membri della commistione 
stimarono sofficiente la durata dell'e- 
sperimento, si gridò al pompiere di ri- 
salirò e lo si esaminò. Era sano, nè mol- 
to affaticato : il calore del fuoco aveva 
arroventato il zofiolo ed altri pezzi di 
metallo dell' armatura ; 1' aria mandata- 
gli noo P aveva rinfrescato a segno di 
renderlo insensibile all' azione di un' al- 
ta temperatura, mentre il suo polso da- 
va iSo battute al minuto; rosso ed ani* 
malo erane il volto : pure aveva perfet- 
tamente resistito senza danno alla peri- 
gliosa esperienza ed in tanto critica posi- 
zione. Ne diede una prova luminosissi- 
ma discendendo di nuovo nella cantina 
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armato della manica ad acqua per estin- 
guerà l' incendio, come fece io brevi mo- 
menti. 

Faremo notare sul Talora di queito 
e«perimeoto : i.°che la cantina incen- 
diala era profondissima e chiusa perfetta- 
mente, sicché per discendervi fu mestieri 
sviluppare i5o piedi di tubo, mentre 
per solito negl' incendi anche de' luoghi 
profondi, tanta lunghezza non è poi ne- 
cessaria j 2. 0 che il pompiere può valer- 
si della manica d'acqua aoche di lontano 
e in condizioni ben più favorevoli di 
quelle in cui fu posto lo sperimenta- 
tore. 

I commissari della Società d'incorag- 
giamento furono convinti della utilità 
dell' apparato di Paulin, per estinguere 
i fuochi ne' siti profondi ed infetti o nel- 
le stive delle navi ;per soccorrere gli in- 
dividui colti d' asfissia nel curare i poz- 
zi, nel lavorare nelle miniere, e simili. Il 
colonnello, oltre ai ringraziamenti dovu- 
tigli per la felice riuscita delle sue ricer- 
che, fu anche premiato con medaglia 
d' oro di seconda classe. 

L' apparato del Paulin erasi proposto 
anche per applicarlo a varie arti ed a 
quella del DoavroRE principalmente, se 
non che in quel caso la fucioa del Da ree t 
è preferibile, poi che leva tutti i vapori dal- 
le officine anziché preservare il solo o- 
peraio. Può però tornare utile per mol- 
ti altri usi che con 1' esperienza si cono- 
sceranno in appresso. Cui adoperossi 
già per estrarre una quantità di orzo 
germinato da profonde cavita fattesi nel 
suolo, ove fermentando, srolto ava- 
ra grande copia d' acido carbonico che 
rinnovarsi di continuo mano a mano che 
facevasi il votameoto. Una modificazio- 
ne fattagli recentemente lo rende poi an- 
che applicabile a lavorare sotto acqua, co- 
me vedremo all'articolo Palombaro. 

Yenendo ora a parlate dei mezzi di 
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estinguere gì* inceodii, riduconsi questi 
a due elassi. Tendooo i primi ad i scolaro 
quella parte che arde dalla vicine, ad 
oggetto une il danno riesca il più limita- 
to possibile, e ben si vede a questo pro- 
posito nulla potarsi dira di generale, 
ogni caso diverso esigendo differenti mi- 
sure. I secondi sono diretti a smorzare 
il fuoco, locebè non può farsi come tutti 
sanno che togliendo al contatto dell'a- 
ria i corpi già accesi , raffreddandoli 
grandemente o combinando insieme tut- 
ti e due questi mezzi ad un tratto. Que- 
st' ultima e la maniera che più spesto si 
adopera e la esamineremo, considerando 
dapprima quali sostanze si adoperino ed 
il come io appresso. 

L' acqua, e per lo stato liquido in 
cui quasi sempre si trova, ne' climi tem- 
perati, e per la sua grande abbondanza 
e facilità di averla alle mani, e pel mo- 
do come si presta ad essere facilmente 
aspirata, trasportata e slanciata ove oc- 
corre, parrebbe veramente doversi esclu- 
sivamente considerare come la sostanza 
■ tta per eccellenza a spegnere gl'incendi i. 
Tuttavia alcune rare volte vi hanno 
inezti ancora più validi per casi specia- 
li; altre volte f acqua è lontana e pos- 
sonsi trovare più dappresso materiali 
meno atti bensi, ma pure migliori sem- 
pre che nulla; finalmente si volle cerca- 
re che l' acqua spegnesse il fuoco più 
prontamente ed evitare che ne accresces- 
se la forza decomponendosi se è in 
troppo piccola quantità, aggiugnendovi 
alcune materie. 

Parlando primieramente dei casi in 
cui possooo alcuna altre sostaoae riu- 
scire di maggior effetto dell'acqua, ridu- 
consi questi casi all'incendio appiccatosi 
nell'interno delle canne dei camini od in 
altre simili capacità circoscritte. 

Abbiamo veduto in vero oel Dizionario 
come quando il fuoco apprendevi ad un 
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camino ti posta spegnerlo bruciando dal- 
lo solfo aul focolare, melo do, a quanto ai 
dice, scopertoti a Rome da un avvoca- 
to nel 1793) eoi fer itcoppieUare del ta- 
le o acaricando nelle canna un' archi bu- 
giata. Se il ramino è munito elle parte 
inferiore di una ribalta, lotto che il fuoco 
vi ai manifesta ai dee affretterai di chiuder- 
le per intercettare la comunicazione del- 
l' aria, ballando in molli casi questo 
solo mesto per arrestare V incendio. Se 
l'apertura non può chiuderai iu siffatte 
guite, deesi cercare di farlo in altra ma- 
niera, con coltri o simili panni bagnati, 
disposti intorno alla capanna o alla ba- 
se della canna in modo da non lasciar 
passare I' erie a tenuti fermi acciò non 
aieno trascinati dalla forse delle corren- 
te. Siccome la combustione non si può 
produrre senza l'aria, ceti impedendo la 
corrente che etcende, l'acido carbonico 
formatosi e l'azoto che proviene dalla 
deeomposisione dall' aria riempiono ab- 
bastansa la capacità del camino per non 
permetterà che le sostaose combustibili 
che vi si trovano continuino a bruciare. 
In tutti i ceti anche con 1' uso dello 
solfo o del sale giova tempre chiudere 
qnanto piò esattamente è possibile tutte 
le aperture che possono produrre cor- 
renti d* eri a 

Quando I' incendio è molto inten- 
to ed urge di staccare tutta la fuliggine 
acceaa, ponesi un panno bagnato intor- 
no all'apertura del camino, sicché riman- 
ga pendente essendo fissato ali' otsicella 
della capanna con pesi. Prendendo quin- 
di questo panno eoo le mani se lo spigne 
innanzi poi prontamente ae lo ritrae, pro- 
ducendo osi una specie d' aspiratane 
che fa cadere molte materie in combu- 
stione, le quali ti estinguono con acqua e 
ti levano, ripetendo la ttetsa manovra 
quante volle occorre. Tutti questi espe- 
dienti poatono ugualmeote in alcuni casi 
Suppì. Di%. Teca. T. XIF. 



applicarti quando il fuoco siosi svolta 
in luogo da potersi chiudere o riempire 
comunque di un gas inetto alla combu- 
stione fondandoti quati tutti tul princi- 
pio notissimo del non poter ardere il fuo- 
co senta 1' ossigeno. 

Dicemmo però che altre sostante ai 
proposero invece dell' acqna e che in- 
tendevamo accennarle: quelle da noi 
conosciute si riducono a tre e sono, le 
terra, la paglia ed il vapore. 

L' uso della terra venne già fino dal 
secolo scorso suggerito da Halles,in con - 
seguensa della osservazione di lui ripor- 
tata più addietro (pag. 56) delle proprietà 
aoli incendiarie di essa. Ultimamente ren- 
ne riproposta da un membro della so. 
cietà iodustriale di Angers. La difficoltà 
di raccoroe grandi quontità e portarle o 
slanciarle sul luogo incendiato tono gra- 
vi obbietti contro I' uso della terra. Tut- 
tavia, specialmente nelle campagne in di- 
stanza dall' acqua o mancando i mezzi 
per trasportarla, può prestare la terra nn 
qualche utile servigio, come pure nel co- 
so in cui essendovi dell'olio accaso 1' n- 
cqua riuscire potctte,come vedremo, p c . 
ricolota. 

Non così crediamo doverti dire delia 
paglia trita, propostasi come rara in- 
venzione ne! 1 8 55 e vantata molto da 
quei giornali che parlando di tutto vo- 
gliono anche di tcienze e di arti decor- 
rere. Noi per altro crediamo che la paglia 
trita aia piuttotto da risguardarsi corno 
curiosa esperienza di fisica, apparente- 
mente contraria all' antico proverbio, il 
quale consiglia di non porre la paglia ac- 
canto al fuoco, ma senza speranza reru- 
na di reale utilità ; e di fatto qualsiasi io- 
stanza sminuzzata in modo che le sue 
parti tipotsano tanto avvicinare da chiu- 
dere il passaggio air aria è ottima a spe- 
gnere il fuoco, che senta aria non può 
alimentarti e vien meno : nulli dunque 

io 



7 4 ' Iwceuuio . 

«li tirano ch« la paglia ;i neh' essa posse- 
dè tute qualità, poiché gli strati sottoposti 
in contatto col fuoco o col ferro rovente 
non possono accendersi te i superiori 
tolgono loro il contatto dell'aria. Ma ba- 
sterà considerare quanto poco sia comu- 
ne e difficile a trovarsi al momento del 
bisogno, la paglia trita, quale quantità 
ne occorrerebbe per ismortare il più pic- 
colo fuoco, • quanto difficile sarebbe 
slanciar! a nel preciso luogo ore abbiso- 
gna, per valutare il merito di tale tro- 
vati. 

Il vapore dell'acqua agisce anch'esso al 
pari degli altri mezzi togliendo il contatto 
dell' aria, o scacciando questa dai luoghi 
ove trovunsi le sostanze in combustione, 
pertanto non può servire generalmente 
il vapore, ma solo quando sia in gran- 
dissima quantità o piuttosto quando l'in- 
cendio siasi sviluppato in luogo chiu- 
so non ancora diffusosi. Inoltre il tem- 
po che occorre a riscaldare P acqua 
per ridurla in vapore ò on altro obbiet- 
ta contro V uso di esso. Per tutte 
queste ragioni non può tornare utile se 
<ion se là dove vi hanno macchine a 
vapore o grandi raldaie, spesso o sem- 
pre tenute in ebollizione, in guisa da 
averne in pronto grandi quantità senti» 
bisogno di prepararlo appositamente. 
T. Ha lei house fece fino dal t 835 alcune 
esperienze suìfelticacia «lei vapore acqueo 
per estinguere g 'incesi dii ed ecconeil ri- 
•ultamento: i.° Il vapore d'acqua estin- 
gue un i viva combustione in una stanza 
chiusa in 5 minuti, quando s ; a introdot- 
to in questa stanza iti quantità conside- 
revole; i° Non possedè la proprietà di 
prevenire ed arrecare una combustione 
lenta ed intestina; 5.° Una corrente 
di vapore lanciata all' aria libera contro 
un gran fuoco aumenta la combustio- 
ne in grado mollo notabile ; 4° Unu 
iiaujraa leggera é quasi immediatamente 
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spenta in una stanza aperta ove ti cacci 
vivamente un volume considerevole di 
vapore; 5.° Il vapora spegne una fiamma 
leggera in- una stanza aperta tanto pron- 
tamente quanto in una chiusa. Si vede 
che un incendio considerevole può es- 
sere estinto dal vapore, in un luogo chiu- 
so, in pochi minuti e che bastano pochi 
secondi per ispegnere un incendio legge- 
ro anche in una stanza aperta; iofine che 
una fiamma di poca enfili estinguesi io 
pochi momenti, anche con l'accesso del- 
l'aria libera, sotto l'influenza di un 
gico getto di vapore. Per 
profitto questa proprietà nelle officine 
che si servono del vapore, Waterhouse 
faceva comunicare con la caldaia un tubo 
che saliva lungo le scale fino al tetto del- 
l' edificio e che di distanza in distanza a 
ciascun piano aveva tubi di ramificazio- 
ne cortissimi muniti di un rubinetto guer- 
nito di vite, sui quali si poteva con celerilà 
invitare altri tubi che si dirìgevano nelle 
sale dello stabilimento. 41 menomo allarme 
si aprivano i robinetti, si attirava il fuo- 
co sotto la caldaia, ed il vapore prodotto 
in abbondanza non tardava ad estinguere 
in i5 o 30 minuti un incendio minacce- 
vole del quale difficilmente si sarebbe po- 
tuto impadronirsi con altri mezzi. 

In .appresso nel febbraio del i858 
Picard indirizzò all' Accademia delle 
scienze di Parigi una note sull'uso del 
vapore per estinguere gì' incendii; ma il 
suo metodo venne sfavorevolmente ac- 
colto dagli ingegneri, i quali, avendo ve - 
luto come in alcune officine si fosse usa- 
ta una corrente di vapore per attivare il 
fuoco, credettero che il mezzo proposto 
da Picard potesse dare un effetto oppo- 
sto a quello che ei ne attendeva. Oggidì 
però sembra realmente riconosciuto che 
in alcuni casi l'uso del vapore posse tor- 
nare vantaggioso e le esperienze fatte da 
Culladon ed alcuni fatti iuducouo a ere- 
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derlo. Istituì Coltadon insieme con Duche- 
«oe un'officina di robbia a i Avignone, nel- 
la quale sono due roaccbine a vapore eia- 
•cuna della forra di i 8 cavalline quali Gnu 
a tanto che dura il lavoro agiscono senta 
interruzione di e notte. La vicinanza che 
vi ha fra isecculoi e questo magazzino pe- 
renne di vapore fece pensare ad uliliz- 
«arlo io caso d' incendio. Fecero quindi 
disporre un tubo provvisorio che va ad 
un seccatoio e può condurr! il vapore 
delle caldaie. Qoeslo seccatoio ha la ca- 
pacità di 147 metri cubici e non riceve 
r aria che per alcune aperture fatte nel- 
la parte inferiore, terminato essendo al 
disopra con una vòlta ed un camino di 
4o centimetri di apertura. 

Sospesero due metri al disotto della 
vòlta un graticcio di 8 metri di superfi- 
cie e lo coprirono di copponi seccali al 
fuoco. Si accesero questi combustibili in 
vari punti ad un tratto e ben si compren- 
da che prontamente infìammaronsi, sic- 
ché in pocchi istanti la fiamma oltrepas- 
sava la vòlta ed usciva dal camino. Quan- 
do si introdusse il vapore acqueo l'attivi- 
li del fuoco rallentossi sensibilmente ed hi 
meno di due minuti la fiamma sembrava 
vicina a spegnersi : uno sconcerto av- 
venuto ne) tubo conduttore del vapore 
obbligò a sospendere il getto ed in questo 
frnttempo il fuoco si riattivò. Congiunto 
essendosi il tubo di nuovo una seconda 
introduzione del vapore arrestò compiu- 
tamente U fiamma, cosicché in capo a 
dieci minuti piò non appariva indizio di 
fuoco. 

Osservarono gli esperimentalori che 
1" ingresso del vapore diminuiva assai ra- 
pidamente P attività della fiamma, ma che 
occorreva un tempo proporzionatamente 
più 1-tngo per ispegnere compiutamente se 
parli incarbonite che continuavano ad ar- 
dere. In questa prova l'orifìzio del rubi- 
netto pel quale «'introduceva il vapore 
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aveva il diametro di tre centimetri, la 
una seconda esperienza col foro del ru- 
binetto di un solo centimetro, il vapore 
rallentò bensì 1' attività del fuoco, ma vi 
rollerò piò che 30 minuti per estingue- 
re compiutamente le legna accede. 

Nei seccatoi della robbia accadono fre- 
quenti gl'incendi!, poiché quando questa 
radice é assai secca acquista una tale 
combustibilità che difficilmente possono 
ripararsi dagli accidenti anche i seccato?*- 
meglio stabiliti. Talvolta si soffoca il fuo- 
co chiudendo tutte le uscite, mi in allo- 
ra la robbia -notabilmente si altera. L'u- 
so del vapore sembra assai preferibile irf 
questo caso, e perché non altera quelli 
costanza e perché si può Spargere in tut- 
ta la stufa con la sola apertura di un ru- 
binetto. Il vapore scema o spegne il fuo- 
co prendendo il luogo dell'aria atmosfe- 
rica, impedendole di giugnere per le a- 
perlure ed inoltre umettando tutte le? 
parti alle quali non si è ancora appiccato* 
il fuoco, condensandosi alla superfìcie di 
esse. 

Da molto tempo si é in Inghilterra 
pensato di utilizzare quello mezzo pos- 
sente di aiuto in certi luoghi ove* parti- 
colari circostanze concorrevano ad ac- 
crescere la sna efficacia. Se ne fece con 
buon esito P applicazione in alcnne of- 
ficine dì filatura e sulle barche a vapore 
e può insomma suggerirsi per tutte quel- 
le officine ove si trovano riunite le due 
condizioni di una caldaia a vapore sem- 
pre o quasi sempre in attività e di un lo- 
cale le cut aperture possano chiudersi 
facilmente per impedire P accesso dcll'a-' 
ria. Allora tutta le spesa di questa pre- 
cauzione riduce» ad nn tubo di con- 
dotta ed un rubinetto. 

Un recente esempio del vantaggio di' 
questa applicazione del vapore è il se- 1 ■ 
guenle. Il ottobre 1X^0 Fourneyron 1 
era in una grande datura quando si 
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n [.piccò il fuoco nell'edilìzio slesso sotto al esia si ingorgbino 1« trombi, della po- 



quale erano tre grandi caldaie di macchine 
a vapora in piena attivila. Le officino fu- 
rono tosto abbandonate ed il vapore 
•lanciato all' esterno . Lo strepito col qua- 
le sfuggiva, gli diede f idea di trarne 
partito e di riempirne la sala. Aperte 
quindi le valvule il vapore slanciato 
nell' interno dell' edilìzio riempi lo spa 
aio invaso dal fuoco che in pochi minuti 
si spense. Ciascuna delle Ire caldaie po 
teva dare il vapore necessario a produr- 
re la forza di 3o cavalli e per alcuni mi 
outi irapiegossi adunque tutto il vapore di 
ona macchina di go cavalli. 

Si è più volte proposto di valersi per 
estinguere gì' inrcndii di un'acqua in cui 
fossero disciolte o teoute in sospensione 
alcune sostante destinate a diminuire od 
impedire la combustione, applicandosi 
sulla superficie dei corpi infiammati o vi- 
cini ad accendersi, quelle medesime cioè 
che abbiano in addietro indicate co- 
me proprie a reodere più difficilmente 
combustibili i legnami e le tele. Fino da 
molti anni addietro, per esempio, sappia 



tas>a o della soda caustiche od anche 
lelf ammoniaca, Mamby suggeriva pu- 
re quasi contemporaneamente l' uso del- 
la potassa del commercio sciolta in ao 
volte il suo peso di acqua. La difficoltà 
di preparare siffatte materie al momento 
del bisogno parve a molli un obbietto 
contro queste preparali uni ; ma se il van- 
taggio loro ne valesse la pena non sareb- 
be gran che tenerne allestita una certa 
quantità in tutti que' luoghi ove sono i 
depositi delle trombe pegli incendi. Ad 
ogni modo se si avrà, per esempio,dispo- 
nibile tutto insieme dell' acqua dolce e 
della salsa, si darà alla seconda la prefe- 
renza perchè più della prima efficace. 

pio, presso i farmacisti, ì droghieri o nei 
magazzini o depositi, trovatisi spesso ma- 
terie che per la loro grande combustibili- 
tà, pei prodotti cui danno origine, o fi- 
nalmente per Tim possibilità di arrestarne 
la combustione con 1' acqua esigono che 
si ricorra ad alcuni mezzi particolari. Il 
fosfuro, la resine, lo zolfu producono 



mo essersi fatti esperimenti di questo ge- vapori dai quali viene assolutamente ira- 
nere dsaun certo Giuseppe Rossi drTiie- pedito di penetrare nel luogo incendiato. 



ste con un' acqua la cui composizione te 
tieva secreta, ma che esperimentata sopra 



Mediante 1' apparecchio del Paulin (pag. 
70 ) si poò senza pericolo portare in 



sostanze resinose e grasse, legnami sem-jque' luoghi lutti i necessari soccorsi. In 
ptici, incatramati e simili, riuscì molto mancanza di quell* apparecchio il meglio 
utile per rilardare la diffusione del fuoco t he si possa fare è innondare il locale 
ed aoche per ispegnerlo, adoperata in iucendiato chiudendone tutte l« aperlu- 
proporzioni mollo miuori che l'acquaie, quanto più esattamente è possibile, 
semplice. Labarraque nel 1837 propose Gli oli non solo non possono estinguersi 
T uso della calce spenta aggiunta all' a- 'con 1' acqua, ma anzi nggiugnen<lo que- 
cqua da gettarsi sugli oggetti incendiati pel sta si corre rischio di ve. le ria diffondete 
doppio oggetto di rendere più efficace*!' incendio facendo' i galleggiare a la »u- 
1' azione spegnente dell'acqua e di as- 1 erfirie; si spegnono gettandovi sopra 
sorbire l'acido carbonico ed altri gas terra, sabbia od altri analoghi materiali 
mefitici liberando dall' asfissia quelli che chetisi mescono e li sottraggono al cun- 
devono penetrare nei luoghi incendia- tatto dell' aria. 

li. Diceva lo stesso Labarraque potersi Tianne adunque pochi easi ed eccezio- 
sostituire alla calce, se si teme che per ne'i le sosUoxe adoperate per itpcgnere 
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gì' iucendii tono liquide e fra questa la ■) portarne un gran numero insieme ai 



più comoda e di uso più generale si è 
I* «eque semplice. Resta ora a vedere con 
quali macchine si porli desta sul luogo 
e si slanci nei ponti più o menu ele- 
vali oTe fa di bisogno. 

Allo svilupparsi di un incendia i corpi 
delle guardie del fuoco, detti più gene- 
ralmente pompieri (dalla parola francese 
pompe che signi ù ca trombo)^ quali ormai 
non mancano in nessuno incivilito paese, 
si affrettano di recare sul luogo le mac- 
chine da innalzare V acqua, che sono or- 
dinariamente disposte a tal fine sopra 
carretti ed anche talora su h.u che, secon- 
do la natura e condizione del paese. Se 
r acquo è lontana dal luogo ove accade 
1* incendio vi si porta con botti o cassoni 
disposti panatemi sopra carretti a doe » 
tre ruote u sopra carriuole. Gli utensili 
più semplici per gettare questa acqua so- 
no i secchici quali, come anche nel Disio- 
natio si disse, tono di qualità e forme 
mollo diverse. Co»i si adoperano in man 
canta di alno anche quelli di legno, 
di metallo che trovai) si nelle rase, i 
quali lutimi > pel loro peso e volume 
nullo incomodi. Quelli fatti di 
e coperti di cuoio, indicati nel Di 
aionario, e che si coprono invece talora 
con tela incatramala,riescooo ad ogni mo- 
do vantaggiosi per la loro leggereizo, ma il 
volume di essi fa »ì che non se ne possa 
trasportare molti insieme cm la botte e 
con le trombe, ed hanno inoltre un incon- 
veniente che non essendo flestibile il lo- 
ro manico, spandeai gran parte del lìqoi 
do pi ima che giunga al luogo ove deesi 
versare. Sifaono anche secchiidi sola tela 
incatramata che tengono Tacque e si con 
serrano sospesi a pertiche in luoghi ri- 
parali dalle intemperie. I miglimi però 
ao no quelli formali di un fessolo Hi cor- 
de di canapa, i quali sono mollo legge 
e si possono piegare schiacciandoli e co- 



serbaloi dell' acqua e delle trombe. Inol- 
tre la flessibilità del loro manico è cagio- 
ne che spaodesi meno acqua nel traspor- 
to. Lasciano perdere, a dir vero, a princi- 
pio una gran parta di acqua, ma ben pre- 
sto s' ioisuppanu e la tengono abbastanza 
bene. Talora vi si adattano semplici 
anelli di vimini, di legno o di metallo al- 
la bocca ed al fondo, perchè setbandosi 
cilindrici situo più facili a riempire e 
votare, schiacciandosi del pari nel senso 
della lunghexxa riducendosi come stiac- 
ciale. Questi secchii passa osi di mano io 
mano facendo catena, nel quel modo 
luopo è confessar* che una gran patte 
de l'acqua attinta non univa alla sua de- 
stinatone. Per diminuire queslo inconve- 
niente molto importa collocare quelli che 
devono porgerai i secchii a tale distan- 
za che possano darli e riceverli sema 
muoversi dal loro posto, e .quando è pos- 
sibile, stabilite due catene, una delle qua- 
li passi i secchii pieni V altra ritorni i 
vuoti, avendosi in tal guisa più pronta 
soni tinnisti azione d* aiuto e tuen faticosa. 

L' uso dei secchii però quanto è sem- 
plice altrettanto è imperfetto, e'quaudo 
principalmente occorie di portar l'acqua 
sopra le parli elevate di un editino o 
inondare altre parli di esso per evitare 
che V incendio vi si comunichi, à uopo è 
ricorrere alle trombe e quelle costruite 
per questo uso speciale esser devono 
semplici, possibilmeole leggere, facili a 
maneggiarsi ed a tenersi in assetto e poco 
soggette a guastarsi. Due macchine f<e- 
gli inrendii descrivemmo nel Dizionario 
e moltissime altre se ne potrebbe indi- 
care quasi in ogni paese e da ogni fab- 
bricatore variandosi le foime di esse. 
Cosi, per esempio, Guglielmo Ediidge 
faceva doppio il cilindro della tiombe 
prevalendosi dello spazio intermedio che 
risultava per farlo seniiedi seibatuio ad 
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aria. Goulbier collocava il cilindro oriz- 
zontale e adattava allo stantuffo una dop- 
pia asta, le cui cime pestavano «Universo 
scatole stoppate, portando ciascuna nna 
catena che andava a ravvolgerti in dire- 
zione opposta sopra un quarto di circolo 
fatto oscillare da leve. Qui ci limiteremo 
a descrivere la tromba da incendii che 
attualmente si adopera a Parigi e che ha 
il vantaggio di potersi facilmente disfare, 
levandosi, col solo togliere alcune vili, i 
corpi delle trombe ed il serbatoio dell'aria. 
Ila il difetto veramente che manca di un 
meccanismo per tenere verticali o quasi le 
aste delle trombe, ma questo le si può 
facilmente adattare, rimanendo sussistenti 
tutte le altre buone sue qualità. Vedesi 
disegnata nella Gg. 6 che ne mostra una 
■ezione verticale presa nel senso della lun 
ghezza. La vasca di rame in cui sono le 
trombe è posta sopra una base che per- 
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Quando vi ha un poszo od un serba- 
toio vicino tuffasi in questo un tubo che 
comunicando con le trombe aspira l'a- 
cqua : in caso diverso man tiensi piena 
la vasca portandovi 1* acqua con secchii, 
a quel modu che in addietro si è detto o 
con altra tromba. Una simile tromba da 
incendii, i cui stantuffi abbiano il diametro 
di o, m i45 e la corsa di o, m i$ mossa da 
i 2 uomini, con tubi lunghi i G metri, può 
slanciare ad un'altezza di 26 metri a5o 
a 3oo litri di acqua al minuto. 

Cooper immaginò e costruì una trom- 
ba da incendii rotatoria, la quale esige 
P opera di 16 uomini con una leva di 1 1 
pollici (a). Scarica per un tubo di 4 poi» 
liei maggior copia di -acqua che tre ci- 
lindri di otto pollici, con la corta di 9 
e con una leva di i5 pollici, fatti agire 
da 34 uomini, producendo lo stesso ef- 
fetto che quattro cilindri di sei pollici e 



mette di stabilirla facilmente sul snolo e mezzo, della corsa di 9, fatti agire da 56 
di collocarla sopra uni vettura che serve' uomini, con 24 pollici di leva. Fecersl 
a trasportarla rapidamente. Occorrono jquesti esperimenti a Nuova Jork nel set- 
molti uomini per muoverla e quetti agi- tewbre del 1827. La slessa macchina 
scono facilmente mediante spranghe in- con 19 uomini ed nna leva di 1 1 pollici 
filale in due occhi che sono a* ciascuna innalzò piò acqua che due macchine 
estremila della leva in cima ad un arco 
fissatovi. 

A e la ba«e su cui è Gssata la trom- 
ba; BB ritti a vile per tenere collegato quali valutosii di 35 libbre, con una 
tutto il sistema; C piastra che serve a .leva di y pollici, slanciò I' arqua ad una 



mone da 56 uomini con una leva di 34 
pollici. Una macchina rotatoria con 20 
uomini, la forza esercitala da ciascuno dei 



chiudere il lutto; D crocerà ad arco su { distanza di 1 56 piedi in direzione oriz- 
cui poggia la leva in bilico E ; F corpi zbnlale e 109 piedi in altezza. Una man- 
di tromba; G G stantuffi; H II valvulejihina rotatoria con 8 uomini, ciascuno 
delle trombe; I tubo di iniezione nel, dei quali valutasti che facesse So libbre 
serbatoio ad aria ; L valvula del serba- idi forza, cacciò l 1 acqua per un tubo di 



tuio ad aria M; N estremità della leva 
sulle quali sono fittali gli archi cogli oc- 
chi C in cui si infilano le spranghe sulle 
quali agiscono g'i uomini; P ast* degli j 
stantuffi ; Q pernio su cui gira la leva in 
bilico; O maniglie in cui si infilano stan- 
ghe per sollerare h macchina e porlo 
sulle vetture o portarli dove si vuole. 



mezzo pollice, alla distanza di 148 piedi 
ori?zontalmente e di io5 piedi in altez- 
za. La quantità di acqua scaricata della 

(a) Le misure indirete relativamente a 
Ttirtla Iromha co" a quelle a vapore tono 
«juille uVI SMleni.i metrico inglese, la cui ri- 
duzione può vederti all'articolo Mt*ca» tMtt 

Diiatiario. 
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prima macchi in fu di 5a5 galloni per 
ogni 100 giri ; quella delia seconda 3<>4 
galloni per ogni 100 giri e quella della 
terza ia8 galloni, parimente ogni 100 
giri. Nella prima macchina il cilindro 
volgentesi era lungo i3 pollici} arava il 
diametro di 8 pollici, e la superficie che 
agiva aulP acqua era di 4° pollici qua 
drati. Nella seconda il cilindro girevole 
era lungo la pollici, del diametri) di 6 e 
mezzo e la superficie che operava sul 
l'acqua era di 3o pudici qusdrati.il terzo 
cilindro era luogo 9 polliti, il suo dia- 
metro era di 5 e la superficie operante 
di 18 pollici quadrali. Innalzasi doppia 
quantità di acqua, pervio che nelle vec- 
chie macchine per iscatirare tanta acqua 
quanta il cilindro della tromba ne con- 
teneva, era duopu che lo stantuffo lo 
percorresse due volte; la corsa ascenden 
te set vendo a produrre il vuoto, quella 
discendente a spigoere V acqua. In con- 
seguenza una metà del tempo era per- 
duta. Nella macchina rotatoria producesi 
un vuoto continuo da una parte ed una 
scarica continua dall' altra. Risparmiasi 
inoltre il serbatoio d' aria e la forza si 
applica direttamente sull'acqua, nè »i 
produce che la forza esattamente nec 
saria alla spinta di quella. Finalmente 
per conseguenza dell' alternalo movi- 
mento degli stantuffi e della doppia cor- 
sa che era loro necessaria lungo i cilin- 
dri anche l'attrito veniva a riuscire dop- 
piamente maggiore. Questi ultimi vantag- 
gi della macchina rotatoria del Cooper 
sono comuni con la trombe la cui asta 
passa per una scatola stoppata, e che 
agendo tnnto nel salire che nello scen- 
dere, si dicono perciò a doppio citello. 
La maggiore difficoltà di tenerle in go- 
verno, con lo stantuffo ben unto e sem- 
pre pronto ad agire, malgrado il lungo 
tempo che rimangonsi inoperose è un 
obbielto contro V uso di siffatta specie 
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di trombe pagi 1 iocendii, a Io sarà (orsa 
aoche per quella del Cooper. 

Braitbwaita fece un' ingegnosa eppli- 
caziona della forti motrice del vapore 
alle trombe da incendii. La meccanica 
disposizione da lui immaginata coosi»te 
in due cilindri, 1* uno del diametro di 7 
pollici che è quello io cui agisce il vapo- 
re, r altro del diametro di 6 pollici • 
mezzo, che è la tromba ad acqoa. Questi 
due cilindri essendo posti orizzontali, n« 
segue che il movimento paratello degli 
stantuffi facilmente producesi. Questa 
macchina può dare 9,000 galloni all' ora 
innalzali a 70 piedi per uno spillo di 7/8 
di pollice. Il tempo necessario a fai la 
agire dal momento in cui accendesi il 
fuoco, essendo I' acqua fi edda, è di 1 8 
minuti. Non appena vien dato il segno 
d' allarme che accendesi il fuoco e si fan- 
no agire a mano dei mantici attaccati al- 
la macchina. Nel mentre che si metto- 
no i finimenti ai cavalli accendesi il com- 
bustibile, e quindi i soffietti sono tenu- 
ti in moto dulie ruote stesse della vet- 
tura che porla la macchioa. Durante il 
tempo necessario a giugnere dove è l'in- 
cendio, ad apprestare i tubi, te. il vapora 
è già pronto ad agire. 

Lo stesso Draithwaile costruì una nuo- 
va tromba da incendii a vapore pel Re 
di Prussia, il quale volle che fosse esclusi- 
vamente impiegala alla difesa degli edi- 
Czi pubblici di Berlino. Invece che coi 
maulici viene avvivata la combustione 
da un aspiratore. Il camino è in due 
pezzi ed il suo massimo diametro è di 
5 pollici. Il cilindro a vapore ha il dia- 
metro di ia pollici e la corsa di 14. La 
trombe ad acqua hanno il diametro di 
10 pollici a metzo e la corsa parimenti 
di 14 pollici. Il vapora viene condotto 
dal tubo per cui si scarica allravetso 
due giri di tubi posti nella vasca dell'a- 
cqua a le comunica un Lite grado di 
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ealore prima che venga i atro -lolla nella 
raldaia. La tromba aiimeatatriee di que- 
sta somministra ao a a 5 piedi cabici di 
acqua all' ora. Il vapore è allo italo di 
agire in io muniti, « la pressione nella 
c .(l'i ita è di 70 libbre al pollice quadrato. 
1/ attesta cui viene slanciata V acqna 
non è minore di 1 1 5 a no piedi, ed il 
numero delle corte al minuto è di 1 8. 
donde si deduce che li quantità di acqua 
innate ita deve essere di una tonnellata. 
<j quintali, e t5 libbre al minuto. Iti fatto 
avendo la tromba ad acqua il diametro 
di io polirei e 1/4, T area del sui stan 
tuffo è di 86,6 pollici quadrali; la corsa 
di \\ pollici dà per la capacità del ci- 
lindro 86,6 x 1 f — ' * t a,< pollici cu 
bici, cioè a, 8 piedi cubici di aequa in 
«aliata ad ogni corsa. Deducendo 1/10 
di piede cubico per V a -qua che sfogge 
dalle valvule, tritami I' effettivo risulta 
mento di a, 7 piedi cubici ; moltiplicando 
quindi 3,7 per 18, che è il numero del- 
le corse al minuto, si hanno 48,6 pied 
cubici al minuto 3o37 libbre ZZ una 
tonnellata, 7 quintali, e i3 libbre. 

Sottituirnnsi poscia due tubi del dia- 
metro di 7/8 di pollice, qniodi 4 di 5/8, 
e gli «fleti» in ciascun ca^o prodotti ap 
prosiim ironsi con tutta V esatteti* po» 
s'bile a quelli ottenuti con un solo getto 
di un pollice e un quarto. La forra pra 
ticamente riconosciutasi nella macchina 
è fra 80 e 90 tonnellate di a^qua ali ora, 
il Romano del c >ke nello stesto tempo è 
di eirci 3 bushels. 

Per supplire alla grande quantilà di 
acqua necessaria alla macchina vi si adat- 
tai 1 tubi aspiratori dì ferro fato, i qu ili 
si fanno tuff me nelP acqua piò vicina al 
punto ove si fissa la macchini che l<* 
nspir « da sè. In conseguenza di questa 
disposizione la macchina può usarti tanlo 
per estinguere 1' incendio direttamente, 
co un» per provvedere di acqua le altre 
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trombe. Siccome tiene 4 00 piedi di 
tubi, cosi col suo mesco V acqua può es- 
sere portata a grande distinta ed una 
ampia estensione può essere guarentita 
ponendo la macchina nel centro di un 

ircelo di 400 piedi di raggio. Questa 
possente macchina richiede un macchi- 
nista, uno che attenda al fuoco ed uso a 
\ nomini pel maneggio dei tubi. Deda- 
le la forta di 6 a i5 cavalli può f«re le 
veci di \ i a 10 5 uomini. Non sì stanca 
nai, opera regolarmente, ne ha bisogno 

he si mulino quelli che laroran con essa. 

Qualunque sia la specie di macchi un 
idop-rata l'acqua da essa slanciata deeai 
poter dirigere in tfgni senso, per con- 
durla nei punti dove è più necessaria. 
Oltiensi questo effetto adattando alle 
trombe tubi flessibili, o, come «amari, ma- 
niche, del diametro di 5 a 6 centimetri e 
li conveniente lunghetta per lo scopa 
•he si ha di mira. Queste maniche ai fau- 
no di cuoio bullettaio o cucito con filo 
li rame o si tessono di canapa. Le prima 
s ino buonissime, ma difficili a farsi, esigen- 
do li h olititi il ora particolari utensili che 
non tulli gli operai sanno maneggiare a 
dovere ; quelle tenute di canapa (.mi- 
mente si alterano per le alternative di 
umido e secco cui sono soggette e span- 
dono frequentemente per le cuciture. 
Quelle di cuoio cocite con filo metallico 
sembrano essere le migliori, e, quando fie- 
no diligentemente lavorate e conservate, 
durano molto a lungo: nel cucirle deesi 
evitare di si l igneo e troppo il filo, cor- 
rendoti al'rimenti il rischio di tagliare il 
cuoio. 

Allorché un tubo si lacera in qualche 
lu igo nel! 1 allo in cui si o lopera per un 
incendio, è indispensabile, perchè possa 
continuare a servire, di farti una lega- 
tura che spesso presenta molle difficol- 
tà ; tietee più focile assai facendo scorre- 
re sul luogo ove dee farti no petto di 
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mierìno il quale abbracci poco piti chsjcon ginnastiche esercitazioni, e che ti av- 
uo mezzo cilindro, che ùmluppi la partej vezzino all' online e disciplina milftare, 



lacerata la quale poi assicurati in tal ma- 
niera assai facilmente con una fune. 
I tubi tengono da un capo una vite 



ricevendo il comando mediante concer- 
tali segnali. Aoche gli antichi si occuparo- 
no del modo di spegnere e riparare gli 



maschia e dall' altro una femmina, po-, incendii, che sovente distruggevano, mas- 



«talmente congiugnersi. Alla cima delle quasi tulle fabbricale di legno. Fra le 
miche adattasi uno spillo conico, col lettere di Plinio il giovane, che trovatasi 



temloti cosi agevolmente congiugnere 
capo a capo con prontexza. Tutte la viti 
ai fanno simili, ad oggetto che possano 
Ogi 
man 

mezzo del quale dirigesi l'acqua nei puri 
li ove occorre; slauciasi il getto con una 
forza di circa 4 atmosfere, che è necessa- 
tia perchè possa staccare e far cadere le 
parti accese del legno e di simili oggetti. 
Talvolta per facilitare la direzione del 
getto si adoperarono specie di capre leg- 
gere, zig-zag, o somiglianti artifizi, ai qua- 



siroe neir Oriente, le intere città, come 
sgraziatamente avviene anche al presente 
nelle regioni ove le case sono tutte o 



proconsole nelP Asia, avvene una diret- 
ta air imperatore Traiano, nella quale ti 
propone la formazione di una compagnia 
reggimentata di soldati o d'altre persone, 
destinate espi essamente a spegnere o pre- 
venire gli incendii, equivalente in qoal- 
che modo al corpo che ora chinmiam 
de" pompieri; sebbene la politica di Tra- 



ti però di rado ricorresi spigneudo piut» jiano si opponesse alla formazione di quel 



tosto T acqua con molta forza e dirigen- 
do lo spillo a mano stando al basso o 
sulle finestre degli ediGzi vicini. 

Con questa macchine, moltiplicate in 
guisa che possano prontamente accorre- 
re là dove abbisogna, e con opportune e 
ben dirette operazioni, tagliando al fuo- 
co la strada, e circoscrivendo lo spazio 
che alla sua azione struggitrice abbando- 
nasi, i guasti degli incendii reodonsi mi- 
nori che sia possibile, ma a lutti questi 
diversi soccorsi occorrono genti ardite ed 
avvezze a lottare con simil genere di pe- 
ricoli, agili e destri nel salire una scala od 
un luogo erto, nel balzare d' un salto ove 
la sicurezza loro lo esige, nel maneggia- 
re e governare le macchine, nell' atterra- 
re sollecitamente al bisogno un tetlo od 
un muro. Affidati a persone timide od 
inesperte tulli gli alati dell' arte di assai 
minor vantaggio riescono, e perciò in 
tolti gli inciviliti paesi vi sono corpi di 
genti esclusivamente a tal uopo assoldate. 
Molto importa che questi robusti e de- 
atri mantengane con lavori diuturoi e 
Seppi. Dà. Tecn. T. XJF. 



corpo, si ve le tuttavia che qualche pre- 
mora mostrava quel principe pel rifab- 
briiamento delle case distrutte da un 
incendio, e per prevenire il ritorno di \; 
[una simile sventura. 

Ne'paesi ove più frequenti e fatali rie- 
scono gli incendii, si sono stabilite dal- 
l' autorità pubblica alcune guardie, dette 
in que' paesi guardie del fnoco y le quali 
col suono di una tromba e colle grida 
dall' alto di una torre avvertono d'ora in 
ore, ed anche di quarto in quarto d'ora, 
gli abitanti di prender cura del fuoco e 
di prevenire il pericolo dell' incendio. In 
Venezia avvi sempre uno soli' alta torre 
di san Marco incaricato di dare un se- 
gnale se scorge un incendio, con alcuni 
tocchi di campana e col metter fuori una 
bandiera il giorno ed un fanale la not'e 
nella direzione io cui vede il fuoco. E 
in dovere di battere continuamente i 
quarti con un martello, per prora di sua 
vigilanza. Come pompieri avevano in 
questa città altra volta acquistato cele- 
brità gli operai del grandioso arsenale, lo 

1 1 
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oggi i corpi dello guardie del fuoco for- 
matisi sotto la direzione del Correr pos- 
sono a molte altre di simili istituzioni ser- 
vir di modello, e più volta ebbero, tsnto 
isolatamente che in massa, a meritarsi en- 
comi!, premi ed onori. 

Nelle campagne avvengono talora , 
benché più di rado, incendii che consu- 
man le messi. Il bruciarsi del frumento 
e di altri cereali mentre sono ancora sul 
suolo e quello dei boschi provengono dal- 
l' imprudenza e trascuratela dei pasto- 
ri che accendono fuochi per divertirsi o 
riscaldarsi. Il meato più efficace d' im- 
pedire che si propaghi la strage si è 
quello di tagliare il fuoco e di levargli 
ugni alimento , sgombrando parie del 
lemiuato o del bosco in una larghetta 
proporzionata alla violenza del vento 
che lo propaga, o rivoltando la terra nel 
caso che fosse coperta di erbe basse. 
Neil' America settentrionale ove ogui 
anno si mette il fuoco alle erbe secche 
perchè i bestiami possano pascere le nuo- 
ve, si hu la cura di estirpare tutti i vege- 
tabili intorno alle abitazioni ed alle cam- 
pagne coltivate vicine innanzi al primo 
di aprile, che è il tempo in cui si fa que- 
sta operazione, e per tutta la settimana 
susseguente gli accidenti stanno a carico 
di quelli che non presero le precauzioni 
necessarie per guarentirsene. Anche la 
IscisEiuziosfc (V. questa parola) può 
frequentemente dure urinine a tali disa- 
stri. Io Franti», e parlii-oljrmeule nelle 
Lamio dove ha lungo questo uso senza 
alcuna l-gge the lo regoli, diviene spessa 
cagione di gravissimi inconvenienti. Nel 
1857 volendo in Francia un proprietà» 
rio distruggere le erbe cattive ond'era co- 
perto un camp 0 the prodotto aveva del 
fcumenio vi appiccò il fuoco, e questo 
trovando una grande estensione di pra- 
terie l'eiha delle quali era molto secca 
le inceneri per una supeiutie di 5 a C 



ettari. Il vantaggio da questa prateria ri- 
sentito risultò per altro assai maggiora 
del danno. 

Molte delle cagioni che annoverammo 
pegli incendii degli edititi sono comuni 
ancor sulle navi, rese ivi anaggiurì dal- 
l' angustia del luogo, dalla somma com- 
bustibilità delle parti onde sono forma- 
le e degli oggetti ohe le ingombrano, e 
dalla polvere d' archibuggio onde quasi 
sempre avvi una certa provvista : le con- 
seguenze poi di questi incendii rese sono 
maggiormente terribili dalla impossibilità 
quasi dello scampo se il disastro accade 
ni mezzo al mare. Nelle barche a vaporo 
le cause del pericolo sono accresciuta 
dal continuo fuoco violento che arde nei 
fornelli, dal diseccarsi dei legnami pel 
calore prodotto da quelli e dalle varia 
parti della macchiua, dalle fevolesche che 
escono dal cammino, e finalmente dallo 
provvigioni abbondanti di combustibile 
the sono a bordo. Le più grandi cautele 
sono quindi necessarie sulle navi, e per- 
ciò opportunUsime vi sono le cucine a 
focolare chiuso, i lumi serrali entro vetri, 
ed il prudente adattamento dei Paraful- 
mini che, come a quella parola vedremo, 
si va ad esse ogni giorno maggiormen- 
te estendendo. Per riparare nel caso di 
qualche accidente possono servire le 
trombe stesse che valgono ad asciugare 
la sentina in caso di un 1 opposta disgra- 
zia, che 1* acqua si faccia strada cioè nel- 
T interno. Gioverebbe forse tuttavia che 
vi avesse anche una tromba paiticolar- 
mmte disposta per questo uso, con tubi 
già posti a lungo e che col solo girare di 
robinetli mandassero in un punto o nel- 
l'altro l'acqua innalzata, e, perchè ove è 
maggiore il pencolo fossero maggiori i 
soccorsi, gioverebbe sulle barche a vapo- 
e o che vi fosse un tubo disposto in guisa 
la inviare il vapore in ogni parte della 
n i ve per estinguere y fuoco là dov« si 
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fosse sviluppalo, chiudendo anche i boc- 
caporti se occorre, o che vi fosse una 
tromba con tubi convenientemente dia po- 
sti alta quale prontamente applicar si po- 
tesse f atione della fona del vapore per 
innaltare V acqua del mare e spigoerlu 
in cigni parte. 

(A. Morir — IT. Gaoltikr db 
Clacbrt — Giovaci Ai.diri — Ri- 
chard Phii.i.ips — G**.\I.) 
INCENERARE,! NCENERlRE.Quel- 
Ia operazione con la quale bruciumio a 
contatto dell' aria olcone materie »e ne 
separano i principii vol itili per evere il 
residuo iocorobotlibile fisto che è la Ce- 
rere, il quale, come a quella paiola potrà 
meglio vedersi, è composto di terre, ideali, 
ossidi metallici, sali neutri, misti alcune 
volte a qualche sostanza sfuggila alla 
combustione quando fu questa imperfet- 
ta. La ii. Unione in cenere avviene tutto 
giorno nei nostri fornelli e talora »i fa 
espressamente oelle arti per raccogliere 
alcuni prodotti, come la potassa, la soda 
e simili. Talvolta dicesi «oche cai. ina- 
zione come per la Calce, pel Gesso, per 
le Ossa, per alcuni metalli e simili so- 
stanze, le quali distingoonsi con altro no- 
me rhe quello di ceneri, come a ciascuno 
degli articoli sopraindicati potrà vedersi. 

(G**M.) 

INCENSIERE. Vaso per lo più di 
metallo per uso d' ardervi V incenso e 
dicesi anche turibile o turibolo. 

(Alberti.) 

INCENSO. Molto antico è I' oso del- 
l' incenso specialmente o e' sacrifizi e nat- 
ie cerimonie religiose. I Greci, gli Arabi e 
quasi tutti i popoli antichi lo conobbero 
e ne profumarono sovente i loro templi. 
Credono alcuni scrittori che mentre i 
fedeli non potevano ancora celebrare i 
santi misteri se non nelle grotte ed in al 
tri luoghi sotterranei, umidi e malsani, s 
studiassero di dissipare col mezzo dell'in 
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censo o di alcun altro profumo il disto 
odore che producevn il fiato di tonte 
persone raccolte in que' luoghi. Ma allor- 
ché il cristianesimo fu stabilito sulle rovi- 
ne del gentilismo, l'uso dell'incenso con- 
tinuò a fine di indurre i cristiani ad in- 
nalzare lerso il cielo i loro pensieri con 
T esempio quasi di quel luiuo grade- 
vole. 

Quella oblazione soltanto facerasi al- 
la divinità, e fu per lungo tempo reli- 
giosa , e poi diventò anche in parte 
onorifici \ s' introdusse il costume di of- 
frire P invento ai principi «Iella terra, ai 
ministri di Dio ed ai grandi dignitari. Di- 
ecsi che il primo esempio di questa profa- 
nazione, se {iure tnle può dirsi I' uso di 
una cerimonia collegato col culto divino, 
avesse luogo in favore degli impera- 
tori di Costantinopoli. È notabile un 
passo di Giovs>n Villani nel quale si nota 
che si sAgriiicara anticamente agli Iddiì 
con un fumo d' incenso che appellavasi 
Inscio, forse perchè adoperato nei tem- 
pi più antichi dagli Etruschi. 

Abbiamo veduto nel Dizionario quan- 
to sia incerta b provenienza dell'incenso, 
ed a ragione il Virey meravigliasi perchè 
non si conoscesse ancora I' albero che lo 
somministra dopo 5,<iooanoi chetene fa 
oso. Si credette altre volle che il voca- 
bolo olibano, col quale si indica anche 
r incenso, derivasse da oleum libarli; ma 
l' iocenso non ha alcuna cosa di comune 
con l'olio, e non viene punto dal Liba- 
no. Si è anche fatta nna distinzione tra 
l' incenso dell' Africa e quello delle In- 
die, che prodotto credevasi da una di- 
versa specie d'albero ; Teofrasto descrit- 
to aveva V albero dell' incento dell' al- 
tezza di 5 cubiti, con foglie non dissimi- 
li da quelle del pero, ma più piccole e 
del colore della ruta; benché altri scrit- 
tori più amichi avessero sopposto qoel- 
f albero simile al lentisco, ed altri lo 
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volessero tomiglianta al terebinto. Lio- 
lieo fu il primo che sospettò dovette ap- 
pai tenere alla famiglio dei ginepri, even- 
ne attribuito agli juniperus lycia e thu- 
cifera della famiglia dei coniferi,che cre- 
scono nell' Asia minore. Virey sembra 
invece stabilire, sulla scorta degli antichi 
e dei moderni, che I' albero dell' incenso 
sia della famiglia dei terebintacei, e forse 
dal genere amyris. 11 chirurgo Turnbull 
pretese avere recentemente scoperto l'al- 
bero dell' incenso dell' Indie a Naypur 
nel i 798, e lo descrisse in modo che «re- 
desi essere la bosivellia serrata di De- 
can-Iollc che ci esce al Bengala, e descrit- 
ta du Roxburgh tra le piante dal Coro- 
mandel ; sulla sua corteccia, dicesi, che si 
raccoglie 1' incenso molto odoroso che è 
il vero olibano. Appartiene quell' arbu- 
sto alla poliandria monoge nia di Linneo, 
e sembra doversi collocate fra le piante 
terebintacee di Jussieu. Pare però essere 
dell'incenso lo slesso che della mirra, cioè 
che vaii prodotti diversi sotto lo stesso 
nome coufondansi, locchè è lauto mng- 
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rata in quel luogo, quanto a motivo 
dei serpenti che quella regione infestava- 
no, e che slanciandosi sui lavoratori, im- 
primevano nelle loro membra morsicatu- 
ra incurabili e mortali, laonde il paeso 
de* Sabei, ove l' incenso raccoglieva!!, 
oggi nominato Hadramur, fu detto la re- 
gione della morte, nella quale non sì spe- 
divano a raccogliere l'incenso se non che 
ichiavi o persone dannate all' ultimo 
supplizio. 

Ci giugne 1' olibano in casse o ballo 
di i5o a aoo chilogrammi, in grani tra- 
sperenti, fragili, in forma di lagiime,i più 
voluminosi de" quali sono grossi corno 
una noce. £ giallo o rossastro, farino- 
so alla superficie, di udore aromatico 
particolare e di debole sapore ; il suo 
peso specifico è di 1,321; gettato sopra 
i carboni ardenti diffonde un odore ag- 
gradevole, s* infiamma ed arde facilmen- 
te; stillato con 1' acqua, fornisce un oli» 
volatile ; è solubile nell'alcole. Sottomes- 
so all' azione del calore, non foudesi che 
imperfettamente e distillato a secco som- 



gi 01 nienti- probabile in quanto che ci giu-iministra po-hisima acqua a ida, con le- 
gna da paesi mollo distanti gli uni dagli nenie qualche indizio d' ammoniaca, una 

grande quantità di un olio empireoaiatico, 
bruno, e 12,5 percento di carbone che 
produce 2,75 di ceneri, composte di sol- 
fati, fosfati e carbonati di potassa e di 
calce, e d'una piccola quantità dì cloru- 
ro di soda. Secondo Bracoonnt, I* oliba- 
110 è composto di 56 di resina, 5 di olio 
volatile e Sodi gomma. Secondo Pfaff*, 
contiene 53 di resina e 47 di gomma. 
L' olio volatile ha un color giallo-pal- 
liiio e diffonde un odore di cedro. Ven- 
ne recentemente analizzalo da Stenhou- 
sc che lo trovò formato di 85,6 1 di 
carbonio, 11,18 d' idrogeno e 3,aS 



altri. 

llelliet, nello sua Geografia di Virgi 
lio, dice che si traeva l' incenso dall' al- 
beri che lo produceva per mezzo di una 
incisione fatta nella corteccia durante i 
più grandi calori della state, cioè nel 
tempo in cui la pianta maggiormente ab- 
bondava di succhio. Il liquore, dice egli, 
si coagulava nel cadere e si formava in 
lagrime rotonde di color bianco tenden- 
te al gialliccio; meno pregiato per la sua 
qualità era l'incenso che si raccoglieva 
dalle incisioni fnlte dall' albero al princi- 
pio della primavera. Diceutsi ancora, e 



questo dee iutendersi dell' incenso del- [di ossigeoo, composizione precisamente 
r Arabia, che la raccolta non poteva far- 'identica a quella trovata da Kane per 
si senza grandi pericoli, tanto a cagione T essenta di menta. La resina è di 
della insalubrità dell'alia che ti letpi |un giallo rossastro, fragile e scipita: 
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diseccata screpola, si rammollisce a i oo°. 
e fondesi ad uua temperatura più ele- 
vata ; infiammata , brucia diffondendo 
un odore gradevole. È solubilissima Del- 
l' 1 alcole } T acido solforico la scioglie e 
V acqua la precipita da questa soluzione; 
l'acido nitrico la trasforma in una specie 
di amaro solniiiiissimo,ed in un'altra spe- 
cie meno solubile; combinasi con la po 
taisa caustica che la scioglie in un liquido 
emulsivo torbido. • 

Anticamente distinguersi P incenso in 
due specie, chiamandosi incenso maschio 
quello in lagrime piccole e purissime che 
nel rompersi presentavano un aspettogras- 
so, ed incenso femmina quello in lagrime 
grosse ed impure; inoltre chiaraavansi 
manna <T incenso que* piccoli grani che 
risultavano dagli attriti nel trasporto. 
Una distinzione più giusta era quella che 
si faceva secondo la provenienza tra l'oli- 
bano dell' Arabia e quello delle Indie. 
Avvi pure un incenso dettoci Turingia, il 
quale non è se non che la resina dei pi- 
ni di quel pae&e ed ha grande smercio 
nella Germania. 

Banon farmacista del Lazzaretto di 
Tolone recò in Francia una materia re- 
sinosa, cui diedesi il nome d' incenso di 
Caienna, formata di due prodotti molto 
diversi fra loro, i quali non si mescevano 
neppure sull'albero. Era P uno di un 
giallo di zolfo, mollo odoroso transfucido, 
molle o soggetto ad ammollirsi pel calore; 
ai attaccava fortemente alla dita c trova 
-rasi principalmente composto di un olio 
volatile e dì una resina solubile nell'alcole 
freddo; era P altro bianco, duro, formato 
«li strali schiacciali che presen lavano 
una distinta struttura fibrosa, essendo le 
sue fibre perpendicolari quasi sempre 
agli strati della resina. Non seioglievnsi 
questa che nell'olcole bollente. L'incenso 
di Caienna cola dal idea heptaphylla 
d'Aublet. La resina gialla di questa pian- 
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ta sembra aver molta analogia con quel- 
la anime odorosa del commercio e con 
una specie di elemi proveniente d' Ame- 
rica. Una resina detta colofonia all'Isola 
di Francia, somiglia pienamente all'incen- 
so di di una. 

Virey dice che fino dai tempi più an- 
tichi falsificatasi il vero olibano, mescen- 
dolo col mastice e con quella specie di 
resina che esce spontaneamente dai vec- 
chi pini e formasi in lagrime come P in- 
censo. 

(A. BsronmoKT — Berizuo — Di- 
zionario delle Origini.) 
INCEPPATO. Che è nel ceppo, cioè 
nel tronco, o piantato come in un ceppo. 

(Alberti. ) 
INCERARE.II coprire con cera chec- 
che sia. 

(Alberti.) 
Ixceb are. Si dice dell' ingiallare che 
fa il grano quando comincia a seccarsi, 
prendendo colore simile a quello della 
cera. 

(Alberti.) 
IXCERRARE. È voce antica e valeva 
commettere, rislrignere insieme, far com- 
baciare. 

(Alberti.) 
INCERTA. Diconsi d' opera incerim 
qne'mui i che sono fatti con pietre di for- 
ma irregolare quali escono dalle cave o so- 
lo leggermente modificate dal taglio. 

(G-M.) 

INCESPARE. Nascere sul cespo, pro- 
pagare. 

(Alberti.) 
Ikcespare. Coprire di cespi o cespugli. 

(Alberti.) 

INCESTARE. Mettere nelle ceste. 

(Alberti.) 
INCETTA. Specie di mercatura ed è 
il cercare e comperare mercanzie per ri- 
venderle,quindi fareincetta di checché *ia 
vale farne giaude i iccica e raccolta. Spes- 
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so malamente confondcsi con Monopolio 
(V. queste parola). 

(Aurrti — G**M.) 
Ircetta.. Dieeti mandare alle incette 
quello inviare mesti in contrade forestie 
re che si fa dai mercanti per comperare 
merci da rivendere nel proprio paese. 
(Giunte padovane al l'oc, della 

Crusca.) 

INCHIAVELLARE. E voce antica « 
valeva conficcare. 

(Alberti ) 

INCHIODACRISTI. V. Minane*.. 

INCHIODARE. Fermare con chiodi, 
che altrimenti dicesi conficcare. 

(Alberti.) 

Inchiodare. Dicesi dei cavalli od altre 
bestie, quando nel ferrarle pongesi loro 
P unghia sul vivo. 

(Alberti.) 

Inchiodare le artiglierie. Piantare un 
chiodo d'acciaio nel focone, poi scapez- 
zarlo e limarlo,per renderle inabili ad este- 
re adoperate. Alcuni dicono meoo pro- 
priamente Piantare. Questa pratica do- 
veva estere ben conosciuta in Italia nei 
pi imi tempi in cui si adoperarono arti 
gliene, mentre in alcuna delle più anti- 
che storie nostre si parla di bombarde 
inchiodate. Si è poi trovata la maniera 
di rimediare a quella operazione e di far 
uao nella guerra anche delle artiglierie 
inchi odate. 

(Grassi — Da. delle Origini) 

INCHIOSTRARE. Tigneredi inchio- 
stro. 

(Alberti.) 
INCHIOSTRO. A molte e diverse 
sostanze questo nome viene dato, le qua- 
li hanno ciò di comune che servono tut- 
te principalmente a segnare caratteri, di- 
segni o simili, a roano o col mezzo di li- 
pi incavali o in rilievo. Crediamo per- 
tanto dovere di ciascuna specie d'inchio- 
stri ragionare io articoli separati, divi- 



I seni ostro 
lendoli secondo le qualità, il modo di 
prepararli, e gli usi di essi. 

(G**M.) 

Inchiostro autografico. Quella specie 
li inchiostro col quale scrivesi o dise- 
gnasi sopra una carta preparate in modo 
particolare, detta essa pure autogra- 
fica % per poi tiasportare il disegno o lo 
scritto sopra una pietra litografica e ti- 
rarne un grande numero di prove in ap- 
presto. La preparazione e P uto di que- 
sto inchiostro sono così erettamente le- 
gati con le altre pratiche della Lito- 
grafia che crediamo utile rimandare il 
ettore a quella parola. 

. <G"M.) 

Inchiostro calcografico. E questo una 
specie di Inchiostro tipografico destina» 
tu particolarmente a stampare i rami in- 
cisi. La sua composizione varia secondo 
la qualità dei rami cui dee servire, altra 
essendo quella che si conviene pei rami 
a bulino o ad acqua forte a soli contorni 
o tratteggiati a linee paralelle e talvolta 
incrociate, altra quella pei rami ad acqua 
tinta, a fumo o con altri simili metodi. nei 
quali la profondità degli incavi è mollo 
minore. Inoltre anche la tinte non è 
sempre nera assolutamente, giovando tal- 
volta per dare migliore effetto, 
nelle stampe ad acqua tinta od a 
di usare un inchiostro meno nero o di 
tinta un po'calda,cioè che volga alce 
di terra d' ombra od al giallognolo. 

Io generale può dirsi tuttavìa 
P inchiostro calcografico ad nn dipresso 
il medesimo che quello tipografico, adope- 
randovisi del pari un olio cotte a quella 
maniera e con quelle aggiunte che par- 
lando dell'inchiostro tipografico indi- 
cheremo; del nero fumo schietto od uni- 
to ad altre sostanze per variarne il ca- 
lore, e macinandosi il lotto. La differenza 
principale fi a V inchiostro da stampare i 
rami e quello pei caratteri consiste nella 
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maggioro fioetM, bellezza e forza di tin- 
ta che dee avere il primo, attesa U esili- 
tà degli ioeavi che dee riempire e la mi- 
nore quantità che sulla carta se ne de- 
pone. 

Il nero dozzinale che impiegasi per 
fare P inchiostro calcografico ti prepara 
facendo leccare le feccie del vino bru- 
ciandole. Riesca ruvido e granelloso 
quando stropicciasi fra le dita, ha un 
nero poco bello e logora prontamente le 
lamine, fi molto migliore quando si là 
bruciando nocciuoli di pesche e di albicoc- 
che, ossa di pecora o di castrato ed avorio, 
macinando il tutto ed aggiugaendovi tal- 
volta un po' di nero di feccia per colle- 
garlo, ma più spesso trattandolo con 
acqua pura. Il nero d'avorio con un po- 
co di nero di feccia è ancora migliore. 
In generale si preferisce per questo og- 
getto il nero di Fraocoforte. Allorquan- 
do vuoisi preparare V inchiostro con 
questo nero, lo si frange, passasi per un 
setaccio assai fino, quindi portasi sopra 
un macinino da colori, versandovi sopra 
poco a poco dell' olio di lino a debole 
cottura, avvertendo di andare a rilento 
nell'aggiunta dell' olio poiché giova ma- 
cinare quanto più a secco è possibile. Si 
▼a raccogliendo con la stecca o col col- 
tello il nero così impastato, e parte a par- 
te lo si macina nuovamente con maggio- 
re diligenza, aggiugnendovi qualche goc- 
cia di olio cotto mollo più denso del 
primo. Quttsla macinatura deve essere 
tanto più continuala, e tanto meno den- 
so esser dee l'olio impiegato, quanto me- 
no profondi sono gli incavi delle lamini- 
da stamparsi, o pel modo come vennero 
incise o per essersi logorate avendosene 
ottenute di molte prove. Quelli che pre- 
parano grandi quantità 1* inchiostro ti- 
pografico e calcografico, invece di un 
semplice macinino a mano si servono di 
alcuna dj quelle macchine immaginate 
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per macinare i Colobi mone da nomini, 
da cavalli od anche dal vapore secondo 
T importanza della fabbricasene. Nel- 
l'atto della macinatura aggiugnesi quella 
sostante che si vuole per variare la tinta 
dell' inchiostro. Quando, per esempio, 
i rami all' acqua tinta od a fumo riesco- 
no troppo forti nelle ombre, o, come si 
dice, bruciali, si attenua questo difetto 
rendendo l'inchiostro meo nero mescen- 
dovi una proporzione conveniente di 
carbonato di magnesia, o col dargli una 
tinta un po' calda con P aggiunta di pic- 
cola quantità di cinabro. Di rado o quasi 
mai si adoperano siffatte modificazioni 
per la stampa dei rami a bulino o ad 
acqua forte, ed a tratti. 

Come vedremo alla parole Iircisioitz 
cercossi più volte di ottenere stampe co- 
lorate, quindi occorrono in quel raso in- 
chiostri calcografici di vari coloii, i qua- 
li possono d' altronde servire anche 
per fare stampe di una tinta data di- 
versa dal nero. Questi colori esser de- 
vono trasparenti per che le loro tinte si 
uniscano quando si sovrappongono, e 
per tale oggetto occorre qualche avver- 
tenza nello sceglierli. Possono macinarsi 
con olio di lino o dì noce ; ma tuttavia il 
migliore e più essiccativo è quello di pa- 
pavero*, qualunque di questi oli si ado- 
peri sarà da Bggiugnervi la decima parte 
di litargirio. Lo stampatore rende poi 
i colori più o meno densi secondo il bi- 
sogno, come in addietro dell' inchiostro 
nero dicemmo, e soprattutto pone mol- 
ta attenzione che sieno macinali finissi- 
mi, poiché altrimeote entrano con grande 
forza negli incavi, ne escono diffi- -ilmeu- 
t«-, fanno che la carta si attacchi alle la- 
mine e si laceri. 

La cerussa meglio macinata e di bella 
qualità serve pel bianco: il nero si fa co- 
me al solilo, se non che vi si aggiugne un 
po di indaco per disporlo ad unirsi al- 
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P azzurro. Per questo colore adoperati 
quello più bello ili Berlino, e pel giallo 
della grana (P Avignone bollita nelP a- 
equa comune con un poco di allume in 
polvere, passati per un pannolino e po- 
scia trattata con polvere d' o<so di sep- 
pia e creta. Le proporzioni si variano Gno 
a che si ottenga con Polio un colore ben 
carico. Il rosso si ottiene mescendo una 
lacca la quale si allontani dal color della 
porpora e si avvicini alP arancio con due 
parti di bel carminio. Vari altri colori si 
formano con l'unione di questi, macinan- 
doli insieme o cui sovrapporli sulla carta 
Un argomento intorno al quale mollo 
studiossi fu quello di trovare un inchio- 
stro calcografico il quale valesse a ripro- 
durre i libri o le stampe antiche ; vedre- 
mo però agli articoli Incisione e Lito- 
grafia come Goora questi tentativi non 
abbiano avuto buon esito. 
(Encyclopédic Méthodu/ue — G* * AI.) 
Inchiostro d? argento. Come anche 
nel Dition«rio dicemmo, questo inchio- 
stro si prepara alla ste«sa maniera che 
quello d' oro allorquando vogliati fare 
con P argento stesso. All'articolo Inchio- 
stro (Toro rimettendo quindi per qoesla 
preparazione, qui accenneremo soltanto 
una maniera propostasi per ottenere in 
altra guisa un inchiostro d'argento, sema 
che v' entri menomamente di que»to me- 
tallo. Consiste semplicemente nel fare 
un' amalgama di una parte di stagno del 
più fino con due di mercurio, mesce- 
re il tutto poi macinarlo con acqua di 
gomma. Può anche prendersi P amalga- 
ma di vecchi specchii, stemperandolo con 
acqua comune sul macinino, lasciando 
riposare, poi lavando P acqua che riesce 
nera ed untuosa *, ripetendo i lavacri Gno 
» che P acqua rimanga chiara, poi maci- 
nando cou acqua di gomma. E inutile 
osservare che la lucentezza dei caratteri 
falli con questo inchiostro esser dee dij 
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poca durata, a meno che una vernice 
li preservi dal contatto delP aria. 

(G"M.) 

I • >stro da copiare. AlP articolo 
Copialettere di questo Supplimento in- 
dicammo come si componga un inchiostro 
alto più degli altri a dare una copia 
dei traili eseguili con esso quaodo si pre- 
me contro una eirta bagnata. Un' altro 
miniera d' inchiostro da copiare trovia- 
mo suggerita per trasportare sulla verni- 
ce digli incisori stesa sopra una lamina, 
lo scritto fallo sopra una carta, e dicesi 
esser questo formato di parli uguali di 
polvere da schioppo e nero di Franco- 
torte stemperali nel!' acqua con un poco 
di solfato di ferro. Si adopera questo in- 
chiostro agitandolo spesso e passando 
p«»i sotto al torchio calcograGco lo scrit- 
to sovrapposto sulla vernice, rimone su 
quella staccandosi dalla carta. È da os- 
servarsi però che alle veroici degli inci- 
sori si di per lo più un color carico a 
fine di scorgere meglio il rame quando 
si scopre, e che quindi un inchiostro ne- 
ro vi sarebbe poco o nulla visibile. Inoltre 
come olliensi più semplicemente lo stesso 
effètto scrivendo o disegnando con matita 
rossa od anche con la piombaggine, così 
quelP inchiostro è di assai poca impor- 
tanza, e più per la storia dell'arte che 
^er P utilità sua P abbiam riferito. 

(G**M.) 

Inchiostro da incidere. Indichiamo 
con questo nome alcuni inchiostri coi 
quali si può scrivere o disegnare chec- 
chessia in guisa da averne poscia lamina 
incise con operazioni materiali soltanto. 
Questi inchiostri vengono quindi ad esse- 
re per la incisione quello che è P inchio- 
tro autograGco per la litograGa. Forma- 
no cioè la base di un metodo particola- 
re di Incisione, e perciò a quella parola 
riannettiamo il parlarne. 

(G**M.) 
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da scrivere. Per dar* no 
i* ordine a quanto diremo sulla 
preparazione degli inchiostri da scrive- 
re incominciereroo dapprima da qoal- 
cbe cenno sulla storia di essi, poscia al 
«une generali considerazioni faremo sulle 
teorie della preparazione loro, sulle qua- 
lità cho in essi richiedono, sui ditelli, 
cui vanno specialmente soggetti e sulle 
maniere che si hanno per evitarli. Ri- 
feriremo in seguito alcune delle più ac- 
creditate ricelte, indicheremo alcuni in- 
chiostri particolari per iscrivere sopra 
.sostanze di natura diversa dalla carta, e 
finiremo da ultimo col parlare degP in- 
chiostri da scrivere di variali colori. 

Meoagio pretende che la parola ita- 
liana inchiostro derivi dal latino encau- 
stutii. e che P encre dei Francesi sia sta- 
to pigliato dal vocabolo italiano, come 
questo lo fu dal latino, e farse dall'italiano 
medesimo pigliarono i Polacchi il loro 
vocabolo di incost, gli Inglesi quello di ink. 
ed i Fiamminghi quello di inkt. 

Si crede che gli antichi scrivessero 
con un leggero e sottile pennello, e che 
il loro inchiostro non fosse se non che 
carbone di midolla di pino, polverizzato 
in un mortaio e stemperato al calore del 
fuoco o del sole in acqua di gomma, per 
dare una specie di consistenza al liquore. 
Si dice pure che due ateniesi, Polignolo 
e Micone, l'uno e l'altro assai valenti nel- 
la pittura, fossero i primi che fabbricas- 
sero un inchiostro col mosto dell' uva o 
colia feccia del vino, inchiostro che chia- 
mossi tryginum. come chi dicesse fallo 
della feccia del vino. Ma queste notizie 
sono incerte, come pure lo è tutta la ma 
teria e la descrizione degli inchiostri an 
tichi, perchè il solo che abbia trattato a 
fondo questo argomento, fu il Canepario 
che scrisse un grosso libro De alramen- 
tis, ma non esaminò bastantemente i clas- 
sici, non fece uso di alcuna critico, die 
Suppl. Di*. Tecn. T. 
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luogo nel suo trattato ad alcune favole, 
e quindi fece un' opera che cadde assai 
presto in discredito e noo fu mai dai dotti 
apprezzata. 

Il nome stesso latino di atramenium 
mostra che 1' inchiostro adoperato dai 
Romani era di color nero, e questo si 
raccoglie ancora da molti passi dei clas- 
sici latini. Ma gli imperadori ed i re ser- 
vi vansi di un inchiostro purpureo, sul che 
però può cadere qualche dubbio, massime 
pigliandosi la proposizione in generale, e 
da alcuni credevasi quell'inchiostro com- 
posto di conchiglie polverizzate o del 
«angue dei murici o delle porpore. Ma 
questo non può piò asserirsi, dacché 
molti scrittori, anche recenti, hanno mo- 
strato Bd evidenza che noo dal sangue 
della porpora, ma bensì da luti' altra 
sostanza, e secondo alcuni da certi ver- 
micelli che investono i murici per di fuo- 
ri, traevasi il colore purpureo. 

Plinio, il quale riferisce diversi meto- 
di di fabbricare P inchiostro usati a' suoi 
tempi, dice che P inchiostro più comu- 
ne e quello di cui si faceva uso per iscri- 
vere i libri, era composto con la fuliggi- 
ne di un legno resinoso chiamato taeda^ 
forse il pino, giacche di quello facevansi 
comunemente le tede, mescolata con 
quella che traevasi dalle gole dei cami- 
ni, impastata con acqua nella quale si fa- 
ceva sciogliere una porzione di gomma. 
Questo ci riconduce all' idea del nostro 
nero-fumo, che si è sovente adoperalo 
e sì usa tuttavia nella composizione de- 
gli inchiostri, e massime di quelli da 
stampa. 

Lo stesso Plinio parla di una specie 
d' inchiostro che veoiva dalle Indie, del 
quale ignorava la composizione; ma era 
persuaso che qualunque sorta d' inchio- 
stro dovesse essere esposto al sole, per 
acquistare un qualche grado di perfe- 
zione, e che P inchiostro nel quale si 

13 
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infondeva del vino di astemio, impedisse 
che i libri scritti col medesimo fossero 
rosi dai .io rei . Siccome sciogliendosi 
la gomma per legare 1' inchiostro o ren- 
derlo più consiilente adoperatasi I 1 a- 
cqua, co»ì ossai ragionevole era il sug- 
gerimento di Plinio di esporlo al sole, 
perché cosi si faceva evaporare una quan- 
tità d«ir acqua contenuta nel liquore, e 
quindi il medesimo rimanere doveva più 
denso o più coloralo. Per questo alcuni 
chimici moderni, e fra gli altri Beiihol- 
let, suggeriscono nel caso che 1' inchio- 
stro biancheggi, di gettare nel calama- 
io qualche pezzetto di quella creta bian- 
ca che da noi chiaman impropriamen- 
te gesso da sartore, perchè quo' pezzet- 
ti assorbono avidamente V acqua e quin- 
di l'inchiostro a' addensa e la scrittura 
diventa più nera , il che sorprende a 
prima vista, perchè V annerimento si ol- 
tiene coli' aggiugnere una materia per 
sè stessa bianchissima. Quanto alla infu- 
sione del vino d' assenzio per impedire 
il guasto de' sorci, conviene credere ch« 
questo fosse concentratissimo e di una 
singolare amarezza, o pure che si empis- 
sero largamente di inchiostro le scrittu- 
re, perchè quella giunta potesse fremire 
T avidità dei sorci, e piuttosto avrà for- 
fè giovato a guarentire i libri dal gua- 
ito delle tignoole o de' tarli, al quale 
oggetto ora si pongono nelle legature 
de' libri il pepe, la polvere d' aloe, il vi- 
triuolo, l'arsenico ed altre materie di sa- 
pore amaro e disgustoso. Se giusta fosse 
la prescrizione di Plinio, basterebbero pel 
loro sapore amaro alf effetto di preser- 
vare le scritture dai sorci il solfato di 
ferro o il vitriuolo, che comunemente si 
adoperano nella preparazione delPinchio- 
■tro da scrìvere; ma l'osservazione pro- 
va sgraziatamente il contraiio. 

Dicesi ancora che gli antichi fabbri- 
cassero qualche inchiostro col sangue di 
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alcuni pesci che era di colore nero ; me 
questo dee rigettarsi frale favole, o inten- 
dersi di altri licori come V inchiostro 
delle seppie o simili, perchè troppo dif- 
ficile sarebbe riuscito fissare il colore 
del sangue di alcun animale. Si servi- 
vano bensì di un liquore rosso per iscri- 
vere i titoli dei libri e le lettere iniziali 

0 capitali; ma questo, secondo Ovidio, 
era cinabro od altro colore rosso sciolto 
nell'acqua, n*>lla quale, non si saprebbe 
il perchè, si faceva infondere il legno di 
cedro, cioè del pino cedro, che forse, 
perchè resinoso, poteva tener luogo della 
gomma. 

Si fece uso anche anticamente di let- 
tere d'oro e d' argento, specialmente per 
iscrivere i titoli de' libri e le grandi ini- 
ziali di lusso ; ma non si può tuttavia as- 
sicurare che quelle lettere fossero in uso 
presso i Romani, e certamente non lo 
erano al tempo della repubblica. 

dì sviluppò il maggior lusso ne' ma- 
noscritti, e nella sciittura de' libri, ed 
amhe di alcuni diplomi, massime nei 
secoli susseguenti al decimo. Si ornaro- 
no straordinariamente le lettere iniziali, si 
formarono d'oro e si arricchirono all'in- 
torno con vari colori, e talvolta ancora con 
disegni molto eleganti ; le più semplici 
si lavorarono diligentemente col cinabro, 
e questo si profuse ancora nelle iniziali 
dei periodi e versetti dei' codici biblici ; 

1 margini stessi si coprirono talvolta di 
fregi, di ornamenti e di miniature, nelle 
quali si introdussero fiori e figure ; i Latini 
■ ivalizzarono coi Greci in questa sorta di 
lusso ; gli Ebrei si diedero a scrivere con 
grandissima accuratezza e con lusso di 
iniziali i loro codici, sovente composti di 
rotoli di pergamena o di pelle di vitello; 
perfino gli Arabi e i Turchi scrissero 
codici elegantissimi e gli arricchirono so- 
vente di rose e di altri ornamenti deli- 
neati a penna ; in mezza a tutto que r 

S 
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•lo ai applicò pochissima cura alla com- 
posizione degli inchiostri, per la qua] 
cosa molli codici o perirono in gran 
parte o dentarono difli. il issimi a leg- 
gersi, e te dobbiamo giudicare dalla con- 
servatone del colore nero ne' caratteri 
che comunemente veggonsi nelle biblio- 
teche contenenti manoscritti, sembra do- 
versi dare per lo più la preferenza agi 
inchiostri adoperati dagli Arabi o dai 
Turchi. 

Si hanno tuttavia altri esempi di in- 
chiostri benissimo conservali, essendosi 
- trovati scrini rimasti inalterabili dopo 
aooo anni nelle rovine d' Ercolano. Pa- 
rimente trovansi scritti di 800 a 1000 
anni fa che hanno benissimo consertato 
il loro colore ; mentre invece molti di 
quelli degli ultimi secoli vedonsi oltre 
modo sbiaditi. Il Balgden, secretano del- 
la Società reale di tundra fece varie ri- 
cerche verso la Gne del secolo scorso per 
conoscere se i primi inchiostri fotsero 
composti di ingredienti diversi dai se 
condì, e quantunque i suoi sperimenti 
sieno lungi dall' offrire qu'Ua esaltez 
ca che la chimica odierna lichiede, so- 
no tuttavia di qualche interesse le osser- 
vationi da lui fatte che qui brevemente 
riferiremo. Vr urossi egli vari mano- 
scritti sopra la pergamena o cartape- 
cora, dal nono secolo fino al decimo- 
quinto indusivumente ; alcuni erano per 
anche neiissimi, ed altri di vari colori, 
da un bruno giallognolo carico fino ad 
un giallo pallidissimo, ed io alcune parti 
cosi leggero che appena potevasi rileva- 
re. Fece alcune esperienze so questi ma- 
noscritti coi reagenti t-lunaici che g'i par- 
vero i più proprri all' oggetto, soprat- 
tutto cogli ideali caustici o combinali, co- 
gli acidi minerali, e con la infusione di 
noce di galla. 

Sarebbe noioso e superfluo 1' entrare 
nel ragguaglio di queste spedente parti- 
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colari, poiché tulle si accordano, tratto- 
ne un solo caso, nel far vedere general» 
mente che l' inchiostro usato anticamen- 
te ne'manoscritti fosse della stessa natura 
di quello onde facciamo uso presente- 
mente ; perciocché le lettere perdevano 
cogli alcali il loro bruno rossiccio, o 
giallognol o, divenivano pallide, finalmen- 
te si cancellavano cogli acidi minerali 
•iisciolli ; e la goccia di liquore acido che 
aveva fatto sparire una lettera, si colo- 
rava in aziurro corico, o in verde, me- 
diante l'aggiunta di una goccia d'alcali 
caustico. Oltre a ciò, le lettere prende- 
vano con la infusione di noci di galla una 
tinta più, o meno carica, secondo i di* 
versi casi. Sembra evidente perciò, che 
uno degl' ingredienti dell' inchiostro fos- 
se il ferro unito senza dubbio all' acido 
solforico ; e il colore del manoscritto più 
perfetto, che «dTiiva io alcune lettere un 
nero carico, ed in altre un nero porpori- 
no, unitamente al ristabilimento di questo 
colore, mediante la noce di galla in quelli 
che l'avevano perduto, provano bastante- 
mente che un altro degl' ingredienti era 
una ninleiia astringente, e la storia c'in- 
dica che quesla era appunto la noce di 
galla. Non si scopri alcun indizio di 
vernice nera di veruna specie; la goccia 
d'acido, che aveva fatto interamente spa- 
rire una lettera, appariva di color palli- 
do uniforme e di colore ferruginoso, sen- 
za che si vedesse ondeggiarvi alcun ato- 
mo di polvere nera o d' altra materia 
straniera. 

Riguardo «dia maggior durata degl'in- 
chiostri più antichi, sembra risullore dal- 
le sperienze del Balgden che dipenda 
da una miglior preparatane della sostan- 
za su cui la scrittura era impressa, e spe- 
cialmente della cartapecora , o perga- 
mena , essendo in generale le Ietterà 
meno nere quelle che corrispondevano 
all' iuchiostro più denso. Si rilevava 
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ordinariamente qualche grado d' efferve- 
scenza , quando gli acidi entravano a 
contatto con la superGcie di questo vec- 
chie pergamene; nondimeno Balgden io- 
•petta che gì' inchiostri antichi conte- 
nessero una proporzione di ferro assai 
minore che quella dei moderni ; poiché 
in generale la tinta del colore prodotto 
d aIT alcali caustico messo nell'acido che 
ai lasciare al disopra di quegl' inchio- 
stri, sembrava meno carica, il che però 
può dipendere in parte dalla lunghetta 
del tempo, durante il quale furono con 
servali ; e (orse dall' esservisi impiegata 
assai più gomma. E parimente possibile 
che siavisi tutta passare per disopra qual- 
che sorta di vernice, che fosse di tal na- 
tura da non lasciare alcun lustro. 

Uno dei saggi parve dillerentissimo da- 
gli altri. Dicevasi essere un manoscritto 
del decimoquintu secolo; le lettere erano 
di un carattere grosso e pieno, angolari, 
s«*nta alcun tratto dilicato, larghe e neris- 
siine ; alcuno de' reagenti soprammento- 
vaii uon potè produrvi un effetto sensi- 
bile; parve che la maggior parte rendesse 
le lettere più nere, probabilmente net- 
tando la superfìcie, e gli acidi che si pone- 
vano su queste lettere, non contraevano 
una tinta più carica con P alcali caustico. 
Non apparì esservi cosa alcunache attac- 
casse e tendesse a cancellare di queste let- 
tere, se non che ciò che soprastava «Ila su- 
perficie, e allora si vedevano piccioli pez- 
zi di una materia sucida. E manifesto 
per conseguenza che il ferro non en- 
trava nella composizione di codesto in- 
chiostro. La resistenza ai mestrui chi- 
mici, un' apparenza di grumo che of- 
frivano queste lettere esaminate da vici- 
no, e io alcuni siti un leggero grado di 
lucidezza, fanno presumere eh' entrasse 
nella loro composizione una polvere nera, 
di sevo, o di carbone ed un olio ; questa 
era probabilmente qualche cosa di simile 
all' inchiostro di cui si servono oragli 
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stampatori, e Balgden ebbe qualche so- 
spetto che questi scritti fossero realmente 
stampati. Un esame posteriore di una 
maggior porzione di questo supposte 
manoscritto mostrò che in realtà faceva 
parte d' un libro stampato molto antica- 
mente. 

Le basi dell' inchiostro da scrivere 
attuale sono il gallato ed il tannato di 
ferro che si ottengono sempre mediante 

soluzioni di sali di ferro ed infusioni 
o decozioni di sostanze che contengano 
del concino e dell* acido gallico. Il sale 
•li ferro che generalmente si adopera è 
il solfato. Se questo è preparato re- 
centemente P inchiostro è poco colorito, 
ma acquista ben presto una tinta carica 
stando esposto all'aria. Si può dargli il 
color carico fin da principio portando il 
solfato di ferro alla massima ossigenazio- 
ne, o assoggettandolo a leggera torrefa- 
zione, nel qual caso si forma un poco «li 
perossido che dee levarsi con una disso- 
luzione, oppure faceodo bollire il solfa- 
to alcuni istanti con un poco di acido ni- 
trico. Il fenomeno quindi degl' inchiostri 
che appaiono sbiaditi nello scrivere eri 
anneriscono nel!' asciugarsi dipende dai 
compiersi l'ossidazione del ferro pel con- 
tatto dell'aria. 

Quanto alla sostanza che dee fornire 
1' acido gallico ed il concino, quella che 
più generalmente si adopera è la noce 
di galla. Se impiegasi P infusione sem- 
plicemente di essa, secondo le esperienze 
di Vuuquelin e Deyeuz, siccome questa 
contiene maggior quantità di acido galli- 
co e mioore di concino e di estrattivo, il 
colore die si produce col solfato di fer- 
ro ha un impiumo di azturro che col 
-ootatto dell'aria annerisce. Adoperan- 
do la decozione di noce di galla col sol- 
fato di* ferro si ha la tinta di un nero fo- 
sco con impiumo di bruno, ma formasi 
più sedimento che quando usossi P in- 
fusione. Ritiensi che una patte di solfat * 
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di noci dì galla tieno la proporzione mi- 
gliore. Aumentando la quantità del sol- 
fato ti ha in vero a principio un inchio- 
stro più nero, ina la sua tinta si indebo- 
lisce pjù presto con l' esposizione alla 
luce ed all' aria . Impiegoronsi invece 
delle noci di galla molte e diverse altre 
sostanze che contengono anch'* esse V a- 
cido gallico ed il concino, come la cor- 
leccia della quercia, il mallo della noce, 
la radice. del noce, il sommacco, la radi- 
ce di ontano e simili. Precipitano que- 
ste in nero la soluzione dei sali di ferro, 
ma il colore non è mai coti intenso e 
durevole come quando si usano le noci 
di galla. 
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è perciò che V inchiostro perde di sua 
qualità stando in vati metallici. Un esem- 
pio singolare di questo fatto osservossi 
recentemente da Lavioi, professore di 
Torino, il quale trovò pienamente sco- 
lorato tutto V inchiostro da scrivere che 
aveva nel calamaio. Riconobbesi che il 
vaso di questo era di zinco ed interna- 
mente guernito di un cerchiello di otto- 
ne alla parte superiore. L' eterogeneità 
dei due metalli distrutto avendo f equi- 
librio voltaico, aveva prodotto correnti 
dalle quali rimase depnmposto V inchio- 
stro. Anche gli acidi liberi sono eviden- 
temente di danno all' annerimento del- 
l' inchiostro sciogliendo noa parte del 
gallato e del tannato di ferro. Da ciò si 



Alle due sostanze anzidette altre se ne vede quanto errino quelli che dell 1 ace- 
aggiungono per diversi molivi: noteremo] to fanno uso nella fabbricazione dell' iti- 
le principali. La gomma ha per iscopo' chiostro od aggiungono questo nel cala- 
di dare all'inchiostro una certa cousi- maio per sopplire alla fattasi evapo- 
s lenza, sicché non sia nè trpppo scorre-' razione. Giova meglio adoperare l'acqua 
vule da gocciar sulla carta, oè tanto den- in entrambi i casi, e nel secondo si è ri- 



so che la penua non possa deporlo ove 
passa. Lo zucchero, oltre che contribui- 
re all' effetto stesso della gomma, ha il 
vantaggio di dare all'inchiostro una mng- 
giore lucidezza. A togliere il carattere 
fosco della tinta che • produce 1' azione 
della galla sul solfato di ferro e ad ag- 
giugnerle lucidezza giova una piccola 
quantità di solfato di rame. Finalmente 



conosciuto estere una delle migliori so- 
stanze da aggiugnersi una forte decozio- 
ne di caffè, siccome quella che sembra 
non contribuire menomamente alla de- 
composizione dell'inchiostro, ma all' op- 
posto migliorarne la tinta ed accrescergli 
lucidezza. Parlando degli Inchiostri in- 
delebili vedremo come siensi usate altre 
sostanze invece dei gallato e tannato di 



per rinforzare la tinta senza bisogno di ferro, appunto per evitare i difetti che 
una grande proporzione di noce di galla hanno gli scritti fatti con esti di po- 
uggiugnesi frequentemente del legno di ter facilmente venire cancellati dagli aci- 



campeggio. 

L'inchiostro deesi serbare quanto è 
possibile riparato dall' aria in vasi di ve- 
tro o di terra beu otturati affinchè il li- 
quido non evapori. 11 contatto di esso col 
/erro deesi diligentemente evitare, poiché 
ahriinenle le particelle dell'ossido si mu- 
tano in ossidulo, cadono poco a poco sul 
fondo e I' inchiostro diviene bruno. Di- 



di o da altre sostanze. 

Le qualità proprie e caratteristiche di 
un buon inchiostro sono una fluidità con- 
veniente, un color nero che si conservi 
nell' asciugarsi e la proprietà di forte- 
mente aderire alla csrta e di non dive- 
nire glutii.oso col diseccarsi . Bostoi k 
lece alcune interessanti osservazioni sui 
principali cangiamenti cui va soggetto 



versi metalli producono simile azionc,ed quello preparalo nei solili modi, e che 
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grandemente ne allertino la qualità e co- 
no la tendenza ari ammuffire, la disposi- 
zione della materia nera a separarsi dal 
fluido, e la perdita dal colore che dal 
nero mutati al bruno ed anche tdvolta 
sparisce del lutto. Fatto riflesso ulta chi- 
mica costituzione dell' inchiostro, come 
lo si prepara attualmente, osserva il Bo- 
stock che quantunque sia formato della 
combinazione di un sale metallico o di 
un ossido con quattro principii vegetali, 
pure egli inclina a credere che (re di que- 
sti, ben lungi dall'essere essenziali, sieno 
la principal causa delta difficoltà che si 
incontra nel formare un inchiostro per- 
fetto e durevole. Cercò egli di provare 
questo fatto con una serie di esperimen- 
ti, dei quali daremo qui un breve estrat- 
to. Preparato avendo una infusione di 
galla a freddo, lasciò una parte di essa 
esposta air aria in una ciotola molto 
spanta e poco profonda, Quo a chela vi- 
de coprirsi con un grosso strato di muf- 
fa. Levò questa eoo la Gltraziooe,ed ag- 
giunse al liqui.lo chiaro ottenuto la pro- 
proporzione conveniente di solfato di 
ferro : vide formarsi un composto di co- 
lore nero cupo, il quale non manifestava 
alcuna tendenza ad ammuffire e che ri- 
mase lungo tempo inalterat.. Ad un'al- 
tra parte della slessa infusione di galla 
venne aggiunta della colla di pesce 6no 
n che più non desse precipitato ; impie- 
gando poscia il solfato di ferro si pro- 
dusse un composto nero, il quale, benché 
riuscisse più pallido che quello formati) 
dalla totalità del fluido, sembrava tutta- 
via essere un inchiostro buono e dure- 
vole. Finalmente un'altra parte della in- 
fusione di golia portassi più volte all' e- 
bollimento nel qual modo una parte del 
contenuto di essa divenne insolubile; le- 
vato questo con la filtrazione, quindi ag- 
giuntovi il solfato di ferro, ebbesi un in- 
chiostro molto perfetto e durevole. In 
■ 
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queste Ire maniere osserva Boslock che 
potrebbesi togliere dalla infusione una 
gran parte della mucilaggine,del concino 
e del principio estrattivo, lasciandovi la 
maggior parte dell' acido gallico disciol* 
tO. Dedusse -quindi le pratiche conclusio- 
ni seguenti. Per procurarsi un inchiostro 
il quale sia poco o nuilt disposto ad am- 
muffire od a produrre sedimento, e che 
nello stesso tempo abbia un colore nero 
cupo e che non si icolori, fa duopo mace- 
rare 1 la galla per alcune ore in acqua 
calda e feltrare il fluido; dee quindi 
esporsi per circa 1 4 giorni ad an 1 aria 
calda, in modo da levare tutta la muffa 
che vi si produce. La soluzione del sol- 
f.ito di ferro da impiegarsi dee anch'essa 
tenersi esposta all' aria per lo stesso 
tempo, e conseguentemente conterrà una 
certa quantità di ossido rosso di ferro. 
Raccomanda il Bostock che la infusione 
di galla si faccia assai più concentrata 
che noi si usa generalmente, ed assicura 
che I' iuchiottro formato in tal goisa non 
abbisogna di alcuna aggiunta, neppure 
quella di una sostanza mucilagginosa che 

10 renda più denso. Nel Dizionario ve- 
demmo come si possa pegli inchiostri 
ordinarli evitare l'ammuffimento ponendo 
nel calamaio un poco di deutocloruro di 
mercui io o sublimato corrosivo. I terri- 
bili effetti vene6ci di questa sostanza ne 
rendono però sempre 1' uso pericoloso, 
avendo il vizio taluni di nettare con la 
bocca la punta delle penne o le macchie 
<1' inchiostro che si fanno sulla carta. 
Viene suggerito anche allo stesso scopo 

11 deutossido di mercurio o precipitato 
rosso, ponendosene nel calamaio tanto 
quanto è la grossezza della capocchia di 
una spilla, senza bisogno neppure di me- 
scere. Anche il solfato di rame pare ot- 
tenga lo stes»o effetto, impiegato però in 
maggior proporzione. 

Fra le infinite ricette d'inchiostri da 



* 
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scrivere che ti conoscono daremo qui un ce, un inchiostro assai boono nel modo 



sunto delle principali fra quelle che han- 
no od ebbero muggior vogo, distinguen- 
dole secondo che fur.no uso dei materiali 
anzidetti, o di albi, preparati a caldo od 
a freddo. 

Bancroft suggerisce di far bollire nel 
T acqua due parti di noce di galla con 
sei di campeggio, renando P arqua po- 
co a poco fino a che se ne ottenga una 
decozione abbastanza densa nella quale 
si aggiungono 5 parli di solfato di ferro, 
altretlanta gomma arabica e due parli di> 
succherò. . 

Robinson suggerisce un inchiostro for- 
mato di 96 grauiine di noce di g-illa, 5a 
di campeggio, 52 di solfito di ferro, 6*4 
di gomma e 1 litri 1/4 di acqua. Comin- 
cia dal far bollire il legno di campeggio 
con l'acqua fino a che riducasi quasi alla 
metà ; aggiugne la galla con alcune bullet- 
te di garofano, feltra il liquore, e quando è 
quasi freddo ri aggiugne il solfato di ferro. 

Lewis compone il suo inchiostro fa- 
cendo bollire 96 gramme di noce di 
palla e i\ di campeggio con un litro e 
3 quarti di acqua; feltra ed oggiugne 5 a 
gramme di solfato di ferro ed uguali 
quantità di solfato di rame e di gomma.il 
tutto disciolto in un quarto di litro di 
•equa ; con P ebollizione riduce il miscu- 
glio alla metà. 

Hunt suggerisce come assai buono ed 
economico un inchiostro composto di 
3<-hil-,96 di noce di galla, ichU., 9 fi di 
campeggio, ichil.,47 dijgomma arabica, 
,cliil. ? fj6 di solfato di ferro, o c "'l-,49 di 
solfato di rame, ochil.,49 di zucchero 
candito, ochil. <0 6 di sale ammoniaco, i5 
litri di acqua distillata e O^sf&dì acqua- 
vite. Fa macerare il tutto per 4$ ore a 
caldo; latria in fusione per dieci giorni, 
poscia chiarifica e serba P inchiostro in 
bottiglie. 

In Alcmagna otlieusi, a quanto si di- 



s egu mie. Prendonsi 144 gramme di no- 
ce di golia d' Aleppo grossolanamente 
polverizzala, 64 di solfito dì ferro calci- 
naio, 02 di gomma arobica scelta, -i\ di 
legno di campeggio in copponi, ia8 di 
corteccia di quercia in piccoli pezzi, 96 
dell' escrescenza di una specie di quer- 
cia conosciuta in Germania col nome di 
Knopper e 8 di sale ammoniaco. Mel- 
inosi a molle la corteccia di quercia, il 
legno di campeggio, le escrescenze e la 
noce di galla in un vaso di terra verni- 
cialo: lasciasi il tutto in abbandono per 
un giorno intero, poi si fa bollire lenta- 
mente il liquore agitandolo sempre fino 
a» che non dia più spuma; quando è raf- 
freddato si passa per un pannolino ; si fa 
riscaldare ed aggiugnesi il solfato di fer- 
ro ed il sale ammoniaco; si passa di bel 
nuovo per un pannolino, si fa bollire e 
si aggiugne la gomma: chiudesi il liquo- 
re in un vaso ben otturato e dopo alcu- 
ni giorni si sostituisce al coperchio una 
cario bucherata. Dieci a dodici giorni do- 
po mettesi P inchiostro in bottiglie. 

Finalmente Reide diede la ricetta se- 
guente: .si prendono 5ja gramme di no- 
ce di gali», 186 di legno di campeggio, 
559 di solfato rosso di ferro ed altret- 
tanta gomma arabica: si fa bollire la no- 
ce di galla in un litro e mezzo di acqua 
Gno a che riducasi a - » 1 1 ' ■ . fj r> <> ; decanta- 
ci "gg'"g"e>i sul residuo un litro e mez- 
zo di acqua che si fa bollire fino a che 
riducasi come la prima volta, e riuniti i 
due liquidi espongonsi alP aria per dieci 
giorni, agitando tre o quattro volte al 
giorno per alcuni minuti ; vi si mesce po- 
scia la decozione del legno di campeggio 
fatta in 4 litri e 3/4 di acqua ridotti a 3 
litri e mezzo, evi si fanno sciogliere' il 
solfalo di ferro e la gomma: dopo due o 
tre giorni di quiete si decanta P inchio- 
stro per porlo in bottiglie. 
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preparar* V inchiostro a chiostro della Cina,deì quale però in ar- 



Volendo 

freddo possono seguirsi le due ricette 
seguenti. 

Preodonsi una parie di gomma arabi- 
bica, due di solfalo di ferro e tre di galla 
«r Istria; pestansi e meltunsi in un raso 
di vetro aggiognendo G parti d'alcole e 
otturando diligentemente: lasciasi poi 
macerare il tutto per tre giorni in luogo 
dove la temperatura non sia al disotto 
di a56; agitando il miscuglio ad ogni qual 
tratto. Vi si aggiungono quindi 28 parli 
di acqua distillata o di pioggia. Questo 
inchiostro è assai bianco quaodo si scri- 
ve, ma in pochi raomeuti annerisce. 

Tarry suggerisce di prendere ia5 
granirne di noce di galla, soppestarla,ag- 
giugnervi un litro di acqua e farla ma- 
cerare al sole 4 ore Pestale e 8 nel ver- 
no ; feltrasi l'infusione e conservasi per 
4 mesi, passali,! quali si 0 «.giungono 3 a 
grammo di solfato di ferro e 3 a di 
gomma. 

Fra gli inchiostri preparati a freddo 
ai possono annoverare quelli io polvere 
od in pezzo che si stemperano a momento 
in cui si vuole servirsene, ed i quali aliro 
non sono se non che le sostante stesse 
onde si fa P inchiostro comune, ridotte 
in polvere e ben mesciute. Talvolta si fa 
anche con esse una pasta della quale co- 
struisconsi calamai, sicché ponendovi una 
goccia d'acqua questa ne scioglie una parte 
e può servire per iscrivere. Fra questa 
specie d'inchiostri sono pure da annove- 
rarsi le carte preparale in guisa da poter vi- 
ti scrivere con acqua pura, e dell* per ciò 
appunto Carte idrografiche ( V. que- 
sta parola ). Vedesi ad ogni modo quan- 
to imperfette debbano riuscire queste so- 
luzioni fatte al momento, e perciò siffat- 
ti inchiostri non si hanuo a riguardare 
che- come oggetto di curiosità piuttosto 
che altro. Adoperasi spesso per iscrive- 
re stemperandolo al momento Cinchio- 



ticolo a parte dovremo parlare più in- 
nanzi. 

Tutti gì' inchiostri onde abbiamo data 
la compositione fin qui, si preparano a cal- 
do od a freddo, ma sempre con la stes- 
sa base delle noci di galla e del sol- 
fato di ferro. Molli altri però «e ne ima- 
ginarono nei quali entra una soltanto o 
nessuna di quelle sostante. I primi sono 
quelli principalmente nei quali si sostitui- 
sce alla noce di galla alcuna di quelle 
stanze annoverate a pag. g 3 ; i se 
di sono per lo piò .formati di 
carbontose tenute sospese da una muci- 
laggine o da altra materia analoga. Questi 
ultimi vennero specialmente suggeriti per 
evitare la facilità di cancellarsi che hanno 
quelli fatti col tannato di ferro, perciò 
ne parleremo, come già si disse, all'arti- 
colo IiicniosTBO indelebile. Per dare una 
idea tuttavia sì degli uni che degli altri 
citeremo un esempio dì ciascheduno di 
essi. 

Vogler prepara un inrhiostro di bel 
colore nero e di grato odore di rosa fa- 
cendo un decotto di 13 parli di radice 
di tormentala, chiarificandolo, quindi 
aggiugnendovi 3 parli di solfato di ferro 
ed una parte di gomma arabica, agitando 
diligentemente il tutto tosto che comincia 
a raffreddarsi. 

I L' inchiostro dell' altra specie che in- 
dicheremo è quello immaginatosi da F. 
Dujardin per uso di quelli che scrivono 
con penne d' acciaio. Siccome i compo- 
sti di concino e solfato di ferro conten- 
gono quasi sempre un eecesso di acido, 
ed inoltre l'acciaio stesso delle penne 
può togliere una parie dell'ossido ai sali 
che contengono , così è ben evidente 
che con gì' inchiostri comuni quelle pen- 
ne non possono a meno di essere pron- 
tamente distrutte. Perciò il Percy, uno dei 
fabbricatori di esse, propose e 
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commercio od iochioitro apposito del 
qu&le ignoriamo la ricetta. Ecco quella 
del Dujardin. Prendesi an chilogrammo 
di un miscuglio di parti uguali di birra 
• di acqua e vi si lasciano infuse per a 4 
ore 160 gramme di campeggio sfilacciato 
od in polvere; si fa quindi bollire il lut- 
to per un'ora, decantasi rapidamente per 
aeparare dal liquido soltanto la maggior 
parte del legno che rimane al fondo del 
vaso, poscia al liquore molto caldo 11 ag- 
giungono io gramme di allume, ao di 
cuccherò candito e ao di gomma arabi- 
ca, il lutto in polvere assai fina, perchè 
si faccia prontamente il miscuglio. Agita- 
ai più volte, lasciali in riposo uno o due 
giorni, in capo ai quali decantasi senza 
filtrarlo e riponest in boere. 

Entra in questa categoria una compo- 
sizione suggeritasi per fare di que' cala- 
mai da scrivere con l'acqua pnra oode 
più addietro parlammo ed è falla eoo 14 
, parti di gomma arabica 5 di nerofumo e 
3 di carbone dì salice, riducendo la gom- 
ma in polvere, sciogliendola nell' acqua 
e facendo col resto una pasta molle ab- 
bastanza. Le si dà la forma che si vuole 
facendole an incavo conico nel mezzo e 
rari cilindrici ali* intorno per contenere 
le penne; poi si fa seccare all' ombra od 
al fuoco e si danno vari intonachi di a- 
cqua di gomma, fino a che questa specie 
di calamaio riesca lucido. Quando si 
vuole adoperarlo meltesi dell' acqua nel- 
T incavo dì mexzo gettandola dopo che 
se ne avrà fatto uso. 

Fra noi è molto riputato V inchiostro 
da scrivere che prepura il Toffoli di Bel- 
luno che n' ebbe il premio di mednglia 
d'argento il 4 ottobre i8a5, a conferma 
della onorevole menzione accordatogli 4 
anni prima. Tuttoctò che sappiamo si è 
che è molto scorrevole, lucido, facile ad 
asciugarsi, ma composto al solito di noce 
di galla e sali di ferro, il che dee mette- 
Suppl. Si*. Tecn. T. XIF". 



Inchiostro 97 
re in avvertenza per non usarlo con le 
penne d'acciaio. 

L'aggiunta all'inchiostro di un poco 
di fiele di bue preparato alla maniera 
che a quella parola si è deltu, permette 
di scrivere sopra una superficie alquanto 
untuosa. 

Per iscrivere sull' argento adoperasi 
piombo calcinato , ridotto in polvere 



un po' di zolfo e di 
aceto, sicché abbia la densità convenirli* 
te ; lasciando asciugare lo scritto poi ri- 
scaldandolo al fooco,i caratteri divengono 
neri e difficilmente cancellansi. Scrivesi 
sul vetro o sugli altri metalli concolori 
impastati ad olio, e finalmente se stende* 
si sopra il vetro uno strato di un colore 
a smalto, poscia scrivesi sopra con inchio- 
stro comune lo scritto rimane stabilmen- 
te fissato. 

Assai facile è la preparazione degl'in- 
chiostri coloriti, bastando far uso di ma- 
terie coloran'i solubili nell' acqua od al- 
meno facili ad esservi tenute meccanica- 
mente sospese. Non tutte perù possono 
ugualmente servire, mancando alcune 
della solidità conveniente, altre troppo 
prontamente precipitandosi. «Parleremo 
prima degf inchiostri rosso ed azzurro, 
che sono quelli dei quali si fa un uso 
più generale, e di alcuoi altri in ap- 
presso. 

Nel Dizionario abbiamo dato alcune 
ricette per preparare l' inchiostro rosso, 
ne oggi ugneremo altre, insieme ad alcune 
avvertenze su quelle ivi indiente. 

Preparansi inchiostri rossi mediante il 
cinabro solo o mesciuto col minio e tal- 
ora eoo zucchero candito o con gom- 
ma; la prontezza però con cui questi de- 
pongono, fa sì che non si possano usare 
se non se in calamai con istracci che fac- 
ciano l'offizio di spugne, e ad ogni modo 
danno scritti poco durevoli, perchè sog- 
getti a cancellarsi con 1' attrito. 

i3 
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L' inchiostro rosso fallo col legno di ta cocciniglia polverizzata fino a che sia* 
frrnambucco o brasilelto riesce abbastan- si ottenuto un bel colora rosso, varian- 
za bello, ma ha sempre una tinta meno dune la quantità secondo la tinta che si 



piacevole e meno solida di quelli prepa 
iati con In coccinig'ia o col carminio : ta- 
luni vi aggiungono anche 1/4 del suo 
peso Hi cremore di tartaro. 

L' inchiostro rosso con la cocciniglia 
in varie guise si preparo ; per operare 
alla maniera indicata nel Dizionario, la- 
sciasi macerare nell' ammoniaca, feltrasi, 



desidera. Lasciasi riposare »4 ore, poi 
si decanta e serbasi per l'uso. Di que- 
sto inchiostro rosso si fa grande smercio 
quasi in tutta T Europa. 

L' inchiostro rosso fatto col carminio 
è senza dubbio il più bello di tutti e si 
hanno prove che si conserva inalteralo 
almeno per moltissimi anni*, duopo è pe- 



si fa evaporare all'aria l'eccesso dell'ai- rù confessare che è eziandio il più c 



cali ri aggiugnesi la quantità di gomma 
necessaria. Gratin insegna a prendere la 
coccirtlglia triturata, farla bollire in acqua 
« on un poco di cremore di tartaro, me- 



stolo. Come si prepari vedemmo nel Di- 
zionario. 

Oltiensi finalmente un inchiostro ros- 
so di tinta molto bella, vivace e resisten- 



scendo fino a che la soluzione divenga j te sciogliendo la lacca di robbia nell* aci- 
di colore violetto o bruniccio. Immer 



geodovi poscia un pezzo di allume pu- 
ro ed agìlan'lovelo se la vede divenire 
loisa. Quando il colore è giunto al mag- 
gior grado di fona levasi tosto I' allume 
• he alliimenli nuocerebbe alla bellezza 
«Itila tinta. 

II. Stephens da qualche tempo fab- 
brica a Parigi un inchiostro rosso pre- 
parato con la cocciniglia o con la lac- 
ca in piastrelle ridotte in soluzione nel 
modo seguente . Sciogliesi nell' acqua 
bollente una certa quainità di carbonato 



do acetico. 

V inchiostro azzurro preparossi an- 
che esso in varie maniere, suggerito 
avendo alcuni di usare l'indaco o V oli e- 
mare, stemperati, il primo con acqua di 
gomma e cerussa, il secondo con acqua 
di gomma soltanto. Struve proponeva di 
saturare la soluzione, dell' indaco nell' a- 
cido solforico con l'allumina, e Girlan- 
ner di «temperare V azzurro di Prussia 
nell' acqua gommata. Il migliore però 
che conosciamo è quello preparato da 
II. Stephens, il quale, al pari del rosso, 



di soda, di potassa o di ammoniaca, ag- è molto accreditato ed ha smercio anco- 
giugnendo tratto tratto del tartaro in ra maggiore adoperandosi da molti iove- 
pulvere. Quando I' effervescenza che ce dell' inchiostro cero per iscrivere u- 
questa aggiunta produce è cessata, de- sualmente. Ecco in qual guisa si pre- 
cantasi la soluzione o piuttosto se la fel- 
tra per separarne le sostanze insolubili. 
Aggiugnesi poscia al liquido chiaro metà 
del suo volume di una soluzione d'ossa- 



lato di ullumiua 0 di ossalo-fosfato della 
slessa base, che si prepara aggiugnendo 
al!* allumina precipitata recentemente 
od al fosfato di allumina allo stalo umi- 
do, sufficiente quantità di acido ossalico 
a base 



pan. 

Prendesi dell' azzurro di Berlino del 
commercio e lo si pone in un vaso di 
terra versandovi sopra tanto acido con- 
centrato che ne rimanga coperto: l'aci- 
do solforico e da preferirsi, ma deesi di- 
luirlo con un volume uguale ai proprio 
di acqua, toslo che la massa prende uu 
colore biancastro. Lasciasi l'azzurro nel- 



per saturare quella base. Si lascia raf-jl'ucido ventiquattro, ttentasei o quaran- 
lit'uMare questo miscuglio, poi vi si gel- tolto ore, poi si diluisce la soluzione coq 
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tre la dissoluzione sarebbe sempre di- 
sposta a precipitare, mentre invece nel mo- 
do anzidetto si ha una soluzione perma- 
nente. Il mezzo impiegato per riisriurre 
P azzurro di Berlino può forse adoperar- 
si anche per preparare bugni di tintura 
e per renderlo utile nelle fabbriche di 
carte stampate o simili. In ogni raso la 
macerazione dell' acido solforico ha per 
oggetto di scio>;liere P eccesso di ossido) 
■li ferro precipitatosi insinua all' azzurro 
di Berlino nella fabbricatone di questo 
c di avello tosi in minor quantità, ina 
più puro. In alcune fabbriche lavasi già 



Ihciuostro 
grande quantità di acquattando in pa- 
ri tempo per separarbe i sali o P ossido 
di ferro che non si fossero combinati: 
lasciasi in riposo il miscuglio così diluito 
fino a chela parte colorante siasi preci- 
pitata e si decanta il liquore che sopran- 
nota C041 un sifone; lavasi un'altra vol- 
ta in molla acqua, e si tipete questa ope- 
razione fino a che riconoscasi che venne- 
ro tolti compiutamente P acido ed il fer- 
ro. Se nefa la prova con carte reagenti 
e col mezzo del ferrocianato di polita* 
i'he non dee più dar precipitato azzurro 
nelle acque di lavacro. Allori he la mute- 
ria è cosi sufficientemente lavala, se lui l'azzurro con l'acido per non porre in 
gella sopra un fellro e vi si lascia fino a > commercio che le più belle qualità di 
che abbia finito di gocciare, levando bl-jquel colore, ed in allora per ottenere la 
lora l'azzurro, 'p onen ò >ol( ' in vasi po- 1 soluzione di questo azzutro basta sollan- 
co profondi perchè P umidità ne tvapoii'to liallarlo con l'acido ossalico 



e facendolo adagio adagio asciugare a 
moderata temperatura. 

Ber disciogliere l'azzurro adoperasi 



Nel Diaioniiio diemmo la ricetta di on 
inchiostro verde. Si può lische quatto pre- 
parare semplicemente sciogliendo il ver- 



P acido ossalico che vi ti mesce con pre- derame in polvere nell'aceto o qurllo io 
cauzione, poscia poco a poco si aggio- 'cristalli nell'acqua, oggiugnendo un poco 
gne dell'acqua fredda che possibilmente di gomma; inoltre può adoperarsi P io- 
dee essere distillata, per formare una so- fusione od il succo di alcune sostanze 
luzione cui si può dare in tal guisa un vegetali, come, per esempio, i semi di 
colore più o meno carie». La quantità di 'alno nero bolliti nell'acqua il 



in cui siusi 



più o meno carte». Lia quantità di 
acido «ssalico può variare secondo il vo- sciolto un poco di allume, od i succhi 
lume dell' acqua che si aggiugne. In ge-ldella catapuzza (Euphorbia salyrisJ^AA- 
il ernie si troverà che P azzurro macerato! la ruta e delle bacche di sambuco, ma 
con l'acido, come più sopra si disse, non sono lutti inferiori al primo, 
abbisogna più rhe di una piccola qnan- Quanto all'inchiostro giallo nulla ab- 
lità di acido ossalico per disciogliersi, e biamo da aggiugnere a ciò che nel Dizio- 
che una parte di quest* acido ne scioglie' nai io si disse. 

sei dell' azzurro, pesato prima della mn-| Un inchiostro violetto si ottiene sop- 
cernzione. Queste proporzioni tuttavia' pestando del campeggio buono e nuovo, 
converrebbero soltanto nel caso in cui infondendolo per un' Ora ili buon vino 
ti volesse fare una soluzione concentrata j'nuovo e facendolo boline fino a che ri- 
ma volendo un fluido diluito occorre ducasi alla metà od ai due terzi, poscia 



anche un poco più di acido. L* azzurro 
di Berlino non macerato con P acido'-e>i- 
gerebbe per dis togliersi una quanlità di 



ponendovi mezza oocia di allume ed non 
quantità conveaienle di gomma arabica. 
Ber impedire che amuiulfisca gioveià 



acido ossalico molto maggiore ed uguale adoperare dell' aceto di vino nero inve- 
lino a due o tre volte il suo peso: ino!- ce del vino ttesso. 
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Fi nal mente ti fa aoche DO inchiostro 
bianco per iscrivere lopra carta di colo- 
re cupo o aera con cerussa ben poi re- 
natala e stemperala in acqua di gomma 
O eoo iscorzi di uovo macinali e stempe- 
rati in acido acetico con un poco di gom 



La facilità con cui varia di colore il suc- 
co di viola lo rende atto a dare varii 
colori secondo la preparazione della car- 
ta. Così sulla carta naturale dà un colo- 
re azaurro che trae al violetto; sopra 
carta resa acida uu rosso ; sopra una 
alcalina un verde , e sopra una im 
bevuta di uua tintura di ferro dà uo 
color nero. Questo succo non è pe- 
rò utile che per fare qualche scherzo 
piacevole. 

( Bai.gdbk — Bostoe — H. Glvl- 

TIBR DB CnCBRT Richard PhH.LIPs — 

H. Stepbebs — Giova usi Pozzi — 

G**M.) 

Ischiostso da slampa. V. Ircbiostro 
calcografico e tipografico, 

Ibcuiostbo dei funghi. Da molto tem 
po avevano osservato i botanici che al- 
cuni funghi della famiglia degli agarici, 
ad un certo periodo della loro vegetazio- 
ne cadevano in deliquescenza e formava- 
no un liquido di color nero, le cut prò 
prietà non erano tuttavia state studiate. 
J. R. Goxe, professore di materia medi- 
ca all'uni versi là di Pensilvania, pensò che 
questa singolare proprietà potesse avere 
qualche utile applicazione, e fece dietro 
a ciò alcune prove che pubblicò non ha 
guari. 

Avendo raccolto uno di questi funghi 
deliquescenti, lo depose sopra un foglio 
di carta bianca e ve lo lasciò fino all' in 
domani: osservò allora che alcune gocce 
di un fluido atraraentare, feltrate erano 
attraverso la carta tignendota in nero. 
Ponendo poi questo fungo sopra una 
piastra di vetro cad'le tutto io dclique-» 



Ibcbiostbo 
scenta, tranne gì' inviluppi o membrane 
esterne. U colore del fluido in tal guisa 
ottenuto, era piuttosto quello di un bi- 
stro molto carico che nero ed abban- 
donandolo alcune ore sul vetro se ne se- 
parò un sedimento solido ed uno liquido 
a tinta meno carica che sopranpotava. 
Raccolse adunque una sufficiente quan- 
tità di questo licore assoggettando alla 
stessa operazione molli fuoghi della me- 
desima specie ed ottenne con V eva- 
porazione uu estratto di colore piottosto 
intenso con le due porzioni combinata 
he conteneva il liquido e che senza que- 
sta operazione sarebbersi separate 1' uoa 
dall'altra. Avendo fatto il saggio di que- 
sta materia trovò che dava con V acqua 
un eccellente colore, paragonabile al bi- 
stro ed ottimo pel disegno mescendolo 
con un poco di gomma. 

Adoperò il Coxe aoche il fluido allo 
slato fresco per inchiostro da scrivere, 
facendo con esso varii scritti e disegni, 
ma non tardò ad avvedersi che i can- 
giamenti che subiva erano troppo rapi- 
di per poterlo far servire a quest' uso : 
sì ridusse quindi a farlo seccare più sol- 
lecitamente che fu possibile con P eva- 
porazione spontanea, poscia ad usarlo 
stemperandolo con P acqua. Varii scritti 
fatti con questo ultimo liquido e lasciati 
esposti alla luce sviare per varii mesi 
non si alterarono che assai leggermente. 
Provò allora il Coxe gli effetti del cloro, 
dell' acido idroclorico e del gas ammo- 
niaco, i quali vi produssero pochissi- 
mo effetto, ad eccezione dell' acido idro- 
clorico gassoso che affievolì considere- 
volmente la tinta nera degli scritti. Pose 
anche alcuni frammenti di questi funghi 
freschi in una soluzionedi sublimato cor- 
osi vo, il quale impedi che cadessero ia 
deliquescenza; P alcole produsse lo stes- 
so effetto. 

Il fluido simile al bistro od atramen- 
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tare esiste formato nel fungo e ne sfug 
gè «untamente in capo a tra o quattro 
giorni. Ricevendolo io una fiala vedati 
la parte più pesante e più nera in breve 
deporti «otto forma di sedimento, li li- 
quido bruno chiaro e d'ambra sopran 
nota e si può decantarlo per far leccare 
le due «ostanze separale. Un fuugo dei 
più grossi dà circa 1 5 gramme di fluido 

Fra le molte esperienze fattesi con 
questo liquido citeremo le seguenti, nelle 
quali venne sottoposto a varii reagenti 
Sette gramme di esso aggiunta a 3o 
gramme di acqua diedero una soluzione 
bruna, limpida e trasparente. Si divise 
in dodici tene, nelle quali si versarono i 
reagenti qui appresso : 

i.° Nitrato d'argento. A principio 
nessuno efletto, ma dopo alcuni minuti 
deposersi varii fiocchi di un bruno cari 
co e lasciarono un liquido trasparente. 

a.° Idroclorato di barile. Dapprin 
cipio nessun effetto ; poscia a sedimento 
di fiocchi di un bruno carico. 

5.° Acetato di piombo. Fiocchi bru- 
ni carichi, formatiti tosto, lasciando un 
liquor chiaro al ditopra. 

4-° Carbonato di potassa. La traspa- 
renza fu turbata ; in capo a varie ore for- 
moisi un leggero sedimento bruno. 

5. ° Alcole. Verun cangiamento ap 
parente. 

6. ° Sohnione di deutocloruro di mer 
curio, o sublimato corrosivo. Apparen- 
ze diffusa di un colore brunastro: leg 
gerì fiocchi bruni che si deposero gra- 



xi.° Ferrocianato di potassa. S« 



7. 0 Acido idroclorico diluito. Lo stes- 
so effetto, ma meno distinto. 

8.° Acqua di calce. Alcuni pochi fioc- 
chi dopo varie ore. 

9. 0 Ammoniaca liquida. Veruno ef- 
fetto. 

io.° Succino lo <f ammoniaca. Sedi- 
mento bruno-carico io capo ad alcune ore. 



1 a.° Ossidato <f ammoniaca. Formos- 
si qualche nebbiozza che si depose sotto 
forma di un sedimento bruno fosco. 

Dietro queste e molte altre esperienze 
Coxe sembra disposto a credere che si po- 
trebbe preparare un eccellente inchiostro 
della Cina pel disegno e P acquerello 
con questi funghi, e che forse eoi sedi- 
mento mesciuto all'olio giugnerebbesi ■ 
comporre un inchiostro calcografico di 
buona qualità. Crede altresì che potreb- 
besi adoperare quel liquido come inchio- 
stro da sci i vere, il quale sarebbe quasi af- 
fatto inattaccabile dai reagenti adoperati 
solitamente per fere svanire gli scrìtti, o 
che potrebbesi quindi adoperare per sot- 
toscrivere polizze di banco, cambiali, ed 
altre carte importanti, avendoti ricono- 
sciuto per esperienza essere quasi impos- 
tarlo senza distruggerete carta. 
Le specie di funghi descritti dal Coxe 
e sui quali fece i suoi sperimenti, ven- 
gono da lui riferite, ma con qualche esi- 
tazione, all' agaricus ovatus di Schoeffer, 
agaricus cylindricus ed agaricus porcel- » 
laneus disegnali naif 1 icones fungorum di 
quel!' autore ai N. 7,8, e 46, 47 ? •* e,a " 
me però delle figure unite dal Coxe alla 
sua notizia, fa credere che apparten- 
gono all' agaricus Jimetarius di Linneo, 
agaricus comatus di Muli e Berkeley, ed 
agaricus cylindricus. Del resto P agari- 
cus ovatus fa parte di un genere cui 
Pertoon diede il nome di Coprinus r e nel 
quale le Inminetle del cappello pronta- 
mente distruggonti fondendoti in una 
acqua nera, il che valse a que' funghi il 
nome di calamai. A questo genere ap- 
partengono la maggior parte delle specie 
che crescono tanto rapidamente dopo le 
piogge e tpeiso io folti cespi snlla terra 
e sul letame. Volendo ripetere queste 
esperienze e fare nuovi saggi, basterà 



Digitized by Gqogle 



ioa Inchiostro 
scegliere quelle specie che danno il Qui 
da Btrameni aro della maggiore inteu- 
ùtà. 

(J. R. Coxe.) 
Inchiostro della Cina. A quanto rife- 
risce Dioicoride sembra che i Greci ed 
i Romani usnssero per iscrivere un in- 
chiostro simile a quello che si dice og- 
gidì della Cina. I Cinesi importavano da 
Corea questo inchiostro fino dal 620, co- 
me vedemmo nel Dizionario, ma sembrn 
che soltanto verso Tanno 900 giugnesse- 
ro a perfezionarlo. Ci giugoe, come tutti 
sanno, in peni rettangolari 0 cilindrici, so- 
lidi, neri, leggeri, a frattura vitrea, eh? 
hanno odore di muschio e con caratteri e 
figure segnati in rilievo e dorati sopri* 
una opiùfacce. Il metodo di prepararlo è 
tenuto gelosamente secreto, tuttavia mol- 
te descrizioni, o piuttosto congetture in- 
torno ad esso si pubblicarono. Abbinino 
riferite nel Dizionario le ricette date d*l 
Duhalde. da Hermaun c da Thomson. 
Nicola Trigault dice, che raccolgono il 
nero fumo sulle hmpane ad olio e lo 
impastano con colla di pelle d 1 asino u 
di bue. John opinava dapprima che 
P inchiostro della C na fosse composto 
di seppia e nero fumo di legne resinose, 
ina poscia dichiarassi convinto che si 
componeva di un carbone assai fino, di 
un poco di muschio, di canfora e di coli» 
animale. Fino dal primo suo comparirr 
in Europa si disse che componevasi di 
nero fumo di pino o di olio mesciuto a 
gelatina di coruo di cervo, muschio e c»n 
fora, e questa supposizione fu conferma- 
ta di» chimici esperimenti, dimostralo 
uvendo 1' azione del calore che la tint» 
nera viene dal carbone, e la putrefazione 
dell' acqua in cui si stempero P inchio- 
stro della cioa e P odore che si svolge, 
mostrarono che questo inchiostro conti* 
ne dell 1 colla auimale. Prout, che, coinè 
dicemmo nel D>ziouario, ne fece Panulis 



Ij»cniosTf\o 
vi trovò un due per cento di canfora 
P oso della quale trovasi suggerito di 
fatto in una opera cinese e produce as- 
sai buon effetto. L'inchiostro che la con- 
tiene si può impastare fra le dita leg- 
germente unte d' olio senza aderirvi, ed 
acquista allora benissimo l'impronta del- 
lo stampo. 

Daremo la descrizione del metodo ci- 
nese quale risulta da un articolo relativo a 
questa fabbricazione tratto da una En- 
ciclopedia cinese delle Arti e Mestieri che 
si conserva nella Biblioteca Rea'e di Pa- 
rigi, tradotto da Stanislao Jullien profes- 
sore di lingua cinese al collegio di Francia. 
I nove decimi dell' inchiostro fabbricato 
alla Cina, per quanto diceti in quelP ar- 
ticolo, si fa con nero-fumo dell'albero 
song ( Pinus silvestris ■) ; nn decimose 
ne fabbrica col nero -fumo d'olio di 
long, ( Bignonia tomentosa ) % di olio pu- 
ro e di strutto. Ecco in qual gnisa si 
faccia P inchiostro ordinario col nero-fu- 
mo. Cominciasi dallo spogliare il pino di 
tutta la sua resina, la quale impedirebbe 
la soluzione dell'inchiostro ed insozzerebbe 
il pennello, quindi atterrasi l'albero. Al- 
lorché vuoisi spogliare un pino della sua 
icsiua si fa un incavo al suo piede e vi 
si pone una lampana. A poco a poro il 
legno riscaldasi e tutto il succhio delPal- 
bero scola per la fattigli piaga. Il luogo 
destinato a ricevere il nero-fumo è una 
gabbia di bambù intrecciali, lunga renio» 
piedi, foderata iuternameule ed all'ester- 
no di carta incollatavi, e divisa da varii 
irammetzi con piccoli buchi per lasciare 
passare il fumo. Si guernisce il suolo di 
terra e mattoni, e dopo avere compiuto il 
condotto per cui dee giugnere il fumo fi- 
no all' ultimo li ammezzo, bruciasi all'in- 
gresso per varii giorni sottili copponi di 
[lino Umidii un piede. Quando il fuoco è 
spento entrasi nella gabbia per raccogliere 
il nero-fumo mettendo a parte quello al- 
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tacca tosi alla pareli delle due ultime di- cotone , degli aranti della «premitura 



visioni, che è il più fino e leggero e fer- 
ve a fare l'inchiostro migliore. Il nero-fu- 
mo della divisione che è nel mezzo è assai 
denso e si adopera a fare P inchiostro 
comune j quello poi delle due prime di- 
visioni serve pegli stampatori. Per co- 
noscere la qualità dell' inchiostro della 
Cina fatta con nero-fumo di pino basta 
lasciarlo a molle per. qualche tempo nel- 
P acqua: se aoprannola è mediocre, liu- 
scendo Unto migliore quanto più va a 
fondo. 

Si è cercato da molto tempo in Eu- 
ropa di imitare V inchiostro della Cina 
e ineriremo qui quanto si fece in tale 
proposito, in aggiunta a quello che nel 
Dizionario si disse, descrivendo anche 
più estesamente il metodo di Merimèe ivi 
accennato, con quelle modificazioni che 
vi fece in appresso. Parleremo separata- 
mente delle varie materie componenti 
P inchiostro della Cina vero od imitato, 
le quali riduconsi ad un carbone, un 
glutine e delle sostanze odorose. 

Carbone. La qualità di esso ha gran- 
de influenza su quella dell'inchiostro di 
cui è la base principale. Pretendevano 
alcuni che alla Ciua si usasse il nero-fu- 
mo ottenuto da un olio detto ivi girgelin 
e che sembrerebbe essere il sesamo, ma 
abbiamo vedalo come tragga» da altre so- 
atanze. Si può ottenere il carbone in di- 
versi modi: pegli inchiostri più tini 
è duopo tratceghere il nero di fumo di 
lampada, o di legno resinoso e depurarlo 
col calore. I carboni di pannilini dovreb- 
bero essere ugualmente buoni a causa del- 
la loro finezza. Nel i8a5 Francesco Stei 
ner ottenne un privilegio per la fabbrica 
zione dell'inchiostro della Cina col carbone 
di carta e de' pannilini usali, e si voleva 
che fosse equivalente a quello della Cina. 
Pegli inchiostri inferiori si adoperano i 
neri più comuni, quello di sovero, di 



dell' uva, de' nocciuoli di persico, e si- 
mili. Si dice che in Olanda alti evolte si 
adoperasse il carbone di làgioolo. Il Bi- 
zio propose di adoperare la materia nera 
tratta delP Inchiostro delia seppia me- 
diante la putrefazione, come a quella pa- 
rola vedremo, diligentemente polverizza- 
ta ed impastata con un glutine. 

Dissoluzione di colla o di gomma. Una 
dissoluzione di colla di pesce è da prefe- 
rirsi perchè impallidisce meno facilmen- 
te della colla comune. Si potrà, volendo 
impedire la putrefazione aggiugnere un 
po', d'allume alla colla di pergamena. Ss 
può adoperare ugualmente, P acqua dì 
gomma con un po'di zucchero. La gom- 
ma dragante adoperata sola rende V in- 
chiostro della Cina troppo ruvido ; fu 
ben anco raccomandata una dissoluzione 
di gomma-lacca nel borrace e nell'acqua, 
dicendosi che con questa si ottenga un 
buonissimo inchiostro della Cina. Ecco 
il modo suggerito da Jlerimeè per pre- 
parare la colla per 1' inchiostro della 
Cina e indicatosi nel Dizionario. 

Mettesi a molle bella colla di Fian- 
dra in tre volte rirca il suo peso di 
acqua acidulata con un decimo d' acido 
solforico, gettasi V acqua che contiene la 
parte più solubile della colla, e vi si so- 
stituisce una uguale quantità d' acqua 
leggermente acidulata ; si fa bollire il li- 
quore una o due ore, sicché raffreddan- 
do più non rapprendasi in gelatina ; sa- 
turasi T acido con creta polverizzata e si 
feltra il liquore che passa trasparenlissi- 
mo. Prendesi circa 1/4 di questa colla 
iu cui si versa una soluzione di noce di 
a, e vi si forma un precipitato ab- 
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bondaote che si lava con acqua calda e 
sciogliesi nel resto della colla chiaiiGrala 
la quale evaporasi fino a che prenda con- 
sistenza bastante per potere foggiarsi cou- 
vcnienlemente dopo avervi unito il uero 



io4 ìacmotrno 
fumo. Il principio astringente contenuto 
nei succhi vegetali non precipita più la 
gelatina qoaodo ti è saturato I* acido ohe 
contengono ; saturando adunque con la 
magnesia o la calce la decozione filtrata 
di noci di galla o di altro vegetale astrin- 
gente, si può meicerla con la gelatina 
aenza averne precipitato, e la colla pre- 
parata io tal guisa dopo 1' evaporazione 
sarà tanto meno solubile quanto più ab- 
bonderà del principio astrìngente. Può 
adoperarsi questa materia per ottenere 
f inchiostro della Cina. 

Determinami «on vari saggi le propor- 
zioni del nero fumo di lampada appli- 
cando col pennello un leggero strato di 
inchiostro sulla porcellana ed adoperan- 
dolo a scrivere sulla carta con una pen- 
na : se riesce lucido sulla porcellana si 
ha la prova che la colla è bastante ; se 
dopo che è seccato sulla carta non si 
giugne a stemperarlo con un pennello 
bagnato si ha la prova che la colla non 
è in eccesso. 

Sostante odorose. Sono queste il mu- 
schio e la canfora I' unione delle quali 
non presenta alcuna difficoltà. Si maci- 
nano insieme alle sostante carboniose ed 
alle solutioni gelatinose o gommose, poi 
ei comprime la pasta in istampi di latta, 
di stagno o di legno un pò* unti di olio e 
che tengono in cavo qua' segni che de- 
vono riuscire sui bastoncelli in rilievo ; 
talvolta ancora si fanno questi segni con 
suggelli di ottone, mentre la pasta è an- 
cor tenera. Gli stampi potrebbero farsi 
utilmente di terra cotta, a motivo della 
proprietà che ha l'argilla quando non sia- 
si riscaldata di troppo d' assorbire l'umi- 
dità ; questi stampi farebbero quindi sec- 
care più presto la patta che ne uscirebbe 
facilmente, benché vi fosse stata compres- 
sa a motivo del ristrignimcnto che prova 
nello seccarsi. Per evitare che si produ- 
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trehbersi porre i bastoncelli in uno stra- 
to di cenere e far asciugare gli stampi 
al sole o in una stufa. Quando dopo on 
lungo uso i pori degli stampi si fossero 
otturati, converrebbe farli bollire in 
lisciva caustica o ' 

tarli. La doratura od inargentatura dei 
bastoni o dei caratteri si fa assai sempli- 
cemente premendovi «opra una foglia 
d' oro o d' argento dopo avere \ 
to le partì ove dee quella 

Ecco alcune altre ricette per 
inchiostri simili a quel della China. 

i.° Si fanno bollire 6 parli di colla 
di pesce eoo i a d' acqua ; si aggi u - 
gne una parte di soluzione filtrata di 
rcgoliaia, e si macina con una parte del 
più fino nero d' avorio ; se invece si ado- 
pera il nero-fumo , è duopo mettervi 
i parli di succo di regoliaia. In questo 
modo si ottiene un'inchiostro della Cina 
che non cangia mai in bruno. 
% 3.° Si bagna nna parte di colla e mez- 
za di sotto - carbooato di potassa con. 
quanta acqua è necessaria per copri- 
re la eolla; si lascia immersa per 48 
ore ; si discioglie per mezzo del calore, 
si macina con una parte di nero-fumo, 
e ai matte la pasta nelle forme. Se V io- 
chiostro della Cina debb' essere più so- 
lubile si aggiugne alla colla da un sedice- 
simo a un quarto di gomma. 

.3.° Si macinano 8 parti di nero-fu- 
mo calcinato, 3 d'indaco, 1/2 di nero di 
seppia, con metà acqua, metà latte, ed 
un poco di gomma, poi la massa si di- 
vide nelie forme. 

4.° L' inglese Bosvell pretende di 
aver ottenuto una' materia nguale all' in- 
chiostro della Cina, col metodo se- 
guente : 

Si mettono nella lisciva caustica de'sa- 
ponai bollente, tanti pezzi di corno quan- 
ti se ne possono disciogliere ; si fa da poi 



cessero screpolature alla superficie no- bollire fiuo che tutta V acqua sia ridotta 
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ia vapore, e si rimescola con una spato- 
la di ferro sicché il miscuglio sia ridot- 
to in pasta. La massa fusa deesi versare 
io doppia quantità di lisciva di quella 
impiegata; si mescola, dopo alcune ore, 
ai filtra il liquore chiaro, e si aggiugne 
dell'allume finché ti forma un precipi- 
tato. Quest' ultimo è di un bel nero; e 
macinato con V acqua di gomma, serre 
come inchiostro della dna. Troppo allu- 
me altera il colora. Si può usare V acido 
solforico invece dell' allume. 

5.° Si imita l'inchiostro della Cina e- 
siaodio nel seguente modo : si prende una 
oncia di nero-fumo; lo si scioglie in un poca 
di aequa, servendosi di un vaso di terra 
verniciata, si fa bollire e se ne leva la 
ipuma ; indi vi si aggiugoe una dramma 
d'indaco in polvere, ed uoa meiza dram- 
ma di nero di mandorle di pesca carbo- 
Diatate: si mescola ben bene ogni cosa, 
ai fa evaporare, ad allorché il miscuglio 
è quasi secco vi si aggiugoe una dramma 
di radice di cicoria sei fatica abbrustola- 
ta, del succo di foglie di fico, ed un po- 
ca di gomma arabica, e si fa del tutto uoa 
pasta che si modella in tavolette, e si fa 
aeccare. 

6°. Uo metodo più semplice e che non 
sente dell'empirismo come l'antecedente 
ai é quello di prendere del nero- fumo ed 
un poco di fiele di bue, farne una pasta, 
Bggiugnervi un poca di colla di pesce e 
ridurre i pezzi preparati di quella forma 
che più piaceri a seccameoto. 

Nella Cina traggesi il miglior inchio- 
stro del paese di Uoci-Tchnou nella pro- 
vincia di Kinngnan. la Germania se ne 
prepara in molte fabbriche di colori; la- 
vorasi principalmente a Norimberga ad 
Ausbourg, a Monaco, a Brunswick, ad Ha- 
novre ed a Vienna. 
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la molle parli dell' Asia e nella «tessa 
Cina si usa stemperato nell' acqua co- 
me inchiostro da scrivere. In Europa 
serve principalmente per dipingere e di- 
segnare. 

(H. Gaoltieb de Claubby — Gio- 
VAirm Poni — Antonio Cattaneo.) 
IircaiosTao della seppia. Parlando in 
particolare di di quel mollusco cui si dà 
il nome di Seppi*, vedremo come abbia 
•lesso un organo speciale glandulare nel 
quale formasi un liquor nero che gli ser- 
ve a difesa. E questo liquore cui per la 
sua (iota ti dà generalmente il nome di 
inchiostro. Questo fluido, che é spesso 
come il miele, é nero beoti, ma nell atto 
cb' esce trae più al turchino che al ne- 
ro : se non che un tale colore è fugge- 
vole assai ; perciocché diviene nero ap- 
pena che s'incontra nell'aria, donde é 
che non viene veduto il colore turchino, 
che neh" atto, che esce dalla vescica. 

Accade eziandio che in alcuna vesci- 
chetta non s' incontri mai di vedere il 
colore turchino, cooeiossiachè il fluiJo 
sia nero tanto nell' uscire che poi, come 
succede altresì non di rado, che l'inchio- 
stro esca frammisto con una materia 
bianchiccia, la cui natura somiglia per 
più rispetti a quella del muco. Questo 
liquido lasciato seccare nella vescichetta 
riducesi come in una materia dura, fra- 
gile, di un nero bruoastro di frattura 
concoide e la cui polvere é di un nero 
vellutato, inodorosa, di sapore alquan- 
to salato e del peso specifico di i,G4- 
Venne annaliuata da Proust e dal nostro 
Disio ed alcune osservazioni intorno ad 
essa fecersi pare da Grover Kemp. Proust 
trovò il residuo secco del nero di seppia 
composto di 
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Materia colorante chiomata, come vedremo, da Bizio, melalna . 78,00 

Carbonato di calce 10,40 

Carbooato di magnesia 7,00 

Cloruro di aodio ) % q 

Solfato di suda j 1 

Materia animale analoga al macco . 0,84 

Perdila 1,60 

j 00,00 



Proust non era ben certo della n»tu-j decomponendo col fuoco Pinchiostro del- 
ra dei due sali indicati come cloruro e la seppia. 

Esposta una certa quantità di materia 



solfato di soda. 

Riferiremo ora i riiuItBmenti delle espe- 
rienze fatte da Bizio. 



nera oli* azione del fuoco, i primi effetti 
che in essa operò il scaldamento fu la 



Trattata la seppia con acqua fredda, separazione di una piccola quantità di 



questa non isciolse che gelatina e poca 
mucilaggine animale unita od un principio 
colorante giallo. Gettata sul residuo del- 
1 acqua bollente, questa ne trasse della 
materia zuccherina , P etere ne sciol- 
se una sostanzi resinosa che si chiamò 
resina g'alla della seppia, l'alcole bol- 
lente un' altra particolare resina cui die- 

desi il nome di restai acre. In appresso 'del gai acido carbonico, e dell' idrogeno 
esaminò il Bizio anche l'azione degli acidi, carbonato e sul fine dell'operazione, 
degli alcali e del fuoco, e si ibi ì l'inchio- quando cioè il riscaldamento fu portato 
stro della seppia secco essere formato di al maggior grado, distillò anche una pie- 



acqua. Crescendo poi vieppiù la forza 
del fuoco, si levò una quantità nota- 
bile di vapori bianchi, i quali conden- 
sandosi nel recipiente, diedero orìgine ad 
una bella e copiosa cristallizzazione di 
sotlocarbonato d' ammoniaca. 

Nel tempo che si generò il sotlocar- 
bonato ammoniacale si sprigionò anche 



melaina, di una materia decomponibile 
dall' acido nitrico, di raucco, picromele, 
gelatina, di un principio colorante di mu- 
cilagine animale, di uoa resina acre e di 



eolissima quantità di olio fetido scaro. , 

Avendo lasciato l'apparecchio dislilla- 
torio in quello stato in cui era 6no al ve- 
gnente giorno, trovossi nel poco liquido, 



un'altra gialla, di sotlocarbonato di calce, jche si era raccolto nel pallone, essersi 



di una m.item zuccherina, di ferro ossida- 
lo e di idroclorati di soda e di calce. Sa 
rebbe troppo lungo il qui annoverare 



formata una bella ciistallizzazione in pa- 
rallelupipedi il maggior numero regolari. 
Levossi questo sale di là e lavossi diligen- 



tutte le diligenti inquisizioni falle per ac- .temente con acqua stillata, 
cerlarsi dell 1 esistenza di queste varie so- La forma de' suoi cristalli, e la ma 



stanze, nè parleremo neppure della 
Melaira che per le proprietà sue meri- 
1a formare il soggetto di un arlicol.i n 
parte. Ci parvero piuttosto particolar- 
mente notabili i l'eliometri che ullenne 



01 igne indusse il Bizio a credere che 
fosse un cianuro d' ammoniaca. Infatti 
restituì il colore azzurro alle carte ar- 
rossale dagli acidi ; tritalo colla calce 
sprigiouò fortissimi vapori ammoniacali ; 
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e versando nella sua soluzione saturi» 
del protoiolfato di ferro si produsse in- 
contanente un sedimento bianco, e uno 
di colore verdiccio volgente al turchino 
col deutosolfalo ; sicché non rimase dub- 
bio, che quello non fosse cianuro d' am- 
ai moniaca. 

Conosciuti ehe furono nel modo an- 
zidetto i prodotti della distillatone, si 
continuarono le indagini sovra il re- 
siduo trovato nella storta ; il quale pro- 
priamente parlando non era un carbone, 
ma la stessa melaina, quale era prima di 
esaere assoggettata a quel potente spe- 
rimento ; tuttavia ci sarà stato il carbo- 
ne della materia decomposta ; ma sicco- 
me la melaina non aveva incontrata alcu- 
na apparente alterasione, cosi nascon- 
deva le qualità fisiche di quel carbone, 
e faceva apparirà che il fuoco nulla uves- 
se operato. 

Per giungere adunque all' intera de- 
composizione di tutto ciò che costituisce 
la materia nera, il Bizio mise il mentovato 
residuo in un crogiuolo di platino, e In 
espose ad un fuoco vivissimo ; il quale 
sostenne per lo spazio di quattr' ore. 
Passato quel tempo levò il crogiuolo di 
là, e freddata cbe fu la materia, trovossi 
che olla superficie era perfettamente in- 
cenerita, nm nel fondo e* era la materia 
nera in quello stato medesimo in cui si 
era messa nel rrogiimlo : sicché mesco- 
lata che fu la renere, ch'era bianchissima, 
con la materia nera, rimise il tutto all'azio- 
ne del fuoco, e badando di mescolare di 
tinto in tanto con diligenza pervenne n 
incenerire per intero. Forse questa dif- 
ficile e tediosa operazione dell' incene- 
rimento della materia, può essere molto 
agevolata nel modo seguente: espostasi 
la materia, come si è detto più sopra, «I- 
P azione del fuoco, vuol essere scaldata 
così che giunga all'arroventaroento: ollora 
ti levu il crogiuolo di là, • si aspetta quel 
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tanto che basti perchè sia ammortata la 
incandescenza. Giunto che aia il raffred- 
damento a questo termine, si prende il 
crogiuolo con una piccola molla, e &i 
versa la materia sovra un piatto di por- 
cellana. Appena la materia s' incontra 
nell' aria segue una lenta sì ma efficace 
combustione ; cosicché mano a mano 
va crescendo lo scaldamento : tanto che 
nel termiue di un* ora, più o meno, se- 
condo che sia la quantità, la materia è 
interamente incenerita , e seoza levar 
fiamma. 

In questa combustione, testò ricorda- 
ta, è da notare una circostanza che av- 
venne di osservare. Quando lo materia si 
versa sorra il piatto di porcellana, nel 
modo che si é detto, siccome è esilissi- 
ma e scorrevole, cosi la polvere si di- 
spone in una forma circolare, che ter- 
mina assottiglintissima nella periferia o 
circonferenza. E ivi adunque che segue 
il più vigoroso e principale accendi- 
mento ,* cosicché la materia nera si ve- 
de circondata da uno spesso sfavillare, 
che la brucia, il quale serpeggia qua e 
là : ma le scintille consumatrici cam- 
minano sempre sovra gli spigoli , e là 
dove la materia é più assottigliata. Il 
fenomeno vime veduto benissimo an- 
che nel modo anzidetto, per la luce 
che muove intorno alla materia ; ma 
per accertai si bene del mollo riscal- 
damento eh' è prodotto nella circonfe- 
renza, bisogna fare l'esperimento sopra 
una tavola, la quale quando n un co- 
tal termine I' esperienza sospendesì, re- 
sta bruciata profondamente per tutto 
i|url!u spazio su cui camminò la peri- 
feria. 

Per vedere questo fenomeno non è 
bisogno di versare la mnti-ria giunta che 
tìn a quella misura di liscaldamento , 
più sopra notata ; conciossiachè lo ef- 
fetto segue fedelmente con tutto ch« 
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sia freddata mollo più. Tanto è il ea-. 
lorico che si sprigiona in quella com- 
bustioae che la materia, messa com'è 
sopra un corpo fretfdo , tuttavia non 
solo conserva la sua temperatura, ma 
si riscalda e infoca per guisa da bruciare 
e convertirsi in cenere, siccome si è det- 
to. Questo fenomeno sembra al Bisio che 
non possa essere spiegato acconciamen- 
te, senza ammettere quella virtù speziale, 
che il Fusinieri osservò sprigionarsi ne- 
gli spigoli, ossia là dove la materia fini- 
sce in molta sottigliezza , e che fu da 
lui chiamata calorico nativo, la quale 
crede essere la precipua cagione del fe- 
nomeno di cui si parla. Forse però non 
tutti concorreranno nella opinione del 
Bizio, poiché la maggior facilità di bru- 
ciare delle masse minori e per lo isola- 
mento delle molecule che produce mi- 
nor dispersione di calorico, e più ancora 
pel risultarne più libero ed ampio con- 
tatto con P ossigeno dell' aria che dalle 
particelle ammucchiate viene difficoltato, 
ed il quale si è veduto in questa com- 
bustione tanto essenziale, può sembrare 
bastante a spiegare il fatto senza ricor- 
rere a nuovi principi! fondati ancora su 
astratti ragionameoti più che sull'eviden- 
za dei fatti. Ora nel tempo che segue 
questa particolare combustione, i pro- 
dotti che si generano sono il soltocar- 
bonato ammoniacale, ed il cianuro di 
ammoniaca; facilissimi a conoscersi an- 
che pel modo come si producono, per- 
chè ritornano prontamente il colore az- 
zurro ad una carta rossa bagnata, mes- 
sa che sia in qualche distanza dalla ma- 
teria che arde, e perchè si sente l'odo 
re d' acido idrociaoico ; forse a cagione 
di un poco <r acido che (fogge srnza 
incontrare combinazione coll'ammoniaca. 

Avuta la cenere nel mo lo più sopra 
deicritto, la trottò il Bizio con acqua 
stillata, la quale sciolse una copia no- 



lacaiosrao 
tabile di calce. Versò finalmente il po- 
co residuo sopra no feltro, e quivi lo 
lavò ripetutamente, finché n' ebbe le- 
vata tutta la calce. Allora, asciugato di- 
ligentemente ciò che rimase sopra il fel- 
tro, lo trattò coir acido idrodorico, il 
quale sciolse pei foltamente tutto quel 
residuo, suscitando viva effervescenza. 
Esaminata accuratamente la soluzione 
acida, e trovato che non conteneva che 
calee e pochissimo ossido di ferro, de- 
dusse il Bisio che la materia nera della 
seppia, decomposta per opera del fuoco, 
veniva mutatala nelle sostanze che se- 
guono : 
Acqua ; 

Sotlocarbonato d' ammoniaca; 
Cianuro d' ammoniaca ; 
Calce ; 

Sottocarbonato di calce ; 
Acido carbonico ; 
Idrogeno carbonato ; 
Olio fetido scuro ; 
Ferro ossidato. 

Nella combustione più sopra descritta 
della materia nera abbiamo veduto il 
bisogno grandissimo, che c'è dell' inter- 
vento dell' aria. Sostenuta che sia la 
mentovala materia a un fuoco gagliar- 
dissimo anche per un tempo assai lungo, 
tuttavia non brucia, se non fino là dove 
può l'aria penetrare; e la sostanza ne- 
ra rimane inalterala per fuoco viro che 
vi si faccia. Al contrario anche un tem- 
perato riscaldamento basta ad accenderla 
sobito che s'incontra nell'aria, e ciò senza 
dubbio perchè trova pronto P ossigeno. 

Interessanti sono altresì le ricerche 
fatte dal Bizio sulla incorruttibilità del- 
l' inchiostro di seppia, sul miglior o#o- 
do di prepararlo pegli usi del disegno, 
e sugli effetti che dee produrre man- 
gialo insieme alla seppia: finalmente, sui 
vantaggi che trar se ne possono. 

Nel 1 8a5 il Bizio per vedere se la ma- 
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feria nera della seppia fosse incorrutti- 
bile ne potè una certa quantità io un 
vaso i temperandola bene con acqua stil- 
lata. Quivi la leccò in contatto con Paria, 
e solamente riparata così che noo vi ca- 
desse dentro il polverio, e le altre mate- 
rie che volano attorno. Non passò un 
mete da che la materia si trovò in ta- 
le stato, che putrefacendosi fortemente 
l'acqua, in cui era, sparse un fetidissimo 
odore, veramente quale sogliono dar- 
lo le sostante animali che si corrom- 
pono. 

Ora siccome la materia era benissimo 
raccolta in fondo del vase, cosi mercè un 
sifone levò il liquido che soprattava, il 
quale era torbido e fetidissimo, e ve ne 
riversò di nuovo agitando ben bene. Do- 
po un altro spszio di tempo, siccome 
l'acqua era fetida come prima, si tornò 
a versarne di nuova, e cosi si ripetè 
moltissime volte, e per un tempo lun- 
ghissimo , fino cioè che V acqua non 
emanò più alcun odore ; tuttavia la* 
scrossi tempre nell'acqua fino a' primi di 
novembre del 1827 ; cosicché la materia 
restò nell'acqua per più di trenta mesi. 
Allora la si cavò di là, se la versò sopra 
un feltro, e il liquido che ne scolò era 
limpido e scoloriti», senza odore di sor- 
ta, come odore alcuno non aveva nep- 
pure la materia nera. 

Asciugossi questa perfettamente a un 
temperato calore di stufa ; e conservò 
le stesse qualità, che aveva dapprima se 
non che il colore era nerissimo, e mol- 
to più carico di quello che aveva dopo 
bollita ripetutamente nell' acqua. Stima 
quindi Bizio che la migliore preparazio 
ne che possa darti alla materia nera, 
quella sia di metterla a putrefare nell' a- 
cqua, e andar rinnovandovi il liquido, 
finché cessi affatto la putrefazione e il 
liquido torni scolorito. 

La materia nera avuta in questo mo- 
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do non ha più cosa alcuna di solubile 
eziandio nell'acqua bollente. L'alcole poi 
vi leva ancora indizii piccolissimi di re- 
sina acre ; se non che la resina levata 
ora dalla mateiia nera è b (Tatto scolo- 
rita. 

L' acido nitrico vi porta via la mate- 
ria animale e la calce ; producendo allo 
incirca gli stessi effetti, che furono de- 
scritti nel paragrafo sesto, e gli avidi sol- 
(urico e idroclorico non vi levano, che 
la sola calce ; sicché la composizione spe- 
ciale della materia nera della seppia è, 
secondo Bizio, 
Melarne ; 

Materia animale decomponibile del- 
l' acido nitrico ; 
Sotincm bnnatn di calce; 
Retina acre, piccolissimi indizii. 
Avendoti osservato che l'acido idro- 
fatto bollire sopra la materia ne- 
ra non faceva più che levarvi la calce, si 
pensò di poterlo adoperar» acconcia- 
mente per isthbilire la quantità di sotto- 
carbonato calcareo contenuto nella mate- 



Adunque prese che furono cento 
parti di materia nera, misersi a bollire 
con l'acido idroclorico, badando atten- 
tamente che l' effervescenza suscitatosi 
non facesse riversare la materia; e si 
sostenne così la bollitura per lo spazio 
di circa dieci minuti. Allora levotsi il 
vaso dal fuoco, e freddata che fu la ma- 
teria, se la versò sopra un feltro, la* 
vandola quivi ripetutamente con acqua 
stillata, cioè fino al termine che P acqua 
passata attraverso alla ma Ieri» non desse 
il più piccolo indizio di acidità. Allora 
ben asciugata che fu ad un calore di stu- 
fa, si trovò, che la quantità che rima- 
neva era precisamente ottanta parti ; 
sicché sopra cento di materia nera ce ne 
erano vanti di soltocarbonato di calce. 

Ora ò da notare, che il più della so- 
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stanza orni' è compoito l'inchiostro del- 
la seppia, è appunto la materia nera, 
la quale contiene uoa quantità si no- 
tabile di carbonato calcare. Tutti tanno 
V aio grandissimo cbe si fa delle seppie, 
fra noi e come le migliori si mangino 
piene zeppe dal incuto va lo inchiostro 5 
pare al Buio che non abbia ad essere 
cosa ottima alla salute ringoiare quelle 
sostanza. Il carbonato calcare contenu- 
to in quest' inchiostro, è a un tale estre- 
mo di sottigliezza che sembra propria- 
mente nel migliore stato possibile per la 
assimilazione. Ora quand'anche fosse ve- 
ro che tutto ciò eh' è inutile o noce- 
vole fosse rigettato dalle potenze dige- 
renti , se nei congegni della vita c'en- 
tra nulla di meccanico, il Bizio dice, il 
carbonato calcareo onde si parla dee 
certamente essere assorbito; perciocché, 
in giunta a quella somma divisione coi 
è apparecchiato dalla natura, è poi an- 
che intimamente combinato con due so- 
stanze atolatissime, quali sono la inc- 
hina e la materia decomponibile dallo 
acido nitrico, sopra le quali dovendosi 
necessariamente adoperare le potenze 
digerenti sembra impossibile che ope 
rino in modo tanto misurato da riget- 
tare tutto intero il carbonato di calce. 

Esaminando ora quale giovamento 
trarre si possa nelle arti dall'inchiostro di 
seppia, non si saprebbe certamente a qua 
le cagione attribuire il niun conio che 
finora fu fatto di quel principio animale 
offertosi dalla natura con tate sottigliez- 
za di parti che (orse i mezzi artifizi»»' du- 
rano fatica assai n raggiugnere quel sommo 
di tenuità ; cosicché parrebbe aversi do- 
vuto tenere in pregio siffatta squisita 
preparazione. E però vero che iu quei 
modo che ce la dà la natura è ancora 
troppo ingoiuhra d* altri principii, per- 
chè dia buon eflello; ma non ci vuole 
troppo per isnogliarla diciò che mette osto- 
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eolo all' uso che se ne può fare. Sicco- 
me non si guasta si di leggeri come 
fanno le altre sostanze animali, così a 
bell'agio si può lavare eziandio nella 
state, e quindi facendola bollire in più 
mani d' acqua, ridurla per modo da po- 
terne cavare servigi utilissimi. , 

Quello che ha ricevuto la sola pre- 
parazione di essere bollito nelP acqua dà 
già un buon effetto ; ma si ha molto mi- 
gliore se in luogo dell'acqua sarà fatto 
bollire nelP acido solforico allungato o 
nell'acido idroclorico, con tutto che ai 
sappia al presente che gli acidi non pro- 
ducono altro effetto, se non quello di 
levargli la calce. Qui però non intendesi 
dire che la preparazione, portata che aia 
a questo termine, valga a dirittura quanto ■ 
l'inchiostro della Cina, ma solamente che è 
ottima pel disegno e per qualche rispet- 
to eziandio superiore al menzionato in- 
chiostro della Cina. 

Quello che diversifica la mentovala 
preparazione da quella detta della Cina è 
un' impiumo di altro colore diverso dallo 
schietto nero, il quale ci viene veduto 
nelle deboli sfumature, che diviene pe- 
rò sempre nerissimo dove 1' ombra è in- 
tensa ed oscura, lo che può anche essere 
considerato siccome un pregio più che 
oon si stimi, siccome sanno quelli dell'ar- 
te : conciussiacchè le mezze ombre e quel- 
le tali oscurità, dove tuttavia batte un 
qualche lume, rendono effetto maroiglio- 
so eseguite con la preparazione onde ai 
parla, appunto per quella poca luce che 
tiene da questo nero, quando le ombre 
non sono piò che cupe ed oscure. 

Ebbe il Bizio occasione di convincer- 
si che gli effetti testé descritti riuscivano 
eccellentemente nei lavori eseguiti col 
nero mentovato, avendolo il marchese 
Gabriele di Chastrller invitelo a vedere 
nobilissima pittore da lui fatta eseguire 
col nero della seppia, acciocché fossa 
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mostrato con più sicura sperienza, «itera 
biasimevole noncuranza il gettare che si 
fa da noi come cosa inutile, questa squi- 
sita preparazione. Non erasi fatta subire 
alla materia nera altro apparecchiamento 
che un semplice lavacro, tuttavia 1' effet- 
to ottenuto fu molto superiore a quello 
che in somiglianti opere potrebbe dare il 
solo inchiostro della Cina, il perchè fu al 
Bizio assai grate la cognizione di questo 
lavoro, essendo stato da quello accertata- 
mente chiarito della utilità di questa pre- 
parazione. # 

Queste notizie potranno forse, messe 
a profitto o continuate da altri, ridurci 
al caso di preparare V inchiostro di sep- 
pia, che per la posizione della nostra cit- 
tà potrebbesi a basso prezzo sommini- 
strare e farne commercio, anziché essere 
costretti a provvederlo altrove e da Ro- 
ma principalmente. 

(Bsrzelio — Bartolammeo Bizio ) 
Inchiostro di Turchia. Ci viene que- 
sto io tavolette lucide da quel paese ed 
imitasi nel modo seguente. Si fa una de- 
cozione ben carica tanto di noce di galla, 
quanto di legoo di campeggio, e se ne 
prendono parti io, alle quali si uniscono 
una parte di solfato di ferro e 4 P artl 
di nero-fumo ben macinalo con alcole; 
indi vi si pongono 4 parli di gomma ara- 
bica ed una di zucchero candito polve- 
rizzato : si fa disciogliere il tutto, 
si sopra pialli di maiolica, si fa evapo- 
rare alla stufa, e quando è ben secco si 
distacca da sè medesimo in piccole lavo 
lette. 

(Lorenzo Marcucci.) 
IscntoSTRo d'oro. Volendo il luiso <lap 
parlotto introdursi, ad ornare i volumi dei 
manoscritti spesso usarono gli amanuensi 
e specialmente gli antichi, fregiarli «li carat 
teri d'oro, come già parlando dell'inchio 
■ITO da scrivere abbiamo veduto, e ladu- 
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oro. Questa può a tre classi ridursi se- 
condo che si fa la scrittura con sostanza 
bianca o di un colora qualunque, rico- 
prendola poi con P oro in appresso; 
che scrivesi con sostanza che lasci un 
esile filo d'oro; o finalmente che ai 
ransi materie che imitano solo V oro 
oon ne contengono. 

I mezzi della prima classa ordinaria- 
mente riduconsi a scrìvere con sostanze 
glutinose, e sono principalmente la colla 
di pesce, il miele, la gomma arabica, lo 
zucchero, il dragante e simili, unendosi 
loro talvolta qualche materia colorante 
rossa o gialla che serva di fondo, poi, quan- 
do è quasi asciutto lo scritto, sovrappo- 
nendovi e comprimendovi contro una fo- 
glia d'oro. Alla parola Crisografia. in que- 
sto Supplimento indicammo il metodo 
insegnato dal Ciotti, qui riferiremo quello 
suggerito da una vecchia opera inglese 
per far sì che le lettere riescano rilevate, 
come in molli antichi manoscritti si veg- 
gono. 

Prendonsi, al dir di queir opera, al- 
bumi d' uovo e si battono fioo anche 
abbiano acquistata una consistenza ugua- 
le a quella dell' olio, e vi si mesce una 
quantità di cinabro bastante a farne una 
specie di pasta. Si fanno con questa i ca- 
ratteri o gli ornamenti in rilievo, e quan- 
do comincia a seccarsi si umettano con 
i* acqua di gomma assai densa, avver- 
tendo di non uscire dal contorno dei 
caratteri. Allorquando P acqua gommata 
è quasi secca vi si applica uoa foglia d'o- 
ro che leggermente comprimesi con un 
pannolino o con un poco di cotone; da 
uttimo si polisce al solito col brunitoio. 
Volendo un rilievo maggiore insegnasi in 
quell' opera stessa ad intagliare le lettere 
o gli ornamenti in pergamena di una 
certa grossezza intonacata di colur« ad 
olio. Applicasi questo stampo sulla carta 
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anzidetta } rilucendo in lai guisa le lette- 
re o gli ornamenti della «testa grossez- 
za della pergamena che ha servito di 
stampo. 

A queste maniere di formare caratte- 
ri in uro appartiene il metodo col quale 
i Legatori dei libri Gssano le Dorature 
sulle coperteci quale a quelle parole po 
trà vedersi indicato. 

Un' «lira maniera di fare scritti o di- 
segni assai rilevati cornute nel 
in polvere impalpabile del cristallo di 
rocca, farne una patta con acqua di gom- 
ma e scrivere con questa. Quando i segni 
sooo perfetlamenli secchi si dì loro una 
coperta <r oro stropicciandoli ripetuta 
mente con un pezzo d' oro assai puro, 
dandovi il Incido in appresso col bruni 
loio. 

Tutti i mezzi anzidetti di scrìvere con 
materie glutinose e foglie 
vrappotte servono anche per farà caratte- 
ri <r argento, e forse anche 1* ultimo me- 
todo potrebbe eziandio in questo caso 
servire. 

Quanto agli inchiostri d* oro propria- 
meute detti, cioè a quei liquidi che de- 
pongono sulla carta uno strato d' oro 
nell'atto medesimo in cui si scrive, ab- segni fatti con essi. Da questa proprietà 
biaino indicato abbastanza nel Dizionario trasse sovente partilo la frode o per 



per ottenere questa conosconsi. Egli è 
chiaro primieramente che con la foglia 
dell' oro falso possono farsi quelle i- 
stesse preparazioni che con quella del 
buono; sempre per altro meno belle e 
meno durevoli, annerendosi assai pron- 
tamente. Molti inchiostri d' oro si fanno 
pure con V orpimento macinato con al- 
trettanto cristallo ridotto in polvere fi- 

i, stemperato con albume d'e 
solo o mesciuto con acqua di 
e distillato con 
adoperossi l'Oao mosaico (V. questa pa- 
rola) od anche semplicemente lo zaffe- 
rano, il quale però noo imita se noo se U 
colore delP oro. 

Sono queste le principali maniere di 
ottenere scritture o disegni d'oro. 
(Encyclopèdie methodique — G**Bf.) 
LicaiosTRo indelebile . Gì* inchiostri 
da scrivere più comuni, come 
veduto pirlaodo di 
cono per loro natura poco durevoli e 
soggetti a sbiadirsi o cancellarsi del tutto 
col progredire del tempo. Inoltre varie 
sostanze hanno la proprietà di decom- 
porre i sali dai quali ricevono la tinta ne- 
ra e di fare svanire per conseguenza i 



come si faccia uno dei più semplici. Ta- 
luni risparmiano la macinatura dell' oro 
col miele adoperando di quello già pre- 
parato in conchiglie che trovasi nel 
commercio, lo staccano e riducono in 
polvere, lo umettano con una soluzione 
gommata e dopo averlo mesciuto con un 
pennello, lo lasciano alcune ore io ripo- 
so allineile V oro meglio si mesca, quindi 
aggiungono •'tra acqua gommata io cui 
siasi infuso dello zafferano riducendolo 
alla fluidità conveniente per poterlo usa- 
re con la penna. 

Talvulla per j negli scritti non vi ha 
che T apparenza dell' oro e vari meni 



cancellare alcune parole da qualche atto 
importante lasciando bianca la carta o 
sostituendovi altra scrittura al disopra, 
od anche per togliere interamente lo scrit- 
to dalle carte bollate, tornando nuova- 
mente a servirsene dopo averle ridotte 
bianche, e defraudando in tal guisa dei 
suoi diritti il pubblico erario.Da lungo tem- 
po quindi cercossi di evitare questi disor- 
dini scrivendo con inchiostri che non si 
potessero affatto levare e perciò detti in- 
delebilL Esamineremo qui primieramen- 
te quali sieoo i modi osati più general- 
mente per cancellare gli scritti, per poi 
dedurne le norme necessarie ad impedire 
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•hi questo si faccia; indicheremo ordi- 
natamente i var'u inchiostri aaggeritisi 
come indelebili e soggiugoeremo alcuna 
altra notizia au quanto a suo luogo si dis- 
se sulle Carte di sicuraia, le quali al- 
tro non Canno da ultimo che rendere in- 
delebile T inchiostro con cui vi si scrive 
sopra. Finiremo con f esaminare dietro 
quali indizi! possano scoprirsi le fatte 
cancellature, ed in qual modo si riesca 
talvolta a riprodurre gli scritti distrutti 
dalla malignità o dal tempo. 

Le maniere di cancellare gli scritti 
in due classi si possono dividere, la pri- 
ma essendo meccanica e consistendo nel 
raschiare semplicemente con ferro bene 
affilato T inchiostro sovrapposto alla car- 
ta. Questa per ben riuscire richiede pri- 
mieramente che la carta non sia stala 
troppo ionanii penetrata dall' inchiostro; 
secondariamente che non sia troppo Gna, 
poiché altrimente l'assottigliamento appa- 
rirebbe visibilmente. Spesso, e massime 
quando vuoisi tornare a sciivere sul luo- 
go raschiato, se Io soffrega con sandracca 
• colla di pelle per lisciarlo ed impedire 
che l'inchiostro penetri troppo adden- 
tro e si dilati. Vedremo come questi ri- 
pieghi rendano più facile a scoprirsi la 
fatta cancellatura. L ' altra maniera di far 
i> vanire gli scritti consiste nel decompor- 
re la materia con la quale si fecero, e 
specialmente nel far valere l'affinità elet- 
tiva formando con l'ossi io di ferro nuo- 
ve combinazioni scolorite,iovece di quel- 
la colorite che vi avevano dapprima. 
Quando nelle scienze e nelle arti tutto 
«ra empirismo proponevansi a lai uopo 
assai strane ricette, coma il carbone di 
carne di lepre mesciuto alla calce viva e 
T ambra gialla macinata nell'acido nitri- 
co. Io oggi però si ricorre semplicemen- 
te ad alcune sostanze alcaline caustiche, 
agli acidi nitrico, solforico od ossalico, al- 
l'ossalato acidulo di potassa, e tonalmente 
Sappi Di%. Tecn, T. XJF. 
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al cloro, • questi mezzi sono par troppo 
assai validi non solo, ma difficili anche a 
scoprirsi, massime V acido nitrico, spe- 
cialmente se con ripetuti lavacri aiensi 
tolte dalla carta tutte le nuove combina- 
zioni formatesi. 

l u altra maniera di frode che potreb- 
be avere conseguenze fatali fu io questi 
ultimi tempi narrata dai giornali, e consi- 
ste nella preparazione di no inchiostro 
particolare, gli scritti fatti col quale spon- 
taneamente dopo breve tempo svaniva- 
no. Non si conosce la preparazione di 
questa sostanza, nò possiamo quindi con- 
getturare se fosse o no di tale natura da 
potersi farla riapparire col mezzo di 
un qualche reagente, il che mollo mino- 
rerebbe il danno di essa. Solo a questi 
ultimi giorni, 1' amico Domenico Nardo 
ci narrò essergli avvenuto in un suo viag- 
gio nell'Istria di adoperare per iscriverà 
alcune sue note un succo nero ed uno 
rosso tratti da alcune conchiglie, ed ave- 
re poi con sorpresa trovato che queste 
note eransi dileguate spontaneamente. 
1/ aver dovuto partire il giorno appres- 
so in cui ne fece siffatta comunicazione, 
impedì che potesse e dirci il nome di 
queste conchiglie e cercare anche di darci 
la carta su cui eransi fatte le note, per ten- 
tare con diversi reagenti di farle ricom- 
parire. 

Questa esposizione che abbiamo fat- 
ta delle diverse maniere adoperate per 
cancellare i caratteri insegna |>alesemen-> 
te quale sia la via da tenersi per im- 
pedire quella frode, per rendere cioè fin- 
chiostro indelebile, ed è "hinro che do- 
vranno primieramente questi inchiostri 
non solamente deporsi alla superficie del- 
la carta, ria penetrare ben addentro nel- 
la grossezza di quella; in secondo luogo 
non contenere sostanze che possano fa- 
cilmente venire decomposta scolorando- 
si, pel quale motivo rest&oo esclusi il 

i5 
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gallato ed il tannato di ferro. Su questi 
principii sì fondano tutte le preparazioni 
degli inchiostri indelebili, le quali molto 
lungo sarebbe annoverare semplicemen- 
te, pel che ci limiteremo ad indicare le 
principali, notando i vantaggi e i i disca- 
piti che sono particolari di ciascuna di 
esse. 

La maggior parte di quelli che studia- 
ronsi di tare inchiostri indelebili la se- 
conda condizione presero di mira soltan- 
to e credettero avere ottenuto lo scopo 
allorquando vedevano gli scritti resiste- 
re ai reagenti chimici : abbiamo veduto 
nel Dizionario come scherzosamente cor- 
reggesse uno di questi inventori Glouet. 
Base delle preparazioni di siffatto genere 
è d 1 ordinario il carbone, il quale tutti 
sanno come difficilmente entri in com- 
binazione con altre sostanze se non che 
a molto elevata temperatura, e come cnn-| 
servi inalterato il proprio colore. Molti 
però lo usarono in istato di una divisio- 
ne cosi imperfetta da non permettergli 
che di deporsi alla superficie della carta, 
donde col raschiamento facilmente può 
venir tolto. 

A qneito inconveniente vanno princi- 
palmente soggette le proposte fattesi di 
aggiugnere all' inchiostro comune tanto 
carbone finamente polverizzato quanto 
può tenerne sospeso, o di fare inchiostri 
con nero-fumo stemperato in acqua con 
gomma od altro glutine, o con ossido «li 
manganese e campeggio, come il Rose sug- 
geriva e come anche nel Dizionario ìndi- 
cossi. Riferiremo qui, per dure un esem- 
pio di siffatti inchiostri, la ricetta di quello 
dal Cellier suggerito. Si prendono G libbre 
di noci di galla, il nitrato di ferro con ec 
cesso di acido. ottenuto dulia decomposi- 
zione di a libbre e 4 onre di solfato di fer- 
ro, a libbre e mezza di gomma arabici; 
6 once di carbone «li materie animali, ed 
a preferenza di quello ritenuto dalle gra- 
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scie e 1 4 [>in te di acqua. Si pestano la 
noci di galla, si versa al disopra P acqua 
bollente, meno 6 pinte,nelle quali si fa scio- 
gliere la gomma, si decanta' l'infusione della 
noci di galla, si mesce alta soluzione della 
gomma, e quindi aggiugnesi il nitrato dì 
ferro ; lasciasi nuovamente depositare, a 
quando divenne limpido V inchiostro che 
risulta da questo miscuglio, vi si sggiugne 
il carbone animale prima ridotto in pol- 
vere impalpabile. Dalla grande divisio- 
ne del carbone dipende la fluidità del- 
l'inchiostro e la sua qualità di non poter 
venire distrutto. 

Meno soggetti a questo difetto sono 
gli inchiostri preparati col bistro, con la 
seppia o con V inchiostro della Cina, le 
quali sostanze per la gran«le tenuità del- 
le particelle coloranti onde sono compo- 
ste penetrano più facilmente la spes- 
sezza della carta. 

Venne il bistro proposto da Mac-Cul- 
loc, il quale prende per base del suo in- 
chiostro la fuliggine stemperata. Osserva 
però che tutte le qualità di essa non pos- 
sono convenire ugualmente ; dà la pre- 
ferenza a quella che si può avere a 
buon mercato da quella specie di catrame 
che risulta dalla distillazione del legno per 
fare il carbone e l'acido acetico. Sotto- 
pone al calore questa specie di catrame 
per diluire la materia oleosa e V acido 
acetico, lo addensa alla consistenza dì 
pece che fa dappoi seccare fino che di- 
venga friabilissima, al qoale stato è qua- 
si a iera. Questa materia è solubile ne- 
gli alcali coi qu»li forma un compo— 
> sto analogo al sapone. Nulla ostante si 
comporta differentemente con la sorla e 
la potassa. La prima combinazione è 
sempre allo stato gelatinoso, quando la 
soluzione è allungata con molta acqua, 
; mentre la seconda rimane liquida se 
I non è troppo concentrata, fe precisa- 
■ meirte questo liquoie che Mac-Culloc 
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propone come inchiostro indelebile. Il 
metodo è semplicissimo e consiste nel 
far bollire la fuliggine stemperata, otte- 
nuta come si è detto, in una soluzione 
alcalina che ne sia interamente saturata. 
È difficile indicare precisamente lo stalo 
in cui la fuliggine debb' essere usati, ma 
non debb'essere troppo friabile, nè trop- 
po nera, come è quando nel suo disecca- 
melo il fuoco fu troppa forte, mentre 
allora verrebbe distrutta la sua proprietà 
di sciogliersi. 

Non fa bisogna di aggiugnere gom- 
ma nè alcun altra sostanza a questo in- 
chiostro ; non soffre alcun cangiamento 
nella bottiglia, nella quale viene rin- 
chiuso e non forma alcun deposito: scor- 
re liberamente dalla penna, resiste sem- 
pre, nè cede in alcun mo.lo al tempo ed 
al cloro. L'autore ha conservato nel suo 
laboratorio fogli scritti già da dieci anni, 
senza che abbiano provato il più piccolo 
cangiamento. 

Nullameno questo inchiostro ha i suoi 
difetti che l'autore non dissimula: agisce 
sulla penna in modo da spuntarne rapi- 
damente la cima, il che può ovviarsi ser- 
vendosi di penne metalliche ; il suo co- 
lore è bruno e non nero, abbenchè 
sia visibile, il lavacro, ed un poco di 
strofinamento ne tolgono una parte -, 
ma ne rimane abbastanza per riconosce- 
re perfettamente i caratteri; finalmente, 
malgrado questi inconvenienti, P auto- 
re prova che è molto migliore di quello 
onde ci serviamo giornalmente. La fulig- 
gine in tal modo preparata conviene al- 
tresì per i disegni che chiamansi alla 
seppia. 

L* inchiostro «li seppia venne propo- 
sto come indelebile per iscrivere dal no- 
stro Buio, il quale insegna il modo se- 
guente di prepararlo e le sue proprietà! 

Per fare questo inchiostro si secca be- 
ne il nero della seppia, e quindi ri lotta 
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che sia in polvere fina, bisogna trattarlo 
a freddo con un peso eguale al suo di 
acido nitrico diluito con due volte tanto 
di acqua, lasciandolo in digestione finché 
sia lata Cesta e perfettamente sciolta tutta 
la materia giulb. Allora si stempera la 
materia nera con P acqua e sì feltra, se- 
guitando poscia a lavarla con acqua biì-- 
chè P acido sia levato quasi interamente. 
Fatto questo si secca di nuovo la mate- 
ria facendola poscia boline con quanto 
bisogna di acqua, ciascuna libbra della 
quale contenga uo'oncw di sottocarbona- 
to di ammoniaca, e mezza di tutto carbo- 
nati! di potassa. La quantità dell'acqua co- 
si idealizzala da adoperarsi non mira che 
alla intera soluzione della materia: sic- 
ché è duopo aggiugnerne finchèsia sciolta 
quasi del tutto. Allora si separa la solu- 
zione d<d sedimento che ci fosse, a si fa 
evaporare sicché riesca così concentrata, 
che sperimentata con la penna dia se- 
gni abbastanza neri, cioè tali da potere 
agguagliarsi a quelli del comune inchio- 
stro . Giunta che sia P operazione a 
questo termine vi si aggiugne un'oncia 
di gommo arabica in polvere perogni lib- 
bra di liquido così nero, e P inchiostro 
indelebile è formato. 

Questo inchiostro è nero, ma dove la 
penna conduce linee esilissime il suo co- 
lore trae a quello della fuliggine, sicché la 
nerezza dell' inchiostro è quella del co- 
mune solo netP ingrossamento delle aste; 
nondimeno ha tal colore che alcuno- non 
prevenuto polria pigliarlo per inchiostro 
ordinari». 

È solubilissimo nel!' acqua, e perciò 
non fa sedimento, o facendone agevol- 
mente si scioglie con l' acqua, donde 
ne segue, che se nel calamaio ove è po- 
sto l'inchiostro, ti viene asciugando , 
specialmente nella state, può esservi ag- 
giunta dell* acqua senza che il colore ri- 
ceva alcun detrimento. 
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Questa tua molla solubilità Dell'acqua 
porta che io una scrittura fatta col menzio- 
nato inchiostro, asciugata che aia e posta 
nell' acqua, il più della materia nera si 
scioglie; sicché dopo il lavacro restano 
della scrittura solo segni sbiaditi. Tuttavia 
sono questi così fermi e tenaci che nè Ta- 
cque nè altro efficace mezzo, come vedre- 
mo più appresso, bastano a cancellarle; 
inoltre l'azione stessa dell'acqua va cubdo 
a mano che una scrittura invecchia per- 
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scrittura è ancora leggibile, e quello che 
più monta, è così alterata la carta che 
quando pure fosse interamente 
tala scrittura, il che non segue, la 
non è più buona da nulla. 

Qualora gli acidi menzionati, Steno di- 
luiti con r acqua, gli effetti che produ- 
cono sono più deboli. 

L' acido idroclorico concentralo non 
porta alcuna alterazione, sicché, asciuga- 
ta la carta, non solo la scrittura resta leg- 



dendo la sua efficaci*; sicché é probabile: gibile come prima, ma conserva altresì 
che una scrittura antica fatta col mento-|qua»i tutta la sua nerezza. 
Tato inchiostro, riesca incomparabilmen 
te più resistente contro la forza dei rea 
genti. Quello che è certo di questo in 
chiostro circa l'opera del tempo si é che 
una scrittura conservata soli quattro anni, 
poi tuffata nell'acqua, tenutavi lungamen- 
te^ lavata in varie guise, nulla ha perdu- 
to della sua nerezza; sicché è provolo 
che il tempo rende l'inchiostro più fermo 
e permaoeote,doode parrebbe potersi in- 
ferire che, a differenza dell'altro comune 
che il tempo guasta, rode e corrompe, 
questo pigliasse più salda e durevole tem- 
pera. 

Lasciando ora l' opera del tempo , 
il quate avvalora V indelebilità dell' in- 
chiostro, diremo, che in una scrittura 
appena asciugata, bagnata che sia con 
r acido solforico concentrato segue una 
piccolissima soluzione d'inchiostro, e per- 
ciò poco smarrimento della sua nerezza, 
talché asciugata che sia è perfettamente 
leggibile, avvegnaché la carta sia inte- 
ramente scomposta dell' acido, anzi così 
disgregata da risolversi in bricioli solo a 
toccarla. 

L' acido nitrico concentrato opera con 
più forza del solforico, conciossiaché 
produce uno sbiadimento, anzi cangia- 
mento di tinta nella scrittura ; poiché le 
lettere di nere che sono si fanno gialle 
sbiadite : nondimeno asciugata che sia la 



Gli acidi vegetabili ed 
hanno azione alcuna, o incompari 
te minore degli acidi mentovati. 

Gli alcali caustici ed i sottocarbonati 
alcalini non producono anche essi alcuno 
o solo un assai debole effetto. 

Il reagente sopra il quale è da par- 
lare più che non abbiamo fatto degli al- 
tri è il cloro, siccome quello che per la 
sua virtù di cancellare le scritture del- 
l' inchiostro comune senza recare alena 
danno alla carta, dà sovente ai tribunali 
gravissima materia di studio e lunghissi- 
me inquisizioni. Ora, bagnata che sia ano 
carta scritta con l'inchiostro indelebile di 
seppiato meglio tuffata a dirittura nel clo- 
ro liquido, viene alterata prontamente, im- 
perocché di nera che era prima si can- 
gia in bellis»imo colore arancio, il quale» 
rinnovando il cloro, e tenendovela lun- 
gamente tuffata, sbiadisce alcun poco, 
conservando tuttavia 1' acquistato colore 
e di tal grado che anche dopo ripetute 
umettazioni è ugualmente leggibile. 

Dopo di avere esperimentato il cloro 
allo stato liquido Io si provò eziandio 
allo stato di gas, e perciò si espose una 
scrittura ad una corrente di duro. la qua- 
le durò per dodici ore di seguito, lascian- 
dola poscia per uno spazio di due gior- 
ni nell' atmosfera di quel gas, per vedere 
se l'azione sua in quello stato eool'ope- 
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ra di mòtto tempo bastasse a farà più cT! 

quello che fece il cloro liquido : ma do- 
po un fi pulente esperimento restò la 
scrittura benissimo leggibile, anzi non fu 
punto mutala da quel belissimo colore 
arancio che preso ayeva a beila prima 
nelf altra esperienza. 

Essendo poi noto che nelle falsifica 
lioni delle scritture, qualora si tratta 
dell' imitoiione de' caratteri, usasi ado- 
perare queir artifizio che dai disegnato- 
ri ò detto calcare, il che porta che sotto 
l'inchiostro ci sieno gì' indizit della mati- 
ta, vi sarebbe in questo caso l'obbietto 
di non potersi scoprire il mezzo col quale 
fu operata la falsificazione, poiché l'inchio- 
stro non può essere in alcun modo leva- 
to. Perchè questo inchiostro adunque non 
faccia impedimento a tali importantissime 
scoperte, fece il Bizio la esperienza di co- 
prire i segni della matita col mentovato 
inchiostro, assoggettando quindi la scrii 
tura all'azione del cloro ed osservando at- 
tentamente i fenomeni dello scoloramen- 
to, e gli venne veduto che dopo lunghis- 
sime e ripetute umettazioni, in iscambio 
di pigliare le lettere quel bellissimo aran- 
do che si e detto, restavano stabilmen- 
te di colore castagno, per quel mesco- 
lamento dell' arancio col piombino della 
sottoposta matita : talché, mercè questa 
osservazione, viene tuttavia scoperta la 
frode anche qualora i segni della matita 
fossero coperti con simile inchiostro. 

Essendo nota altresì la virtù scoloran- 
te dell'acido solforoso, vollesi esperi- 
mentare anche questo ed in guisa diversa 
da quella adoperata pepli altri acidi, per 
chè dopo le ripetute umettazioni della 
scrittura, fu per giunta fatta bollire; ma 
anche con questo non altro si fece, che 
riconfermarsi pienamente della indelebi- 
lità dell'inchiostro. 

P inchiostro della Cina 
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nnito ali 1 inchiostro comune ed anche so- 
lo fu da molti adoperato come inchio- 
stro indelebile, stemperato semplicemen- 
te nell' acqua come farebbesi per dise- 
gnare. 

L' effetto tanto del bistro che del ne- 
ro di seppia e dell'inchiostro della Cina 
in gran parte dipende però dalla qualità 
della carta, poiché se questa è perfetta- 
mente incollata, come vuoisi in oggi gene- 
ralmente, questi inchiostri non la pe- 
netrano, i caratteri non aderiscono che 
alP esterna superficie e col raschiamento 
o con lo sfregamento facilmente sono tol- 
ti. Possono tuttavia questi inchiostri ren- 
dersi per lo meno assai difficilmente de- 
lebili o scegliendo carta eoo poca eolla, o 
meglio ancora passando su quella par- 
te di essa ove hanno a scriversi le parola 
che più importa di conservare un dito 
od una spugna leggermente umettati , 
nel quel modo si può anche far pene- 
trare r inchiostro da parte a parte, non 
potendosi allora distruggere i caratteri 
senza alterare fortemente la carta. E 
duopo confessare però che la nettezza 
dello scritto ne soffrirebbe, e rendereb- 
besi specialmente più difficile il dare 
giudizio solla ricognizione del carattere. 

Prendendo altri ad esempio gli inchio- 
stri da stampa e simili, i quali hanno per 
base sostanze grasse e nero fumo, e ve- 
dendo come sieno quelli indistruttibili 
dagli acidi, dal cloro e dagli alcali, pen- 
sarono di adoperare simili composti an- 
cora per iscrivere ; hauno però que- 
sti il difetto che non iscorrono facilmen- 
mente dalla penna, sicché spesso convie- 
ne ripassare sui medesini segni e talora 
non basta : potendo tuttavia questa spe- 
cie d' inchiostri tornar utili talvolta per 
iscrivere una qualche parola soltanto, da- 
remo qui due ricette di essi. La prima 
presa dal Giornale di Nicholson è la se- 
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Si pigliano aoo parti di olio di lavanda 
o spigo, a5 di gomma copale, coti detta, 
o piuttosto resina copale c 5 di nero di 
lampada. La resina col metto di un leg- 
gero calore li scioglie celi' olio di lavan- 
do che ti tiene in un fiasco od in una 
boccia di vetro sottile ; fatta la soluzione 
vi si mescola il nero di lampada o nero- 
fumo bene macinato e ridotto in polvere 
impalpabile. Dopo il riposo di alcune 
ore, T inchiostro debb' essere agitato con 
una verga di ferro, e qualora si ravvisi 
troppo denso, si diluisce con una picco- 
la porzione di olio di lavanda. 

Questa preparatane è stata da qual- 
che tempo raccomaodata da CI ose e sin- 
golarmente reputata utile nei laboratori 
chimici, perchè con essa si può scrivere sui 
cartellini delle bocce contenenti gli aci- 
di, sulle bocce slesse ed anche su quelle 
che ai vapori degli acidi sono di conti- 
nuo esposte. 

L'altra ricetta, suggerita da Sheldrake, 
consiste nello sciogliere 1' asfalto nell' o 
lio di trementina ed aggiugnervi vernice 
di belgiovino e del miglior nero di lam 
pada, fino a che acquisti la consistenza e 
la tinta che si desidera. 

Sembra che a questo genere d'inchio- 
stro appartenesse quello preparato in 
Francia da un certo Ditè, la cui compo- 
sizione è un secreto, ma il quale sappia- 
mo che resisteva assai bene all' atione 
dei reagenti, ma che difficilmente per- 
metteva di scrivere, perciò che non ba 
gnava la penna. 

Alquanto analogo, ma di natura piut 
tosto saponacea che grassa è l'altro in 
chiostro indelebile proposto da Demou 
lin, il quale si forma di una libbra di 
sotto carbonato di soda puro sciolto in 
io libbre di acqua, più 4 once di resina 
pura comune e 8 libbre di cera gettati 
petto a petzo nella soluzione bollente 
Sciogliesi un'oncia di questo sapone in una 
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libbra di acqua bollente ed a 3o libbre di 
questa soluzione sj aggiungono 2 libbra di 
lacca ed un'oncia e mezza di coQa di pe- 
sce mesciuta con un 1 oncia d* idroclorato 
di soda ; se la lacca non isciogliesi beua 
aggiugnesiun poco di soda. Si mesce con 
nero di vite, carbone di tucchero ed in- 
daco polverittato. Questo inchiostro resi* 
ste agli acidi, al cloro, agli aleali, e per 
economia ti può aggiugnervene di quello 
comune ci s non può mai allora cancellarsi 
del tutto. 

A guarentire con più sicurezza gli 
scritti dai tentativi che si facessero per 
cancellarli, altri imaginarono di far en- 
trare nella compositionc degP inchiostri 
o di aggiugnere ad essi una tale aoalanta 
che intaccasse leggermente la carta, abba- 
stanza però perchè quando pure fossero 
levate con raschiatura o distrutte con chi- 
mici mezzi le sostante coloranti, rimanes- 
sero inditii dei caratteri che si erano con 
quelle formati. Le prime sostanze che a 
tal uopo sì presentarono naturalmente 
furono gli acidi e gli alcali od altre dal- 
la cui combinazione vengono effetti cor- 
rosivi o brucianti. 

La piò semplice preparatone ai è 
quella che venne indicata fino dal i 83 i 
da una Commissione nominala dalla So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi per 
esaminai e i metzi d' impedire la falsifi- 
cazione degli atti pubblici o privati. Sug- 
geil dessa I 1 inchiostro della Cina atem- 
perato con acido idroclorico diluito d"* a- 
cqua io maniera da segnare i ,°5 agl'areo- 
metro di Baumè, ed avere quindi una 
densità di io io : allora ioo granarne di 
quest' acido possono sciogliere 3 grani- 
rne di marmo bianco. Con un chilogram- 
or di questo acido e quattro a cinque 
gromme d' inchiostro della Cina, si ot- 
tiene un litro d' inchiostro di buona tin- 
ta. La Commissione calcolava che un o- 
peraio pagato ad uo franco al giorno ne 
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potrebbe preparare tre litri, e che sicco- 
me un litro dell' acido non veniva a co- 
stare che a centesimi, ed oo chilograro- 
ma d' iochiostro della Cina valeva 30 
franchi, così il litro di questo inchiostro 
non avrebbe costato che 4 a centesimi, e 
suggeriva quindi che ne venisse ordina- 
to P aio negli affizii pegli atti più im- 
portanti, essendosi anche con P esperien- 
za couviota che gli scrìtti fatti con esso 
resistettero a tutti i tentativi fatti da quegli 
stessi che avevano interesse di screditar- 
lo per far valere in confronto altri mezzi 
di sicurezza, e che dopo sei anni la solidi- 
tà della carta non si era alterata. 

Lo stesso scopo proponesi la seguen- 
te ricetta che togliamo da un'opera ingle- 
se molto accreditata. Prendesi una solu- 
zione d' indaco e versasi in acqua bol- 
lente in tal proporzione da comunicar- 
le una tinta purpurea; poi si aggiugne 
da un sesto ad un ottavo del suo peso 
di acido solforico, secondo la grossezza 
e resistenza della carta da adoperarsi. 
Forma questo composto no inchiostro 
che assai facilmente scorre dalla penna ed 
esponendo poi quanto si è scritto con 
esso ad un forte ma graduato calore, di- 
viene affatto nero, rimanendo bruciata 
leggermente la carta ove sono le lettere 
dall' azione dell' acido solforico. Se que- 
sto non usasi in quantità sufficiente per 
distruggere le fibre delle carta e ridurle 
allo stato di torrefazione ti potrà cancel- 
lare il colore col cloro, con l'acido ossa- 
lico e coi loro composti; ma quando a- 
doperossi proporzione abbondante di 
acido un leggero aggrinzamento e strofi- 
namento della carta riduce io polvere 
la materia carboniosa delle Iettare ; po- 
nendo però una sostanza nera terrosa 
con P acido, la carta sarà preserrata 
e gli scritti tuttavia rimarranno indele- 
bili. 

La stessa opera suggerisce pure la 
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gomma arabica ridotta a carbone dall' a- 
cido solforico molto forte. 

Traili che a molto studiò lui modo di 
formare inchiostri indelebili, fece molte 
prove per ottenerne coi solfuri e ioduri 
metallici, con P indaco, col precipita- 
to che dà il ferrocianuro di potassio , 
col cloruro iP antimonio, col nitrato di 
cobalto aggiunto al solfo-cianuro di po- 
tassio e simili. Dopo avere anche usati 
inutilmente alcuni fluidi animali e ve- 
getali, propose poi nel i838 una so- 
luzione di glutine di frumento nelP acido 
pirolegnoso mesciuto a nero-fumo, e ne 
ebbe un inchiostro economico, di buona 
tinta, scorrevole, pronto ad asciugarsi, e 
non levabile con P attrito, coi lavacri ad 
acqua e neppure coi reagenti chimici la- 
sciativi fino a 6a ore a contatto. 

L'uso degli alcali era già stato indicato 
verso il 1 8 29 d* Bracannot che proponeva 

la preparazione seguente. Si fanno scioglier 
venti parti di potassa di Danzica nell'a- 
cqua bollente, alla quale soluzione si ag- 
giungono dieci parti di materia anima- 
le e cinque di fiore di zolfo, divise con- 
venientemente. Si fa evaporare a sec- 
co in un vaso di ferro e si riscalda poi 
piQ fortemente, rimescolando di conti- 
nuo fino a che la materia si ammollisce, 
cercando però che non pigli fuoco; in- 
di, dopo aver aggiunto poco a poco la 
quantità d' acqua conveniente, si filtra. 
Ottiensi in tal modo un liquore molto 
carico che può conservarsi indefinitamen- 
te in una boccia, ma è necessario tenerla 
chiusa, la qual cosa non reca disturbo, 
poiché ogni volla che s* immerge la pen- 
na in questo liquore dicesi che basti per 
iscrivere unao due pagine in quarto.Que- 
sto inchiostro si stende meglio di quello 
comune, e resiste agli agenti chimici i 
più possenti. La potassa e l'acido solfori- 
co abbastanza diluito, sciolgono la carta 
più presto che non distruggano i carut- 
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feri. Dopo ventiquattro ore, V acido ni- 
trico concentrato non lo altera. La suc- 
cessiva azione del cloro e delta potassa 
lascia ancora distinguere le lettere, e Bra- 
eonnot è di opinione che questo liquido 
possa servire di vantaggio anche nella 
tiotura. 

Vennero pure gli alcali indicati dalla 
Commissione anzidetta della Socielà di 
incoraggiamento di Parigi, la quale sug- 
gerì di stemperare P inchiostro della Ci- 
na, con un peso uguale di lisciva de' as- 
ponai in 35 a 5o volte tanto di acqua, 
specialmente dichiarando preferibile que 
sto inchiostro a quello cogli acidi quando 
serivesi con peone metalliche. Laney 
Limencey nel 1828 indicò essere mi- 
gliore la composizione di 3o,5ga di 
acqua, 1,912 d'inchiostro della Cina, 
1,223 di lisciva di potassa, 0,92 5 dios- 
sido di sodio. Egli dice che il miscuglio 
di potassa ed ossido di sodio produce nei 
segni fatti dall' inchiostro una disposizio- 
ne igrometrica che operando quando si 
bagna la carta per cancellare i earatteri, 
li f» penetrare più addentro nelle fibre 
della carta e con ciò li consolida. 

Tra le altre preparazioni d' inchiostri 
indelebili citeremo alcune delle principali. 

Oltre all'inchiostro della Cina stempe- 
rato con un acido o con un alcali la Società 
d'incoraggiamento di Parigi suggerì la pre- 
paraziooe seguente. Prendesi una solu- 
zione di acetato di manganese che segni 
io,° all' areometro, cioè della densità di 
1 >y j le si oggiugne 1/9 del suo volu- 
me d' acido acetico, 100 parli del quale 
•ieno capaci di saturare circa 160 di soda 
cristallitzata. Si stempera l'inchiostro del- 
la Cina con questo licore e per fissare 
■ labilmente lo scritto basta esporlo «I di- 
sopra di un vaso in cui siavi ammoniaca 
liquida, o chiuderlo in un casseltiao col 
carbonato di quella base. 

Jl Fabbrout suggerisce per rendere 



l'acato* mo 
r inchiostro comune indelebile di verta» 
re nei calamaio a spugne dei cianuro di 
potauio, rimovendo acciò il cianuro di 
ferro che formasi per queir aggiunta u- 
gu aline Me distribuiscasi. 17 acido nitrico 
ed il cloro non fanno che ravvivare lo 
scritto fatto con quell'inchiostro facen- 
dolo volgere all'azzurro. Se inseguito 
si applica una sostanza alcalina sciolta 
nell'acquaio scritto prende nn colore 
di ruggine, ma leggibile. Gli acidi non 
valgono allora a fare svanire la tinta, es- 
sendo il ferro in sommo grado ossidato, 
ma si può riuscirvi applicando il cloro di 
nuovo aiutato da nn poco di acido ossa- 
lico. L'azione però di tanti reagenti suc- 
cessivamente applicati sulla carta dà fa- 
cile indizio della fatta cancellazione. 

Oltre ai mezzi che siamo andati fin qui 
annoverando di rendere gli scritti indele- 
bili, un altro ve ne aveva meno diretto, ma 
importantissimo per altre cagioni, ed era 
quello di preparare la carta stessa per gui- 
sa ohe gli scritti fatti su di essa divenissero 
indelebili, od almeno cancellati venire 
non potessero senza che patentemente ap- 
parisse la frode. Molte, ragioni rende- 
vano questo mezzo più degli altri effica- 
ce, e principalmente la impossibilità dì 
obbligare sempre a servirsi di an dato 
inchiostro, il pericolo che un mal in- 
tenzionato evitasse a bella posta precau- 
zione siffatta, e più ancora la facilità con 
cui le vecchie carte bollate imbianchite 
tornavansi nel commercio, alla qual frode, 
come ognuno vede,non riparano menoma- 
mente gli inchiostri indelebili, se non nel 
caso che tutti dovessero e volessero farne 
uso mai sempre. Perciò imaginaronsi carte 
dette di sicurezza sulle quali le cancellatu- 
re fossero affatto impossibili e la Società 
di Incoraggiamento ebbe queste di mira 
principalmente nell' eleggere la Commis- 
sione nel 1 83 r onde più addietro par- 
lammo, ed un'altra nel 1837, della qua-. 
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1« facevano parta Gar-Lussac, Dulong, 
Dayeux, Thenard, Darcet, Chevreul, 
Robiqaet e Dumas, I* ultimo dei quali 
fece una lunga relazione, io cui, dopo 
aver osserva to che i soli mezzi lipograG- 
CÌ ordinari erano affatto insufficienti ad 
impedire il lavacro e le cancellature, 
eiamioava varii altri mezzi propostisi. 
Abbiamo a suo luogo tenuto discorso di 
alcune fra queste Carte ( T. IV di que- 
sto Suppliamolo, pag. 1 49), e qui sog- 
giugneremo alcuna notizia ad osserva- 
eioni, che ci sembrano dalla recente in- 
troduzione f«a noi della carta a bollo 
proporzionala esser resa vieppiù impor- 
tanti. 

Queste specie di earle possono in va- 
rie classi dividersi secondo lo scopo che 
ai propongono. Alcune tengono unita al- 
la pasta una tale sostanza che combinan- 
dosi all'inchiostro comune lo rende inde- 
lebile. Suir esempio dell' inchiostro del 
Fabroni addietro indicato, Giuseppe Giu- 
Iii proposa di preparare la carta con una 
aoluzionedi cianuro di potassio, e vide in- 
vero che lo scritto fatto sopra di essa resi- 
ateva benissimo alPazione dei reagenti. Fi- 
no dal 1 8 1 8 Giorgio Dorsay aveva chiesto 
un privilegio in Francia per lo stesso 
metodo, suggerendo di aggiugnere nella 
pasta della carta una soluzione di un'on- 
cia di cianuro di potassio in 1 o litri d'a- 
cqua tiepida. Avvertiva doversi evitare 
che nella tinozza vi fossero sostanze me- 
talliche e particolarmente ferruginose, e 
diceva potersi poscia incollare la carta co- 
me al solito. Notava potersi anche passare 
i fogli in questa soluzione dopo formati e 
prima d'incollarli, e che la Stessa prepara- 
zione serve anche per la pergamena, pas- 
sandovi dopo uno strato di gomma. Osser- 
vò però il Giuli che a luogo andare il sale 
attaccava le fibra vegetali onde è formata 
la carta, sicché questa si indeboliva e for- 
se in capo ad no certo tempo si sarebbe 
Suppl. Dh. Tecn. T. X1F. 
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tutta corrosa. Sostituì egli quindi l'acqua 
aromatica di lauro ceraso quale si trova 
nelle farmacie, ed osservò che la carta 
così preparata anche in capo a due anni 
non presentava alterazione veruna, riu- 
scendo gli scritti fattivi con inchiostro 
comune poco attaccabile, come quelli pre- 
parati col cianuro di potassio. Restereb- 
be a vedersi se la carta così trattata 
conservi a lungo la sua proprietà o la 
perda col tempo. Potrebbero annoverar- 
si in questa classe quelle composizioni che 
servono per marchiare i pannilint, delle 
quali parleremo più innanzi e che sareb- 
bero anche alla carta applicabili. Quasi 
tutte però esigono l'uso di ou inchiostro 
particolare. 

A questa specie di carte possono io 
generale opporsi gli obbietti che V effet- 
to di esse dee variare secondo la qualità 
dell'inchiostro con cui si scrive, e quin- 
di riuscire talvolta debolissimo o nullo; 
inoltre che potrebbesi togliere alla carta la 
sua prerogativa ed adoperarla più volte 
lavandola diligentemeote prima di scri- 
vervi sopra. 

Un'altra specie di carta si è quella tin- 
ta uniformemente con un colore delebile. 
Facile è a tutti l'immaginare come pos- 
sansi preparare queste carte, ma nou 
presentano che una guarentigia illusoria 
facile essendo distruggere insieme con 
lo scritto tutta la tinta, poscia darla di 
nuovo. Migliore sarebbe quella con fila- 
menti coloriti suggerita da Meriroèe (T. 
IV del Dizionario, pag. 88, e T. IV di 
questo Sopplimento, pag. 149) se non 
avesse i difetti di alterarsi col tempo e 
di non essere abbastanza sensibile al 
cloro. 

Altri suggerirono mescere alla pasta 
della carta sostanze scolorate, le quali 
acquistassero una tinta visibile al contat- 
to dei reagenti usali per cancellare gli 
scritti. Verso il 1837 erasi posta io com- 
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raeroio e vantata come eccelleole una 
carta fabbricata su questo principio da 
Mozart, che quantunque non fusse stato 
il primo a presentare elP Accademia di 
tali prodotti, diede ad essa il suo nome. 
Dietro ricerca del ministro della giuttitia 
la commissione anzidetta esaminò questa 
carta e riconobbe essere dessa più com- 
bustibile, più facile a prendere P umidità 
e quindi più alterabile delle carte bollate 
ordinarie; oltre a tutto ciò non valere 
ad imped're i lavacri nè le cancellature, 
per non essere abbastanza sensibili le so 
stanze che conteneva. Questa specie d 
carta, osservò poi la commissione, che 
quando anche fosse semibile non (inde- 
rebbe esente da gravi obbietti, poiché il 
falsario potrebbe levare i reagenti con la- 
vacri, cancellare Io scritto, poi preparare 
la caria come prima. Inoltre le macchie 
occidentali che vi si potrebbero fare por- 
rebbero nelP incertezza chi dovesse sulle 
cancellature dare giudizio. 

Miglior partito sarebbe in tal caso stam- 
pare sulla carta una filigraoa scolorita od 
assai pallido, sola od unita ad un'altra in- 
delebile, facendo la prima di tali sostan 
ze che si colorassero allorché si volessero 
cancellare le scritture. Opporrebbe»i que- 
sta alle cancellature parziali, nè potreb 
Lesi levare coi lavacri e poi riprodurla. 

Finalmente P ultima specie di carte, e 
quella che la commissione credette prin- 
cipalmente degna del'a sui approvazione, 
si è quella preparatalo me suggerito aveva 
anche 1« prima commissione del s 83 i 
con disegni fatti mediante un inchiostro 
indelebile . Molle avvertenze aggiunse 
P ultima commissione sulle qualità che 
dee avere questa carta e sui modi di 
prepararla, le quali qui brevemente rias- 
sumeremo. 

i ." Deesi la carta coprire di un dise- 
gno ottenuto con inchiostro acquoso in- 
capace di dare una controprova diretta. 
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a." Questo disegno ha da farsi di tale 
delicatezza che nessuno, per abile che 
egli sia, possa coprirlo di un inchiostro 
grasso che valga a preservarlo allorché 
col lavacro levasi la scrittura. 

3.° Finalmente il disegno si dee ogni 
anno mutare, ad oggetto di prevenire cha 
si tenti di imitarlo con mezzi simili a 
quelli che si impiegarono per ottenerlo. 

Tre mezzi calcografici presentaronsi 
•ita commissione per questa guarentigia. 

i.° Stampare i disegni di un'estrema 
finezza sopra carta continua mediante 
un cilindro con inchiostro da scrivere 
comune ispessito con gesso; 

a.° Stampare con una piastra piatta 
sopra carta continua od in fogli ì disegni 
ottenuti con un metodo meccanico me- 
diante inchiostro comune ispessito eoi 
gesso ; 

3.° Stampare sulla carta coisoliti me- 
todi piccole figure composte di due parti 
P una delebile, P altra no. Potrebbe»! a- 
doperare come inchiostro delebile un 
miscuglio del residuo dei cappellai, di 
argilla e di glutine; come inchiostro in- 
delebile potrebbesi adoperare il solito in- 
chiostro tipografico, reso più pallido col 
solfalo di barite. 

In tal guisa giugnerebbes! facilmente 
tanto ad evitare qualsiasi falsificazione, 
quanto pure il lavacro delle carte bollate. 
Il disegno delebile gioverebbe che si com- 
ponesse di piccole figure geometriche, 
ottenute sul tornio , identiche quindi 
perfettamente ed affatto inimitabili a ma- 
no, che si dovrebbero stampare su ambe 
le facce della carta. Quanto agli inchiostri 
delebili senza materia grassa, convenienti 
a stampare col cilindro, come si fa nel- 
la fabbrica di carte stampate per tappez- 
zare le stanze, la commissione propone. 

i.° L'inchiostro ordinario ispessito 
al grado che si conviene con P evapora- 
zione a bagno maria ; 
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9.° 1/ inchiostro ordinario ispessito 
convenientemente con gesso macinatovi 
a lungo. 

Questi inchiostri hanno il vantaggio di 
resisiere abbastanza all'azione dell'acqua 
per potere assoggettare la carta sulla qua- 
le si trovano alla stampa calcografica o li 
tograGca senza alterare il disegno fatto 
con essi. PegH inchiostri grassi indelebili 
destinati a stampare i disegni a due inchio- 
stri, la composizione della vernice è di Go 
parti di olio di lino e i5o di resina del 
pino marittimo. Que»lo miscuglio si dee 
riscaldare e quando è bene luto passati 
per un pannolino fino. La composizione 
dell' inchiostro che si fa eoa questa ver 
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carta con una soluzione di due dramme di 
acido solforico diluite in due once di u- 
cqua : è da avvertirsi però che se adope- 
rasi troppo ili questa soluzione o lu si usa 
troppo acida si ha danno invece che uti- 
le. Avviene anche sovente che V inchio- 
stro di uno scritto col tempo si scolori, 
tanto che non riesca più leggibile, il che 
è cagionato dalla perdita della materia 
colorante e dell'acido gallico nell'inchio- 
stro contenuto. Può tuttavia quel colore 
originario ristabilirsi, o piuttosto può 
darsi un nuovo colore allo scritto, sten- 
dendovi sopra diligentemente col pen- 
nello primieramente una soluzione di cia- 
nuro di potassio, quindi un pochelto di 



nice è di due sorta. La prima componesi acido idruclurico diluito. Si può anche 
di a4 porti di argilla ben lavata e seccata invertire l'ordine indicalo e stendere 



3 di inchiostro da scrivere evaporato, a 
di oltremare ed una quantità suflìcteoU 
di vernice. La seconda composizione è 
formata di 24 parli di creta lavata • sec- 
cata; i,5 di inchiostro evaporato } una di 
oltremaree sufficiente quantità di vernice. 

Pegli oggetti anzidetti potrebbero for- 
se anche utilmente impiegarsi gli in- 
chiostri di Mozard, preparati con cromalo 
<V argento od altri sali metallici dei qua- 
li parleremo all' articolo I inchiostro tipo- 
grafìe, e che mutano di colore per l'ef- 
fetto dei reagenti. 

Dopo avere esposto fin qui in quali 
maniere sogliansi cancellare gli sci ini, e 



l'acido diluito da prima, poi nggiugoeic 
la soluzione del cianuro di potassio. 

L'acido di fatto serre a sciogliere 
I' ossido di ferro 0 il solfato dell'inchio- 
stro sbiadato, e il cianuro di potassio 
lo precipita di nuovo formando un colo- 
re azzurro, e in questo modo ricompare 
interamente Io scritto. Se il pennello è 
destramente maneggiato, e se una carta 
sugante si «ppoggia su le lettere al mo- 
mento che diventano visibili, la loro for- 
ma viene distintamente mantenuta. 

Altri adoperavano^ tuttora adopera- 
no una infusione dijgalla, od anche una 
semplice tintura "ìli galla ; e questo mg- 



come si possa a rjuesta frode ovviare, da- ludo è slato in addietro il più accredita- 
remo compimento oli' articolo osservar»- lo presso gli archivisti e g'i antiquari di- 
lli) dietro quali indizii si possa formare! plomalici ; ma l'infusione e la tintura 
dubbio della alterazione dei caratteri, ed suddette ridonano bensì il colore nero 
in quali maniere ristabilirli od almeno «Ilo scritto sino ad un cerio grado, ma 
palesare gli artifizi coi quali vennero di- nonio ristabiliscono così prontamente, uè 



strutti. 

Se riochlostro si è fallo con un ee 
cesso di solfato di ferro spesso avviene 



così compiutamente come il cianuro di po- 
tassio. 

Quando però anzicliè scolorato dal 



che col tempo gli scritti si impallidi- tempo per difetto di composizione, ven- 
arano volgendo al bruno; si può restituì- ne uno scritto lunedialo dulia malizia, ai- 
re loro una qualche forza uuieittndo la loro occorrono per iitabiliriu mezzi di- 
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versi secondo quelli che si sospetta sieno 

stati impiegati per distruggerlo come ora 

vedremo. 

Se Io scritto si è fatto scomparire me- 
diante la raschiatura, sarà facile scoprire 
questa dal vedersi essere la carta divenu- 
ta più sottile, penetrata meglio dall'inchio- 
stro o fatta più trasparente nel sito raschia 
to. Questo indino basta solo ove si tratti di 
riconoscere P alterazione della carta co- 
mune, ma non già ove si tratti di carta 
assai forte e densa, sulla quale non com- 
pariscono le accennale differenze, nò per 
averne scemata alquanto la superficie 
raschiandola, nè perchè P inchiostro sia 
penetrato olquanto. Altri modi vi sono 
per venire allora in chiaro della cosa con 
certezza. Per quanta diligenza siasi posta 
in pratica, per apparecchiare e lisciare 
la superficie della carta che fu raschiata, 
con P occhio armato di buona lente vi si 
distingueranno facilmente alcuni leggeri 
filamenti, ed indizii di stracciamento, 
i quali non si vedranno nel resto della 
carta non raschiata. Se un tal mezzo non 
basta è duopo aver ricorso agli agenti 
chimici. 

Con la sandracca e colla di guanto si 
suole lisciare la carta raschiata, alPogget- 
to d' impedire che l'inchiostro vi si span- 
da e la penetri. Gli agenti che sono i più 
atti a sciogliere queste sostanze sono pur 
quelli che possono anche scoprire i di- 
fetti ai quali si è tentato di rimediare. 
La colla applicata per mezzo dello stro- 
finamento non rimane mai che in leggeris- 
simo strato superficiale che non aderirà 
giammai alla carta con quella tenacità con 
la quale è aderente quella che vi fu ap- 
plicata in istatodi pei fella soluzione, e che 
fu fatta aderire anche maggiormente per 
mezzo di graduale, ripetute e forti com- 
pressioni. La colla di guanto è leggerissi- 
ma, l'acqua tiepida In scioglie facilmente, 
laddove quella applicata dal fabbricatore è 
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più forte, meglio combinala e ribelle a 
questo dissolvente. L'alcole scioglie com- 
piutamente la sandracca e le altre resine. 
Quando la colla e la resina sieno sciolte, 
P inchiostro rimane privo degli interme- 
di! che gì» impedivano di spanderti e pe- 
netrare: abbandonato allora a sè stesso 
spandesi , penetra, e ciò tanto più te il 
liquido che ha servilo a scioglier* V in- 
terposta sostanza, giova a facilitare questi 
effetti. 

Se la stessa mano, la stessa penna e la 
qualità stessa d'inchiostro hanno servito a 
sostituire io mezzo ad altre scritture alcu- 
ne parole od alcune linee invece di quelle 
tolte raschiandole, la scrittura potrà dare 
iodizio del modo come la carta fu prepa- 
rata. Se adoperossi la colla, la scrittura è 
più piena noi luogo recentemente incolla- 
to che io tutto il resto della carta ove è 
rimasta la colla primitiva : se fu adopera- 
ta qualche resina, la scrittura è meno 
piena che nel retto della carta non alte- 
rata : se fu adoperata dapprima la resi- 
na e poscia la colla di guanto, la scrittu- 
ra non differirà essenzialmente da quella 
della carta uon raschiata. A questi indi- 
zii si può riconoscerequalì furono i mez- 
zi coi quali la carta venne preparata. 

Duopo è solameute immergere per 
alcuni minuti la carta nelP acqua tiepida, 
perchè la colla attaccattavi mediante lo 
strofinamento rimanga sciolta e quindi 
si fa asciugare alP ombra. Quando sìa 
slata adoperata la resina, s* immergerà la 
carta per alcuni minuti nelP alcole e si fa- 
rà poi asciugare. L'acqua tiepida scioglie 
la colla ; l'alcole la resina ; P inchiostro 
per tal modo stemperato si spaode insen- 
sibilmente nella carta e la penetra più pro- 
fondamente. Nel caso che sia difficile ac- 
certarsi se siasi adoperata la resina o la 
colla o se siensi adoperate ambedue, si ba- 
gnerà la carta nell'acqua, poi si farà asciu- 
gare, e prima che sia del tutto asciutta la 
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si passeri nell'alcole retlificalissim o. Se io 
alcune parti della scrittura ti scorgeranno 
Lave, sarà indizio che quelle parti furono 
raschi ale. Giova che la carta non sia fat- 
ta asciugare troppo prontamente ; perciò 
quando è asciugata alquanto deest metter- 
la frammetto ad altra carta o in un li- 
bro perchè si compia l'asciugamento con 
la maggiore lentetza possibile. La quale 
lentezza d' asciugamento fa che l' inchio- 
stro vada tanto più spandendosi ed ap- 
pariscano le bave. 

Quanto ai mesti chimici quasi tut- 
ti quelli adoperati finora per far com- 
parire la scrittura consistono nel decom- 
porre la materia con la quale si è scrit- 
to e nel formare nuove cumbinationi 
con r ossido di ferro. Se il ferro ed 
i composti ferruginosi sieoo stali tolti 
in modo che più non ne rimanga sulla 
carta, si tenterebbero invano altre rom- 
bi nazioni per ottenere colori sensibili ed 
apparenti ; se le combinazioni ferrugino- 
se sussistono, si possono riprodurre i ca- 
ratteri nella loro primitiva forma, ma sot- 
to dirersi colori, secondo P indole delle 
cumbinationi nelle quali il ferro si trova- 
va unito e quella dei reagenti che >i vor- 
ranno adoperare. 

L" acido gallico può in alcuni cali ri- 
comporre la scrittura tolta per mezzo di 
oltri agenti chimici; ma I* attrazione di 
questo acido per I' ossido di ferro non è 
poi tanta quanta si crederebbe. L'ossido 
rosso o bruno di ferro, ottenuti dal sol- 
fato o nitrato di ferro per mezzo dei 
carbonaii alcalini, non possono combinarsi 
con l'acid» gallico e formare inchiostro, 
ac non in quanto P acidi» carbonico si sia 
sviluppato dalle combinazioni sue con 
P ossido di ferro per mezzo di qualche 
arido più possente. Lo stesso avviene 
relativamente oli' neido ossalico ed all'os- 
sa! ato acidulo di potassa: quando questo 
acido od il sale acidulo si è combinato 
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•IP ossido di ferro, l'acido gallico non 
vale • distruggere queste combinazioni, 
•vendo per l 1 ossido di ferro minore 
affinità di quello che abbiano le anzi- 
dette sostanze: lo scritto non può adun- 
que rigenerarsi per messo dell'acido 
gallico. Se la decompositione dello scrit- 
to fu operata mediante il cloro o l'acido 
nitrico, I' acido gallico potrà ricompor- 
re P inchiostro combinandosi all' ossido 
di ferro del cloruro o del nitrato di fer- 
ro. Mei primo caso P acido gallico Tie- 
ne decomposto e la presenza dell' aci- 
do stesso dà ora luogo alle prime com- 
binazioni; nel seeondo caso P acido ni- 
trico si è combinalo all'ossido di ferro 
ma nello stato di ossidazione coi è ridotto 
con pochissima stabilità ; sparso su di 
un' ampia superGcie cede quindi l'ossido 
di ferro all' acido gallico e dopo alcuni 
giorni si distinguerà 1* inchiostro a qual- 
che distanza dal luogo ove la scrittura 
aveva prima esistito. All'acido gallico si 
può sostituire la tintura, l'infusione od il 
decotto di galla. Questo acido annerisce 
ed avviva le scritture irrugginite nelle qua- 
li P ossido di ferro si trova in quantità 
eccedente. 

I cianuri di calcio e di potassio sciolti 
nell'acqua distillata, sono buoni reagenti 
quando vuoisi riconoscere la presenza 
del ferro. Se l'inchiostro è scomparso 
soltanto per la decomposizione dell'acido 
gallico, come accade allorché si adopera il 
cloro, il cloruro di calcio può ripristinare 
lo sciitto mediante lo scambio delle basi. 
La calce si combina in parte con l'acido 
che servi a decomporre lo scritto ; formasi 
dell'alido idrocianico e tanto questo rhe la 
calce, la quale non si separa mai intera- 
mente, si combinano con l'ossido di ferro 
e formano cenuri di ferro e di calcio. 
La carta da principio è senza colore, ma 
asciugandosi prende una leggiera tinta 
d' azzurro di Prussia. Lo scritto si ripri- 
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su na ed è di un colora d'asturro di Prus- 
sia chiaro, che inclina al verde; è leggibi- 
le finché la carta rimane bagnata, ma va 
aparendo a misura che si asciuga; si 
può sempre ripristinarlo immergendo U 
carta nell'acqua. Se V inchiostro fu de- 
composta mediante te cocnbinatiooi del- 
l' acido ossalico con I* ossido di ferri», il 
cianuro di calcio ridona alla carta l'az- 
surro perduto, ovvero le dà una leggie- 
ra tinta di azzurro di Prussia, se prima 
non lo aveva : i caratteri sono ripristina- 
ti e riescono rosso-bruni. L'acido nitri- 
co ha un' azione decomponente molto e 
nergica sull' inchiostro secco ; disorga- 
nizza prontamente lo scritto ; i materiali 
che lo compongono e le nuove combi- 
nazioni che ne risultano sono d' ordina- 
rio dispersi sulla superficie della caria, 
in modo che i caratteri non possono più 
oltre ripristinarsi. Così essendo il ciaouro 
di calcio può far riconoscere la presenza 
dell' acido nitrico poiché fatto scorrere 
sulla carta imbevuta di esso, la colora a 
misura che si asciuga, in colore di azzurro 
di Prussia cupo. La calce si combina con 
l'acido nitrico e l'acido idrocianico forma- 
tosi con l'ossido di ferro sparso sulla carta; 
oppure il cianuro di calcio, che contiene 
quasi sempre del ferro, abbandonando la 
maggior parte della calce all'acido nitrico, 
forma una combinazione di ciaouro di fer- 
ro e di calcio nella quale il ferro predomi- 
na, ed il colore azzurro si manifesta. Pari- 
mente col mezzo del cianuro di calcio, si 
riconoscerà se I.; carta ritenga acido solfo- 
rico. Nel qual caso diverrà colorata io az- 
zurro di Prussia cupo, come fa con l'a- 
cido nitrico. Il cianuro di calcio non 
reagisce che debolmente con gli altri aci- 
di, mentre con un colore ben distinto 
appalesa la presenza degli acidi nitrico e 
solforico. 

Gli idro-solfuri albini o le terre alca- 
line son », i reagenti i più pronti e più 
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potenti pei sali ferrugginosi. L alcali 
o la terra alcalina si unisce all' acido 
combinato col ferro e con lo zolfo i- 
drogenato dell' ossido di ferro e forma 
un idrosolfuro di ferro. Il ferro ossida- 
to al color rosso è disossidato in par- 
te dall' idrogeno; si forma dell'acqua, 
ed il ferro passa allo stato di ossido 
nero. Cosi, quando si adoperano que- 
sti reagenti sulle scritture irrugginite, 
queste si colorano subito in verde-ne- 
ro, estai più intenso del colore che si 
ha dall' acido gallico col ferro. Una so- 
luzione di solfato di ferro mesciuta ad 
un idrosolfuro dà parimenti un'inchio- 
stro verde-nero essai cupo a tal che ai po- 
trebbe fare l'inchiostro con le preparazio- 
ni di ferro senza il concorso dell'acido gal- 
lico o del principio astrignente. Le attra- 
zioni slesse si esercitano adoperando i 
reagenti idrogenati con le scritture can- 
cellate con 1' acido ossalico, mediante il 
cloro o 1' acido nitrico. Se fu adoperato 
I' acido ossalico la scrittura ricompare 
di un verde-nero o in rosso-bruno: di 
un verde-nero o di un color di ruggine 
pallido, quando si è adoperato il cloro. 
Qusnto più si allontana dal color nero 
la scrittura che si fa ricomparire lanto 
più il ferro era ossidato nel sale metallico 
decompostosi, o meno disossidato fu dal- 
l' idrogeno. Non si puù far rivivere una 
scrittura julla quale 1' acido nitrico ab- 
bia agito potentemente, ma facendo scor- 
rere un idro-solfuro sulla carta ove que- 
sta scrittura esisteva, si vanno formando 
linee ondulate, di color verde-nero, sulle 
parti più lontane ove penetra Pidrosolfu- 
ro. Queste linee possono formarsi assai 
numerose ed io varii sensi e sono da attri- 
buirsi alla combinazione dell'idrosolf uro 
con l'ossido di ferro del nitrato ferrugi- 
noso. Se le onde colorate o Io scritto ri- 
pristinalo venissero a scomparire, si po- 
tranno ripristinare tuffando la curia oel- 
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l'acqua fresca; il che facendo e le onde umanamente per disegnare, altro quello 



diverranno apparenti e lo scritto leggi 
bile. Oltre a questi segni ed ai colori del- 
la scrittura de 1 quali si- è fatto parola, la 
carta prende una tinta gialla, quando 
non è imbevuta di acido ; ed un verde 
più o meno carico, quando invece lo 
è. Il verde è tanto più cupo quanto 
V acido fu più abbondante o più forte. La 
carta conserva in tutti i casi dopo asciu 
gaia, il colore di borro fresco. Per ado- 
perare gl'idrosolfuri è duopo allungarli 
con la metà o con due terzi di arqua, 
imperocché oello stato nel quali ordioa- 
riamente si trovano sodo troppo concen- 
trali. 

Dal fin qui detto risulta che ai può 
avere speranza di ripristinare gli scritti 
distrutti con qualunque de* reagenti ec- 
cetto l'acido nitrico, od il caso in cui con 
lavacri sieno stati tolti del tutto i sali fer- 
ruginosi ed i reagenti. Il Gatieri però os- 
servando che i luoghi ov'erasi scritto con 
l'inchiostro sopra la carta dovevano essere, 
sebbene leggermente, pure alquanto alte- 
rati ed io parte corrosi, provò ad esporrt 
gli scritti cancellati al fuoco eli vide ricom- 
parire con segni nerastri carboniosi, non 
sempre tulli leggibili, ma con lettere spes- 
so qua e là interamente formate. In tal 
modo si ha qualche effetto anche quando 
adoperossi per cancellare lo scritto 1' a- 
cido nitrico solo ed in piccola dose, o 
quando la sua azione non penetrò di 
troppo. Se si è fatto con esso una can- 
cellatura pnrziale vedesi poi sempre ap- 
parire col fuoco una macchia io quel 
luogo. 

(II. Gacj.tier db Ci.u'bry — Bar- 
tolomeo Bizio — Mac-Cclloc — Bru- 
cotnror — Giuseppe Giblii — Tarrt — 

Dc«sa — G**M.) 
Inchiostro litografico. Molte e diverse 
specie d' inchiostri adoperansi dai lito- 
grafa altro essendo quello che si usa or 



detto autografico pei trasporti ed altro 
quello con cui si stampa, essendovi inol- 
tre inchiostri detti conservatori ed altri da 
ritocchi. Siccome è principalmente nella 
composizione di questi inchiostri che 
cousiste T erte medesima delia Litogba- 
ru, cosi ci riserbiamo a parlarne là dove 
tratteremo di quell'arte. 

(G**M.) 

iHcmosTao per marchiare i pannili- 
ni. Spesse volle occorre di dover se- 
gnare sui pannilini lettere o cifre appli- 
cando alla superGcie di essi una sostan- 
za che stabilmente vi aderisca senza al- 
terare la solidità del tessuto. Per lo più 
adoperansi a tal fine alcuni miscugli, i 
quali depongono sotto-sali di sesquiosst- 
do di ferro, ma accusatisi questi metodi 
di alterare i tessuti talmente che dopo 
un certo tempo vi si formano fori della 
grandezza delle lettere o delle cifre. Al- 
l' articolo Marchiare del Diiionario ab- 
biamo fatto conoscere due preparazioni 
d' inchiostro per segnare i pannilini, la 
prima, chiamata inglese. con nitrato di ar- 
gento adoperato sopra tele preparate con 
sotto-carbonato di soda ; I* altra, detta 
francese, con inchiostro analogo a quel- 
lo da scrivere usato sopra tele prepara- 
te con cianuro di potassio. Può anche 
adoperarsi il nitrato d* argento mesciuto 
a 8 volte il suo peso di inchiostro da 
stampa per iicrivere sui tessuti distesi 
senza altra preparazione, avvertendo dì 
lasciar asciugare lo scritto prima di la- 
vare con acqua e sapone. L'uso dei sali 
di ferro è però il più semplice, facile ad 
impiegarsi ed il meno costoso, e giova 
pertanto accennare due maniere di pre- 
parare quelli nelle proporzioni più con- 
venienti per ben ottenere l' intento cho 
si ha di mira. 

Si mesce una parte di limatura di fer- 
ro con una di acido pirolegnoso egifan. 
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do frequentemente il miscuglio, ed a mi- doti delP acido ossalico io polvere stro- 
sura che ti va condensando aggiugnendo picciandovelo eoa le dita, quindi la vao- 
poco a poco un' altra parte dello stes- 
so acido ed una di acqua ; per agevo- 
lare l'azione dissolvente ai riscalda il mi- 
scuglio e quando il ferro è tutto disciol- 
to aggiugnesi una soluzione in 4 parti di 
acqun, di tre parti di solfato di ferro ed 
una di gomma arabica, mescendo le so- 
luzioni mentre sono calde. Per adopera- 
re questo inchiostro stendonsi i pannilini 
sopra una tavola e si stampano con ca- 
ratteri intagliati in legno od in rame e 
coperti di questo inchiostro con un pen- 
nello. Questo metodo è quello adopera- 
to negli spedali di Parigi. 

Un" altra preparasene e la seguente. 
Sciolgonsi 1 5 parti di limatura di ferro 
in a 5 di acido nitrico che vi si versa po- 
co a poco ; ad ogni aggiunta la materia 
rigonfiasi fortemente svolgendo dell'acido 
iponilrico e quando più non se ne svi 
loppa versami nel liquore due soluzio- 
ni P una di i a parti di solfato di protos- 
sido di ferro, P altra di 6 di acetato di 
piombo scintto in meno acqua che sia 
possibile; formasi un abbondante preci- 
pitato giallo che si raccoglie decantando 
il liquore, e mettesi in un vaso chiuso 
perchè non si disecchi. Applicasi sul tes- 
suto con caratteri di rame o di legno co- 
inè P antecedente, e quando è asciutto 
può lavarsi eoi sapone e con la lisciva 
senza cancellare lo scritto. Levasi p:r al- 
tro questo compiutamente mediante un con la seconda si fa apparire con la pri- 
lli procloruro di stagno col quale -ma. Presentano inchiostri simpatici di 
cautamente operando la ruggine svanisce] questa fatta anche i mezzi di cancellare le 
del tutto ; se la soluzione del cloruro fosse 
concentrata ed acida, il tessuta potrebbe 
riaianerne molto alterato. Si possono li- 
gurmente, ma con meno facilità, cancel- 
lare i caratteri prodotti dalla ruggine inu- 
midendoli, poggiandoli sopra una lamina 
od un cucchiaio di stagno, versandovi 
sopra un poca di acqua bollente, ponen- 



do con acqua calda. 

E utile che si sappia potersi levare i 
caratteri fatti con P ossido di ferro, poi- 
ché generalmente si crede invece che ale- 
no indelebili. 

(U. Gacltibr de Clidbrt — Ri 
riunì) PaiLLIfS.) 

Inchiostro simpatico. Cosa per questa 
parola s' intenda P abbiamo abbastanza 
veduto nel Dizionario, ove molte ricette 
diemmo pure per la preparazione di Ta- 
rli inchiostri simpatici. Cercheremo, al so- 
lito, di compiere quanto riguarda que- 
sto argomento, senza allontanarci dalla 
brevità che ci è comandata dalla poca 
utilità reale che queste composizioni dar 
possono, servendo piuttosto che altro di 
pascolo alla curiosità. 

Gli inchiostri simpatici sono in quat- 
tro classi a dividersi secondo che gli a- 
genli in essi impiegati per far appetire 
gli scritti sono un liquido, un vapore, il 
calore o la luce. Parleremo separatamen- 
te di ognuna di queste classi. 

1/ inchiostro simpatico più semplice 
fra quelli che ricompariscono al contatto 
di nn liquido consiste nelPusare una soltan- 
to di quelle materie P insieme del|« quali 
produce Pinchiostro da scrivere. Così uno 
scritto fatto con infusione di noce di gal- 
la apparisce bagnandolo con una di solfato 
di ferro, e viceversa uno scritto fatto 



scritture e di farle po«cia rivivere onde 
parlammo alP articolo IxcafosTao indeh- 
bilL Così, per esempio, potrebbesi scrive- 
re con P inchiostro comune, cancellare 
con un acido, poi riprodurre lo scrìtto 
con un alcali. Appartengono a questa 
classe P inchiostro simpatico fatto con 
una soluzione di solfato di piombo che 
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compare con P idrosolfato alcalino , la 
soluzione <T uro che ti tigoe io porpora 
col cloruro di stagno, dei quali parlam- 
mo nel Dizionario. Abbiamo ivi pure ac- 
cennato coma il prussiato di potassa 
(cianuro di potassio) dia un inchiostro 
che appare quando sparisce quello co- 
mune, col mezzo, cioè^di un nitrato acido 
di ferro. Ottiensi io stesso effetto scriven- 
do con una soluzione di manganese pu- 
ro in acqua distillata con un poca di 
gomma. Immergendo la carta per dieci 
minuti in acqua di javelle ( cloruro di 
potassio ) le lettere acquistano nn color 
giallo, e nello stesso stesso tempo riman- 
gono distrutti i caratteri che sì fossero 
fatti con inchiostro comune nelle altre 
parli del foglio. Scrivendo invece con 
una soluzioue di nitrato di bismuto i ca- 
ratteri non appaiono, ma risultano di un 
bianco denso quando si bagna la carta 
con acqua, locchè nasce dalla proprie- 
tà che ha il nitrato di bismuto di la- 
sciar precipitare quasi tutto il metallo 
allo slato di ossido bianco qoaodo si di- 
luisce con acqua. Adoperando le sostan- 
za anzidette tutte o io parte in polvere 
e preparando con esse la carta, si dà a 
questa la proprietà di potervisì scrivere 
con acqua che fa allora P olEzio di in- 
chiostro simpatico, come può vedersi al- 
l' articolo Cast*, idrografica di questo 
Supplimento (T. IV, pag. i4*)- 

Nel Dizionario si disse, come I carat- 
teri fatti con P acetato di piombo appa- 
riscano neri quando espoogonsi ai vapo- 
ri del licore fomaote di Boyle. Scrivendo 
con una soluzione di solfalo di rame, i 
caratteri saranno di color verde, invisi- 
bili se la soluzione sarà diluita : se lo 
scritto verrà esposto ai vapori dell 1 am- 
moniaca liquida assumerà un colore az- 
zurro, che scomparirà avvicinandolo al 
fuoco, oppure lasciandolo esposto all'aria 
per qualche tempo. Questo fenomeno 
Sappi Di*. Tecru T. JJF. 
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accade perchè il vapore o gas ammonia- 
cale si combina col solfato di rame, e for- 
ma con esso il sale triplo, chiamato sol 
fato di rame ed ammoniaca, che ha un 
bel colore azzurro, e questo composto 
viene di nuovo anoichilato quando lo 
scritto è tenuto vicino al fuoco, o lascia- 
to esposto all'aria libera. Se invece siscri- 
ve eoo una soluzione diluita di soprace- 
tato di piombo del commercio, e mentre 
le lettere sono nmide tiensi la carta so- 
pra un vaso da cui si sviluppi dell'acido 
idrosolforico, vedonsi i caratteri assume- 
re un colore brillante, metallico, iride- 
scente. In tal caso P idrogeno dell' acido 
idrosoliorico toglie dell'ossido al piombo, 
e questo rivivificato in parte combinan- 
dosi con lo zolfo, mutasi in un solfuro 
che presenta l'aspetto metallico. 

Di varie specie sono gli inchiostri in- 
visibili che col calore appariscono, ba- 
stando a questo effetto un acido diluito 
od il succo dalle cipolle, come nel Dizio- 
nario vedemmo. Una soluzione di solfa- 
to di rame e sale ammooiaco dà anche 
essa scritti che appaiono col calore. I 
cristalli di cloruro di rame che hanno 
un color verde-erba sciolti in dieci parti 
di acqua danno un inchiostro simpatico 
invisibile e che col caldo lignesi in giallo, 
scolorandosi di nuovo nel raffreddarsi. 
I più importanti e singolari inchiostri di 
questo genere si fanno però col cobalto 
e principalmente col cloruro di esso. 
Così abbiamo detto nel Dizionario come 
una soluzione di cloruro di cobalto di- 
venga azzurra col calore, e le seguenti in- 
indicazioni mostrano come si possano 
convenientemente variare gli effetti di 
esso. 

Il cloruro di cobalto misto al cloru- 
ro di niccolo dà un inchiostro che divie- 
ne di nn bel colore verde a caldo e che 
scompare affatto col raffreddamento. 

Misto al cloruro di ferro, dà un inchio- 

»7 



1 3o Irchiostro 
stro che ili vi ■ n verde a caldo e lascia al 
raffreddamento una tinta di foglia moria. 

Slitto all' idroclorato di ammoniaca, 
dà un inchiostro che diviene di un bel 
verde smeraldo a caldo, il quale scom- 
pare interamente col raffreddamento. 

Misto al solato di zinco, dà un inchio- 
stro che passa al violetto rosato col calo- 
re e scompare col raffreddamento. 

Finalmente misto al cloruro di rame, 
dà un inchiostro che diviene di un bel 
colore giallo col calore. Scompare lenta- 
mente. 

Queste proprietà del cloruro di cobal- 
to, scoperte da un chimico tedesco, furo- 
no esaminate nel 1737 con attentane da 
Ilellot che preparava il suo inchiostro 
simpatico col decomporre il nitrato di 
cobalto col sale mai ino. 

Diede egli la teoria di qoeste 
fondandosi sopra una esperienza 
liticissima. Dopo avere impregnato una 
carta di inchiostro azzurro, la introdusse 
in un tubo, riducendone capillare l'estre- 
mità indi riscaldò in modo da rendere 
apparente il calore. Suggellò poi il tubo, 
lo lasco raffreddare, ma la tinta non è 
scomparsa. Esponendo la carta all' aria 
umida, lu tinta invece scompare sempre. 
Si può confermare questa opinione con 
un' esperienza più semplice, bastando e- 
sporre nel vuoto secco una carta impre- 
gnata di cloruro di cobalto per far com- 
parire il colore azzurro in pochi minuti. 

L' acetato di cobalto nelP acido aceti- 
co acquista un colore roseo allorché si ri- 
scalda: il nitrato di esio è di un color 
rosso, passa all' azzurro riscaldandolo al 
disotto di 100 gradi, e torna a divenire 
rosso col raffreddarli, come osservò Gay- 

LllSSrfC. 

Nel dizionario dicemmo come siensi 
fatti parafuocbi disegnati con inchiostro 
della Cina che pel calore inverdiscono. 
Qui aggiugnereuio potersi rendere più 



Inchiostro 
variato 1' effetto segnando i fusti degli al- 
beri ed i fiori rossi con una soluzione di- 
luita di nitrato di cobalto ; i fiori ed i 
frutti gialli con cloruro di rame, ed i fio- 
ri azzurri con una soluzione di acetato 
di cobalto, scevra affatto di niccolo e di 
ferro. Riscaldando leggermente la carta 
sdesi animarsi la vegetazione ed ope- 
rarsi come un improvviso passaggio dal 
verno alla state. 

Finalmente molte sono le sostanze che 
adoperare si possono come inchiostri 
simpatici dell'ultima classe,tali,cioè, da ri- 



manere invisibili fino a che sieno tenuti 
alP oscuro e comparire sotto 1' azione 
della luce. Possono questi vedersi in- 
dicati agli articoli Fotografia, latra essi o- 
iubile e Lccb. Qui, per darne un esempio, 
diremo potersi scrivere con un 
ne di nitrato di argento diluita 
temente perchè non rechi danno alla 
carta. I caratteri saranno invisibili fino a 
che si terranno, rotolando la caria od in 
altra maniera,difesi dalla luce; appariranno 
prontamente esposti al sole od anche al- 
la luce diffusa. Un inchiostro simpatico 
particolare abbiamo indicato all' articolo 
IurRBSsioniBiLB potersi avere con la car- 
ta calotipadelTalb.it, datato della notabile 
proprietà che più non ti potrebbe fare 
apparire lo scritto se la carta si fosse e- 
sposta ella luce prima che trattarla coi 
reagenti opportuni a queir uopo. 

( Dumas — Richard Pbillifs — 
Giovimi Pozzi — H. Gacltier db Cxav- 

BRT.) 

Inchiostro tipografico. Non sappiamo 
veramente in qua! modo gli autori del 
Dizionario abbiano potuto asserire non 
aver trovato insegnamento veruno sulla 
preparazione di questo inchiostro tanto 
importante e pel commercio che se ne fa 
e per l' arte nella quale si adopera. Il 
Payen promesso aveva di dare all' artico- 
lo TirocR4Fu i rìsultameoti delle espe- 
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rìente da luì fatte su tale proposito in- 
sieme a Berard, ma pur troppo non at- 
tenne o! tuo impegno. Impertanto cer- 
cheremo riparare a questa grave mancan- 
te il meglio che per noi si potrà, dando 
prima alcun cenno sulla storia di questo 
inchiostro, sulla qualità dei materiali on- 
de sì compone e Onalmeule sulle pro- 
porzioni di essi e sul modo di preparar 
li e di unirli insieme. 

Si è veduto ali 1 articolo Tipografia 
come gli Olandesi attribuiscano a Loren- 
zo Goster P invenzione dell' inchiostro 
dit stampa, ma come sieno dubbii i titoli 
sui quali questa pretesa si fonda, c come 
sembri indubbiamente dovuto al Guttem- 
berg questo onore. Per lungo tempo pa- 
re che il migliore inchiostro tipografici 
si fabbricasse in Ispagna e specialmente 
a Madrid,ove era slata introdotta la stam- 
pa dai Tedeschi che viaggiavano di città 
in città, seco portando torchi e caratteri. 
Lo stampatore Ibarrt, celebre per una 
magnifica edizione del don Chisciotte, fa- 
ceva uso di un inchiostro tanto superio- 
re a tutti gli altri da potersi paragonare 
i suoi lavori cou quelli dei più celebri 
tipografi odierni. In appresso la Francia 
e P Inghilterra perfezionarono grande- 
mente anche questa fabbricazione facen- 
done grande smercio, ed in Italia ezian- 
dio molli si distinsero in questa prepa- 
razione, limitandosi però il più delle vol- 
te a procurarsene pel proprio oso. 

La composizione dell* inchiostro tipo- 
grafico è per sè slessa semplicissima co- 
sa, non d' altro essendo formato che di 
tina specie particolare di vernice con la 
quale si macina ed impasta del nero-fu- 
mo, a quella maniera a un dipresso che 
praticano i pittori ad olio pei loro colo- 
ri. Quello che costituisce la differenza 
dei rari inchiostri consiste nella scelta 
del materiale che forma la base di que- 
lla vernice, nel modo di prepararlo e 
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nelle diverse aggiunte che vi si fanno, 
nella scelta del neru-fumo e finalmente 
nel modo di macinatura impiegato. Per- 
ciò tutte queste circostanze prenderemo 
in considerazione paratamente, e finire- 
mo col dare qualche cenno sugli inchio- 
stri da slampa di varii altri colori. 

I soli oli coorenienti per fare una 
buona vernice sono quelli di lino e di 
noce, quesT ultimo essendo anche il mi- 
gliore per ogni conto: le altre qualità 
non valgono nulla, non potendosi di- 
grassare perfettamente, e quindi essendo 
sempre soggetti a fare che !e stampe die- 
no una contro prora e macchino le pa- 
gine oppostevi, per quanto tardisi a bat- 
tei le e legarle in volumi ; inoltre invec- 
chiando ingialliscono ; taluni adoperano 
gli olii di ravizzone o di canapa, ma l'ef- 
fetto è così cattivo e la economia tanto 
leggera che pare quasi una assoluta vo- 
lontà di avere un cattivo prodotto. Gio- 
verà inoltre che gli olii che si adoperano 
sieno molto vecchi. 

Scelto dietro queste norme il materia- 
le della vernice vedremo ora come que- 
sta si prepari con una operazione appa- 
rentemente assui semplice quale è I* cuo- 
citura,ma per sè stessa molto importante 
e dalla quale quasi interamente dipende 
la buona qualità dell* inchiostro. 

II vaso in cui si vuol fare la vernice 
per T inchiostro da stampa potrà essere 
di ferro, di ghisa o di rame, io forma di 
pentola o di caldaia comune, ma provve- 
duto di un coperchio col quale possa 
chiudersi molto esattamente e di due 
anelli di ferro alquanto più alti del livel- 
lo del coperchio per passarvi una o due 
spranghe, mediante le quali possasi senza 
rischio trasportare questo vaso quando 
si vuole levarlo dal fuoco o riporvelo. Il 
coperchio tiene anche esso ona maniglia 
od anello per poterlo maneggiare facil- 
mente. Per guarentirsi da tulli gli acci- 
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denti che possono succedere giova sce- 
gliere per fare questa vernice uo luogo 
spazioso, possibilmente scoperto e lon- 
tano dagli edifizi.Sesi vogliono fare, per 
esempio, 100 libbre di vernice se ne 
pongono nella caldaia i io a i ta d' olio 
di noce, avvertendo che il vaso non sia 
pieno che e due terti tutto al più, per 
dar luogo all' olio, il quale si rigonfia ed 
inoalza a mitura che si riscalda. Prepa- 
rato così il vaso otturasi esattamente e 
portati sopra un fuoco vivo che si man- 
tiene per circa due ore. Giunta la cuoci- 
tura a questo punto levati il vaso dal fo- 
colare, si scopre e vi si appicca il fuoco 
con un pezzo di carta acoesa. Se non avesse 
calore abbastanza per accendersi conver- 
rebbe riporlo sol focolare e farglielo acqui- 
stare un poco per volta. Lasciasi quindi 
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o di noce colto nel modo anzidetto ot- 
tengasi la vernice per l'inchiostro da 
stampa, di raro tuttavia lasciati pura, ma 
vi si fanoo aggiunte per vari oggetti, in- 
torno allo scopo ed importanza delle quali 
alquaoto favelleremo, e ciò tanto più vo- 
lentieri, quanto che nelP uso di esse con- 
sistono principalmente i pretesi segreti dì 
alcuni fabbricatori che vennero accenna- 
ti nel Di nini rio. 

La più semplice di tntte le aggiunte 
si è quella di porre nel vaso quando se 
lo rimette Ih seconda volta sul fuoco, per 
ogni cento libbre di vernice una libbra 
di croste di pane secco ed una dozzina 
di cipolle, ad effetto di sollecitare il di- 
grassamene delP olio: ma le sostanze più 
importanti sono la trementina ed il 1 1 1 ar- 
gino. 



bruciare P olio per circa una mezz' ora! Alcuni stampatori credono necessaria 
se vuoisi una vernice debuie e leggera, o P aggiunta della trementina per rendere 



più a luogo se si vuole una vernice più 
forte. Se avvenisse che P olio si brucias- 
se troppo, aggiugnesi nella pentola una 
quantità conveniente di olio non brucia- 
to. Quando il bruciamento è giunto al 
punto conveniente si spegne, sovrappo- 
nendo il coperchio rivestito di pannolini 
bagnati: Quando è un poco raffreddalo 
scoprasi il vaso c i agitasi fortemente con 
un cucchiaio di ferro, il quale rimescola- 
mento giova ripetere frequentemente, da 
esso dipendendo in gran parte la buona 
cuocitura. Riponesi quindi il vaso sopra 
un fuoco meuo vivo, lo si copre', si la- 
scia bollire per tre ore, dopo il qual tem- 
po la cuocitura deve essere compiuta. Si 
conosce che è tale quando prendendone 
col cucchiaio e lasciandolo sgocciolare 
dopo raffreddato riesce glutinoso e sten- 
desi in fili; allora Polio è cangiato in 
vernice. Levando questa in varii periodi 
della cuocitura la ti ottiene più o menu 
densa. 

Abbrnchè anche col solo olio di lino 



la vernice più forte e più pronta ad a- 
sciugarsi. Produce realmente questi 
leggi , ma ne risultano 
parecchi. La prima 
nel farla cuocere con tale esattezza che 
non ispessisca di troppo la vernice; cosa 
difficile ad evitarti e che produce Peffet- 
to che P occhio dei caratteri prontamen- 
te riempiesi: se la trementina è cotta a 
dovere forma in vero una patta abba- 
stanza liquida, ma piena di piccoli gra- 
nelli duri e come sabbiosi, che non si 
giogoe mai a macinare. Ha ancora il 
difetto di attaccarti con tal forza al carat- 
tere che è quasi impossibile lavarlo per 
quanto calda sia la lisciva; inoltre fa che 
P inchiostro si asciughi ed indurisca con 
tale prontezza da tenere i caratteri appicci- 
cali gli uni agli altri e da attaccarsi all'in- 
terno dell 1 occhio con tal forza che, non 
essendovi più speranza di vuotarlo, ob- 
bliga dopo breve uso a rifonderlo. 

L' aggiunta della trementina diviene 
necessaria quando, per mancanza di pre» 
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cauzione, si impiegane per far h vernice 
dell' olio preparato recentemente, esten- 
do allora altrimenti V inchiostro difficile 
•d asciugarsi e soggetto a macchiare le 
carte vicine ; in questo caso può metter- 
si la decima parte di trementina, che si 
farà cuocere separatamente, allo stesso 
tempo, nel medesimo luogo e con le stet - 
se avvertenze della vernice. Se la farà 
bollire circa due ore e per conoscere il 
suo grado di cuoci tura vi si tuffa un pet- 
to di carta e se questa rompesi sente 
che vi rimanga nulla attaccato quando se 
la stropiccia dopo raffreddata, la trementi- 
na sarà cotta abbastanza. Versasi allora 
questa trementina nella vernice tolta dal 
fuoco, agitando molto col cucchiaio di fer- 
ro, quindi rìponesi il tutto sul fuoco per 
una mesta ora al più, agitando continua- 
mente affinchè mescasi bene il tutto. Il 
meglio però si è far a meno della tremen- 
tina ed evitare così gli inconvenienti 
di essa, adoperando soltanto olii molto 
vecchi. 

L" uso dal titargirio partecipa delP in- 
conveniente della trementina di rendere 
r inchiostro troppo pronto a seccarsi e 
troppo aderente ai caratteri. Sono im- 
portantissime le osservazioni fatte su 
questo proposito da J Liebig, le quali 
crediamo utile di riferire. 

La proni e zia, dice egli, con cui l'olio 
di lino esposto ali' aria cangiasi poco a 
poco in una materia lucente non glutino- 
se, questo preteso diseccamento di esso, 
dipende in parte dalla sua età, quello re- 
cente non producendo questo effetto che 
in un tempo più lungo di quello vecchio 
e che ha fatto un sedimento. Si può ac- 
celerare grandemente questo cangiamen- 
to riscaldando fino all' ebollizione l'olio 
di lino con ossido di piombo o di zinco, 
nel qual caso diviene molto più denso, e 
posto sopra lastre di vetro nello spazio 
di 34 ore mutasi in un intonaco giurino- 



IsTcmosnto 1 35 

so brillante come un vetro, mentre inve- 
ce V olio di lino non si riduce in questo 
statoche dopo otto a dieci giorni. Le mo- 
dificazioni che prova I* olio di lino nel 
ridursi in vernice vennero assai poco 
stadiale; la opinione piò comune si è che 
l' ossido di piombo vi produca una ri- 
duzione parziale, impadronendosi l'olio 
dell' ossigeno dell' ossido di piombo e 
ricevendo così durante la preparazio- 
ne della vernice una parte di quella 
modificazioni che assai più lentamente 
prova al solo contatto dell' aria : dietro 
alcune indagini fatte da Liebig sulla pre- 
parazione della vernice, questa opinione 
non è fondata, ma sembra piuttosto che 
il cangiamento dell' olio di lino in verni- 
ce provenga dalla eliminatione di alcu- 
ne sostanze, le quali oppoogoosi all' os- 
sidazione rallentandola od anche impe- 
dendola. Dietro a ciò il Liebig si fece a 
studiare I* azione dell' ossido di piombo 
sull' olio di lino, ed il miglior modo di 
preparare la vernice. 

Gli sperimenti di Saussure relativa- 
mente all'azione del gas ossigeno sugli 
olii essiccativi mostravano una straordi- 
naria differenza quanto alla dureta del 
tempo ed al periodo d'assorbimento del- 
l'ossigeno, il quale, per così dire, succe- 
de a balzi. Uno strato di olio di noce, a 
1 cagione <V esempio, non aveva in otto 
mesi assorbito che tre volte il sno volu- 
me d' ossigeno; dopo questo tempo os- 
1 servossi un aumento sproporzionalo nel- 
la rapidità dell' effetto, e tale che lo stes- 
i so strato nei dieci giorni seguenti aveva 
1 assorbito venti volte tanio ossigeno che 
• nei precedenti otto mesi. Secondo Liebig 
non può spiegarsi questo straordinario 
) fenomeno che con la presenza di una 
. straniera sostanza, la quale disciolta nel- 
f l'olio impedisca il contatto di quello con 
> l'ossigeno, provando una ossidazione si- 
■ mde a quella dell'olio, ma multo più lenta. 
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Egli dice non poterti decidere le 
gasi a questa sostanza il nome di mucilagi 
ne, ma che in ogni caso proviene dall'al- 
bumina vegetale de'seuii donde Polio si 
trasse. Crede che questa materia muci- 
laginosa impedisca l'azione dell'ossigeno 
sull'olio stesso, supponendo che inviluppi 
le molecole dell'olio e si opponga alla pro- 
prietà loro di assorbire I' ossigeno infino 
a tanto che sia distrutta essa medesima. 

Le seguenti ricerche vengono dal Lie- 
big considerate sufficienti per giustificare 
l'opinione che la riduzione dell' olio di 
lino io vernice non dipenda che dal de- 
puramente» dell' olio, e che da ciò sol- 
tanto gli venga la proprietà di solidificar- 
si all' aria. 

Se la sola ebollizione aumenta questi» 
proprietà, come abbiamo veduto, essa cre- 
sce vieppiù quando si aggiunga all'olio 
in ebollizione dell' ossido di piombo o 
di zinco. L'ebollizione od no' alta tem- 
peratura distrugge poco a poco la muci- 
lagine e vi è soluzione di ossido di pioni 
bo e formazione di un composto che ri 
mane disciolto nell'eccesso di olio. L'olio 
di lino bollito puro e quello con l'ossido 
di piombo seccansi tutti due prontamente 
all'aria, ma il secondo tiene qunia proprie- 
tà in grado molto maggiore. É un ingan 
no, secondo Liehig, il voler dar giudi- 
diziu della qualità di una vernice dietro 
lo stato di viscosità che prende stan- 
do esposta all'aria in istrati sottili. L'o- 
lio di lino fatto bollire con 1' ossido di 
piombo è più denso e tiene disciolta una 
combinazione solida, la separazione del- 
la quale rende natnralmente 1' olio che si 
{spessisce più viscoso che ool sia quando 
assoggettasi solo all' ebollimento. 

Aveva il Liebig credulo dapprima che 
la formazione della vernice dipendesse 
da una saponificazione o dalla distruzio- 
ne della glicerina, la prima prodotta dal- 
l' ossido di piombo, V altra dill' innalza- 
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della temperatura. Sembrava che 

giustificasse questa opinione il fatto che 
l' olio di lino riscaldato a ioo° e me- 
sciuto col litargirio facendovi passare 
per un' ora vapori d' acqua bollente, 
mutavasi facilmente in un ottima ver- 
nice pronta ad asciugarsi all' aria e 
poco assai colorita. Ma avendo fatto 
bollire più a lungo uo miscuglio d* olio 
di lino con litargirio ed acqua si ottenne 
uà densa che difficilmente esciu- 
gossi all' aria • conservò lungamente una 
consistenza di unguento. Per togliere ogni 
dubbio e mostrare all'evidenza cht la sa- 
ponificazione non è condizione necessaria 
per la riduzione in vernice, si saponificò 
l'olio di lino con la potassa caustica e se- 
parassi l'acido oleieo formatosi con l'aci- 
do idroclorico. Quest' acido oleico che 
traggesi dal sapone di olio di lino ha la 
forma di un olio denso che rapprendesi 
in massa cristallina versoi io° a ia°. 
Separando con la feltrazione a tempera- 
tura alquanto più alta la porzione solida 
deposta, si ottiene circa un decimo del- 
l' olio di un corpo bianco, solido, facil- 
mente solubile nell' alcole caldo e che vi 
si depone io aghi fini allo stesso modo 
dell' acido margarico. L' acido oleico li- 
quido non asciugossi più prontamente 
alP aria dell'olio di lino; disciolse a caldo 
una grande quantità di ossido di piom- 
bo, e quando ne fu saturato acquistò la 
consistenza di un impiastro. Fattavi scio- 
gliere una tale quantità di ossido di piom- 
bo che conservasse ancora il suo stato li- 
quido raffreddandosi, ottennesi una com- 
binazione che aveva proprietà identiche a 
quelle dell'olio di lino fattosi bollire va- 
rie ore col litargirio e con 1' acqua, ma 
non già la vernice. Risulta pertanto che 
la formazione di questa è indipendente 
dalla separazione della glicerina dall'olio, 
e che anzi questa sostanza partecipa 
eh' essa delle proprietà essiccative. 
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• Dietro queste ricerche trovò il Lb big 
che il modo più semplice e migliore di 
preparare la vernice cooliste nell'uso del 
sottoacetato di piombo. Se mescomi alla 
temperatura ordinaria, agitando conve- 
nientemente, dell' olio di lino e del sotto 
acetato di piombo e si lascia chiarificar- 
si col riposo il miscuglio, separali una 
grande quantità di ossido di piombo, e 
l'olio che soprannota è ridotto in una ver- 
nice eccellente, di un colore giallo d'oro. 
Steso in islrati sottili seccasi perfettamen- 
te in 24 ore e contiene 4 a 5 per cento 
d' ossido di piombo disciolto. Per la 
prepazione in grande giovano le propor- 
zioni seguenti. Yersansi io una Baia 5oo 
gramme di acetato di piombo, a5oo di 
acqua di pioggia, poi, quando la soluzio- 
ne è terminata, 5oo gramme di lilargirio 
ridotto in polvere Buissima : affrettasi la 
aoluzione del litargirio portando il vaio 
in un luogo di calor moderato ed agitan- 
do frequentemente. Può riguardarsi co- 
me finita allorché non veggonsi più pa- 
gliuzze di litargirio. Formasi io questa 
operazione un sedimento bianco lucente 
che può lasciarsi nel liquore a separame- 
lo con la feltratone. Riscaldando all'è 
bollimento producesi la soluzioue in nn 
quarto d'ora ; ma senza l'aiuto del calore 
è duopo lasciare per vari giorni abbando- 
nato il miscuglio. Questa soluzione così 
ottenuta serve a preparare dieci chilo- 
grammi di vernice, diluendola con un vo- 
lume uguale al suo di acqua di pioggia, 
ed aggiugnendola a poco a poco, agitan- 
do frequentemente, a dieci chilogram- 
mi di olio di lino in cni siensi prima 
mesciute con la maggior diligenza pos- 
sibile 5o gramme di litargirio ridotto in 
polvere molto fina. Rinnovando 3 a 4 vol- 
te il contatto della soluzione di piombo 
con l'olio mediante ripetute agitazioni, 
poi lasciando chiarificarti il miscuglio in 
un luogo caldo, ulti enti la vernice di' 
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color giallo chiaro che soprsnnota sul 
liquido acquoso nel quale trovasi in gran- 
de quantità il sedimento bianco onde 
abbiamo parlato. Questo liquido acquo- 
so feltrato contiene tutto J 1 acetato di 
piombo impiegoto, il quale può adope- 
rarsi di nuovo nelle preparazioni seguen- 
ti dopo avervi fatte sciogliere altre 5oo 
gramme di lilargirio. 

Per ottenere limpida la vernice è duo- 
po filtrarla attraverso grossa carta senza 
colla o sol cotone, nel qoal modo si se- 
para una polvere bianca fina che lenta- 
mente soltanto deponesi col riposo. Si 
può imbianchire questa vernice espo- 
nendola al sole, e se si vuole averla sce- 
vra di ossido di piombo, basta agitarne 
una parte con un poco di acido solforico 
diluito e quindi lasciar in quiete il li- 
quore ; separasi de) solfato di piombo e 
soprannota la vernice limpida e pura. 

Neil insegna la maniera seguente di 
cuocere la vernice pegli inchiostri da 
stampa, la quale per alcuni riguardi è 
diversa da quella che abbiamo in addie- 
tro indicata, ed anche per la qualità e 
proporzione delle aggiunte. 

Mettesi P olio, che supporremo nella 
quantità di 1 14 litri, in una pentola ca- 
pace di contenerne almeno i4oj lo si ri- 
scalda dolcemente accrescendo grado a 
grado il calore per due ore, durante il 
qual tempo la maggior parte della sua 
umidità si evapora ; se formasi spuma 
alla superficie si leva e melteii a parte 
pegli usi che vedremo in appresso. Si ac- 
cresce quindi lentamente il fuoco e gel tan- 
ti a poco a poco nella pentola 1 clii! .i\ di 
litargirio, altrettanto minio di buona qua- 
lità, e ocbil ,g6di terra d'ombra, il lutto 
ben secco, poiché se una di queste sostan- 
ze fosse umida l'olio ti tumeferebbe, si 
annerirebbe, ed acquisterebbe una tinta 
opaca, divenendo troppo tardo a seccarsi 
e consolidarsi. Quando si sono aggiunte 
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tutu queste tostante essiccative lengonsi 
lontane del fondo del vaso agitando, poi- 
ché altrimente farebbero bruciare V olio 
che ne acquisterebbe una tinta nera e si 
ispessirebbe prima di avere bollito ab- 
bastanza. Regolasi il fuoco in maniera 
che P olio bolla lentamente per tre ore 
dopo falle tutte le aggiunte. Se do- 
po ciò non cessa di produrre spuma e 
non emette che poco o nulla di fumo, è 
duopo ricorrere all'uso di alcuni cannoni 
di penna. Tuffami questi nelP olio per 
circa due minuti ; poi, quando ha tanto 
bollito che le penne scoppiettino e si arric- 
cino, avrà bollito abbastanza esi leverà dal 
fuoco immediatamente, lasciandolo nel 
vaso almeno per io a a4 ore, poiché 
le sostanze essiccative agiscono assai me 
gl'io quando lasciasi raffreddare Polio nel 
vaso stesso che quando levasi immedia- 
tamente. L* olio bollito può sempre la 
sciarsi in fondo a bolli od anche in ci 
sterne di piombo riparate dal aole, gio- 
vando le ultime anche a chiarificarlo 
renderlo essiccativo. Deesi tenerlo ripa- 
rato dall' aria e dal sole, poiché allri- 
mente diviene viscido e glutinoso. Il 
buon olio bollito con queste avvertenze 
dovrà essere limpido, pallido e brillante, 
e steso con un pennello si seccherà e 
indurirà senta produrre alcuna mac- 
chia. 

L. Jonas, farmacista di Edimburgo 
fece conoscere un'altra maniera di pre- 
parare la vernice molto importante per 
le arti, e consiste nel prendere, peresem- 
pio v 5o chilogrammi di olio di lino, farli 
riscaldare in un vaso di rame, poscia le- 
varli dui fuoco e mescervi a poco a po- 
co io a t5 granirne d'acido nitrico 
concentrato. Producesi una reazione fra 
i due liquidi con effervescenza e decre- 
pitasene. La vernice è preparata tosto 
che T olio di lino trattato in tal guisa sìa 
raffreddato, ma bisogna lasciarlo per al- 
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cani giorni esposto all' aria in vasi aper- 
ti ; vi si forma allora un sedimento di 
materie albuminose, come nella prepara- 
zione con l'ossido di piombo, le quali si 
separano per decantazione. Questa ver- 
nice ha una tinta d' ambra leggera ed 
assicurarsi che non lascia nulla a desi- 
derare quanto alla prontezza dello sec- 
carsi. 

Ottiensi ugualmente una buona ver- 
nice sciogliendo nelP olio di lino picco- 
lissima quantità di fosforo e lasciando il 
miscuglio per qualche tempo esposto al- 
l' aria. Jonas osserva io questo propo- 
sito che tutti gli oli essiccativi di seme 

quali scioglieii del fosforo 
rapidamente all' acidità od al 
me, provando così un tale cangiamento 
per cui si riduoano molto più presto in 
un sapone solido. Per questo riguardo 
l'acido arseoioso tiene la stessa proprie- 
tà del fosforo. 

L'altro elemento onde l'inchiostro 
da stampa compooest è il Nero-fcmo, 
il quale si ottiene alla maniera che a 
quella parola abbiamo descritta, avendo 
però spesso in allora il difetto di ren- 
dere necessario P uso della trementina 
a motivo di un olio che contiene il qua- 
le ingiallirebbe i caratteri. Si può pri- 
vamelo calcinandolo in vasi chiusi. Tal- 
volta si adopera anche ona specie di 
carbone ottenuto da sostanze animali o 
vegetali al quale si dà il nome di Nero 
da slampa (V. questa parola). Quando 
vogliasi inchiostro di qualità scelta ado- 
perasi il nero d' avorio puro o meglio 
ancora quello di Francoforte. 

La quantità di nero che aggiugnesi 
alla vernice varia primieramente secon- 
do la qualità del nero stesso, estendeva- 
no di quello che se ne imbeve di più ed 
altro che se ne imbeve meno. Inoltre 
talvolta regolasi anche la spessezza del- 
l'inchiostro secondo la grandezza delPoc- 
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duo dei caratteri pei quali de* ter viri 1 , ti è 1 . tt 1 e chi sia più sicuro l'sggiugne- 
In generali mettonsi circa due parli • re una piccola quantità del più bel car- 
ro e uà di nero sopra 16 di vernice, e minio, il quale perferiuna il colore carat- 
giova che quest' ultima aia piuttosto teristico del minio, lo rende più efficace ed 
•carsa che abbondante. Aggiugoesi il ne-J impedisce che acquisii un* apparenta fo- 
ro in più Tolte e macinasi ripetutamente! sca. Siccome questo inchiostro è sogget- 



il miscuglio alla stessa guisa che i colori 
ad olio, a braccia se trattasi di piccole 
quantità, o eoo macchine a cavalli od a 
vapore quando lavorasi in grande (V. 
Colori, Macinatura). In alcuue tipogra- 
fie accostumasi non unire il nero al- 
la vernice che sulla pietra stessa donde 
si prende V inchiostro per darlo ai ca- 
ratteri: certo è io allora più facile re- 
golare le proporzioni secondo l'occhio di 
quelli ; ma vi è il pericolo che non si 
macini abbastansa, ed inoltre che, ope- 
randosi a caso, la tinta non riesca sem- 
pre uniforme ; sembra perciò che gio- 
vi meglio preparare l' inchiostro dap- 
prima. 

Si fanno pure inchiostri da stampa di 
altri colori, e fra questi si adopera prin- 
cipalmente il rosso, massime pei libri 
da chiesa, pegli affissi ed altri simili og- 
getti. Io tal caso deesi usare una ver- 
nice di densità media, fatta di recente e 
con olio di lino, imperocché questa non 
è soggetta ad annerirsi, come quella di 
olio di noce. In luogo del nero-fumo, se 
vuoisi un color rosso, mettonii cinabro o 
minio macinati più fini che sia possibile. 
Ponesi in uu luogo riservato a questo 
solo uso una piccola quantità di vernice 
solia quale gettasi parte del minio, agita- 
si e macinasi il tutto col macinello ripe- 
tutamente, tenendo le proporzioni di cir- 
ca doppia quantità di vernice del minio. 
Alcuni mescono in questa prima compo- 
sizione tre o quattro cucchiaiate d'aqua- 
vite in cui siasi disciolto a 4 ore prima 
tin pezzo di colla di pesce grosso quanto 
uoa noce. Sembra per altro che questa 



to ad attaccarsi con troppa forza nell'oc- 
chio dei caratteri, cosi giova che non sia 
troppo denso. 

Ottengonsi inchiostri verdi, assoni, 
gialli o di colore violetto aggiugnendo in- 
vece del minio verderame calcinato, az- 
zurro di Berlino, orpimento, gomma lacca 
Gna e calcinata. Queste sostanze si maci- 
nano diligentemente con la vernice, ag- 
giugnendovi della cerussa, poiché alta- 
mente darebbero tinte troppo cariche. 

Se, come avviene sovente, non si con- 
suma tulio T inchiostro colorato prepa- 
ratosi, lo si pone sotto acqua, alGochè 
non si secchi e scagli. 

P. Mozsrd suggerisce la maniera se- 
guente di preparare una specie partico- 
lare di inchiostri da slampa coloriti . 
Prendesi mezzo cistogramma di verni- 
ce da stampatori, ponesi al fuoco in un 
vaso di maiolica e quando sarà quasi 
bollente vi si aggiungono 90 gramme 
di resina di guaisco in polvere, agi- 
tando in guisa da mescere bene il tutto 
e da far si che la resina sia perfettamen- 
te disciolta;poi si leva dal fuoco e lascia- 
si raffreddare. Aggiugnesi quindi a que- 
sta prima composizione del cromato d'ar- 
gento in quantità sufficiente a lignerla di 
un rosso bruno, si macina il tutto come 
i colori e si ha un buon inchiostro tanto 
per imporre bolli alle carte,che per islam- 
pare, permanente quanto quelli usati in 
generale,ma che ha la importante proprietà 
di cangiar di colore per fazione dei rea- 
genti chimici, divenendo verde per quella 
del cloro e dei cloruri, giallo pel contatto 
degli acidi e violetto quando vi si fanno 



aggiunta non soddisfi allo scopo per cui agire sopra gli alcali. Possono farsi altri 
Sappi. Di%.,Tecn. T.XJF. 



Digitized by Google 



«38 Ischi 'irn rui IffCBIOVATORA 

i ichiosiii di questa natura di vari colori è però ben sicura, perchè Tediamo Ri- 



adoperando ulti ì tali metallici colorali ed 
insolubili, come i ciauuii di tirano, di ti- 
tano, di cobalto, di deutossido di rame e 
umili; gli ioduri di mercurio, di argento, 
e di bismuto ; i cromati di mercurio, di 
urgento, di pi oto-solfato di ferro, di per- 
aull'alo di ferro a di rame e d'ossido di 
cromo. Questi soli metallici coloronli so- 
tto destinati ad essere sostituiti nella for- 
mula data più sopia al cromalo di ar- 
gento, e dovranno essere adoperati io 
quantità relativi ul grado di colore che 
si vuol date all' inchiostro ed alla tinta 
che dee produrre il sale onde si fa 
USO ; così, per esempio, per la diffe- 
tenra dai colori, sa adoperasi T ioduro 
di mercurio si avrà un inchiostro di uu 
rosso vivissimo, meulre iuvece il croma- 
to d'urgeuto uon dà che un rossa bru- 
no. Siccome poi i cromali danno mag- 
gior quantità di principii coloranti a per 
»o uguale che i ciauuri, così per ottene- 
te le stesse tinte occorrerà maggior quan- 
tità dì questi ultimi che dei primi. 

(J.LlEBIG Le UltETOS — Pstib.es — 

P. "il ./.»uo — - Dizionario delle Ori- 
gini.) 

INCIIIOVATURA. Piaga fatta al pie- 
de «lei cavallo , «piando il maniscal- 
co invece di fare che i chiodi destinali 
ud assicurare il ferro attraversino l'ugna 
del piede li fi penetrare nella carne 
vivn. L' inchiuvalura differisce dalla pun- 
tura soltanto perchè nella prima il ma- 
niscalco profonda il chiodo nel piede, e 
nella seconda lo lilira sul momento, di 
modo che si può dire, che V uno e l' al- 
tro di questi accidenti riconoscono la 
stesia caos». 

Il cavallo che ha un'inchiovatura zop- 
pica, a per conoscere qual chiodo pun- 
ga I*s cirnf, conviene batterli lutti col 
martello ed osservare ad ogni colpo i mo- 
vimenti dell'animale. Questa pratica non 



cuoi cavalli , per timore o sorpresa , 
fate ad ogoi colpo di martello movi- 
menti capaci d' imporre ad un mani- 
scalco ignorante. Il metto adunque pre- 
feribile consiste nello sferrare il piede 
« pt emere il contorno del piede con le ta- 
naglie uno appoggiando i lati di esse sulla 
ribaditure e l'altro verso la testa dei chio- 
ii ; il cavallo zoppicherà nel ritirare il 
piede, specialmente quando il maniscalco 
toccherà il sito dell* inchiovatura, facen- 
do poi la pressione col dolore che cagio- 
oa all'animale riconoscere il luogo offeso. 

Appena si osserva che il cavallo è in- 
chiovato, conviene ritirare il chiodo, 
quantunque il sangue esca dalla suola 
dell'unghia « dalla parete, non vi è per 
questo pericolo da temere; il male allora 
e sì lieve che guarisca da sè senza il soc- 
corso di alcun rimedio. Se l' inchiovato- 
ra è conosciuta soltanto qualche gior- 
no dopo, « se vi si trova di già format-i 
della marcia per la dimora del chiodo 
nella carne, conviene tosto sferrare il 
piede, fare uua profonda apertura fra la 
suola dell' ugna e la parete con una mol- 
letta o con le alette della rosola, penetra- 
re fino al vivo, e curare la piaga cou pic- 
coli piumacci inzuppati nuli' essenza di 
trementina. Accade spesso che la materia 
s'insinua fino al disopra dello coccolo ver- 
so la corona. In questo caso bisogna guar- 
darsi bene dall' opporsi all' uscita della 
marcia da quel lato, come sogliono ps all- 
eare giornalmente i maniscalchi di cam- 
pagna, i quali vi applicano rimedii deter- 
sivi ed astringenti o danno delle strisce 
di fuoco sulla corona per arrestare, a lo- 
ro dire, 1' impeto della materia. Il risul- 
tamento di nn metodo simileè, come dice 
benissimo il Lafosse, quello di chiudere il 
lupo nell 1 ovile. Difatto non trovando la 
marcia un'uscita, in conseguenza all'azio- 
ne di questi topici, soggiorna nella parete, 
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corrode internamente, s'insinua • produ-j INCISIONE. Nello stretto significato 
c* guasti, che rendono In malattia lunga della parola, essa vale soltanto loglio « 
e difficile a guarirsi. Deesi al contrario non nitro. L' uso per altro diede questo 
favorire l'uscita della marcia dal lato none n queir aite che più propriamente 
della corona con l'applicazione di cala- dicesi dell' Intaglio. Abbiamo nel Dizio- 
plasmi emollienti. Questi topici dando al- nerio seguila la correnti», ma Crediamo 
la materia il modo di scolare, bastano dover qui emendarci, rimettendo appunto 
ordinariamente senza avere da ticorrerealla parola Intagliatore quanto abbin- 
ai suppurativi, e V rsperienzs dimostra mo a dire intorno alla parte tecnica di 
che il cavallo guarisce nello spazio diot- quest' arte, in aggiunta all'articolo luci- 
lo a dieci giorni. sione del Dizionario. 

Se il maniscalco incontra qualche pez- ( {'• ' ' M : 

eo di chiodo nel sito della puntura, do-j Incisione anulare. Operazione, con ta 
vrà ritirarlo e curare la piaga con pio- quale si lem un anello di scorza più »• 
inacci inzuppati di essenza di trementina, meno largo ad un ramo di albero od allo 



Anche l' osso del piede può essere 
•tato punto dal chiodo, e facile è lo sco- 
prire questo accidente dalla quantità di 
materia, che ««ce dal buco, e meglio an- 
cora con l'aiuto della tata ; allora biso- 
gna dissolare il cavallo a fine di scoprire 
il centro del male , e dare esito alla 
scheggia. L'esperienza prota essere que- 
sto il più sollecito e sicuro mezzo, spe- 
cialmente se si scorge che questo male in- 
tacchi intieramente la suola. Se I' inchio- 
vatura ha la sua sede verso i talloni e se 
la materia ha guastato col suo soggiorno 
la cartilagine, indispensabile si rende l'e- 
stirpare la parte guastata. 

(Rozier.) 

1NCIALDARE. Involgere o coprire 
con cialde. 

(Alberti.) 
INCIDERE. V. Irtagmo. 
INCIMURRIRE. Dicesi de'cavalli che 
contraggono I' infermità del cimurro. 

(Alberti.) 
INCINERAZIONE. V. Incenerare. 
INCINGHIARE V. Cuighiarb. 
INCIPRIATO. Sparso di polvere di 
cipro. 

(Alberti.) 



re. 



stelo di una pianta per varii oggetti, 
cioè: i.° per far loro produrre fruita; 
a.° per rendere questa produzione più 
sicura; 5.° per averla in maggior abbon- 
danza ; per ottener» frutta più belle; 
5.° perchè le frulla più prontamenlo 
maturino; G.° per determinare la pro- 
duzione delle radici neT operazione del- 
le barbatelle e dei margotti; y.° per arre- 
stare l'impeto dei rigogli e simili. 

Gli antichi conobbero i vantaggi della 
incisione anulare in "leoni casi, special- 
mente per impedire la colatura della vi- 
te, ed aumentare le raccolte delle uli- 
ve. La praticavano o esattamente come si 
fa in adesso, o torcendo o spezzando n 
metà i rami, o piantando grovsi chiodi di 
legno nel tronco, e non vi ha dubbio che 
facessero anche uso della legatura che 
producei medesimi eflelti e che più facil- 
mente viene all'idea, poiché gli atbusti 
arrampicanti, come il caprifoglio ne dan- 
no spesso esempi nei boschi. 

I melodi degli antichi pattarono ben- 
sì di età in età nei secoli successivi, 
ma solo in alcuni luoghi rimanendo del 
tutto obbliati altrove. Le opere d* agri- 
coltura pubblicate sul principio del pas- 



INCISCHIARE. Tagliuzzare, fiasla-lsato secolo osservano su tale argomento 



(Alberti.) 'un pieno silenzio ed in questi ultimi tem- 
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pi soltanto ri chi urna rumi alla memoria ed 

applicaroDsi questi artifizii. 

Non resta ornai più dubbio sugi" im- 
portanti vantaggi provenienti dalle pia- 
ghe anulari nei caii sopraccitati. Se ne 
conosce la teoria fondata sull' accumu- 
lazione del succhio discendente nella par- 
te del ramo superiore all'anello. 

I moltissimi fatti citali dagli autori 
moderni, l'esperienze di cui Buse dice 
essere stato testimonio e quelle tentale da 
lui medesimo, desiderare ci fanno che 
l'uso dell* incisione dei rami degli alberi 
si diffonda; e gioverà quindi P entrare 
in qualche spiegazione sulla maniera di 
farla. 

Si leva un anello di scorza all' albe- 
ro od al ramo che si vuol rendere più 
prodotti™, avendo P attenzione di non 
lasciarvi nessuna parte del libro. Quan- 
to più forti saranno P albero od il ra- 
mo, tanto più considerabile dovrà esse 
•e la larghezza di questo anello, e con- 
verrà poi calcolarla rigorosamente quan- 
do si vorrà che la piaga sia cicatrizzato 
innanzi alP inverno: sopra un albero di 
un decimetro avrà ad essere di 8 milli- 
metri ; ma questa dimensione dee variare 
secondo il terreno e la stagione, doven- 
do, per esempio, essere più grande quan- 
do il terreno sia buono e la stagione 
ralda e piovosa. Dee inoltre variare an- 
che secondo la specie degli alberi, poi- 
ché,! grossezza eguale,! meli domandano 
nna piaga più stretta dei peti, ed i co- 
togni ancora più. 

Alcuni giorni dopo levato Panello, 
esce frammezzo al legno e la scorza, in 
alto, una produzione mncilaginosa sul 
principio, ma che si indurisce in se- 
guito : si estende questa sulla piaga senza 
attaccatisi, formando un cercine alquan- 
to rilevato che da principio cresce rapi- 
damente ed in seguilo con più lentezza, 
guadagna iodi la parte inferiore dell'anel- 
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lo, alla quale si riunisce se la piaga non 
è troppo forte, finisce col somigliare 
in tulio alla scorza, dalla quale in effetto 
non differisce nel seconda anno. Se la 
piaga è tanto larga da non poter essera 
ricoperta dal cercine, V albero od il ra- 
mo perisce presto o tardi immancabil- 
mente. 

Se P albero od il ramo assoggettato a 
questa operazione non si mostra nel se- 
condo aono carico abbastanza di botto- 
ni da frutto, vi si fa un'altra piaga anula- 
re , replicandola finché abbiasi potuto 
conseguire P intento ; di raro succede 
perù, che occorra di rinnovare P opera* 
zione. 

Siccome deesi spesso temere di fare 
la piaga troppo larga, perchè ricoprire ai 
possa entro Panno, cosi la prudenza inse- 
gna di farla da principio stretta, per al- 
largarla poi io seguito successivamente 
al basso , ricordandosi , che il cresct- 
mento del cercine diventa poca cosa pas- 
cati i primi due mesi dopo P operazione. 

Getti alberi fruttiferi, come, per esem- 
pio, i peri,speciaImentequaodo sono inne- 
stati sopra albero selvatico o franco, se ai 
trovano piantati in un terreno grasso ed 
umido, non danno frutto che dopo un 
numero d'anni più o meno considerabi- 
le, perchè tutta la loro forzi vegetati- 
va si porta sulla formazione dei getti, i 
quali hanno molto vigore. Facendo urta 
incisione anuUre prima del succhio di 
agosto, e rinnovandola, se ciò è necessa- 
rio, a quello della susseguente primave- 
ra, si può essere sieuri di condurre l'al- 
bero a dare frutto. Con lo stesso mezzo 
si può accelerare la fioritura e la fruttifi- 
cazione di qualunque albero straniero ai 
voglia ed Boche di molta piante vivaci. 

Quando la esposizione, la natura del- 
l' albero, le disposizioni atmosferiche • 
simili cause, danno luogo a temere la co- 
latura, basterà tare un' incisione anulare 
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sei giorni od olio prima della fioritura, la possibili! à di non perdere un solo ra 
e qualche volta anche più lardi per impe- 
dirla Questo era principalmente il caso 
in cui gli antichi solevano praticare simi- 
le operatiooe e nel quale si pratica in 



grande anche attualmente in alcune part 
dell'Italia e della Francia meridionale sul- 
la vite e sulP ulivo. 

Siccome si ha sempre l'arbitrio di sca- 
ricare un albero dalla soprabbondanza 
di frutta, che produce, così si può prati- 
care P incisione anulare anche allora che 
non si ha più da temere la colatura del- 
la maggior parte dei fiori, poteodosi co- 
si costringere tutti i fiori alla fecondazione. 

Quelli che preferiscono la bellezza al 
numero, basterà che levino poco dopo 
che i fiori avranno legato, la maggior par- 
te delle frulla di un ramo inciso anular- 
mente. Si può anche praticare la incisio- 
ne in tal raso, dopi» che la fecondazio- 
ne è terminata. I coltivatori dei contorni 
di Montpellier! e di Bezier la eseguiscono 
augii tleli d«?i carciofi, per rendere le lo- 
ro leste più grosse. 

Si asserisce che la frutta provegnenti 
dai rami inciti anularmente sono più sa 
porite delle altre di uguale grossezza, 
prese da un ramo non iociso dello stesso 
albero. Bosc non nega questo fallo, ma 
dichiara di non averne potuto ottenere la 
prova in due o tre circostanze io cui 
volle farne la osservazione. 



uno praticando, non diremo ogni anno, 
ma ogtii secondo o terzo unno, l' incisio- 
ne anulare sugli alberi da frullo. D' al- 
tra parte se si teme di farla sugli alberi 
interi, non si vede qual rischio vi abbia di 
eseguirla sopra uno o due rami di ciascun 
albero, o sopra i rami di quelli che in- 
tendono strappare nell'inverno seguente. 
Dovrebbero anzi determinarsi a ciò die- 
ìro gli stessi loro principii della potatura, 
avendovi sempre alberi con alcuni rami 
più vigorosi degli altri, pei quali P inci- 
sione anulare propria si renderebbe a 
moderare 1' impelo dì quelP eccessivo 
vigore. 

Considerando però P effetto che pro- 
duce Pini isione anulare nei cbsì preceden- 
ti, sembra che applicabile non sia in que- 
sto ultimo cpso. Difatli, Piibbondanza del 
succhio lungi dal produrre lo slesso risulla- 
meoto sui rami incisi anularmente e su 
quelli che non lo sono, ne produce invece 
uno contraiio, cornei coltivatori hanno oc- 
casionedi osservare ogni giorno. Glt alberi 
piantati in terreni aridi, quelli le cui ra- 
dici furono mutilale, i cui rami alimen- 
tano larve di insetti, sono quelli che più 
presto conducono le frulla alle maturità, 
e le frutta bacale, tono quelle che diventa- 
no mature più presto. Conviene credere 
che il succhio accumulato nei rami incisi, 
dopo aver dato per alcuni med un ecces- 



ft cerio frattanto che dalla incisione so di vigore a questi rami, comunichi in 



anulare dei rami ne viene una più solle 
cita maturazione delle frutta, ed esi- 
stono fotti i quali provano che con que- 
sto mezto si arrivò a guadagnare una 
precocità di quindici giorni e più. Gene- 
ralmente dovrebbesi adunque adoperar- 
la nei contorni delle gradi città ore le 
fruita assai primaticcie si vendono molto 
care; eppure si omette di praticarla, per 
timore, dicono gli ortolani, di perdere i 
loro alberi. Mostreremo però in appresso 



seguito loro una malattia, forse una ple- 
tora, una specie d" anasarca, o simile, le 
cui conseguenze agiscono sul frutto. 

Duhamel ha dalo la prora che in 
una barbatella o margotto non vi ha pro- 
duzione di radici che dopo la formazio- 
ne di un cercine. Sforzando adnnque la 
formazione di questo si perverrà ad as- 
sicurare e ad accelerare lo sviluppo del- 
le radici. Sempre utile sarà quindi a 
necessario il fare incisioni anulari, o le- 



t i$a Iscmost 
gature ai rami destinali per barbatella c 

margotti. Nel primo caso ai farà l' ope- 
razione prima del succhio di agosto, poi- 
ché le barbatelle, quelle per lo meno 
in piena terra, si fanno in primavera; 
nel secondo caso al momento stesso del 
margottare, quantunque meglio forte sa- 
rebhe V operare allo slesso tempo. 

Pel suo diminuire V attività della cir- 
colazione del succhio, l'ucisione anulare 
è opportuna a regolare la vegetazione de- 
gli rigogli che fanno temere la perdita dei 
rami più produttivi nelle spalliere e con- 
trospalliere. Si potrà adunque farne uso 
in tal caso, come l'incassameut-», il torci- 
mento e simili. Si può anzi adoperarla 
v con maggior vantaggio, quando si hi» 
iotenzione di far servire in seguito quel 
rigoglio di sostituzione ai rami produt- 
tivi. 

Finora parlossi dei rami, ma si può 
fare V incisione anulare anche sui tron- 
chi, senza cagionare la morte dell'albero, 
bastando proporzionare la larghezza di 
questa incisione al vigore dell 1 albero. È 
da osservare però che volendo calcolare 
sulle basi prese pel legno giovine si potreb- 
be prendere grande abbaglio a motivo 
che la rigidezza della 6bra della cor- 
teccia dei tronchi è mollo più grande. Po- 
chi per altro sono i casi, nei quali deside- 
rili fare questa operazione sui tronchi. 

La legatura non supplisce sempre alla 
incisione anulare, perchè non arresta 
compiutamente la circolazione del succhio. 
Bisogna sopra tutto guardarsi dall'adope- 
rarla, quando impedire si vuole la cola- 
tura delle frutta o quando si brama di ot- 
tenere belle frutta. In tulli gli altri casi 
serve benissimo all'oggetto ed alle volte 
anzi meglio dell' incisione. 

Suolsi anche talvolta margottare per in- 
cisione, ed è un metodo che si praticasui 
garofani, e consiste nel tagliare la metà 
del diametro di uno stelo, più o meno' 



IffCIVILIXXXTO 

secondo te circostante, iodi fenderlo o 
spaccarlo per V insù, in una lunghezza 
più o meno considerabile. 

(Bosc.) 

IffcisioiVB longitudinale. Praticasi que- 
sta fendendo la corteccia di un albero 
dall' origine dei rami 6no al collo qua»i 
della rarlice. Siccome si dee praticare 
quando le piante sono in succhio se vuoi- 
ti che la piaga cicatrizzi tosto e non pro- 
duca veruna carie, così ditperdesi molto 
succhio che considerabilmeote indeboli- 
sce la pianta. Tuttavia, tanto alla cieca si 
opera nella agricoltura talvolta, che vedest 
spesso praticare questa operazione miran. 
do ad uno scopo affatto opposto a quello 
che si ottiene realmente, eseguendola so- 
pra giovani castagni, noci ed altri alberi 
fruttiferi per aumentarne il rigore e dare 
più grossezza al loro tronco. La utilità 
di questa operazione si è realmente di 
alterare i giovani alberi ed obbligarli a 
dare frutta prima del tempo fissato dalia 
natura. Ma in tal caso l'ortolano dee per- 
suadersi che se ottiene in tal gnisa pre- 
maturi raccolti, lo fa sempre a scapito 
della longevità della pianta. La incisione 
longitudinale può anche farsi su di or 
ramo, ed allora gli inconvenieti sono mi- 
nori, poiché siccome il tronco sommini- 
stra sempre del succhio, così il danno 
più facilmente riparasi. Quanto alla frut- 
tificazione produce assolutamente gli 
stessi risuttamenti che la incisione anu- 
lare. 

(Noisette.) 
INCISIVO. Che ha virtù a foraa di 
incidere. 

(Alberti.) 

INCISORE. V. l!TTAGt.UTOBB. 

INCIVILIMENTO. Sarebbe quistione 
di non poca importanza il vedere se al- 
l' incivilimento più abbiano contribuito 
le belle o le utili arti, imperocché egli é 
'ceflo che, posto l'uomo nello stato di na- 
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turala rozzezza, il suo primo pensiero ed i, Uva tori non poaaooo produrla od evi» 
primi patii che farà verso V incivili meo- tarla, devono almeno cercare di adattar- 



lo quelli saranno di procurarsi agiatezia 
di albergo e facilità di provvedersi del 
cibo, cercando prima di correggere ai tifi- 
dosamento i difelli delle spelonche o so- 
miglianti ricoveri datigli dalla natura e 
di portare vicino a sè quelle pianta cha 
gli possono dare un cibo, o trovar modo 
di prendere animali onde cibarsi e di 
renderli con acconce preparazioni più 
confaceoti al suo gusto. Fino a che duo 
si fosse egli assicurato in tal guisa cibo e 
iicoTero,poca volontà avrebbe per certo 
di ricorrere agli allettamenti delle ani del 
bello, e vediamo di fatto non avere que- 
ste mai potuto allignare se non là dove 
le utili arti si erano a qualche estensione 
portate dapprima. Forse, come le arti 
belle,anche le utili hanno il loroeccesso,e 
portando la agiatezze oltre «I limile con- 
veniente affievoliscono gli uomini, li ren- 
dono più soggetti ai morbi e no accorcia- 
no la vita. Sono questi inevitabili difetti 
del naturalo progresso dell' incivilimento, 
nel quale non vi sarà tuttavia certo chi 
dubiti essere i mali superati dai beoi. La 
influenza quindi delle arti sopra di esso 
«lev' essere riguardata come uno dei tanti 
titoli che hanno ad essera generalmente 
rispettate ed amate. 

(G°M.) 

f INCLINARE. Oltre al senso ben co 
nosciuto di pendere o piegare, vale anche 
incominciare a rompersi, ma è meno di 
fendere, e dicesi più comuuemeote in- 
crinare. (Alberti.) 

INCLINATO (Piano) Y. Tubo incli- 
nato. 

INCLINAZIONE. Pendenza, declina- 
zione dalla linea orizzontale. 

(Alberti.) 

Incubazione del suolo. Può questa di- 
sposizione avere grande influenza sul 



vi le loro coltivazioni. Sarà bene ad o- 
gni modo conoscere questa inclinazione 
col mezzo dei livelli. Se la terra è perfet- 
tamente 01 i non tu le, e massime ss è di na- 
tura argillosa, trovasi esposta a trattene- 
re le acque ed a dipendere strettamen- 
te dall' andamento delle stagioni nella 
produzione. Se è mollo inclinata invece 
lepioggie la spogliano interamente del ter- 
riccio formato visi ed anche talvolta del- 
la terra stessa. Per iscemare questi incon- 
venienti giova tenere a prato od a bosco 
i terreni molto inclinati, i quali si hanno 
a rivoltare in guisa da portarne in allo 
la terra anziché farla discendere legger- 
mente, come spesso si pratica. Il miglio- 
re mezzo di coltivare le terre mollo in- 
clinate è quello di ridurle in vari piani 
orizzontali disposti a guisa di scaglioni 
e sostenuti col mezzo di muri o di siepi. 

(Bosc.) 

IftCLiBiZioRE dei tetti. L* inclinazione 
dei tetti vuol essere tanto maggiore quan- 
to più il clima va soggetto alle nevi ed alle 
piogge ; avvegnaché quanto più il tetto 
è inclinato tanto più è adattalo a sop- 
portare il carico delle nevi, ed a facilitare 
Io scolo delle acque pluviali. Laonde non 
è meraviglia se nell' Egitto, paese affat- 
to esente dalle nevi e dalle piogge, le 
fabbriche sono coperte da terrazzi oriz- 
zontali; se nella Grecia, clima assai tem- 
perato ed in cui le piogge sono rarissi- 
me e le nevi ignote, i tetli non hanno 
d' elevazione che la sola nona parte del- 
la larghezza ; se per la nostra Italia il 
Palladio, ed altri maestri prescrissero 
che r elevazione dei tetli non debba es- 
sere che di due soli noni della larghezza, 
mentre nella Russia e nelle altre regio- 
ni settentrionali V elevazione de' letti 
giugno ad uguagliare I' altezza d' un 



prodotto delle campagne, sicché se i col- triangolo equilatero costrutto sulla lai - 
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ghezza. Il Roodelet, in seguilo di copio- 
se osservazioni fatte in diverse parti del- 
l' Europa sopra antiche e moderne fab- 
briche, ha credulo potere stabilire una 
regola generale intorno ali 1 inclinazio- 
ne de' tetti, prescrivendo che I* incli- 
nazione della faldi all' orizzonte deb- 
ba essere di tanti gradi quanti se ne 
cont ni ) nell'arco di meridiano interposto 
tra il lungo della fabbrica ed il tropico, 
vale a dire quanti ne rettami sottraendo 
dalla latitudine geografica del paese la 
distaoza costante del tropico dall' equa- 
tore che è di a 3° a 8'. Cosi, per esem- 
pio, la latitudine di Roma estendo di] 
4i° 54 sarà l'inclinazione de' coperti 
per questa capitale di 1 8° a6* : mentre 
a Pietroburgo, ove si ha la latitudine di 
5y° 56', dovrà stabilirsi l'inclinazione dei 
tetti di 36° a8'. Peraltro questa regulu 
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appartiene a quei tetti che hanno la coper - 
tura di sole tegole corvè, e per la altre spe- 
cie di coperture suggerisce lo stesso 
Rondelet le seguenti modificazioni. Pei 
tetti di tegole maritate con embrici, secon- 
do Io stile di Roma, l'in di uà zi 0 a e determi- 
nata per mezzo della surriferita regola de- 
ve aumentarsi d'un sesto ; per quelli co- 
perti <far. Usi a l'inclinazione vuol essere 
accresciuta d'un quarto} e finalmente per 
quei tetti che hanno la copertura di embri- 
ci o tegole piatte all' uso ollremontano lo 
aumento deve portarsi ad un terxo. La 
(seguente tabella, ricavata da una più co- 
piosa inserta nell* opera dell" anzidetto 
autore, fa conoscere l'inclinazione che, in 
conformità delle stabilite massime, com- 
petono ai tetti di varia struttura nel- 
le diverse capitali dell' Europa, e nelle 
principali città dell* Italia. 



- 
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II 

| ; RUMI m:u,p. CITTÀ 
I 


Latitudini 
geogra- 
fiche 


I9CLMAZI0KE DEI TBTT 


1 




Di sole 
tegole 


Di tegole 
maritate 


Di lastre 
d'ardesia 

v» UIUV4SU 


Uì embrici 
0 tegole 
piatte 




gr. min. 
o 




min. 


• 

gr. min. 


gr. min. 


er. min 




Amsterdam . 


5a. a3 


a8. 


55 


9 9 é m 

35. 44 


56. 09 


38. 33 




Berlioo .... 


5a. 3a 


2 9- 


04 


33. 55 


36. 1 s 


38 Afi 




Bologna .... 


44- so 


ai. 


01 


a4. 3i 


36. 16 


38. 0 1 




Brunelle* 


5o. 5 1 


3 7- 


a 3 


01. 07 


34. 14 


36 3i 




Copenaghen . . 


55. 4° 


3a. 


1 a 


37. 34 


/ mm 

4o. i5 


Ai 56 




Costaniinopoli . 


4 1. oo 


«7- 


oa 


ao. 17 


f> mm 

3i. 55 


a 5. ai 




Dresda .... 


Si, ia 


37. 


44 


da. ai 


54* 4° 


36. 58 




Edimburgo . . . 


55. 58 


5a. 3o 


7 _ re 
07. 55 


40. 38 


&?ì. in 




Firenze .... 


4i. 46 


18. 


18 


ai. ai 


mr mm 

aa. 53 


34. 3l 




Genova .... 


44- a5 


ao. 


57 


34. 07 


36. I 1 


37. 56 




Lisbona .... 


38. 4a 


i5. 


14 


17. 4b 


9 

19. o5 


SO. 1 n 




Londra .... 


5i . 3i 


a8. 


o3 


03. 0^ 


X C / 

05. 04 


3 1 . oi 




Madrid .... 


4n. a5 


16. 


57 


19- 47 


31. I t 


33. 36 




Milano .... 


45. a5 


ai. 


5 7 


35. 07 


37. 36 


30. l6 




Modena .... 


44. 34 


ai. 


06 


a 4- 3 7 


ao. i3 


38. 08 




Monaco . . . . 


48. oa 


a4. 


34 


30. 40 


Oo. 45 


3a. 45 




Mosca .... 


55. 45 


5a. 


'7 


57. 40 


$Q. 3 I 


43. o3 




Napoli .... 


40. 5o 


'7- 


aa 


so. 1 6 


m\ m / 

a». 4 a 


3 5. oa 




Palermo .... 


58. 10 


,4. 


4* 


17. 09 


«8. a3 


1 a. 56 




Parigi .... 


48. 5o 


a5. 


aa 


39. 56 


3i. 43 


53. L 0 
11/ 




Piacenza .... 


45. o5 


ai. 


37 


35. i3 


37. 01 


a8. 4q 




Pietroburgo . . 


59. 56 


56. 


38 


4a. 33 


45. 35 


48. 3 7 




Roma .... 


41. 54 


18. 


a6 


si. 3o 


a3. 01 


34* 35 




Stockolm . . . 


59. ao 


35, 


53 


4>. 5i 


44- 5o 


47- 49 




Torino .... 


44. 5i 


ai. 


a3 


34. 57 


a6. 44 


38. 3i 




Varsavia .... 


5a. 14 


a8. 46 


33. 34 


35. 58 


38. 31 




Venezia .... 


45. a5 


ai. 


57 


s5. 37 


37. 36 


29. 16 




Vienna .... 


48. la 


a4. 44 


38. 5i 


5o. 55 


3a. 59 




Zurigo .... 


4 7 . a8 


*4- 


00 


38. 00 


3o. 00 


3a. 00 





(Nicola Cavalieri Sas Beatolo.) 
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i{6 Ircollumitto 

INCOGNITA. Laquautità cercata nel- 
la soluzione di uo problema aritmetico 
od algebrico. 

( Dizionario delle matematiche.) 
INCOLLAMENTO . Propriamente, 
come lu etimologia della parolaio addila, 
vale questa l'applicare la colila checches- 
sia. Ter diverti molivi si fa questa appli- 
cazione, ed è il primo quello di congiu- 
gnere insieme varie cose più o meno 
saldamente ; il secoudo lo stendere uno 
■ trato di colla sopra una sostanza per 
darle alcune particolari proprietà ; il ter- 
zo finalmente lo sciogliere la colla in uu 
liquido per poscia, precipitandola, sepa- 
rarne tutte le impurità. Propriamente 
qui oon si avrebbe a parlare che dell' iu- 
collameuto preso nel primo senso soltan- 
to. Non sarà discaro però al lettore di tro- 
vareqni citati i luoghi dove >i parla anche 
delle altre due specie di incollamento, la- 
e elido in questa occttsione quelle ulteriori Idi aequa, visi aggiungono o<"hih,a5 di tre- 
osservazioui che più sembreranno impor- mentina e Uscioli cuocere per mezz'ora 



Incollasi iato 
mente proposesi di adoperare a tal uopo 
una soluzione assai densa di gomma ela- 
stica, stesa sugli urlichesi devono unire. 
Lasciasi asciugare per un istante e prima 
di porre i fogli l'uno sull'altro attendesi 
che la soluzione sia divenuta appiccatic- 
ela o pastosa. Questo metodo dicefi par- 
ticolarmente utile pegli architetti, pei di- 
segnatori e simili. Il buon effetto che ai 
ottiene dipende dal non inumidirsi la 
ctrta che dilatandosi forma appunto le 
grinze onde abbiamo parlato. 

Per attaccare le carte di tappezzeria 
sui muri giova il modo seguente. Se i 
muti non sono b*n lisci e piani, raschiati- 
ci prima con un ferro o con una pietra 
molare, quindi, per una stanza alta 5 '",5 
larga 5"' , e lunga altrettanto pren- 
desi ochil ,5 di colla forte che umetta- 
ci leggermente. Un' ora dopo mettesi in-" 
nanzi al fuoco con uo litro e mezzo 



tanti. 

Le sostanze che servono ed attaccare 
insieme varie cose sono diverse secondo 
la natura di queste cote medesime, e se- 
coodo che devono resistere o no all' a- 
zione dell' acqua. Nel primo caso più 
particolarmente diconsi Cmesti u Ma- 
stici, e nel secondo Colli:. Perla prepa- 
razione, di queste varie sostanze riman- 
deremo a quelle parole, e circa al modo 
di usarle agli articoli propri di quelle ar- 
ti nelle quali specialmente si adoperano. 
La colla di farina o di amido serve par- 
ticolarmente per attaccare la carta con 
sè stessa od anche sopra altre materie. 
All' articolo Cauti dipinta del Dizionario 
(T. IV.pag. 92), veuue iudicato come si 
attacchino insieme i fogli per formare 
quei luoghi pezzi onde ti foderano i mu- 
ri delle stanze. Siccome però con la so- 
lita colla oil altre soluzioni acquose fa 



ngilandu continuamente. Quando la tre- 
mentina è affatto disciolta si intonacano 
i muri con due o tre strati di questa col- 
la a caldo. Prendesi poscia per incollare* 
la carta colla di farina nella quale siasi di- 
sciolta al fuoco della trementina nella pro- 
porzione di o c hd-,i8 a o c,, 'l.,2o per ogni 
ochil. ? 5 di colla, avendo sempre la cura di 
ben agitarla, poiché se la trementina non 
fosse ben disciolta nella colla macchie - 
rebbe la carta. Questo metodo ha il gran- 
de vantaggio di distruggere le cimici che 
trovansi in molte stanze e che vengono 
iatprigionate ed uccise dai primi strati 
che si danno sui muri. 

La colla forte serve principalmente per 
attaccare insieme fra loro o con altri corpi 
i legnami ed agli articoli Falegname , 
Legxauolo, Ebanista indicaronsi i mo- 
di di ben porla in opera. Rarmarsch fece 
esperimenti sulla forza con cui tiene le- 



almente si formano grinze, così ulli<ua-jga i i diversi legnami questa colla, «d «c- 



Ucollamento 
co i principali risultamenti da lui ot- 
tenuti : 

i.° La forzi adesiva della colla for- 
te è assai maggiore quando si applica 
sopra superficie di legnami in piedi, cioè 
tagliali perpendicolarmente alla direzione 
delle fibre, che su quelli di uguale natu- 
ra tagliati per lo lungo, cioè pnralellj- 
meote «Ila direttone di queste fibre. 

a.° Date due superfìcie di uno stesso 
legno e paralelle alle fibre non vi è dif- 
ferenza «lcuna nella forza di aderenza 
della colla, sia che queste fibre sienn pa- 
ralelle fra loro su tutte e due le super- 
ficie, sia che incrocinsiad angolo retto; 

5.° La forza adesiva della colla espres- 
sa in chilogrammi e sopra un centimetro 
quadrato di superficie di legno tagliato 
perpendicolarmente all' andamenti delle 
sue fibre, trovossi essere la seguente: 

cl.il. 

Pel faggio 1 55,55 

Pel carpine .... ia6,5o 
Pei l'acero .... 87,66 
Per la quercia . . . 1 a8,33 
Per l'abete .... no,5o 

Pel legname tagliato in direzion para- 
fila a quella delle sue fibre : 

chil. 

Pel faggio ^8,85 

Pel carpine .... 79,1 6 
Per l'acero .... 63,oo 
Per la quercia .... 55, 16 
Per l'abete 2^,1 6 
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queste colle e del modo di applicarle ai 
tessuti a mano semplicemente o con 
macchine opportunamente disposte; al- 
l' articolo Colla di pesce del Dizionario 
accennassi come soglia applicarsi ai tes- 
suti di seta per renderli più lucidi. Si è 
pure negli articoli anzidetti veduto come 
diasi spesso a queste colle una tinta di 
azzurro o proprietà igrometriche partico- 
lari e come si applichino alle biancheiie. 

Àgli articoli Carta. si disse quanto spet- 
ta air incollamento di essa, sia nelli ti-* 
nozza stesia mentre è ancora in pasta, 
sia dopo ridotta in fogli nelle forme. 
Qui nggingnereino relativamente all' in- 
cullamento nella tinozza che i primi ten- 
tativi dì questo proposito sembrano es- 
sere dovuti ad Illig, fabbricatore di Er- 
lach, il quale nel 1 806 pubblicò un bre- 
ve scritto su quoto argomento che rima- 
se poco assai conosciuto. La baie dell'in- 
collamento della tinozza è un sapone di 
olio, di resina, di eer* • di allume. La 
preparazione c l'uso di questi saponi so- 
no alquanto diversi oggidì da quelli indi- 
cati ntl Dizionario e perciò qui riassume- 
remo questi melodi quali ora si prati- 
cano. 

Per ottenere il sapone di cera ngginn- 
gonsi ad 8>>o litri di acqua, 100 chilo- 
grammi di potassa e 10 di calce vira che 
spegnesi prima di porla in opera ; aggiuu- 
gonsi nei liquore ben decantato, feltrato e 
portalo all'ebollimento, poro a poco 400 
chilogrammi di cera; versasi nel cilindro 
in cui è In pasti una quantità di questo 
sapone che contenga 2 chilogrammi di ce- 
ra per 5o di cenci, e dopo alcuni minuti 
La seconda specie d 1 incollamento si si aggiungono a chilogrammi di allume 



dà particolarmente alle tele e lidi alto 
di tesserle e dopo, perchè acquistino una 
certa maggior consistenza ed una più 
bella npparenza. Agli articoli àppabec- 



in polvere nella pila. 

Il sapone di resina preparai alla slessa 
guisa, con In sola differenza che 100 chi- 
logrammi di potassa non ne sciolgono* 



chio, Bozzima e Iraìiidare parlossi ab-jche 3oo di resine. Àggiognesi a quesir» 
bastanza e delle varie preparazioni di', miscuglio disriollo da 6 aia per cento 
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di fecula di patate stemperata in tre rot- 
te il suo peso di acqua a ao°. Si fa giu- 
gnere su questa soluzione quella del sa- 
pone porlata a ioo°, e passala per uno 
staccio di lana, agitando continuamente 
perchè la fecula non riuniscasi in grumi. 
Versasi nella pila questo miscuglio ri- 
dotto alla consistenza di una poltiglia. 
Ognuna di queste preparazioni esige cin- 
que a sei ore di ebollizione; assai fre- 
quentemente il liquore si gonGa e sta 
per traboccare, locchè si impedisce ver- 
>andovi un poca di acqua fredda ogni 
qual tratto. La colla col sapone otlieosi 
versandone entro la pila due chilogram- 
mi sciolti nelP acqua per ogni 5o chilo- 
grammi di cenci, ed aggiugnendovi due 
chilogrammi di allume. Presentemente il 
sapone di cera è quasi abbandonato e 
non serre che per le carie sopr affioc ; per 
quelle Gne o mezze Goe si adopera quel- 
lo di ragia, e per le carte da tappezzerie 
e da stampa quello di resina comune. 

Dapprima P operaio tuffava nel ba- 
gno di gelatina 5 a Goo fogli di caria ad 
un tratto e ve li lasciava quel tempo che 
credeva conveniente perchè fossero bene 
penetrati. Questo lavoro era molto len- 
to, non poteva farsi che su fogli di assai 
limitata grandezza e che non potevano 
riuscire sempre simili senza una grande 
abilità ; inoltra conveniva levare i fogli 
dalle forme per deporti sui pannelli, com- 
primerli, voltarli, farli asciugare, imbe- 
verli di colla, poi seccarli di nuovo; inol- 
tre la gelatina in molli casi provava gran- 
di alterazioni che ne compromettevano 
r esito , mentre invece i saponi ado- 
perali conservansi con la più grande fa- 
cilità senza mutarsi menomamente, ba- 
llando ripararli dal contatto della polvere 
e di altre sostanze straniere. 

Come nelP incollamento delle telo (V. 
li» *.mt> are ) anche in quello della caria 
luolsi spesso dare una tinta di azzurro. 



IsrcoLi-AaiBirro 
Probabilmente le stesse sostanza che ser- 
vono per le tele potrebbero anche io 
tal caso venire impiegate. Per le car- 
te comuni e per quelle destinate a con- 
tenere i merletti, i coloni e ceni tes- 
suti adoperasi P azzurro di Berlino; per 
te carte da scrìvere usaosi gli azzurri di 
cobalto, i quali abbiamo già veduto nel 
Dizionario come fossero anche dal Canson 
adoperati, e che si devono polverizzare 
quanto più Gni è possibile. Qui indiche- 
remo la maniera di servirsi a tal uopo 
dell' oltremare artiGaiale. 

Quando le paste della carta vengono im- 
bianchite col cloro noo deesi mai dare 
P azzurro se non che dopo P imbianchi- 
mento, facendo anche precedere un ab- 
bondante lavacro per togliere fino agli 
ultimi iodizii della soluzione del cloruro. 
Nel caso che le paste abbiano ad essere 
alluminale, è regola costante di non dare 
mai l'azzurro se prima non si è dato Pai- 
lume, e se inoltre non si saturò l'acido li- 
bero che trovasi allora in queste paste. 
Dopo questa saturazione si dà P azzurro 
di oltremare, il quale è come Io smalto 
sospeso nell'acqua, decantato, passato at- 
traverso un pannolino e mesciuto all' a- 
cqua delle vasche, oppure, dopo che que- 
sta venne decantala, versalo sopra uno 
staccio di crioe attraverso il quale se lo 
obbliga a passare con una spazzola re- 
sistente o con un pennello, per mescerlo 
alla pasta della carta. In tutto il resto del 
lavoro operasi come col cobalto, e la so- 
la differenza che vi abbia consiste in ciò 
che le paste già assoggettale ali' im- 
bianchimento ed impregnale dall' acido 
dell'allume divenuto libero e che in que- 
sto esso è loro piuttosto nocivo che ulile, 
abbisognano di essere neutralizzale con la 
soda o conia potassa prima di applicarti 
Polireroore. Si è osservato che eoo questo 
modo di azzurrare le carte deesi impie- 
gare meno allume che col metodo an- 
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tìco. E portda notarsi che la patta coiì la pila slessa del cilindro: pegli Butirri e 



preparata deesi tosto ridurre in fogli, ac- 
ciocché il colore non si deponga, cosa 
che avviene del resto anche più pronta- 
mente con lo smalto ed in generale con 
con tutti i colori minerali solubili poco o 
nulla nell'acqua. Quando si dà V smot- 
to nella tinozza con V oltremare ed in- 
collasi quindi la csrta a vari fogli ad un 
tratto, e siasi nella colla aggiunto dell'al- 
lume, dietro le indicazioni precedenti, 
conviene aggiugnere alla colla 5o e 60 
granirne di soda o 3o a 35 gromme di 
potassa per ogni chilogrammo di allume 
impiegato. , 

Quando V incollamento si fa nella ti- 
nozza con rolla vegetale nel modo dello 
in addietro, prendonsi per ogni 5o chi- 
logrammi di pasta a5o a 3oo granirne 
di oltremare arlifiziale, secondo la forza 
della tinta aziurra che vuoisi produrre; 
lavasi nelT acqua, se lo fa passare per un 
pannolino o per uno staccio con uni 
spazzola o con un pennellile se lo getta 
nella pila che si fa tosto agire per mesce 
re il tutto. 

In ogni caso qualunque sia la manie- 
ra di incollamento adottata, può usarsi 
invece dello smallo I' oltremare artifixìa- 
le, purché questo sia ben tarato e vi si 
&Kg' un 8 a *oda o potassa in proporzione 
alla quantità di allume adoperata. 

Ora V uso delle carte colorale in varie 
tinte, massime per le lei lei e. si estese no- 
tabilmente: colorami sempre mentre sono 
allo slato di pasta, e qui indicheremo 
brevemente quali sostarne si adoperino 
pei diversi colori. Le tinte rosee si ot- 
tengono coi fiori di zafferano o cartamo 
» «vivati con I' acelo di palate o con ari 
do nitrico ; il maggior numero coi legni 
di santa Marta e de) Brasile, il cui colo- 
re giallo viene separalo dal latte che si 
coagula con un acido, ed il color rosso 
precipitasi con le soluzioni di slagno ncl- 



pei verdi osansi i cianuri di potassa coi 
nitrati di ferro; il cromalo di potassio è 
sempre in tal caso la base dei gialli*, altre 
volle oltenevansi alcuni gialli fugaci con 
la terra merita e con le grane di Persia e 
di Avignone, ma I' uso di queste sostan- 
ze venne abbandonato . Gli ossidi di 
piombo danno il colore ranciato, i cro- 
mati neutii ed acidi producono i vaiii 
gialli ; le terre d' Italia naturali o calcina- 
te danno certe tinte per le carte da di- 
segni a sfumino ; la galla d'Aleppo ed il 
solfato di ferro sono la base di tutti i 
grigi, dal grigio ferro fino al \ iù chiaro; 
il solfato di ferro precipitato dall' acqua 
di calce, dà i gialli bruni in tutte le va- 
rietà dei loro impiumi; ▼orsi ossidi me- 
tallici, e specialmente quelli di ferro e di 
manganese, danno varietà di tinte infinite; 
certi fabbricatori giunsero a variare gl'im- 
piumi della catta in qualche modo quanto 
quelli della seta. I neri solidi sono lesole 
tinte che presentino qualche difficoltà. 

Finalmente 1' ultima specie d'incolla- 
mento si é quello che si pratica sul vino, 
sulla birra e sopra altri liquori, ingni- 
gnendovi un po' di colla forte o di pesce 
per poi, precipitando la gelatina, trar- 
re al fondo insieme con essa le sostanze 
straniere e chiariGcare t liquori. Per que- 
sto argomento non possiamo che riman- 
dare agli articoli Bum a, Tiro e Chiarin- 

CAZIORE. 

(H. Gaultier db Claubry — Peloo- 

ZE K. K.ARMARSCH G**M.) 

INCOLLARE. V. Ircollamesto. 
INCOLLATURA. La grossezza di le- 
gno de' madieri della nave nel loro mez- 
zo, o la grossezza nel luogo dove posauo 
sulla chiglia. La grossezza del legno nel 
uiezzo o nell'angolo de' bracciuoli delle 
ghirlande o gole de 1 marzapani si nomi- 
na il collo di que" pezzi curvi. 

(Stbatico.) 



l5o TnCOMBClTlBTLB 

INCOLTO. Non coltivato. I terreni 
lasciati incolti sodo veramente una ver- 
gogna pei paesi che li possedè, essendo 
veri tesori dai quali non si traggeche po- 
co o nessun profitto. Assai rare sono le 
circostante in coi realmente non si pos- 
sa o non giovi coltivare le terre, quelle 
ancora che più sembrano sterili capaci es- 
sendo di dare utili produzioni, quando si 
sappia adattarvi la coltura nel modo che 
loro conviensi. AH' articolo Dissodale* 
to indicarousì i metodi di ridurre colti- 
vabile le terre abbandonate, mostrandosi 
alla parola Diseccimbsto comesi possano 
liberare dalle acque, se pereonemente o 
gran parte dell'anno ne sono occupate, ed 
all'articolo Terra si vedrà quali piante 
particolarmente allignino nelle diverse 
specie di essa, argomento il quale più este- 
samente nel trattar d'ogni pianta in parti- 
colare si è sempre considerato; finalmen- 
te alla parola Abbonimento si mostra co- 
me si possano correggere i difetti del suo- 
lo e renderlo cosi alto a dare qualsivo- 
glia prodotto. L'applicazione giudiziosa 
dei principii esposti negli anzidetti luo 
ghi toglierebbe affatto dall' abbandono 
quasi tutti i terreni che tuttora incolti 
rimangono. 

(G'*M.) 

INCOMBUSTIBILE. Si dà questo 
nome a quelle sostanze che per loro na- 
tura o per fattavi preparazione sonodif- 
ficilmeute attaccate e consumate dal fuo- 
co. L'oggetto pel quale si usano prepa 
raziooi che rendano incombuitibili le so- 
stanze si è quello di evitare o scemare 
rischii d'IacEHDio, e perciò 9 quella paro 
la esposte abbiamo principalmente le va- 
rie composizioni suggerite a tal fine e da 
applicar»*! specialmente ai legnami ed alle 
tele. Qui aggiugneremo una preparazio- 
ne venuta a nostra notizia soltanto dopo 
In pubblicazione di queir articolo pe- 
gli stessi oggetti, indicheremo il m 1- 
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do dì rendere incombustibili i cartocci 
ad uso delle artiglierìe, e principalmente 
i estenderemo sugli esperimenti fatti da 
uomini che il nome si davano d'incom- 
bustibili. 

Nel Technologisie dell'agosto 1841, 
troviamo suggerita da Breza una compo- 
sizione che contiene dell' allume, dell' a- 
cido borico e del solfato di ammoniaca, 
e tiene anche il vantaggio di guarentire 
dagli insetti in ogni clima le cose sulle 
quali si applica. 

Pei tessuti bianchi ed io pezza suggeri- 
sce il Breza di porre in un litro di acqua ri- 
scaldato a 85° C. 3o gramme di allume, 
3o di solfato di ammoniaca, 1 5 di acido 
borico, a della più bella gelatina che sia 
possibile e finalmente 2 gramme di salda 
stemperate in poca acqua. Deesi aver cu- 
ra di far disciogliere questi ingredienti, 
l'uno dopo l'altro nell'ordine con cui 
vennero nominati, e di innalzare la tem- 
peratura all' ebollimento quando si »g- 
giugnerà la salda stemperala. Tuffami 
lentamente in questa soluzione gli ogget- 
ti e se ne levano, quando sono saturati, 
premendoli o torcendoli per togliere lo- 
ro l'eccesso di liquido che avessero por- 
lato seco e finalmente si asciugano a con- 
veniente temperatura. 

Pei tessuti stampati o tinti si prepara 
la soluzione nel modo anzidetto, ma non 
portando mai la temperatura a più che 
6o°. Stendonsi allora i tessuti sopra una 
tavola e vi si passa sopra una spugns 
tuffata nel liquore, avendo cura di non 
caricaila troppo per non attaccare i co- 
lori. Se tuttavia sono questi molto so- 
lidi, si possono trattare i tessuti alf ebol- 
lizione come i bianchi e terminare alla 
stessa guisa. 

Pei canovacci e per le decorazioni tea- 
trali aggiungoesi a un litro di acqua 60 
gramme di allume, Go di solfalo di am- 
moniaca, 5o di acido borico, 19 di gela- 
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lina e 6 di tolda. S« le decorazioni iooo 
già dipinte vi si incolla sul rovescio della 
carta reta incombustibile oel modo che 
diremo io appresso. 

Pei legnami basta immergerli nella so- 
luzione, e lasciarceli almeno 34 ore, e 
tanto più quanto maggiore è la loro mal- 
ia, o quanto più sono duri; giova man- 
tenere la soluzione a 7 5° fino a che dura 
P operazione. La carta ed il cartone si 
preparano sciogliendo in un litro di acqua 
60 gramme di allume, i5 di sulfato «di 
ammoniaca, 3o di acido borico, a di ge- 
latina e a di salda. Questa composizione 
può aggiugnersi alla carta ed al cartone, 
mentre sono ancora io posta o tuffando 
veli come i tessuti. Quanto ai cartocci 
nei quali mettono le loro cariche gli ar- 
tiglieri, si è osservato che spesso cagiona- 
vano tristi accidenti venendo a contatto 
ancora accesi con la polvere da canno- 
ne dei depositi o simili. Perciò da molto 
tempo fecersi di sostanze incombustibili. 
Brugnatelli proposto aveva a tal uopo 
carta preparata con un liquore siliceo, 
con cloruri o con allume ; Hermbitaedt 
propose semplicemente ooa aoluzione 
di solfato di ferro neh" acqua. Quelle 
preparazioni indicate agli articoli Carta 
e Cartone incombustibile, possono a 
questo uopo servire, come pure la carta 
indicata dulBreza e riferita qui addietro. 
Il Breza stesso però suggerisce di fare le 
cartucce ed i cartocci con una tela fitta tuf- 
fata in una soluzione di / ( 5 gramme di 
allume, 1 5 di solfato di ammooiaca, 3o 
di acido borico, a di gelatina e a di sal- 
da, in un litro di acqua. Quando la telo 
bagnata con questa soluzione è asciutta 
suggerisce di applicarvi un leggero into- 
naco di carbonato dicalce e colla animale. 

Anche gli uomini sludiaronsi di resi- 
stere all' azione del fuoco ed una storia 
di questi arlifizii non sarà fuor di luogo 
a quanto crediamo in questa opera. 
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> Apollonio Rodio, narrando come Gia- 
sone andosie ad incontrare i tori che 
gettavano fuoco, dice che Medea, per 
procurargli una difesa, ricorse ad Ecate, 
e questa le insegnò dei farmaci, cioè un- 
guenti, coi quali sopire P attività delle 
fiamme. Pietro Taleriano, eruditissimo 
letterato del secolo XVI, nel decimose- 
slo libro de' suoi Geroglìfici, parlando 
della salamandra, di cui dicevasi che vi- 
vesse nel fuoco, narra che molte famiglie 
v* erano d' uomini atti a maneggiare il 
fuoco e camminarvi sopra impunemente; 
e questi erano gì' Irpini, nella regione 
dei Falisci, ora parte della Terra di La- 
voro. Varrone, da cui la notizia trasse 
Plinio, dice che gP Irpini ugnevansi le 
piante dei piedi con certo medicamento, 
prima di passare sul fuoco. Cosi, prosie* 
gue il Yaleriano, certo Andrea, medico 
greco, citato dagli Scoliasti di Meandro, 
insegnato aveva a bagnare col sangue di 
salamandra le vesti, o le membra, per- 
chè il fuoco loro non nuocesse. Sog- 
giugne <1' aver letto negli annali di Qua- 
diigario, che una sostanza inverniciata 
<r allume, non mai a* accende, del che 
ebbe una prova Siila, combattendo con- 
tro Archelao. Parlando poi de* giorni 
suoi e di se medesimo, dice d' aver ve- 
duto certo Benedetto Tedesco, fabbrica- 
tore di specchi, che offri vasi di passare in 
mezzo alle fiamme senza che queste a lui 
od alle sue resti nuocessero; e lo vide di 
fatti in presenza de* cardinali Bibiena e 
Gio. Medici, che fu poi Leone X, riceve- 
re nel concavo della mano il piombo li- 
quefatto versatogli da rovente padella, 
come se avesse ricevuto del freddo ar- 
gento vivo. Aveva poi osservato che 
P allume di piuma o Puminnto servono 
di stoppino incombustibile nelle lucerne. 

Beyerlink nel suo Magnimi tltcatrum vi- 
tae huinanae, più laborioso che giudizioso 
raccoglitore di notizie istruttive, ali 1 ani- 
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culo lur. ceniia riferisce gran numero senza scollarsi, ì ferri caldi e roteati ! 



anzi mettendo sulla palma della mano 
della cenere fredda, si potranno porta* 
re, senza incomodo, le bragi ardenti. 
Molte sono le sostanze cbe servono a far 
un* unzione che renda insensibili alla 
azione del calore e del fuoco, cioè una 
mistura d' allume cun bianco d* uoto, 
T acqua satura di sai marni orpimento, 
ocra, minio, magnesia, talco, o mica con 
succo di altea, di semprevivo di telefio, 
o cou fiele di toro. Con le mani così ripa- 
rate portasi un ferro rn reale a ti eresi 
seoza incomodo nel cavo della mano il 
piombo liquefatto, pel quale sperimento 
però occorre anche agilità e prestezza, 
litri mescono la calce con l'acqua distr- 
ata di telefio , di solano, o di sperma 
li rane, dello rane slesse e delle luma- 
che o il sugo di malfa? «co, o di portu- 
laca : così fassi un misto di latte di ver- 
gine, idrargiro e aceto eoa aalce dì ma 
gnesia o mirra. S* annovera ancora fra le 
sostanze contraria al fuoco, I' i usciamo, 
la «mulaggine di psillio, delle mele coto- 
gne, l'acqua di papavero, ec, 
dono una sostanza viscosa coli' 
gnervi della ealce d' allume o d' asbesto. 
Lo slesso Alberto insegna al ciarlatano 
a farsi vedere circondato dalle fiamme 
senza soffrirne, ungendosi prima di sngo 
di malvavesco e bianco d'uovo, quindi 
dandovi sopra una mano d' amianto o 
di allume , poscia spargendovi polve- 
re di zolfo che si vedrà ardere sema 
che r uomo ne risenta caldo. * Tutto 
ciò scriveva Libavio, come cose note nel 



di folti, dai quali vedevi che presso ogni 
nazione gli uomini e le donne dimostra- 
vano la vera o pretesa innocenza loro, o 
la colpa delle persone accusate, col toc- 
care impunemente ferii roventi, carboni 
accesi, piombo fuso, e passare senza 
danno sulle brago e in meno alle fiam- 
me. Vero è che il dabben' uomo creile 
che tutto ciò si facesse per miracolo dui- 
no; ma oggidì si sa che cosa sìdehba pen- 
sare di tanti portenti. Perciò le leggi ec- 
clesiastiche e civili questi maniera di 
giudicare hanno condannala, senza dub- 
bio dopo aver verificato che i prelesi 
miracoli non erano che arlifizii. 

Di fatti presso molli autori trovatisi 
esposti metodi d' impedire l'azione del 
fuoco sopra l'uomo e sopra d' ogni com- 
bustibile sostanza, e fra qoesii qu-llo 
che gli ha più ampiamente raccolti è 
Andrea Libavio , celebre alchimista del 
secolo XVI. Egli scrive un intero ca 
po sui ripari che può adoperare il me- 
tallurgo in occasione di toccare il fuoco 
u Mollo a ciò contribuisce, die* egli, la 
abitudine di maneggiare sostanze molto 
calde ; onde ateuni tanto s'avyetzano al 
fuoco che potrebbero entrare nel forno 
babilonico, ed imitare Scevola mettendo 
sul fuoco la mano. Non conviene però 
fidarsi nè ad incantesimi magici, nè al- 
l' influsso delle stelle, giacché non man 
cano mezzi naturali e sostanze, con le qua- 
li bagnando, ungendo o lordando le ma 
ni, trattare il fuoco impunemente. Alber 
to Magno insegna a quest'oggetto di 
comporre un unguento di colla di pesce'seclo XVI. 
e allume di piuma o polvere d' amianto Non farà quindi maraviglia il leggere 
impastali con aceto. Le sostanze di qua- nel Journal des Savans dell'unno 16S0 
sta preparazione coperte meltonsi in che certo Richardson inglese maneggiasse 
mezzo al fuoco senza che ardano. Lo | il fuoco. Il suo servo disse, che ciò faceva 
stesso effetto produca il sugo di malva o privando della sensibilità le mani e 1« 
di ibisco misto al bianco d'uovo. Lor-'parti che dovevano toccare il fuoco, stra- 
dandosi le mani d* argilla man*ggiansi finandole conio spirito di zolfo, cioè acido 
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do solforico, il quale ammortisce la pelle, se lo sarebbe passato sulle gambe, sulle 
Soggiugoe che foce? asi cuocere una co- braccia, sui capelli, sul riso e sulla stessa 
staiuola sulla lingua , mettendovi car- lingua, ed avrebbe bevuto non che Polio 
boni accesi sotto e sopra ; il che forse bollente, Io stesso piombo fuso; general - 
più a ciarlatanesioao ed a destrezza, che a mente si credè che tutto ciò dovesse es- 
si ne ero sperimento dee attribuirsi, sebbe- sere un giuoco ciarlatanesco od un'illu- 
ne con un liquore anche la lingua possa sione ottica. Se ne videro le prove in 
e rendersi insensibile e riparararsi dal- pubblico teatro, e tali furono che gli 
l'azione del fuoco. 11 mezzo insegnato da spettatori poterono bensì sospettare, ma 
Alberto Magno può darci un 1 idea del non accorgersi che il Lione Iti adoperas- 
modo come il servo indiano, rammen- se alcun mezzo per impedire l'azione del 
tato da Tavernier, circondavasi impune- fuoco sutle sue membra, 
mente il corpo di catene roventi. Le persone colte però, conoscendo 

Non solo nella colta Europa e fra gli sino dove possa estendersi I' insensibilità 
schiavi dell' Asia trovansi uomini che fisica dell' uomo sano, ed istrutte dalla 
sanno sostenere ferri roventi e maneg- storia che in ogni tempo vi furono uo- 



gìare il fuoco impunemente, ma, se ere 
diamo al viaggiatore Perrin du Lac , 
v'hanno pure fra i selvaggi dell' A 
inerica uomini che, per mezzo d' una 
certa radice, non solo toccano le brag 
ardenti, ma ben anche le masticano. Nar- 
ra questo viaggiatore che gli abitanti del- 
la Luigiaoa superiore conoscono un'erba, 
la cui radice masticata serve, qualora se 
ne strofinano le mani, a far sì che gli ac- 
cesi carboni si spengano senza dolore 
non solo fra le mani slesse, ma eziandio 
fra i denti ; del quale sperimento egli fu 
testimonio. GK Osagi, abitatori delle spon- 
de del Missouri, masticando questa pianta 
e strofinandosene, fanno cose che non 
avrei creduto, dice fautore, se uno le 
avessi vedute. Alcuni bevono il grasso di 
orso sciolto e bollente ; e altri mettono la 
mano nella pentola per agiture la car 
ne contenutavi che bolle, senza che ap 
paia in loro il menomo indizio di do- 
lore. 

In questi ultimi tempi, al principio del 
secolo presente, tornassi in campo la in- 
combustibilità e se ne fece oggetto di cu- 
riosi esperimenti da un certo Giuseppe 
Lionetti Comasco il quale annunziava 
che avrebbe maneggiato il ferro rovente, 
Sappi Di%. Tecn. T. TIF. 



mini che maneggiarono impunemente il 
fuoco e le sostanze più calde, ben tosto so- 
spettarono che l'uomo incombustibile fos- 
se tale mediante quei mezzi coi quali so- 
leansi vincere le cause e sostenere le as- 
serzioni di reità e di innocenza ne'tempt 
barbari in cui terminavansi le questioni 
e scioglievsnsiidubbii coi così delti Giu- 
diùi di Dio. 

Le sostanze che meglio servono a ren- 
dere insensibili quasi affatto al più forte 
calore sono gli acidi concentrali ed an- 
che il succo d' aglio, i quali produco- 
no sulla pelle una specie di callosità. 
Di questi effetti si ha ordinariamente 
un esempio nelle officine, dove si ve- 
dono gli operai che, o pel maneggiar 
questi acidi o pel continuo e faticoso 
lavoro, hanno le mani incallite, poter 
toccare e tenere impunemente oggetti 
riscaldati a tal grado che non potrebbesi 
tollerare dagli altri. 

(Bheza — C. Amoretti — G**M.) 
INCOMMENSURABILE , INCOM- 
MENSURABILITÀ . Dicesi di quelle 
quantità che non si possono misurare 
per via di confronto con altre cose «li 
conosciuta grandezza. 

(Alberti.) 

30 
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1NC0MMISCIBILE. Che oon deve u 
non può mescerti mucine. 

(Alberti.) 
INCOMPARTIBILE. Che non può 
dividerti in parti. 

(Alberti.) 

INCOMPRESSIBILITÀ. L* opposlo 
«li Compressibilità. A questa parola ve- 
duto abbiamo però come debba ritenerti 
che non esista realmente veruna sostenta 
incompressibile affatto. Abusivamente a- 
doperasi questa parola per indicare quel- 
le sostanze che tono tanto difficilmente 
compressibili da mettere quasi io dubbio 
questa lur proprietà. Gli odierni progres- 
si della meccanica venuti in soccorso alla 
fisica mostrarono evidentemente anche la 
compressibilità di molte sostanze che pri- 
ma in questo senso dicevansi incompres- 
sibili (G # * M ) 

INCONQUASSABILE. Che non si 
può rompere. 

(Alberti ) 
INCONSUMABILE. Da non potersi 
consumare. 

(Alberti.) 
INCORSATILE. Che non ha Liso- 
guo di cuciture. 

(Alberti.) 

INCONTRARE. Dicesi che due linee 
S 1 incontrano in un dato punto quando 
vengono tutte due a passare per quello. 

(Alberti.) 

IXCOPPATURA. Danno taluni que- 
sto nome a quella malattia del cacio per 
cui le basi delle forme di esso divengono 
concave. Questa malattia dipende dal non 
essersi conservate a dovere le propor- 
zioni del caglio, o da non aver cotto la 
pasta abbastanza, per entrambe le quali 
ragioni, stagionandosi, la pasta si addensa 
e scema di volume. Se però è sana dal 
resto e ben formala, la incoppatura non 
nuoce alla sua qualità. 

(fiuscESco Gera.) 
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INCORAGGIAMENTO. Parrebbe a 
primo aspetto meno che qualsiasi al- 
tro ramo di scienza abbisognare la Te- 
cnologia d'incoraggiamento , poiché a- 
vendo sempre per iscopo la reale utili- 
tà, questa medesima diviene il premio 
della riuscita, e perciò V unico incorag- 
giamento che sembrerebbe doverti accor- 
dare negli oggetti delle arti sarebbe, come 
si è detto nel Dizionario, un* assoluta li- 
bertà, ed tggiugneremo V assicurazione 
della proprietà delle idee, al che servo- 
no i Privilegi. Ipremi, considerati sem- 
plicemente sotto l'aspetto onorifico, sem- 
brano anch' essi non essere io questo 
caso molto importanti, imperocché quel- 
lo che ha migliorata notabilmente un'ar- 
te qualunque, leva per questo solo effet- 
to bastante fama di sè. Queste apparenze 
tooo per altro ingannevoli e grave danno 
verrebbe a quella nazione che, su di esse 
appoggiandosi, abbandonasse a sè stes- 
se le arti, e d'incoraggiaile non si curasse 
per modo alcuno. Per convincersi della 
verità di questa asserzione, bttsla il ri- 
flettere ai modi come progrediscono le 
arti. Ordioariamente è l'applicazione di 
qualche priucipio scientifico già cono- 
sciuto o nuovo che cercati di rendere 
utile nelle officine, ma per Io più le cir- 
costanze sono in queste sì complicate che 
difficilmente si giugne a prevederle tutte 
e ad ottenere di balzo quel buon succes- 
so che si desidera. Accade che s' incon- 
trano ostacoli ad ogni passo, e soltanto a 
forza di studii e perseveranza giugnesi 
all' effetto cui si mirava. Di qui vie- 
ne pur troppo, che assai di raro possono 
gP inventori trarre dulie proprie idee il 
meritato profitto che si raccoglie invece 
da altri, i quali, trovando appianata la via, 
giungono con poca fatica alla meta. Di 
questo abbandono che fan gP invento- 
ri de* loro trovati e della ingiusta ri- 
partizione dell* utile che ne deriva sodo 
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spesso cagione lt ingenti spese che oc- 
corrono per mandare una invenzione ad 
effetto, donde viene, a nostro credere, 
la necessità degli incoraggiamenti, i qua- 
li però ne parrebbe doversi dirigere in 
modo alquanto diverso che non facciasi 
presentemente. Il principale incoraggia- 
mento che ne piacerebbe vedere accorda - 
to, piuttosto che premi in denari od ono- 
ri, sarebbe che dopo esame maturo di 
uomini istruiti dell' argomento e teorica- 
mente e per pratica, si assistessero gli in- 
ventori nel mettere ad effetto le loro idee, 
acciò poi da queste, secondo la vera im- 
portanza loro, traessero condegno pro- 
fitto. Ne piscerebbe veder dare almeno 
ragionato giudizio tanto a favore che 
contro le nuove invenzioni proposte, sen- 
za volere, come si fa troppo spesso, atten- 
dere per darne giudizio di vedere l'esi- 
to , essendo quasi inutile allora Pesa- 
me delP uomo di scienza, o, tutto al 
più altro non occorrendo che una con- 
ferma della verità de) fatto soltanto. Po- 
trebbero allora gli inventori più facilmen- 
te, con l'appoggio di questi giudizi*, rinve- 
nire presso i manifattori fiducia e persua- 
der questi all'esperimento dei loro trova- 
li. Io una parola crediamo che gli in- 
coraggiamenti si debbano piuttosto ai 
miglioramenti sol nascere che a quelli già 
ridotti a perfezione, e praticamente adot- 
tati, poiché i primi esigono atudii, spesa e 
sneri fi ni senza compenso, se non che tardo 
ed incerto; i secondi invece hanno il com- 
penso in se stessi. Se Watt non avesse 
avuto siffatto incoraggiamento da Boul- 
ton, le macchine a vapore non animereb- 
bero forse ancora le vaste officine. 

Parecchie società institoironsi che, per 
iscopo precipuo proponendosi P avan- 
zamento delle arti, cf 'incoraggiamento ap- 
punto s'intitolarono, e molte realmente a 
questo scopo contribuiscono , pubbli- 
cando programmi per invitare gli scien- 
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ziati ed i tecnoioghi a sciogliere quei pro- 
blemi che più alle arti interessano ; ri- 
chiamando ad esporre ì prodotti delle 
officine (V. Esposizione) e premiando 
quelli che più si distinguono; occupan- 
dosi anche talora della moralità degli 
operai ed accordando distinzioni a quelli 
fra essi che per buona condotta, per as- 
siduità o finezza di lavoro primeggiano ; 
finalmente incaricando anche talvolta 
commissioni di esaminare i progetti che 
loro assoggeltansi e darne giudizio. Quel- 
la di Londra, che distinguesi su tutte le 
altre, dee la sua origine a certo Shipley, 
e fino dal i 7 56 venne ridotta a forma 
regolare. Sul modello di essa formossi 
quella di Parigi alcuni anni prima della 
rivoluzione, e sospeso avendo durante il 
tempo di quella i propri lavori, venn* 
ristabilita nel 1802 per cura del celebre 
Chaptal, regolandosi a quel modo e quei 
vantaggi prodneendo, che abbiamo ac- 
cennati nel Dizionario. 1/ Italia non 
manca neppur essa di simili società, es- 
sendocene in Toscana, io Sicilia, nel 
Piemonte ed altrove, ed avendo in par- 
te analoghe attribuzioni gli insti tuli di 
recente formatisi in Milano ed in Venezia, 
i quali, tuttochèdestinati anche alle scien- 
ze più gravi,, hanno per iscopo principa- 
le di promuovere quegli studi che han- 
no immolala e principale influenza sulla 
prosperità nazionale, stabilendo program- 
mi anche per oggetti di arti, accordando 
premi annuali alle invenzioni o prodotti 
di maggiore importanza, e formndo fi- 
nalmente una collezione bene ordinala di 
modelli, istrumenti e prodotti d'arte da 
tenersi accessibile al pubblico, per istru- 
zione dei manifattori e degli artigiani. In 
generale però i fondi onde possono di- 
sporre le Società che per V incoraggia- 
mento rielle arti conta l'Italia sono trop- 
po scarsi per produr buoni effetti, tanto 
più che la trascurun/a delle arti utili fu 
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pur troppo grandisnima negli ambii lem- 
pi ed è tuttora grande fra noi. Sarebbe 
duopo che i ricchi, veri amici del loro 
paese, riparassero a questo difetto, e più 
ancora gioverebbe che cercassero di far- 
lo i governi, persuadendoti che non vi 
hanno somme a più grande profitto im- 
piegate di quelle che possono giovate 
air industria, poiché in esse P uoo può 
rendere il mille. Certamente dovrebbesi 
andar con qualche cautela in siffatto bi- 
sogno, ma ad ugni modo tornerebbe pili 
utile il non essere troppo difficili, massi- 
me sul principio, e meglio varrebbe in- 
coraggiare anche qualche invenzione di 
esito dubbio che scoraggiarne una so- 
la di utile, poiché da ultimo si avrebbe 
se non altro il vantaggio di richiamare il 
pensiero di molti a tanto importante sog- 
getto. Vorremmo però che in soccorsi 
pecuniari agli industriali si largheggiasse, 
usando invece molto rigore oell' onorare 
di premii con medaglie od in altra simile 
maniera , imperocché queste distinzioni 
dalla sola difficoltà di ottenerle traggono 
ogni loro pregio e valore. (G**M.) 

INCO RAZZATO. Dicesi del panno 
o simile divenuto sodo per untumi e lor- 
dure. (Alberti.) 

INCORDATURA. Malattia del caval- 
lo che gli impedisce il libero movimento 
del collo o delle gambe ed è una specie 
di tetano o morbosa contrazione dei mu- 
scoli. 

(Alberti.) 
INCORPORARE. Mescere più so- 
stante unendole insieme per guisa che 
si confondano e formino uo tutto uni- 
forme. 

(G**M.) 

INCORPOREE. Dicevano altra vol- 
ta i chimici le materie fugaci e volatili che 
non cadono, o solo debolmente sotto al 
tenso del tatto, come sono i vari gas. 

<G**M.) 



Ine a oci AMBITO 

INCORRUTTIBILE. Che non è sog- 
getto a corruzione. Del modo di reode- 
re tali le varie sostanze, oltreché agli ar- 
ticoli propri di queste sostanze medesi- 
me, partasi a quelli, Corservaziose, Is- 

FBACLDIMERTO, PcTEEFAtflORR, ec. 

(AxBHRTl.) 

INCORSATOIO. V. Pialla. 

INCOTTO. Dicono i contadini del- 
l' adustione o riseccamento prodotto dal- 
le brinate sulle piante. 

(Albbbti.) 
INCRETARE. Coprire di creta. 

(Alberti.) 
INCRINARE. Far pelo, incominciare 
a rompersi: é meno di fendere, e dicasi 
specialmente di cose fragili. 

(Alberti.) 
INCRISALIDARE. Farsi o divenire 
crisalide. 

(Alberti.) 
INCROCIAMENTO , INCROCIC- 
CHIAMENTO. Sovrapposisione o tra- 
versamento a guisa di croce, 

(Alberti.) 
Ibcbocluurto delle rane. Accop- 
piando individui dello stesso genere, 
ma di specie o razze diverse , Tale a 
dire incrociando, si ottiene un prodot- 
to che partecipa nello stesso tempo dal- 
le proprietà del padre e di quelle del- 
la madre. Se questi sono di specio di- 
versa , il prodotto si chiama Bastardo o 
mulo ed è quasi sempre inetto alla ri- 
proda zion e. Se sono soltanto di razze 
diverse, il prodotto dicesi Meticcio. La 
prima maniera d' iocrociamenlo non si 
applica che alla produzione dei muli e 
dei bardotti. La seconda si adopera, i * 
per trasformare e fondere una razza co- 
mune in una migliore ; a.° per creare 
una nuova razza che partecipi delle qua- 
lità delle due che si sono incrociate. Sic- 
come all'articolo Imi ast \kuimi vm abbia- 
mo notato principalmente i mudi d' im- 
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pedire il cangiamento delle ratte, così 
qui vedremo quando giovi prodarre que- 
sto cangiamento, ed i modi migliori per 
ottenerlo qual si desidera. 

Buffon ed altri naturalisti dopo di lui, 
fondandosi sa alcuni fatti isolati, preten- 
devano che qualsiasi ratta moltiplicata di 
per sè stessa e serbala para da incrocia- 
menti dovesse di necessità degenerare, al 
pari che qoalsiasi semente coltivata sem- 
pre nello slesso paese. Questa teorica, 
donde ne varrebbe per naturai conse- 
guente la degeneratiooe compiuta di tut- 
ti gli animali selvaggi e di tutte le piante 
spontanee, e che è inoltre evidentemente 
contraria all' esistente delle ratte più 
perfette di animali domestici e delle mi- 
gliori varietà delle piante coltivate, que- 
sta teorica, diciamo, fu sgratiatamente a- 
doltata da molti allevatori di animali e 
diede spesso tristi risultamenti. L' incro- 
ciamento è fra que' metti dei quali non 
puossi impunemente abusare. Se è bene 
applicato produce ottimi effetti, ma se lo 
si applica senta cognizioni , ragionati 
principii ed uno scopo determinato, può 
sovente distruggere le boone qualità del- 
la ratea che voUvasi migliorare e sosti- 
tuire ai difetti di essa altri ancora più 
gravi. E quindi molto importante di ben 
conoscere V effetto dell'incroc'iamento, i 
casi nei quali è utile e la maniera di 
farlo. 

L* esperienta mostrò che il prodotto 
somiglia solitamente al padre in tutta la 
parte anteriore del corpo, nelle corna, nel 
pelo, nella lana, nell'andamento, nella du- 
rata,nella sobrietà, nella solidità delle gam- 
bee del corpo, e nell'attitudine di sostenere' 
lunghi e faticosi lavori ; somiglia invece alla 
madre nella parte posteriore del corpo, 
nelle gambe di dietro, nella forte, nella 
en'rgia, nella vivacità, nel carattere e 
ne»» statura principalmente. Tutti e due 
ì genitori influiscono sul mantello ugual- 
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mente. Inoltre si sa che le femmine in 
generale somigliano piuttosto al padre ed 
i maschi alla madre. Si è osservato del 
resto che quello dei genitori che appar- 
tiene alla ratta più costante predomina 
maggiormente nell 1 incrociamenlo . Ab- 
benchè queste regole sieno suscettibili di 
frequenti eccezioni devono tuttavia aver* 
si presenti dallo allevatore che voglia in- 
crociare^ hanno a dirigere la sua scelta fi- 
no a tanto che l'esperienza non gli provi il 
contrario. Nello scegliere il maschio quin- 
di avvertirà che sieno esenti da ogni di- 
fetto la conformazione di quelle parti del 
corpo e le disposisioni fisiche o morali 
che il prodotto eredita particolarmente 
dal padre. Potrà ugualmente giudicare 
se una ratta indigena possasi migliorare 
e far meglio corrispondere alle tue viste 
particolari mediante V incrociamento coi 
maschi di un'altra ratta che possa procu- 
rarsi e che specialmente possedè quelle 
qualità che desidera. 

L' esperienta mostrò non essere con- 
veniente T accoppiare insieme due ratte 
troppo diverse per la statura, le for- 
me od i particolari caratteri. Tenlossi 
talvolta questo incrociamento sperando 
ottenere prodotti nei quali i difetti op- 
posti delle due ratte si trovassero neutra- 
litxati, ma non ne risultarono che anima- 
li più o meno difettosi. Quanto abbiamo 
detto sulle forme e le qualità che trasmet- 
tono il padre e la madre distintamente 
ai loro discendenti spiega questo fatto 
abballante. Per tale motivo alcuni alle- 
vatori consigliarono che quando si vuol 
dare ad una razta indigena le qualità di 
un'altra eisentialmente diversa, prenda- 
si per tipo del miglioramento una razza 
mista, ma questo metodo è assai lungo, 
ed il primo sarebbe preferibile quando si 
fosse paghi di considerare come utilità 
principale dei primi prodotti la propaga- 
tione. Così, per esempio, se s'incrociauo 
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pecora a lana da pettine aitai grossola- 
na con altre a lana fina, la maggior parie 
dei meticci che ne provengono, hanno 
lana che non può ben lavorarsi nè col 
pettine, nè coi cardi, ma è un miscuglio 
delle due qualità e viene per lo più rifiu- 
tata dai fabbricatori. Se però.i me t irci 
femmine accoppiami nuovamente con 
arieti a lena (ina, la seconda generazione 
si riavvicinerà mollo più a quella dei pa- 
dri e darà una lana che avrà dì già un 
qualche valore. Oberando in tal guisa ol- 
la quarta o quinta generazione si avrà a- 
vanzato più che non aarebbesi fatto alla 
decima impiegando dapprima la resta di 
merini comuni. Nondimeno in simili casi 
giova meglio quasi sempre introdurre lo 
ratta che si vuol possedere e conservar- 
la pura, a meno che non sia troppo dif- 
ficile procurarsi on numero abbastan- 
za grande di animali. Cosi fecesi appnn 
to al primo introdursidei merini in Fran- 
cia e neir Allemagna, ed in oggi vedonsi 
assai pochi coltivatori adoperare -Tincro- 
ciamento per questo genere di bestiame. 
Tuttavia pegli animali di paesi lontani è 
ancora il solo metodo che sia a portata 
della maggior parte degli allevatori. Se 
tuttavia in questo caso la razza del paese 
è troppo diversa da quella con la quale 
ai vorrebbe incrociare, si potrà procu 
rami animali di una razza vicina meuo 
diversa da quella straniera per fare V in- 
crociameuto. 

Negli incrociamenti che si fanno fra 
una razza comune ed una perfezionata 
non si adoperano mai che i maschi di 
quest* ultima. Potrebbersi ugualmente 
impiegare le femmine accoppiandole ni 
maschi di razza indigena, ma il metodo 
sarebbe infinitamente più costoso e più 
lungo, poiché un maschio basta per mol- 
te femmine e può dare ogni anno 4<> a 5o 
prodotti. Per fondere una razza in un'al- 
tra accoppiami di nuoro i meticci fem- 
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mine prodotti dal primo incrociamento 
un maschia della stesso ratta del pa- 
dre, e si contino* io lai guisa fino a che 
dopo una serie di generazioni più non vi 
abbia differenza alcuna fra la ratta mi- 
gliorata ed il suo tipo miglioratore. Allo- 
ra aoltanto quando la nuova razza è di- 
venuta costante, vale a dire, dopo la deci- 
ma e duodecima generazione, si può mol- 
tiplicarla da per sè stessa. In questa ma- 
niera crearonsi molte fra le più belle greg- 
ge di merini dell' 1 Allemagna. 

Come abbiamo però accennato al prin- 
cipio di questo articolo, mediante gì* in- 
crociamenti si può non solo fondere una 
razza in un'altra, ma eziandio crearne una 
nuova che partecipi in pari tempo delle 
qualità di tutte e due quelle onde protiene. 
Basta a tal fine sospendere l'in cruci a mento 
quando i prodotti hanno acquistato dalla 
razza straniera, e conservalo da quella indi- 
gena quel tanto che si richiede. Questo 
metodo, che venne seguito e migliorato 
generalmente pei cavalli, benché sembri 
a primo aspetto semplice e facile, presen- 
ta tuttavia gravi difficoltà ed esige una 
profonda conoscenza dell'argomento ed 
alcuoe diligenze e cautele senta le quali 
non possono aversi buoni ristiltamenti. 

Primieramente é impossibile determi- 
nare con certezza anticipatamente quali 
saranno i caratteri, le forme, le qualità, 
ed i difetti che il prodotto erediterà dal 
padre e quali quelli rhe erediterà dalla 
madre. Le nozioni che abbiamo date pre- 
cedentemente su questo proposito non 
sono che approssimative, ed i principii 
che se ne deducono, subiscono frequenti 
eccezioni. Inoltre, quand' anrhe ciò non 
fosse, sarebbe sempre impossibile stabilire 
con esattezza in qual proporzione il pa- 
dre e la ma^lre trasmettessero i loro spe- 
ciali caratteri, e fino a qual punto V in- 
fluenza dell'uno fosse neutralizzata da 
quella dell' altro. Un solo fatto riferito 
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da Pabsl proverà quanto la circostanze 
possano modificare questa influenza. Uo 
ariete a lana finissima accoppialo eoo pe- 
core meticce aveva dato tJ primo anno 
prodotti bellissimi; Panno dopo, accop- 
piato di nuovo con le slesse pecore, non 
diede che agnelli molto mediocri, diverti 
appena dalle madri. Indagando le cagio- 
ni di questa anomalia si giunse a cono- 
acere che P ariete, affidato nel secondo 
anno ad un pastore poco intelligente, a- 
veva ricevuto on nutrimento coti abbon- 
dante da impinguarsi oltre modo, diven- 
tando quindi pigro e pesante; mentre 
invece uel primo anno con una rego- 
la conveniente di vitto arasi mantenuto 
nello stato di vigore più conveniente. 

Un 1 altra difficoltà cheti presenta è 
la poca attitudine che hanno i meticci in 
generale di trasmettere i propri caratteri 
ai loro discendenti ; quindi solitamente 
soltanto dopo io a ia generazioni ere- 
desi poter fare a meno di arieti di razza 
pura, e dopo |{ o i5 provasi ad impie- 
gare arieti meticci pel miglioramento di 
una raiza comune. E probabile che que- 
ati fatti, presentatisi tanto costantemente 
nei meticci di una rasza cosi antica e co- 
stante come quella dei merini, debbono 
parimente succedere nei prodotti incro- 
ciati degli altri generi di bestiami. Osser- 
tossì che i prodotti dei meticci tendeva- 
no generalmente a riavvicinarsi a quella 
fra le due ratze componenti che era più 
costante e che meglio accordovasi con le 
circostanze naturali ed artiGziali del luo- 
go. Ora siccome le prime, e quasi semprr 
anche le seconde, sono necessariamente 
più favorevoli alla razza indigena che a 
quella strauiera, così non si potrà evitare 
di tornare verso la prima se non che 
cangiando la regola del vivere degli ani- 
mali, il trattamento e forse anche l'uso, 
di asti, in una parola mettendo la nuova 
rozza che vuoisi efearv iu uua porisioM 
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eccezionale (Y. Imbastaiidi]ibhto). Non 
è affatto lo stesso quando si vogliono in- 
crociare due razze parimenti straniere 
al luogo, essendo allora più facile coi me- 
ticci che ne risultano procurarsi una nuova 
razza, la quale, dopo un certo numero di 
generazioni, potrà possedere caratteri a 
parte e costaoli. In questa maniera crea- 
rooti molte razze di animali bovini tenu- 
te in gran pregio atìV Alemagna,ed oggi si 
sta ivi occupandosi a formare nuove raz- 
ze di cavalli con un simile mezzo. In tal 
guisa ottenne Backewcl gran parte di 
quei bellissimi risultamene* onde air arti- 
colo Imbastardimento parlammo. 

Da quanto precede risulta che se in 
alcuni casi può essere utile f introdur- 
re più o meno sangue straniero nelle 
razze di cavalli ed altri bestiami dei pae- 
se, sarebbe pericoloso l'applicare questo 
metodo generalmente e si avrà partico- 
lai mente dubbio successo quando non 
sarà molto costante il tipo miglioratore; 
quando differirò considerabilmente dalla 
razza indigena; quando finalmente perla 
sua natura, le sue disposizioni, i snoi di- 
fetti, le sue qualità, si allontanerà dallo 
scopo cui mirasi e pel quale non si abbi- 
sogna che di una piccola parte de' suoi 
caratteri. Si ha un esempio di questa dif- 
ficolta ed incertezza nella razza dei ca- 
valli di puro sangue inglese, razza artifi- 
ziale creatasi da poco tempo, per un uso 
unico e speciale, con mezxi e cure assai 
complicati e dispendiosi,cbe devonsi pro- 
digare anche ai prodotti che ne risultano 
per non vederli prontamente degenerare. 
Gli effetti ottenuti dagli inerociamenti 
fattisi con queste razie in Francia ed in 
Alemagna la fecero definitivamente ab- 
bandonare, dietro i consigli dei più cele- 
bri ippiatri, e di Durgsdorf fra gli altri. 

(L. Moll.) 

INCROCIATORE. Vascello che scor- 
re e corseggia sopra una costiera o spieg- 
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già per guardarla od esercitarvi la pira- 
teria. 

(Albbrt*.) 
INCUOIARE. Aggrinzare, indurire, e 
dicasi particolarmente del cuoio. 

(Alberti.) 
INCROSTAMENTO, INCROSTA- 
ZIONE. V. InCROSTATCB*. 

Incrostamento. Di varie sorta sono 
gli incrostamenti che più o meno diret- 
taméute alle arti interessano , tuttavia 
si possono dividere io tre classi secon- 
dochè vengono formati dalla natnra spon- 
taneamente dando prodotti che poi ado- 
perano le arti, o vengono dalle arti 
atesse a bella posta formati, o final- 
mente produconsi in alcune operazio- 
ni delle arti, lutto lo studio delle qua- 
li ad evitarle riducesi. Degli incrosta- 
menti che alla prima di siffatte classi 
appartengono all' articolo Pbtriticaiio- 
iii ci riserbiamo di parlare, e particolar- 
mente poi rimandiamo agli articoli Ala- 
bastro ed Incrostazioni del Dizionario 
per quei lavori di solfato di gesso che da 
certe acque si ottengono. Gli incrosta- 
menti di seconda classe, noi consideria- 
mo come Intonachi e perciòa quella parola 
rimandiamo il lettore. I casi finalmente nei 
quali poi si incontrino nelle arti incro- 
stazioni da doversi evitare sono partico- 
larmente i condotti e le macchine a va- 
pore. Delle prime appunto agli articoli 
Condotto nel Dizionario ed io questo 
Supplimento si è tenuto lungamente di 
acorso; per lo che il nostro incarico qui 
ristrignesi a riassumere quanto altrove 
si è detto sulle incrostazioni che han- 
no luogo nelle caldaie delle macchine 
a vapore e sul modo di evitarle o di ren- 
derle facilmente levabili, il che faremo, 
Rggiugoendo la notizia delle ulteriori os- 
servazioni e miglioramenti fattisi su que- 
sto proposilo. 

All' articolo Caldaia del Dizionario 



Incrostamento 
(T. Ili, pag. a34 ) e del Supplimento 
(T. Ili, pag. a a a), abbiamo veduto co- 
me anche 1* acqua che sembra la più pu- 
ra deponga a luogo andare nelle caldaie 
un sedimento, il quale reca vari incon- 
venienti. All'articolo Barca poi di questo 
Supplimento medesimo (T. II, pag. ai 3) 
si è detto come sia più pronto e maggiore 
il sedimento con Puso dell' acqua marina. 
Nei luoghi anzidetti parimente notossi co- 
me questi sedimenti si formino più facil- 
mente nelle caldaie a bassa pressione che 
in quelle ad alta, e parlando delle Macchi- 
ne a Vaporb nel Dizionario (T. XIV, 
png. ioa) si e detto come nelle caldaie a 
tubi bollitori i Sedimenti acquistino mag- 
giore durezza. I ripari contro queste in- 
crostazioni sono varii e lì passeremo se- 
paratamente si disamina, premettendo 
però alcune osservazioni sul modo come 
queste incrostazioni si formano e sulle 
cagiuni che contribuiscono a renderle più 
o meno adereoti. 

Tutte le acque che scorrono alla su- 
perficie od all'interno della terra conten- 
gono vari sali in proporzione più o me- 
no grande; nel produrre il vapore la 
soluzione concentrasi, arriva al grado 
di saturazione, e ben presto oltrepassan- 
do questo punto depone una parie del- 
la materia salina. Se I' acqua non con- 
tenesse che sali solubilissimi, siccome 
questi , tranne assai poche eccezioni , 
sono più solubili a caldo che a freddo, co- 
si fino a tantoché il liquido fosse ad un'al- 
ta temperatura e che non si avesse oltre- 
passato il limite di saturazione relativo a 
questa temperatura medesima i sali non se 
ne separerebbero, e per lo più quelli che 
si precipitassero per aversi oltrepassato 
quel limite o per raffreddamento, crislat- 
lizzarebbersi nè contrarrebbero grande 
aderenza con le pareti della caldaia ; i- 
noltre scioglierebbe rsi di nuovo tosto 
che venissero posti a conlatto di una 
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tutte le acqu« però contengono sali poco 
solubili, come solfato o carbonato di 
calce, e ipesso entrambi quelli sali me- 
•ciuti,ed il carbonato principiente lio 
rasi atsai tpesso disciolto mediante un 
eccesso di acido carbonico; qursti sali, e 
massime l'ultimo mi caso anzidetto pre- 
cipitaci, aderiscono fortemente alle pareti 



lo quando la macchina è ferma, ed in tal 
casonotossi nei luoghi anzidetti come oc- 
cora tal voi in operare a colpi di scalpello o 
con un raschiatoio, e come giovi riscal- 
dare molto il fondo asciutto poi gallarvi 
dell' acqua fredda, nel quid modo le in- 
crostazioni si fendono e staccansi. 

Nel i 818 Antony Scott chiese un privi- 



de. y...e restano pressoché in.n.ccabili legio per evitar, gl' inconvenienti delle in- 
dili acqua. Secondo la proporz.one cheUostauoni e far in guisa che ,« potessero 
se ne precipit. questi sali depongomi in levar facilmente. Consisteva la sua idea nel 
fiocchi che nuotano dapprima nel liqoi- porfe io||0 „, (oudQ de „ a q de j 

do, o contraggono debole aderenza con bo |, itori Tasi di , 8mlerino> , H ; elra oll 
la pare ,, oppure „ attaccano», forma' cha di legnO)0ei (| riPCO |ieMero 
d, c oste che vanno contamente au- | «dimenti che tendono per la loro spe- 
nnando ed acqu ano notab.le gros.ez- c i6ca gro?ilè . d j J ™ * 
za d,m,nuendo g.andemenie la trasmif- Lfcrfort. Questi vasi rilatd.no in vera 
•ione del calore .1 l, q ,„do, rendendo alcun poco la ebollizione, mala prodozio- 



□olto maggiare l'alterazione delle pare 
li metalliche non bagnale e che pos 
sono quindi ricevere una assai alta tem- 
peratura, finalmente esponendo le car- 



ne del vapore si fa tuttavia regolarmente: 
possono poi facilmente levarsi e snet- 
lani. 

Siccome nelle caldaie a tubi ed anche 
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I improvu.o staccar,, d, alcune parti di levare le inero.I.sioni ,ie,r C nnturalmen- 
queste c .Me che scoprono un. snperB- „ asilli , ii4 imbarazzante e difficile, co*, 
ce met.ll.ca a temperatura a* ? ai alt. e Gnmey propose di usare se i tubi sono 
spesso rovente. Que.t, incoienti sono di ferro un' acqua acidula,, con un per 
ancora magg.on, come d.cemmo, per le cento di acido idropico , I a , c ia,au 

™<r nto occorre p * rrhè *°» a 

II mono saie che contiene I acqua ma- le mediazioni. Se i lobi sono di rame 
rina es.geodo che la „ getti prima che suggerisce invece una sezione di otàfl.,5 
... giunta al p uolo d, saturazione ; .ice o-j di s,le comune, ochil., 2 5 di acido solfori- 
ne poi . ..I. meno solubili sempre più si co e 18 Ktiri di acqua. Per sollecitare la 
depongono a m.sur. che la concentrazio- operazione insegna di riscaldare legger- 
ne si aumenta, cosi le incro„. l ioni si oc- mente i lobi stessi. 

crescono rapidamente e screpolano pei Una seconda maniera di riparare a! 
movimenti oscillo, udeir a cqu*ehela..ia danni delle incrostazioni consiste nello 
spesso scoperte alcune parti delle pareti, impedire che si accumulino, evacuando 
11 mezzo piò semplice per riparare al- di Latto in tratto mentre è in azione la 
1 accumulamento di queste incrostazioni machina con trombe o semplicemente 
quando usui 1 1 acqua dolce o se adope- con nn rubinetto di serico, lo .Irato ds 
ranno quella d, mare nn n facciasi l.vora-Vqu. più vicino al fondo. Anche di one- 
re la macchina che per poche ore s.dian-'.ti mezzi, del modo di praticarli e dei lo- 
to, è quello ^ «sciare che ,i formino gli ro vantaggi ed inconvenienti si « palalo 
S*fpl. Di*. Teca. T. XI V. ai 
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negli articoli addietro citati, essendosirprodotta una grossa incrostazione. Ma il 
inoltre riferito come in alcnoe caldaie meccanico o I' incaricato del fuoco non 
siasi posto sul fondo una specie di robi- h*nno realmente alcun mezzo per cono- 
netto cieco, girando il quale si potesse scere lo stato delle cose ed operano sol- 
conoscere se vi ha sedimento e quanto, tanto dietro supposizioni, essendo quasi 
Di raro o non mai adottansi questi spe- 
dienii per le caldaie ad acqua dolce, nel- 
le quali il deposito si fa assai lentamen- 
teed in picculu (piantila, adoperatisi molto 
invece per le caldaie che si alimentano 
con acqua marina, come quelle delle navi 
o vapore principalmente, nelle quali, mas- 
sime se fanno lunghi viaggi, è indispensa- 
bile arrestare il moto della macchina do- 
po un cerio tempo di lavoro per rinnova- 
re aU'allu l'acqua delle caldaie, poiché oltre 
ai soliti rischi delle incrostazioni la tem- 
peratura da d^rsi ad 1 acqua crescerebbe, 
perdendoti inutilmente motto calore. Wil- 
liam Taylor, nel t83osemhra essere stato 
il primo ad utare un tubo posto alla parte 
inferiore della caldaia e che scorre per tot 
ta la lunghezza di essa con una valvula 
od un rubinetto da un capo per far uscire 
una certa quantità di acqua d> tratto in 
tratto. 

Studiossì di migliorare questi spaien- 
ti il fabbricatore inglese Seaward, le cui 
riflessioni e suggerimenti su tale propo- 
sito riferiremo brevemente. 

Il metodo attuale, dice egli, per eva- 
cuare la salamoia od acqua carica di sale 
che in breve tempo riempie le caldaie 
delle macchine per le navi a vapora è 
cosa incerta ed infruttuosa, consistendo 
semplicemente nell' aprire il robinetto di 
un tubo die prende I' acqua dal loudo 
■tesso della caldaia o da una delle me 
pareti molto vicina a questo fondo me- 
desimo e che conduce all' esterno della 
nave. Àllorquaodo una barca ha per 
qualche tempo viaggilo sul mure usasi 
gettare unpoca di acqua, presumendo che 
questa siasi notabilmente concentrata, 



impossibile per conseguente che 
ciano uscire dalla caldaia troppa acqua 
i» troppo poca. Talvolta si scaricheran- 
no 5 centimetri, lai' ahra io, e talvolta 
anche i5 dell'altezza del liquido, dipen- 
dendo questa quantità dalla forma della 
i-aldaia e dall'esten»ione della superficie 
del liquido; mentre forse avrebbe basta- 
to levare la metà soltanto di quest' a- 
equa. Questa operatone lasciata cosi in 
arbitrio del meccanico o dell' incaricato 
■lei fuoco , ripetesi ogni due , tre o 
quattro ore a capriccio, e se per fortuna 
spugnesi durante il viaggio ad evitare le 
incrostazioni nella caldaia riguardasi l'o- 
perazione come ottimamente regolata , 
mentre invece gettami forse 5 a 6 volta 
tanta acqua quanto sarebbe stato neces- 
sario per avere io stesso effetto. La con- 
seguenza di queste frequenti evacuazioni 
è uno straordinario consumo di combu- 
stibile, poiché tutto il liquido evacuato 
in tal guisa è acqua salata che bolle sot- 
to la pressione prodotta dalle vatvule di 
sicurezza, vale a dire dai 108 ai 109° 
cenligradi. Dall' elira parte se all' oppo- 
sto per negligenza non si fa uscire abba- 
«tanza d'acqua, t tali assai prontamente 
depongonsi, tutta la parte inferiore della 
caldaia copresi di incrostazioni, e ben 
presto la guastano, poiché i sali deposti- 
visi impedendo che V acqua tolga conti- 
nuamente alle pareli della caldaia il calo- 
re che loro trasmette il focolare é cagio- 
ne che si riscaldano, si arroventano, scre- 
polano e redono sotto la pre«sione del 
vapore. Finalmente se per caso I' incari- 
cato del fuoco lascia il robinetto di eva- 
cuazione aperto alcuni minuti più che 



che contenga molto sale e che siasi di già non occorra e non gli venga ordinato, 
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ettsa che accade assai facilmente , P a- 
equa nella caldaia scende al disutlo dei 
caoali in cui circola la fiamma e lascia 
acoperte le pareti di quelle; queste si ar- 
roventano è tanto è il guasto che alla cal- 
daia ne viene da doverla presto cangiare. 

Per rimedi ire a questi inconvenienti 
che senta dubbio sono cagioni di gravis- 
sime perdite, Seaward propose due ap- 
parati tali da far desidererà che si espe- 
rimentino alquanto in grande e che nel 
caso di un buon esito vengano generul- 
mente adottati. 

Il primo di quesii apparati è l'indica- 
tore areouetrico che vedesi disegnalo 
nella fig. i e a della Tav. XLU delle 
Arti meccaniche, il quale mostra il gra- 
do di densità dell'acqua nella caldaia, a 
quella stassa guisa cha il manometro 
Ìndica il grado di pressione. Un tubo 
di retro a a di pareti assai grosse, del 
diametro interim di 30 millimetri e lun- 
go 38 centimetri , è solidamente fis- 
sato ad ogni sua cima sopra montature 
di ottone bb che tengono quattro rubi- 
netti uno per ciascuna cima c e (fig. 1) 
e due sui lad d d (fig. a). Attaccasi lo 
strumento con la cassa di questi ultimi 
sul dinanzi della caldaia A a tale altezza 
da poter vedere il livello dell' acqua di 
questa nel tubo di vetro. Apronsi questi 
rubinetti laterali d d" e P acqua ascende 
pel secondo da un tubo f che va al fon- 
do della caldaia e giugne nel tubo a allo 
stesso livello che nella caldaia slessa A. 
Chiusi allora i robinetti d d' apresi quel 
lo C, e si fanno radere nel tubo due polle 
od ampolle di metallo e t\ il peso della 
prima delle quali è gradualo in maniera 
da farla andare a fondo solo quando In 
densità dell'acqua *iu di un grado a] disot- 
to di quella che si vuol sei bare nella cai 
daìa ; la seconda è di tal peso da non ve- 
nire a galla che quando la densità delpa- 
cqua supera di un gradu quella che si 
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vuol lasciarle nella caldaia stessa. Fatto 
ciò chiudesi il robineltu superiore ed a- 
presi di nuovo quelli d d . Siccome l'a- 
cqua marina della caldaia cresce di den- 
sità proporzionatamente alle materie sa- 
line che contiene, ne segue che al- 
lorquando questa acqua è giunta vicina 
al grndo di saturazione che non si vuole 
oltrepassare la palla più leggera e galleg- 
gia sull' acqua, e che «e la densità viene 
ad accrescersi, ben presto ascende anche 
la palla più pesante e , sicché dalla posi- 
none di quelle si ha indizio dello stuio 
di saturazione del liquido. 

Ogni qualvolta le palle cangiano di po- 
sizione è indisio di doversi evacuare Pa- 
rqua della caldaia ; ma Gnu a che stanno 
immobili è segno che non avvi pericolo 
alcuno a temere. Il Seaward, dice dover- 
si le palle graduare secondo la supposi- 
zione che l'acqua di mare ordinariamente 
contenga t/3a del luoptfso di sali e far- 
ne quindi varie del peso specifico di un'a- 
cqua che ne contenga a, 5, 4, 5 e C Iren- 
laduesinii. Egli dice, essersi osservato 
potersi far agire senza inconveniente per 
la caldaia P acqua marina che contenga 
lino a 6/3a di sali, ma che oltrepassando 
questa densità cominciansi tosto a for- 
mare incrostazioni notevolissime alla sua 
durata. I rubinetti superiore ed inferio- 
re c c permettono di mutare e uettare 
le palle quando occorre, P apertura delta 
chiave di ognuno di assi, essendo mag- 
giore del diametro di queste palle. 

Quello che troviamo a rimproverare a 
questo apparato del Seaward a che ne 
induce a dubitare del suo efletlo, adope- 
randolo quale l'inventore lo dodi ve, si è 
il non comunicare del tubo di vetro che 
col fondo della caldaia ed anche per un 
augusto canale. Non crediamo che P a- 
cque vi si cangerà non essendovi gran- 
dezza di passaggio bastante a stabilirà 
due correnti, P uoa ascendente, P altra 
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discendente' nel tubo j ad oggetto di 
approfittarli della circolazione che il ri- 
scaldamento produca nel rimanente del 
liquido. Quello al fondo della caldaia an- 
dando sempre addentandosi diviene iool- 
tre assai più pesante che quello in a, ed 
impedisce quindi ancor più che questo ul- 
timo liquido si 1 innovi. Iti Ini guisa le pulir 
e e segnerebbero sulo la gravità specifica 
dell'acqua nei tubo a e non quella dell'a- 
cqua che è al fondo della caldaia. Il rime 
dio più semplice sarebbe di chiudere pri 
ma di fare una osservazione, il rubinetto </, 
aprire quello d e girare alcun poco quel- 
lo cosicché il tubo a potesse vuotarsi di 
acqua senza che uscissero le pallottole 
e e. Chiudendo poi i rubinetti c ed a 
prendo quello d verrebbe nel tubo a l'a- 
cqua del fondo della caldaia e le palle e e 
indicherebbero quale »i fosse la sua den- 
sità in quel muruento. Senza questa av- 
Terteuza non crediamo potersi aver dati 
sicuri da questo indicatore. In mancanza 
di esso ognun vede che si avrebbe lo 
stesso efletto estraendo poca acqua del 
fondo della caldaia e versandola in un 
Taso ove stesse un areometro; ma I' ap- 
parato del Seaward, adoperato in quel 
modo che abbiamo detto, è più alla ma- 
no del macchinista e di uso più facile. 

Il secondo trovato del Seatvard con 
siste in un apparato per mantenere l'a- 
cqua in una caldaia a quel grado di sa- 
turazione che si desidera. Vedesi rappre- 
sentato nella fig.3ed è un vaso A di fer- 
ro o di altra materia A capace di reggere 
ad una pressione uguale a quelln che esi- 
ste nella caldaia, e di tale capacità da po- 
ter contenere i/ao di tutta l'acqua che 
vi ha in quella. 

Questo recipiente è posto nel locale 
ove è la macchina a vapore al di sopra 
del livello d'acqua della caldaia ed a tale 
altezza relativamente alla barca da po- 
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stiva o ai fianchi della nave. A questi 
recipiente è attaccalo un rohinetto b ed 
un tuboc che si prolunga nella caldaia e 
piegandosi discende fino » 8 centimetii 
dal suo fondo. Un altro robinetto d pò* 
sto anch' esso vicino al fondo di que«to 
recipiente va ad un tubo di scarica e 
che sbocca nel mare per la stiva o pei 
fianchi della barca. Le chiavi di questi 
due robi&elli sotto legate in modo da non 
potersi muovere I' una senza dell' altrn, 
essendo i fori loro regolati per guisa rhe 
quando quello d' una chiave è aperto, 
l'altro sia chiuso, affinchè non vi sia Mai 
comunicazione diletta fi a l'interno della 
caldaia ed il tubo di scarica e» Invece di 
questi due rubinetti se ne potrebbe por- 
te uno solo a tre fori. Quando 1' acqua 
salala dopo avere servilo per qualche 
tempo è giunta al grado di densità o di 
saturazione che non vuoisi oltrepassare, 
il che dalle palle anzidette viene indi- 
cato, deesi aumentare I' acqua d' alimen- 
tazione della caldaia ed aprire il robinet- 
to b che va al recipiente, chiudendo si- 
multaneamente per conseguenza il robi- 
netto d. L'acqua saturala che è al fondo 
della caldaia spinta dalla pressione del 
vapore innalzasi allure e tiempie il reci- 
piente, uscendo I' aria per la piccola val- 
vula fi quando il vaso è pieno chiuda- 
si il rubinetto i, aprendo per conseguen- 
za quello d. Facendo così ascendere V a- 
equa nel recipiente,anzichè evacuarla co- 
me al solito lo scopo dell' inventure ai 
fu di evitare gli ingurghi che le incrosta- 
ziuni staccate dalla caldaia od altre ma- 
terie possono produrre nei tubi di eva- 
cuazione, come avviene anche troppo fre- 
quentemente col solito metodo, ostruendo- 
li e rendendoli inutili. La piccola valvula^/" 
basta ad indicare quando il Taso A sari 
pieno,e tenendola aperta lascia uscire per 
d V acqua salsa. Se dopo una o più èva- 



tersi scaricare il liquido sul fondo della cuaziooi fatte uella massa d* acqua della 
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caldaia, le falle dell' indicotore areomt- 
Uico, osservate in quei modi che in ad- 
dietro si è detto, vedonsi prendere e con- 
servare la loro posizione relativa, vale a 
dire, I' una starsene a galla, mentre V al- 
tra va al fondo, si avrà la prova essere la 
saturatione giunta al grado conveniente ; 
se la palla inferiore salirà presso la som- 
mità sarà indizio che vi è ancora un ec- 
cesso di saturazione; finalmente se la pal- 
la superiore andrà al fondo, ciò farà 
prova che il punto di saturazione non 
si è ancora raggiunto. In questo secondo 
caso cessasi dal fare evacuazioni, e nel 
primo continuati fino a che siasi rista 
bilito l'equilibrio. Scattarti consigliava an- 
che di porre nel recipiente A una specie 
di serpentino in cui girasse V acqua di 
alimentazione della caldaia, togliendo in 
tal guisa all'acqoa saturata una parte del 
suo calore per riportarlo in caldaia. 
Per ovviare gl'inconvenienti delle incro- 
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che agìsoa prontamente o con lentezza, 
evitandosi così uuo fra i maggiori incon- 
venienti cui sieno soggette le navi a va- 
pore • lungo corso. Blanrlsley e Field 
proponevano eziandio di far passare 1' a- 
cqua calda in una capacità simile ad no 
refrigerante formato di vari tubi di pic- 
colo diametro, attraverso i quali passava 
I' acqua di allimeotazione, ricuperandola 
tal guisa ima parte del calore dell' acqua 
estiatta. Malgrado ciò la perdila di ca- 
lore è sempre cousidernhile, e non è inol- 
tre indifferente la forza ite cessai ia per 
muovere la tromba di estrazione e quel- 
la che restituisce un eguale tolume di a- 
equa marina. 

La condensazione per raffreddamento 
delle pareti esterne, varie volte propo- 
stasi e da noi pure sempre raccoman- 
data e con vantaggio adoperata quasi 
venti anni fa, ora finalmente favorevol- 
mente accolta e trovatasi profittevole 



stazioni ed ispessimento dell'acqua, Mand- (V. Macchina a Vapore), permettendo 



•leye Field proposero invece un altro me- 
todo più regolare per ten ere sempre rinno- 
vata l'acqua del fondo della caldaia. Que- 
sti meccanici stabilirono che se si estragge 
dalla caldaia il ao o il So percento dell'a- 
cqua concentrata in salamoiale risulterà 
un certo grado di salagione, dal quale, non 
si avrà nulla a temere, per quanto a lun- 
go continui l'azione dell'apparato evapo 
ratorio, ben inteso che all'acqua ivi estrat- 
to sostituiscasi una eguale quantità di acqua 
di mare naturale. Questa estrazione della 
salamoia si fa mediante una tromba mos- 
sa dalla macchina stessa che leva la quan- 
tità di acqua anzidetta, incominciando ad 
operare solo allorché illiquido nello cal- 
daia contiene 5 volle più di sale che l'a- 
cqua di mare comune. Da quel momeuto 
la tromba leva altrettanto sale quanto se 
ne depone per effetto della evaporazione, 
quindi l'acqua didla caldaia non può mai 
oltrepassare quel limita di saturazione, sia 



I' uso dell' acqua dolce aouhe sul mare, 
unisce alle altre utilità sue quella di evi- 
tare le incrostazioni. 

Una terza maniera di riparare ai dan- 
ni degli incrostamenti consiste nell'aggiu- 
gnete all'acqua delle uald.de alcune so- 
stanze le quali rendano i depositi più fa- 
cilmente solubi i e meno adereuti, dimi- 
nuendone in tal guisa i danni e renden- 
doli più facili a levarsi quando che occorre. 
Ottieusi questo effetto ponendo nell'acqua 
tali sostanze che dieno una materia mol- 
le, sicché i sali unendomi formino mas- 
>e spugnose che soprannotino nel liquido, 
e che possano facilmente levarsi di trat- 
to in tratto votando le caldaie. Diverse 
sono le materie che vennero a questo uo- 
po indicale, ed agli articoli Caldaia no- 
tammo come venisse specialmente sugge- 
rito l'uso delle palate o della fecola di es- 
se; altri usano porre piccoli baccelli, cru- 
sca o simili materie fibrose, muaI«>ggiuose, 
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che beni>simo adempievano al loro scopo 

principale, avendo però V in con veniente 
di far produrre al liquido multa spuma, 
e tnlur.i eziandio il sol'evamento dell;, 
massa che passava nei tubi ; inoltre lai- 
Tolta venendo a contatto delle pareti 
lambite dalla Gamma, vi facevano cro»l.i 
abbruciandosi. Questi inconvenienti fe- 
cero in gran parte rinunziare ali* uso di 
questi metti, e perciò senta più olire oc 
cuparcene, parleremo invece qui piuttosto 
di altre maniere di ottenere lo stesso ef 
fetto, e particolarmente dell' uso del car- 
bone in polvere e dell' argilla per questo 
proposito. 

John. L. Smith per evitare I» incrosta- 
tioni suggerisce di coprire interamente la 
parte inferiore dei bollitori esposta all'a- 
zione immediata del fuoco di rosure di 
latta, di ferro o di lamierino tagliate a 
petti angolari. Queste rosure, mosse di 
continuo dall' ebollimento dell' nrqua , 
preservano compiutamente la caldaia da 
ogni incrostazione ed assicurarli averle 
adoperate con pieno successo. 

Kuhlman pel medesimo oggetto sug- 
gerisce invece di Rggingnere all'acqua un 
carbonato alcalino solubile di potassa o 
di soda, che decomponendo i sali di cal- 
ce, produce la loro precipitazione con- 
fusa, impedendo con ciò la regolare lo- 
ro cristallizzazione, e quindi le incro- 
stazioni chn questi soli producono La 
proporzione del sale alcalino varietà 
secondo la nature dell' acqua che serve 
all' alimentazione. In un' arqu* molto 
carica di carbonato di calce, Ruhlmao 
adoperò con buon esito da 100 a i5o 
gramme a 8o°, per forza di cavallo al 
mese. 

Girolamo Ferrari fece I 1 osservazione 
che messo avendo del carbone comune 
in grossa polvere in un' ampia raldnia 
in cui fece evaporare una grande quan- 
tità di acqua gli venne fatto à" impe- 
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dire le incrostazioni. Non avendo aOO- 
lo il comodo d' oberare con le gran jf 
caldaie nelle roac. hine a vapore ndopeiò 
una caldaia di soli 35o litri, e>l in essa fe- 
ce evaporare 890 litri d' acqua, la quale 
lasciò un piccolo deposito salino molto 
aderente aliti caldaia per cui non potè 
conoscerne il peso, ma che analizzato tro* 
vossi essere composto «li cloruro di sodio 
e di calcio, di solfato e carbonato di calce 
non che di un estrattivo veneto-anima- 
le, il quale pare che debba avere gran 
parte nella forza di coesione de' sali fra 
loro, e nell'aderenza che hanno con fio- 
leruo della caldai». Replicò la stessa eva- 
porazione con T aggiunta di au poco di 
carbone comune in grossa polvere, e più 
non trovò il deposito salino aderente come 
prima; all'intorno della caldaia e del li- 
vello dell'acqua trovò bensì l'orlo sali- 
no che comunemente si vede, mu in 
molto minor quantità di quando osò 
I' acqua senza il carbone. A fine di ave* e 
da 890 chilogrammi di acqua una grande 
quantità di sostaote saline ed estrattive 
mise ad evaporare 890 chilogrammi di 
••«"qua, nella qual<» mescolò un poco di sol- 
fato e di clorura di soda e dell' estratti* oj 
vege'o-animale, sostanze the comunemen- 
te riscontransi nell'acqua, non che del car- 
bone comune in grossa polvere, nella pro- 
porzione di o c liH.,5 per ogni 1 18 chilo- 
logrammi. Ridotta l'acqua mediante I' e* 
vaporazione alla decima parte, dopo due 
giorni non trovò i sali coerenti fra loto, 
nè aderenti al fondo della caldaia, ma ben- 
sì in istalo polverulento unitamente al car- 
bone; mise il tutto in una piccola caldaia e 
prosegui l'evaporazione fino a siccità: il 
rapo morto secco rimasto nella caldaia 
presentava difficoltà a stancarsi, ma la 
aggiunta d'un secchio d'acqua distrusse 
la sua aderenza, e bastò agit i e con un 
bastone perchè la materia restasse sospe- 
sa e come polverosa uel liquido stesso, 
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nò em pare un» commissione per inda- 
gare gli effetti di questo metodo ed os- 
servò i fatti seguenti. In uno stabilimen- 
to di Parigi eravi una caldaia a vapore 
alimentata con V acqua degli strati infe- 
riori del suolo, la quale dava una tal co- 
pia di sedimenti salini che ogni otto gior- 
ni conveniva sospenderne il moto e net- 
tarla col piccone con molla fatica e dan- 
no della solidità dell' apparato. Introdot- 
tavi l'argilla stemperata convenientemen- 
nel 1 8 j 6 da Chaix, che chiese in Fran-[te, fecesi lavorare questa caldaia per i5 
eia per esso un privilegio esclusivo, e fu giorni e nel votarla irovoisi che non vi 
pel giugno 1837 rimunerato con meda-^i era formato verun sedimento, ma si era- 
glia d'oro dalla Società d' incoraggia» no anzi stoccate varie incrostazioni rimaste 
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pel che la caldaia si potè nettare con fa- 
cilità. Dietro questi fatti pare che il car- 
bone comuoa in grossa polvere impedi- 
sca i D gran parte leincrostaiioni prodot- 
te dalla evaporasene di grande quantità 
d' acqua. 

Un metodo però che per semplicità, 
facilità di esecutione, e basso prezzo del- 
la materia adoperata, sembra superiore 
agli altri tutti e scevro da ogni inconve- 
niente si è r uso dell' argilla, suggerito 



mento di Parigi. 17 argilla da osarsi è 
quella de' pentolai stemperata nell'acqua 
e sembra che un ehilograiuma di essa 
per ogni cavallo di forza sia «ufficiente. 
Se ne fece primieramente la prova sulle 
caldaie delle barche a vapore francesi 
che navigano da Tolone ad Algeri, ed i 
risul lamenti, verificati da una commissio- 
ne istituitesi dal ministro dalla marina, 
mostrarono che non solamente le caldaie 
cui erasi questa aggiunta applicata aveva- 
no cessato di incrostarsi, ma che in una 
di esse eransi anohe separati aoo chilo 
grammi a più di depositi, per levare i 
quali sarebbe stato dnopo adoperare il 
piccone ed il martello, con grava danno 
della caldaia, e con l'impossibilità di snet- 
tare que' tubi e quelle parti ove gli anzi- 
detti strumenti penetrare non potevano. 
Alcune piastre grosse vari centimetri e 
di 3o e più centimetri di superficie, stac- 
catesi in tal guisa portavano sul lato in- 
feriore l'impronta delle bulletta turo for- 
nendo in tal guisa la più evidente dimo- 
strazione del vantaggio di questo meto- 
do. Tanta fu la persuasione derivata da 
queste prove che V uso dell' argilla ven 



in alcune parti dove il piccone non areva 
potuto agire. Questa esperienza, ripetuta 
nuovamente per tre settimane di seguito, 
diede gli slessi risultameli, e la caldaia 
trovassi quasi altrettanto netta quanto una 
nuova. Payen fece le stesse prove sopra 
una caldaia a vapore del suo stabilimen- 
to ed ebbesi una conferma dei fatti su- 
esposti. 

A fine però che questo mezzo abbia 
la maggior efficacia possibile conviene 
che 1' argilla giunga nelle caldaie depu- 
rata al massimo grado, senza del che 
l'aderenza dei sali ha luogo tuttavia, 
quantunque in latrali meno grossi ed as- 
sai più facili a stuccarsi che quando non 
si adopera questo metodo: è quindi a de- 
siderarsi che I' argilla da usarsi a questo 
uopo sia nelle condisioni volute e non 
greggia e carica di sostanze silicee. É adun- 
que fuor d' ogni dubbio provato potersi 
adoperare con grandissimo profitto l'ar- 
gilla, tanto per le caldaie stabili, quan- 
to per quelle delle barche a vapore ; 
queste ultime però che adoperano P a- 
equa marina esigono un frequente can- 
giamento dell' argilla, poiché dovendo» 



ne ordinato in Francia per tutte le bar- si, come dicemmo più addietro, get 
chea vapore dello stato. 'tare il liquido della caldaia prima che sia 

La Società d' incoraggiamento nomi- giunto allo stato di saturazione gettasi 
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anche ogni volta una parte di questa ar- lo doverli ad oh riavvicinamento delle 
gilla. Per qnesto caso particolare era 



insi 
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proposti vaiii mezzi, e tra gli altri quello 
di porla in cassette di lamierino fissate 
sugli interni ti amezzi delle cald«t'. Que- 
sto però aveva qualche inconvenien'e, 
quindi vi si sostituì l'altro più ingegnoso 
di Campaignac , il quale permette di 
continuare con economi* I' uso dell'ar- 
gilla in un viaggio per quanto sia lungo e 
consiste nello stemperare P argilla nell'a 
equa e disporre la tromba the mantiene 
asciutta la stiva per gni*a che col solo 
girare di uno o due robinetti aspiri la 
soluzione d'argilla e la mandi nella cal- 
daia per mantenertene sempre la stes- 
sa quantità. Questa iniezione si fa rare 
volte, cogliendo il momento io cui oc- 
corre di alimentare la caldaia. 

L' azione dell' argilla può facilmente 
spiegarsi quanto all'impedire che forminsi 
sedimenti, poiché li divide ed impedisce 
così che aderiscano alle pareti; quanto a 
quelli che già esistevano, sembra che li levi 
interponendosi nelle interruzioni di con 
tinuità che vi si producono e diminuendo 
la loro aderenza, col produrre cioè in pa- 
ri tempo P effetto di una lisciva comune, 
simile a quello che produce P argilla sui 
tessuti. 

( II. Gaui.tier de Ci.aubry — - Jas- 
vier — SetWAUP — GiR<'i.»»to Febea- 

ai — G'WI.) 
INCROSTATO. Si dicono que' corpi 
mineiali o vegetabili poco o nulla altera- 
ti coperti di corteccia minerale. 

(Targiori Toizktti.) 
INCROSTAZIOìNE. Y . Ixcbosta 
mesto. 

INCRUDELIRE, INCRUDIRE. Ab 
biamo veduto nel Dizionario come l'ori- 
volaio principalmente approfitti della pi o 
prietà che hanno i metalli di indurirti od 
incrudelirsi battendoli, la quale, osservere- 
mo di passaggio, che sembra evideolemeu- 



lecole componenti i metalli. Qui no- 
teremo uno spediente adottatosi in In- 
ghilterra per battere appunto que' pei- 
ietti di ottone onde si fanno le ruote de- 
gli oriuoli, affinchè riescano di durezza 
uniforme in ogni loro parte. Praticasi in 
u u masso di metallo un incavo cilindrico 
<-he lo penetri fino alla metà, avertendo 
■ he questo masso sia sempre assai gran- 
de in proporzione al diametro dell'inca- 
vo stesso. Metted t>l fondo di questo in- 
cavo il dischetto di ottone da indurirsi e 
vi si sovrappone un cilindro di acciaio 
sul quale si batte (ino a che sentasi dare 
lo stesso suono come se si battesse sul 
masso, locchè indica che P ottone è con- 
venientemente indurilo. 

Uo'a'tra erte, nella quale è mo'to im- 
portante P incrudimmto dei metalli si ò 
la preparazione delle lastra di rame, 
sulle quali voglionsi fare intagli a buli- 
no o ad acqua-forte. Si tratta in allora 
di lamine, talvolta di grande estensione, 
le quali hanno a battersi così uniforme- 
mente che il bulino incontri dovunque lo 
medesima resistenza, che P acqua-fotte 
intacchi dapper tulio uniforme™ en te e che 
finalmente l'azione del torchio trovi u- 
gual resistenza in ogni punto, acciò alcu- 
ne parti non vengano prima delle altre a 
logorarsi o, come si dice, a stancarsi. 
Non si possono dare altre regole genera- 
li se non che aversi a scegliersi le lamina 
di rame più puro che sia possibile, sce- 
vre da difetti od incavi troppo profondi 
e battute in tutti i punti con ugual forza, 
locchè con la so'a pratica si può ottene- 
re. Gli opemi perfezionatisi in questo 
mestiere fanno buoni guadagni, impe- 
rocché proveggono il rame ad un prez- 
zo e lo vendono ad uno doppio di quel- 
lo. Talvolta si f rt nno battere queste lami- 
ne con martelloni mossi dall' acqua o da 
altra forze, ed in allora occorre destrezza 



sic 
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nelP operaio che pre«en(a le lamine al 
maglio, a meno che la tavola di questo e 
quella dell* incudine sottoposta non ab- 
biano tali dimensioni da superara quelle 
della lamina. In quesl' ultimo caso però 
fa duopo che le due superficie sieno 
perfettamente spianate e liscie e che 
quella del maglio cada perpendicolar- 
mente sulf incudine mantenendosi sem- 
pre paralella al piano di essa, poiché al- 
trimente, ben si comprende che il rame 
avrebbe sempre maggior densità ad un 
capo che all' altro. 

Alcuni metalli si incrudiscono con la 
tempera (V. questa parola) ed all' artico- 
lo Plastica vedremo come possansi otte- 
nere a volontà crudi o dolci e malleabili 
i metalli ottenuti dalla decomposizione 
dei sali mediante la forza dell'* elettri- 
cità. 

(G*'M.) 

INCUBAZIONE arti/kiaU. Come 
abbiamo veduto nel Dizionario, V incu- 
bazione arti6ziale è P arte di far nascere 
ed allevare in qualsiasi stagione ogni spe- 
cie di uccelli del cortile o di piacere e 
particolarmente i polli, mediante un ca- 
lore artificiale e senza il soccorso delle 
madri o dalle covatrici Abbinalo pari- 
mente nel Dizionario descritti a lungo 
gli apparati del Bonnemain. Qui fare- 
mo meglio conoscere le pratiche degli E- 
giziani che pare senza dubbio »Ìeno stati 
a tutti maestri ; faremo valere i diritti 
dell'Italia alla priorità della introduzione 
di questi metodi; descriveremo altri ap- 
parecchi diversi da quelli del Bonnemain 
per ottenere gli effetti medesimi, no- 
tando anche quelle circostanze relative 
a quelli del Bonnemain stesso che per 
avventura si fossero omesse ; indichere- 
mo alcuni mezzi propostisi per ottenere 
Pincubazioue mediante il calore che lascia- 
si in certi casi andare perduto; finalmen- 
te ci estenderemo maggiormente sulle re- 
Suppì. Di%. Teen. T. JJV. 
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«ole pratiche che si hanno ad avere 
presenti nelP uso di questi apparati. 

Reca sorpresa il vedere queit' arte 
importante sopravvivere nelP Egitto alla 
distruzione di tutte le antiche sue istitu- 
zioni ed alla riduzione in ischiavitù delle 
popolazioni di esso. Alcuui falsi docu- 
menti dati dagli antichi autori e varii 
tentativi diretti su queste erronee suppo- 
titionida Reaumur impedirono forse che 
quest'aite si introducesse fra noi più 
presto che noi si fece. Pertanto credia- 
mo utile,e per rettificare le idee e per la 
storia medesima di quest'arte, incomin- 
ciare dal far conoscere i metodi egiaii, 
quali sono realmente. 

Gli stabilimenti dell' Egitto ove si e- 
sercita questo ramo di industria sono cir- 
ca aoo, ciascuno dei quali somministra 
più di 1 40,000 pulcini ; il luogo che con- 
tiene i forni e le stanze nelle quali si 
fanno schiudere le uova, si dicono ma* 
malel kaiakl o el-J'arroufr fabbrica di 
polli. Questi edifizi sono quasi tutti roz- 
zamente costruiti e quasi sempre addos- 
sati a monticelli di sahbia o di macerie, loc- 
chè fece credere e molti viaggiatori che vi 
fossero sotterrali. L' eHifiwo principale è 
di forma rettangolare più o meno lunga 
tagliato alP interno nel senso di sna lun- 
ghezza da un corridoio che separa doe 
file di piccole stenziicce il numero delle 
quali varia da a fino a la per ciascun 
lato. Ogni starna ha due piani; quello in- 
feriore o covatoio è lungo circa a m ,6 e 
largo a metri e tiene una piccola porla sul 
corridoio ;il piano superioreo forno è fatto 
a volt a, ha pressoa poco la stessa dimensio- 
ne del piano inferiore, una porta che mette 
sul corridoio ed una apertura sulla volta 
che può chiudersi quando si vuole. Due 
finestre laterali fanno comunicare insieme 
i forai vicini ed intorno ali* apertura 
della volta avvi un largo canale in cui 
poogonsi braci aocese, il calore dalle 

aa 
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fjtiuli spargesi nella slama inferiore per 
r apertura. Ti tono varie stanze per al- 
loggiare quelli che sono impiegati nel ser 
TÌ^io dei forni e per bruciare i combu 
alibili, |e cui braci devono servire a ri 
scaldarli ; inoltre vi è una stanza ove s 
riuniscono i pulcini alcune ore dopo 
pati. 

Le uova, che ricevonsi numerate, ai 
scompartiscono nella metà dei covaloi 
delP edifizio. L' oodecimo giorno depo- 
nesi una seconda covata negli altri cova- 
to! rimasti liberi. Il ventesimo giorno co- 
minciasi a trovare alcuni pulcini, il ven- 
tunesimo ne nasce un gran numero. 
Maturisi i più deboli nei covaloi, por- 
lansi per un giurno t più forti nella stan- 
za di cui abbiamo parlato, e si riempiono 
i covatoi liberi con altre uova, punendo 
così una covar* ogni die^i giorni, e con- 
tinuando per tre mesi. Non accnde mai 
che una covata riesca male: di raro la 
perdila delle uova giugne al un setto, 
essendo per lo piò ancora minore. I pul- 
cini dopo nati afhdansi a vecchie donne 
che si incaricano di allevarli, in capo a 
venti giorni non abbisognano più di scor- 
ia ed allora abbandonami, prendendone 
un numero uguale dai covaloi. I pulcini 
vengono il giorno custoditi sopra un ter- 
reno asciutto, espost i al sole, si nutrono 
con frumento, rìso e miglio soppesti, e la 
notte riuniscami in una specie di forni 
posti nell'interno delle caie. I Ber mi. mi 
sanno per abitudine soltanto perfetta- 
mente dirigere la temperatura dei luro 
forni, ma non vi ha dubbio che devono 
impiegare il combustibile in modo poco 
utile per la economia, e che se riescono 
bene lo devono in grao parte al vantag- 
gio del clima 
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fece in Francia lo stes*o tentativo, me- 
diante forni o botti riscaldati col calura 
che ivolgesi dalla fermentazione del le- 
tame. Vari esperimenti fece in tuie pro- 
posito i quali allettano bensì )n sua sa- 
gacia e pazienza, ma non diede r» verun 
metodo realmente applicabile: passeremo 
aduuque, sema altro, ai metodi più mo- 
derni, descrivendo quelli nei quali trat- 
taosi poche uova alla volt", immagina- 
ti per uso delle famiglie principalmente, 
poiché gli apparati più grandi si fanno 
ancora atta maniera indicata da Bnone- 
maio che venne a sufficienza descritta nel 
Dizionario, avendosi soltanto in alcuni 
sostituito altre forme di caloriferi ad a- 
equa, e principalmente quello detto Tea- 
uosiroai di cui • quella parola ed all'ar- 
ticolo S-rcn verrà parlato. 

Fra i piccoli apparali che si possono 
scegliere per far isrhiudere le nova dej 
polli è uno dei più comodi la covatrice 
arti fi ri al e che ve desi disegnata in sezione 
verticale nella 6g. 4 della Tav. XXIX 
della Tecnologìa, fe questa composta di 
due vasi cilindrici di latta, P uno A del 
diametro di 37 centimetri ed alto 53 
centimetri, V altro R più piccolo, in tale 
proporzione che, ponendolo in centro 
del grande, lascii alP intorno, in ogni 
verso, un vaoo di 27 millimetri che dee 
contener P acqua calda destinata ad in- 
nalzare la temperatura delle uova poste 
nel vaso interno. Sei piccoli tubi C, del 
diametro di due a tre millimetri, attraver- 
sano i f .nidi dei due vati e rooducono 
in quello interno B P aria necessaria alla 
incubazione. Melteti al fondo del vaso B 
slesso uno strato di cotone, poscia ao a 
a 5 uova, finalmente un altro strato di 



Ai tempi di Ferdinando II, schiusersi cotone per guarentirle dal raffredda raeu- 
a Firenze i pulcini entro strali di leta-lto e chiudeii l'apparato mediante un co- 
me, come accennammo anche all'articolo perchio D con molti e finissimi l*ichi : 
Galliha di questo Supplimento (T. X, Allorché si fa uso dello strumento, dee 
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questo disperdere pel contatto Aell' ari» 
esterna precisamente tanto calore quanto 
ne riceve per V effetto di un lumicino E 
posto ai disotto, al che si giughe con Ta- 
ri giorni di studi», mediante un termo- 
metro F tuffato neir acqua, il cai tono 
esca fuori attraverso il turacciolo di so- 
lerò , e .l' ito altro termometro O la 
bui palla è posta in meato alle uova e 
del quale possono leggersi le indieatiuni 
Senta aprire il coperchio e scoprire le 
Uova. L'in ter vallo fra i due va»i riempiesi 
per 1* orifitid II di acqua a .\~>° centi- 
gradi e si accende la lampana. Se la tem- 
peratura s'mnalta, si fa scendere li lam- 
paua lungo il sostégno I sul quale può 
scorrere: se la temperatura si abbassa, Si 
riavvicina la Kimpana, e si giugne ben pre- 
ito in tal guisa a determinare là distenta 
the con vietisi. Le lampané ad olio, essen- 
do soggette a carbonittare il lucignolo e 
dare una combustione imperfetta, quin- 
di un calore inusuale, giova meglio far 
uso di una lampana ad alcoole col luci- 
gnolo d' amianto. In tal guisa si ottiene 
con poca Spesa, una fiamma regolare non 
giognehdoli a bruciare due once di al- 
cole in a 4 ore> 

Un altro apparato più comodo del 
precederne si è il ealefaltore covatoio di 
Lemure che vedeai in prospettiva nella 
fig. 5 ed in Setione fatta sulla metà nella 
fig. 6. Gomponesi di dde parti l'urta del- 
le quali entra nell' altra ; la parte inte- 
riore è formata: i.°dl un cérchio bcilio- 
dro esterno di legno A il cui fondo è di 
Cartone ; 3.° di nn serbatoio B di rame 
0 di tinto destinato a contener f acqiia 
che dee mantenere il conveniente calore: 
da questo serbatoio partono due tubi, 
l'uno C terminato con un robinetto e 
Sul quale è saldato Un tubo verticale D 
Che si allarga alla parte superiore e pel 
quale introducasi V acqua ; l'altro è nn 
piccolo tubo ricurvo che serve ad age- 
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volare V introdutione dell'acqua nel ser- 
bntòio in alto del quale è saldato. La 
parte superiore E è formata di un vaso m 
doppie pareti, riempitu di ovatta negli in- 
tervalli in tutta la sua circonferenta ; nel 
centro ti è il paniere delle uova F, iotor- 
no al quale avvi uno spatio vuoto,il quale 
fa si che il calore del serbatoio si possa 
spargere sulle uova. Termina il tutto cori 
un copèrchio gueruiio «li ovatta G. A que- 
sto apparecchio va aggiunto un termo- 
metro a mercurio ed una lampatia. 

Il regolatore del calore che vi si adat- 
ta, fondasi Sul principio della dilatazione 
dell' acqua è se ne vede una setione in 
maggiore scala nella fig. 7. Componesi di 
un cilindrò cavo I piò leggero dell'acqua 
sulla quale per conseguenza galleggia, e 
che si muove nel tubo D. attaccato essen- 
do al registrò L con una catenella che pas- 
so per Uo piccolo tubo saldato da un capò 
sulla catsa del robidelto, e che dall'altro 
attraversa il galleggiante cui serve di 
guida. Due scanalature laterali guidane» 
il registro L e limitano la Salita e la di- 
scesa di quello. 

Per far uso del ealefaltore covatoio 
riempiesi di acqua calda il serbatoio di 
rame pél tubo D ; copresi T apparato « 
*' introduce un termometro nei fori P, 
fatti alla parte laterale e superiore. Alcu- 
ne ore dopo visitasi il termometro senta 
scoprire il covatoio. Se questo è ancorasi 
temperatura troppo alta, come, per esem- 
pio, ■ 5o° G; lasciasi ancora per qualche 
tempo, nè Si mettono le uova che quan- 
do il termometro segna 43 a 44°- Le 
uova ed il paniere che contiene cagiona- 
no molto raffreddamento *, si esamina 
spesso il termometro e si accende la 
lampana quando vedesi s< eso a 5G o 58 Q . 
Versasi adagio adagio una latta d'acqua 
nel tubo O fino a che sia riempito me- 
no un pollice ; allora il galleggiante I è 
alla parte superiore, ed il registro L non 
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lascia che un piccolissimo pestaggio al- 
P «ria ; lice- onte perù «libiamo veduto 
rlie il termometro non segna che 58 gra- 
di, così il passaggio delP ari» deve esse- 
re anzi in allora il più grande. Traggesi 
quindi pel rubinetto un picculo filetto di 
•equa ebe ti lascia gocciare fino a che il 
registro sia iuteramente disceso, vale a 
dire lasci libera tutta P apertura. Dive- 
nendo in allora più attiva U combustio- 
ne della lampana H, il calore si accresce, 
T acqua aumenta di volume, il registro 
sale, ed io proporzione a questa dilatazio- 
ne va ristrignendosi il passaggio dell'aria, 
giugnendo, se occorre, anebe £no al 
punto più alto, cioè ad otturar l'apertu- 
ra. In tal guisa la temperatura interna si 
mantiene quasi costante. La lampana in- 
troducasi tutto il serbatoio per una aper- 
tura O che chiusesi con una portioella. 
Alla parte superiore del serbatoio B è sal- 
dato un tubo corto J che passa per un 
buco fatto nel fondo del paniere ed è de- 
stinato a sostenere una ciotoletta in cui 
mettesi un poca d'acqua. Basta smocco- 
lare il lucignolo della lampana mattina e 
sera mettendovi silura anche Polio. Pa- 
rimente di tratto in tratto si esamina il 
tnbo regolatore per vedere se si è eva- 
porata un poca di acqua e se il punto 
più alto e più basto della dilatazione 
corrispondono alla minima a massima 
apertura del registro. Lemnre osserva 
che in questi apparati conservasi hene il 
calore anche senza il regolatore, adattan- 
do in modo conveniente la forza della 
lampana ed osservando spesso i termo- 
metri, come nel covatoio della fig. 4- 

Soret immaginò ultimamente un appa- 
rato per P incubazione che sembra com- 
binare tutti i vantaggi « nel quale lodossi 
specialmente il modo adottato per rego- 
lare la temperatura. Innanzi di farci a 
descriverlo, ci sia permesso notare non 
altro essere il regolatore di Sarei ohe 
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una specie di /'ah >u la idrostatica la qua- 
le, come a quella parola notammo (T- 
XIII di questo Supplimento, pag. 8 a), 
fino dal 1827 era stata dal compilatore 
di qaesP opera proposta per quesP uso 
e presentala anche al concorso de' premi 
d'industria. 

Yedesi il covatolo di Sorel rappresen- 
talo in sezione uella fìg. 8. Componete 
di una caldaia di rame cilindrica A fora- 
la nel mezzo per dare passaggio al cum- 
ulino, pel quale sfuggono i gas risultanti 
dalla combustione di una lampana o di 
un piccolo braciere posto nel fornello C. 
La parte superiore di questo cammino è 
chiusa, e P uscita ai gas apresi per vari 
fori laterali, comesi vede nella figura. La 
caldaia si allarga «Ila parte superiore ed) 
a quella inferiore per /ormare in entram- 
be dischi cavi, nei quali spargesi P a- 
cqua calda. Questi due dischi comunica- 
no anche fra loro mediante un cerio nu- 
mero di colonne o lobi verticali dispo- 
sti intorno all'apparato, i quali scen- 
dono fino al disotto del piano del foco- 
lare C eh' è anch'esso a doppio fondo • 
nel quale Pacqua può spargersi. La par- 
ie superiore della caldaia o sno coper- 
chio può levarsi quando si vuole, lauro 
per riempirà d' acqua il vaso come per 
accomodare il galleggiante. Quest'ultimo 
è una campana arrovesciata £, posta nel 
mezzo della caldaia e guernila al disopra 
di un cilindro che abbraccia il camino 
lungo il quale può salire e scendere li- 
beramente, giugnendo fino alla cima di 
esso. Ecco ora in qual guisa adoperisi 
P apparecchio « come agisca il galleg- 
giante. 

Levasi il coperchio della caldaia e vi 
si versa dell' acqua calda che scendendo 
pel mezzo e pei tubi riempie i due dischi 
ed il piano del focolare. Quando la cal- 
daia è riempiuta ed è coperto d'acqua il 
piano della sua parte superiore, adattasi 
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il galleggiante tuffandolo arrovesciato, co-| 3 8 od ■ 4o° come »i vuole, per 34 ed 

1«_ _ ftl 11 « Al. B <V • *•/ 



me dicemmo, nella caldaia. Siccome pe 
rù I 1 aria che contiene impedirebbe cheti 
riempine di liquido, cosi apresi on tu- 
racciolo che chiudeva un piccolo lobo e 
posto alla parte superiore del galleggian- 
te ,il quale lascia passar l'aria, che sfugge in 
tal guisa a misura che il galleggiante di 
scende. Innanzi però che sia sfuggita tut 
ta f aria tornasi a porre il turacciolo, 
ed il galleggiante manitensi in equilibrio 
nel liquido mediante il piccolo volume di 
aria che vi si trova rinchiuso. Quest'aria 
è quella rhe serve a regolare la tempera 
tura, imperocché quando per effetto del 
la intensità della combustione nel foco 
lare, la caldaia acquista un calore più 
forte di quello che occorre, I' aria po 
sta sotto al galleggiante prontamente di 
latasi e scacciando dell' acqua lo rende 
più leggero. Questo sale tosto nel li 
quido, ed innalzandosi ottura i fori che 
sono alla parte superiore della canna del 
camino ; intercetta così la corrente dei- 
Paria, rende la combustione meno attiva, 
la temperatura dell' acqua si abbassa e 
torna al punto stabilito. Avviene il con 
trario se si abbassa la temperatura, poi- 
ché allora l' aria che é nel galleggian- 
te, ristringendosi, lascia entrare dell'altra 
acqua ; il galleggiante diviene più pesan- 
te, scende, l'aria ha un'uscita più libera, 
e la combustione si avviva. 

In tal guisa si regolano con grande 
esattezza le temperature mantenendole 
al grado voluto , dipendendo il grado 
di sensibilità del galleggiante dalla quan- 
tità di aria che vi si lascia. Con vari sag- 
gi, facili a farsi, si giugne a farlo agire 
alla temperatura voluta, e si termina poi 
di determinare il punto preciso mediante 
alcuni anelli di metallo che mettonsi alla 
sua parte superiore, o levami secondo il 
bisogno. Quando si è giunti a questo 
grado, il calore nel covatoio manliensi a 



anche 36 ore, senza variare di i/a e nep- 
pure di 1/4 di grado durante questo in- 
tervallo. Prima di porre nel covatolo le 
uova, le quali mettonsi, come si vede nel- 
la figura, sul fondo della caldaia e sopra 
un'assicella di legno, guernita di ovatta 
di cotone, lo si fa agire per qualche tem- 
po, e quando é giunti ad un andamento 
costante si infornano le uova e chiudonsi 
le porte onde l'apparato é munito. 

Quello che vi ha ancora di interessan- 
te io questo covatoio si è I' esser dessi» a 
circolazione d' acqua calda : in fatto l'a- 
cqua riscaldala innalzandoti all' estremità 
superiore della parte cilindrica della cal- 
daia, si spande sol disco che ivi si trova. 
Colà perde una piccola quantità del suo 
calorico e, premnt;i anche di continuo da 
quella più calda che va salendo, non tro- 
va altra uscita che per alcune delle co- 
lonne per le quali scende fino al doppia 
fondo del focolare, senza comunicare nel 
suo passaggio col disco inferiore della cal- 
daia, a quella guisa che vedesi indicato nel- 
la figura a parte destra dalla direzione delle 
frecce. Ben presto però risale per la co- 
lonna oppnsta e per l' inferiore che ni 
presenta un'apertura. Si vede in tal gui- 
sa che la temperatura si ripartisce ugual- 
mente in tutte le parti dell'apparato, co- 
è facile convincersene mediante ter- 
mometri posti in vari luoghi. Per con- 
servare I' umidità necessaria alla salute eri 
allo sviluppo dei pulcini nelle uova, la 
caldaia é cinta di un doppio invoglio dì 
rame, nell'intervallo del quale versasi un 
poca d'acqua che, con una lenta evapo- 
razione, dà la quantità di vapore necessa- 
rio relativamente alla temperatura. 

Anche la parte superiore della coldaia 
può, durante l'incubazione, ricevere del- 
le uova poste sopra il cotooe; ma quan- 
do sono nati i pulcini levasi la ovatta e 
copresi il di sopra della caldaia cun una 
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tela cerata per farne una gabbia D otesi far servire alla incubazione arlifixiale il 



tengono que«ti animaletti un giorno o due 
prima che dar loro a mangiare. Sotto il 
piano «lei focolare avvi un pulcinaio guer- 
nito di una pelle di castrato P, sotto alla 
quale i pulcini sono tenuti caldamente sino 
a che si postano lasciar vivete alP aria a- 
perta. L' intero apparato, eh' è quadrato, 
ottagono o, meglio ancora, rotondo, è cin- 
to di un inviluppo di legno o di cartone, 
nel quale vi sono varie porle a saraci ne- 
, per collocare, levar vie, volgere le 



calore delle acque termali di Yichy, e 
senza difficoltà alcuna giunte ad ottenere 
i pulcini. Non avendosi potuto parò ivi 
trovare nessuno che dar si volesse a sif- 
fatta industria, quantunque molto profi- 
cua, recosti nel 1827 a Chaudes- stigliti 
dove Fe'gcre, albergatore e proprietario 
di quelle fonti termali P adottò regolan- 
dola benissimo, ed utilizzò immediatamen- 
te nna parte delle sue acque, che ivi 
già adoperavansi a riscaldare U case, ad 
uova, ed estrarre i pulcini) finalmente fari un apparato di incubazione. I risulto* 
tutte le operazioni necessarie pel gover- menti ottenuti divennero iminediatamen- 



no del covatolo. Vari buchi piccolissimi 
servono a somministrare Paria necessaria 
alla combustione ed alla ventilazione in 
terna. Finalmente altre aperture alquan 



te utilissimi pei forestieri che andavano 
a bagnarsi e per quelli dei vicini paesi 
che vi recavano le uova. Questo stessa 
espediente tentossi da lungo tempo alla 



to grandi, guarnite di vetri attaccati con j acque di Baiar ut che hanno la tempera- 
mastice lasciano vedere P interno senza tura di 37 a 5o° C; ponendo sempli- 



bisogno di aprire ogni volta le porle del- 
l' apparato. 

Yarii metodi provaronsi per far ischi u 
dere i pulcini mediante il calore che va 
in alcuni casi perduto, così vedemmo in 
addietro come si tentasse in Italia ed in 
Francia di approfittarsi della fermenta- 
aione dei letami. Altri cercarono di va- 
lersi a tal fine del calore che si perde nei 
forni de'panattieri o de 1 pasticcieri, e po- 
trebbe* i ancora adoperare con vantaggio 
quel calore che distipasi continuamente 
nei fornelli, nelle macchine a vapore, ed 
in una quantità di stabilimenti industriali 
ove maotiensi continuamente del fuoco, 
procarandosi con pora spesa o nessu- 
na una temperatura uniforme e costan- 
te. Provosti anche a far uso di semplici 
stanze riscaldate da una stufa e guernite 
di graie alle quali sospendevansi i panieri 
delle uova, più o meno vicini alla sorgen- 
te del calore secondo il bisogno. Queste 
stonze però esigevano continue atten- 
zioni per essere governale a dovere. Fi- 



cemente le uova fecondate in un grandi 
vaso di vetro ad apertura larghissima in 
isirali sovrapposti, separali da strali di 
piume» sicché il vaso slava quasi affatto 
immerso nell'acqna calda, senza che que- 
sta renisse a conlatto con le uova. A Vichy 
ove la lemperaiura è di 45°, l'incuba- 
zione può ottenersi con uguale facilità, e 
la grande massa di acqua che va ivi per- 
duta in lutto quel tempo in cui non vi si 
fanno bagni, permetterebbe di stabilirvi 
un importante locale di incubazione. La 
idea del D' Arcet era in appresso stala 
messa a profitto da Brosson, ma venne 
abbandonata per le false idee dell' ispet- 
tore delle acque, il quale temette che nel 
verno si gelassero, danneggiando i baci- 
ni, non ricordandosi che per V oggetto 
stesso conveniva mantenerle costante- 
mente alla temperatura di 4<> 0 . E questa 
una nuova prova detla difficoltà che si 
incontra nel far adottare anche le cose 
piò olili. Non vi ha dubbio che non si 
potesse trarre ugualmente vantaggio dal- 



nalmente nel 1875 D' Arcet pensò di le acque di condensazione che gettano al- 
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cune macchine a vapore i 
sjtantemente io attività. 

Ultimamente annunzio!»! un fatto il 
quale noteremo qui piuttosto per la sin- 
golarità sua che per altro, essendo rara- 
mente tale da potervi»! difficilmente pre- 
star fede se ripetute esperienie non lo 
confermano. Dicesi ivi adunque essersi 
riusciti mediante l'aiuto della elettricità a 
far iscbiudere in poche ore le uova che 
richiedono a tal fine 19 a ao giorni col 
calore animale. Per tale motivo anche l'e- 
qua di pioggia, apparentemente scevra di 
qualsiasi animaletto visibile, riempievasi in 
on' ora di insetti facendosi con Peletri- 
cità schiudere le uova che conteneva. 
Non sappiamo in qual guisa si operasse, 
ma sembra che si ponessero le uova sem- 
plicemente sotto ad on coperchio di me- 
tallo fatto comunicare col conduttore di 
una macchina elettrica tenuta in azione. 
Per quanto strana e quasi incredibile 
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tenute co- Itero; ed aggiugoerne ogni di una uguale 
quantità per tutti i primi ao giorni, in ap- 
presso sostituendo tante uova quanti pul- 
cini vanno nascendo, a fine di ottenere ogni 
giorno lo steuo numero di pulii e d\ avere 
un lavoro regolare per tutto Tanno. Da- 
vonii scegliere le uova più fresche e rifiu- 
tare quelle hanno più di 1 5 a ao giorni, 
avvertendo che la state le uova invecchia- 
no più presto che il verno. Devonsi pre- 
ferire le uova più grosse, siccome quelle 
che danno polli più forti e più vigorosi; 
rifiutare quelle che hanno due tuorli, 
che ne sono prive, od hanno altri so- 
miglianti difetti. Se un uovo esaminato 
di contro alla luce presenta nelP ioterno 
un vano molto grande che si può rende- 
re sensibile agitandolo,è troppo vecchio, 
e non più suscettibile di essere covato. 
Non vi è alcun segno valutabile per co- 
noscere «e le uova sieno o no fecondote; 
il calore della incubazione, che dopo un 



questa asserzione risolti, la elettricità ci certo tempo dà un colore fosco e cupo 



ha dato troppe prove di quasi prodigio! 
ed inattesi risultamenti, perchè si possa 
permettersi di riderne e di negare asso- 
lutamente la possibilità della cosa. 

Veduti i rari! spedienti ed apparati 



alle materie trasparenti e chiare delle 
uova fecondate, può servire a farle distin- 
guere. Un uovo non fecondato rimaoe 
chiaro dopo vari giorni di incubazione, e 
tal roltn anche per tutta la durata di quel- 



col mezzo dei quali la incobn rione arti- la senza manifestare sintomi sensibili di 



fizìnle può ottenersi, passeremo adesso 
ad esaminare dietro quali norme la si 
abbia a dirigere per averne il buon eflet- 
to che si desidera. 

1/ apparato che si destina alla incu- 
bazione delle uova dee porsi in luogo 
tranquillo, remoto, riparalo dai venti e 
dalle improvvise mutazioni di tempera- 
torà, specialmente dallo strepito e dalle 
scosse frequenti, le quali si oppongono 
al perfetto sviluppo degli embrioni. Al- 
lorquando si fanno schiudere i pulcini per 
supplire regolarmente al consumo, gio- 
verà non porre il primo giorno negli ap- 
parati che quel numero d'uova che è ne- 
supplire allo smercio giù 



putrefazione. Gli esperimenti fatti da 
Giron de Bozareingues sulla riproduzio- 
ne degli animali domestici provarono : 
1 .° Che in uno stesso cortile e con una 
medesima razza di pollame le femmina 
più grandi danno piò uova feconde che le 
più piccole; a°. che non vi è relazione 
sicura fra la forma delP uovo ed il sesso 
del pulcino; 3.° che lo schiudimento del- 
le uova più piccole e più sollecito di 
quello delle più grosse. 

Scelte in tal guisa le uova seri vesi sul- 
la punta di esse la data e si pongo- 
no nel covatolo, con quelle cautele che 
parlando di questo apparalo si sono indi- 
cate. Gbiudonsi quindi le aperture per un 
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certo tempo, affinchè la temperatura, che lo occupossi in Allemagna dell' incu- 



la introduzione delle uova e lo aprirsi 
delP apparato dee aver fatto abbassare, 
posta risalire al grado conveniente, man- 
tenenduvela quindi mediante i termome- 
tri ed i regolatoli anzidetti. 

Introdottesi le uova nel covatoio a 
quadro circolante fa duopo avvertire 
per ben dirigere P incubaiione : la tem- 
peratura degli apparali, la evaporazione 
di una parie dei liquidi delle uova, la 
respirazione dei pulcini ed il loro regolare 
•viluppo. La temperatura, secondo lutti 
gli esperimenti di Reaumur, dee essere 
quanto è possibile mantenuta ai 4°° cen- 
tigradi. A tuo dire nuoce più ai pulcini 
un calore troppo forte che uno troppo 
debole*, tuttavia non sembra essere loro 
funesto un calore momentaneo di 47 0 od 
anche di 5o°, massime «e sono ancora 
lontani dal momento della nascita; que- 
ste alle temperature sono maggiormente 
a temersi pei pulcini prossimi a nascere. 
Mantenendo nella stufa o nel covatoio 
per tutto il tempo della incubazione un 
calore superiore ai 4"° »• faono schiude- 
re i pulcini uno e talvolta ancora due 
giorni prima del ventunesimo. Una tem- 
peratura troppo debole sembra in gene- 
rale meno pericolosa pei pulcini di qual- 
siasi età, anche se dura per 00 certo tem- 
po. Finalmente, aggiugne Reaumur, una 
temperatura tenuta a ii°yto o poco me 
no fa che i pulcini nascano talvolta un 
giorno più tordi che sotto la chioccia. 

Questi risulta-menti delle osservazioni 
fatte da Reaumur nei suoi forni non ran- 
no pienamente d'accordo con quelli an- 
nunziali da altri che in appresso occupa- 
tosi dell' arte di far «schiudere artifi- 
zialmenle i pulcini. Secondo alcuni il ca 
lore deve essere fra 35° e 4o°, di raro 



bazione artiflziale, assicura dietro sua 
esperienza che per varie sorta di uova 
di uccelli il calure esser dee progressivo: 
vuole quindi che si moderi sul principio, 
incominciando il primo giorno da 5 a io, 
crescendo successivamente di giorno in 
giorno fino a portarlo a 3o°, e mantenen- 
dolo poi da quel tempo Gno alla fine a 
57 0 o 38°, senza giugnere però ai 4o°. 
D'altra parte Chnptal citò un uomo mol- 
lo iogegnoso di Monpellieri datosi a gua- 
sta industria, il quale aveva osservato 
che sviluppandosi il pulcino nelf uovo 
e stabilendosi la circolazione del sangue, 
il naturale calore delP animale aumenta- 
vasi. Io conseguenza di questa osserva- 
zione allontanava insensibilmente ogni 
giorno più i panieri che contenevano le 
uova dalla stufa. 

In mezzo a queste contradditorie opi- 
nioni quello che v' ha di certo oggidì si è 
poter riuscire a bene la incubazione dai 
5o° fino ai 4 5° centigradi, ma la tempe- 
lura più conveniente, che dà un maggior 
numero di pulcioi,più sani e ben confor- 
ti, essere quella di 3a° a 40 0 mantenuta per 
tutta la durala della incubazione. Osser- 
varono di fallo i fisiologi che una tem- 
peratura sconveniente o che cangi di 
spesso, sospende l'andamento dello svi- 



luppo del sistema sanguigno respiratoio 
e che nel primo caso il pulcino periva di 
atrofia e di asfissia nel secondo, final- 
mente presentava bizzarre sproporiioni 
nelle varie parti del cuq>o. Del resto la 
pratica è quell» che prontamente insegna 
il modo migliore di operare. 

Durante P incubazione le uova, non 
tenendo conto del guscio, perdono, se- 
condo Reaumur, \/$ ad i/o* del loro 
peso per la evaporazione o traspirazione 



scendendo ai 35°, più di raro ancora sa-jinsensibile che producesi attraverso il 
tendo ai 4o° e restando possibilmente al guscio di una parte dei fluidi acquosi 
termine medio di 5;.°5 , Lolz, che mol-jche contengono. Geoffroy - Si - Hilaire 
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pesando le uova intrre al principio e«I alla 
fine dell' incubazione trovò eh» la dimi- 
nuzione di |>eso giugnev a presso a poco 
ad 1/6; e Dumas, in esperimenti molto 
e»alti, dice avere Ceduto che le uova ta- 
llivano una diminuzione presso a poco 
uguale ad 1/7 del loro peso. Confron- 
tando questi risultatemi eoa quelli ut- 
tenuti da Prout sopra uova non covate, 
può stabilirsi che un uovo perde nell'in- 
cubazione otto volle più di peso che 
nelle circostanze ordinarie. Se questa e- 
vaporazione necessaria allo svolgimento 
ed alla respirazione del pulcino è impe- 
dita dulia umidità dell 1 atmosfera onde 
•ooo cinte le uova, o se avviene troppo 
rapidamente per la secchezza dell'aria che 
le circonda, e questi disordini durino 
a lungo, osservossi che produconsi al- 
terazioni assai varie nello «viluppo dei 
pulcini, che P incubazione riesce a male, 
0 che gli animali nascono mal confor- 
mati e non possono vivere. Deesi quindi, 
per quanto è passibile, procurar loro una 
atmosfera impregnata di una media quan- 
tità di vapore, col mezzo di vasi pieni di 
«equa che mettonsi nei covatoi e nelle 
stufe principalmente. 

Dietro le osservazioni di vari dotti, i5 
a 20 ore dopo principiata 1* incubazione 
il pulcino comincia a respirare, e dopo la 
trentesima ora possedè gli organi princi- 
pali che dee conservare allo slato adulto. 
La sua respirazione si fa mediante P aria 
che Irusmettesi attraverso del guscio, co- 
me per uno staccio, giugnendo a contatto 
delle membrane vascolari dell' animale- 
Inceppando, sospendendo o viziando l'a- 
ria che occorre per questa respirazione, 
si sospende lo sviluppo del pulcino o se 



Ircubaziore 177 
lo rende inuguale nelle varie parli del 
corpo. Si comprende perciò che quando 
vogliansi avere pulcini ben conformati e 
non vederli perire uelle uovn, fa duopo 
circondare queste di un' atmosfera pura 
e che di frequente rinnoviti. 

Gli ovipari nella covatura volgono 
ogni giorno regolarmente le loro uova, 
portando nel centro quelle che erano 
alla circonferenza e viceversa. Deesi imi» 
ture questa pratica e volgerà ogni giorno 
le uova di un mezzo giro o di un quarto, 
e mutarle di luogo , vale a dire, porre 
nei sili più caldi quelle che erano nei 
più freddi. In tal guisa la respirazione 
del pulcino che si fa per tutta la super- 
ficie del guscio, operasi più perfettamen- 
te e facendosi il nutrimento regolarmen- 
te in tutte le parti dell'embrione i pulci- 
ni riescono più vigorosi e meglio confor- 
mali. 

Basta esaminare una o due volte al 
giorno gli apparati muniti di un regola- 
tor del calore, massime nei primi tempi 
dell' incubazione, ma occorre maggiore 
sorveglianza quando succedano canejn- 
menti momentanei di temperatura nell'a- 
tmosfera, quando per qualsiasi ragione, 
delibasi cangiare o modificare 1' anda- 
mento dei covatoi , finalmente nei giorni 
che precedono la nascita dei pulcini ed 
in quelli nei quali si schiudono le uova. 

Il termine medio nel quale sogliono 
nascere i pulcini è di ai giorni; del re- 
sto questo termine può molto variare 
per cause la maggior parte ignote, rome 
si vedrà dal quadro seguente, il quale 
indica le durate media ed estrema della 
incubazione degli uccelli domestici. 
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Alcuni fatti meglio osservati avrebbe- 
ro forse potuto facilmente dar conto di 
queste anomalie; così, per esempio, Du- 
mas ebbe occasione più volte di convin- 
cersi in maniera positiva che le nova de- 
pone meno recentemente sì sviluppano 
più tardi delle altre, e ricorda che la in- 
cubazione non incomincia realmente se 
non che quando il tuorlo ha acquistato la 
temperatura conveniente, cioè di 38° a 
4o°, come in addietro indicammo. 

Per nascere il pulcino ha da fare mol- 
ta fatica, come notammo anche nel Dizio- 
nario, battendo sul guscio mediante la 
prominenza ossea che tiene sul becco, fi- 



screpolatura che poscia allarga seguendq 
a battere; talvolta la parte dura del gu- 
scio cade e lascia scoperta la membrana 
che lo riveste alf interno, ed in pari tem- 
po odesi il pulcino pigolare, mostrando 
rosi la sua impazienza «li uscire da quel- 
l'angusta prigione. Finalmente, rottosi 
il ginc'o, r animaletto lacera gli invogli 
membranosi ed esce tutto bagnato dal- 
l'uovo appena reggendosi in piedi, ma 
in capo a poche ore si asciuga e tiensi 
diritto sulle zampe, rivestito essendo di 
Gna e leggera caluggine. Solitamente i 
pulcini hanno forza bastante per usci- 
re; ma se rimangono nel guscio -j /j ore 



no a produrre dapprima una sempiicelo più dopo osservatasi la prima scre- 
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potatura è indizio che hanno bisogno, vanda si esitai rà la cassetta dalla stufa a 



di aiuto per liberarti. Il pulcino può «•$- 
sere troppo debole per compiere quel- 
lo che gli rimaoe a fare, e se gli pretta 
grande servigio spettando il guscio in 
tutta la <- ir conferente dell' uovo dove in- 
cominciò a screpolale e battendovi sopra 
leggeri colpi con un corpo duro. Allora 
gli sforti del pulcino bastanti per sepa- 
rare V una dall'altra le doe porti del 
guscio. Talvolta, essendosi iuliodolta del- 
l' aria attraverso del guscio in truppa 
quantità, seccanti quelle parti dell'albu- 
me dell' uovo che inumidiva le penne a 
contatto con la membrana, ed il pulcino 
si trova come incollato a suo luogo; per 
levarlo da questa posizione si può fare in 
pezti il guscio; ma vai meglio bagnare 
con la cima del dito o con un pannolino 
leggermente umido tutti i punti dove 
è incollala la calugine, e lasciare che il 
pulcino si sbaratti da sé. 

1 pulcini nati nei fumi, nei covaloi o 
nelle stufe, vi si asciugano a poco a poco, 
ed in capo ad una o due ore cercano di 
far uso delle loro gambe. Aftinché nulla 
avveuga loro di male uietlonsi quasi to- 
sto in una cassetta o paniere di qualsiasi 
firma che ripunesi nel forno, nella stu- 
fa o nel covatoio, lasciandoli cusì 34 a 56 
ore senta che occorra pensare ad essi 
uè risentami bisogno di cibo. Se ne 
eccita il desiderio gettando loro dinanzi 
alcune briciole di pane sole u miste a 
tuorli d'uova toste « graui di miglio ; 
molli cercauo sull' istante di valersi dal 
beco ed in capo a 2 \ ore vedutisi tut- 
ti imbeccare le brìciole ed i granelli loro 
preparati. Se si ha la cura di porri nel- 
la loro rassetta un piccolo vaso tipienu 
di acqua tiepida, se ne vene alcuni tuf- 
farvi il becco ed altare la testa per in- 
ghiottire la goccia d' acqm che vi han- 
no attinta. Tostochè avranno mostrato 
di trovare piacere al cibo ed alla be- 



se ue rialzerà il coperchio; la luce li ren- 
derà gai ed agili e darà loro appetito, 
massime se si espongono ai l'aggi del 
sole. Quando l'aii* non sia mollo mi- 
te nè risplemla il sole si lasceranno go- 
dere dell alia upeila un quatto d'ora 
soltanto, quindi si riporranno nelle stufe 
per levatiteli in capo a due o tre ore e 
porgere loro un sei ondo pasto. Se ue da- 
rauuo quattro a sei simili al giorno e si 
manterranno tanto più sani, quanto mag- 
giore sarà il numero dei pasti. Dopo die 
hanno mangialo e inspirato un'uria più 
pura è loro necessario il calore. Si conti- 
nuerà a trattai li nell t slessa maniera, più 
o maoo secondo la stagione che coire. 
Nel verno potranno tenersi nel forno per 
un mese a. iei settimane, ma giova meglio 
per allevarli meno delicati, cessare di far- 
veli rientrare dopo tre a quattro giorni. 

I pulcini nati nei l'orni o nei covato! 
sono privi della loro madre, e tuttavia 
dopo «bitunli a vivere all'alia aperta ab- 
bisognano di essere guarentiti dal fred- 
do e dall' umidità, massime durante la 
notte. In un podere ove abbiasi un pic- 
colo numero di pulcini il meglio che 
po<sa farsi in tal caso è di affidarli ad un 
cappone che vi si aflezioua quanto la 
loro madre, nè cede a quella menoma- 
mente quanto ad assiduità ed attenzione. 
Un solo cappone basta ad alleiate tanti 
pulcini quanti Ite a quattro gulline, e nei 
conduce benissimo 40 a So, ricevendo 
inoltre tulli quelli che se gli danno, qua- 
lunque sia l'età loro, massime te siasi av- 
vezzalo a questa occupazione. In man- 
canza del cappone conduttore conviene 
preparate ai pulcini una nuova dimora 
dove possano godere di un' mia calda e 
salubre. Questa dimora o pulcinaio è una 
gabbia u piuttosto una cassa proporzio- 
nata al numero di pulcini che vi si vo- 
gliono tenere ed alla età loro, presso 
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a poco ire volte più lunga che larga, 
munita di un coperchio » cerniera, e di 
una grata d' alto in basso «opra uno dei 
tuoi lati più lunghi, fatta con baston- 
cini di legno o con fili di ferro, come 
le gabbie degli uccelli. Se queito pulci- 
naio non arra a contenere che 5o pulci- 
ni nati di fresco, sarà grande abbastan- 
za dandogli un metro di lungheria, o"\33 
di larghezza ed altrettanta altezza. Il pul- 
cinaio è inoltre provveduto di una madre 
arlì/tiiale per riscaldare i pulcni e fari* 
le veci delle ali della chioccia. Questa ma 
dre artifitiale, come si vede nella fig. 9. 
è una specie di leggio la cui parte più bas- 
su è tuttavia abbastanza alla dnl piano su 
cui è posta perchè vi possa passar sotto 
un pulcino senza troppo piegare le gam- 
be. La superficie interna è tappezzata 
con pelle di castrato odi agnello ben guer- 
nita di lana molle. 11 piccolo tettuccio è 
una specie ri telaio su cui ù tesa la pelle, 
che conserva in tal guisa una flessibilità 
che non avrebbe se I» parte supcriore 
fosse fatta di un'assicella; lateralmenle 
questo telaio è sostenuto da due tavolet- 
te poste in ctdtello od anche di quattro 
piedi, due molto più corti degli altri. Se 
la madre dee servire n pulcini appena 
nati si dà un altezza di o m ,o5 ai due piedi 
4>iù corti t o"\ 1 o a quelli più lunghi ; si 
fanno questi piedi più atti a misura che i 
pulcini che vi hanno a passare sotto so- 
no più grandi. Questa madre può occu- 
pare tutta la larghezza del pulcinaio e la 
sua lunghezza varia secondo il numero 
dei pulcini, bastando quella di o, m 5 per 
4o a 5o piccoli pulcini per volta. Questi 
ben presto ne comprendono V utilità e si 
vedono ricoveratisi ogni volta che vo- 
gliono riposare e stare caldi. I pulcini 
starebbero ancora più caldamente sotto 
la m*idre arlifiziale se fosse chiusa da un 
capo. Può chiudersi a tutti «due median- 
te cortine di flanella che oppongano poca 
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resistenza a quelli che vogliono entrare 
ed uscire; ma bisogna ben guardarsi, 
avverte Reaumur, dal chiudere alcun capo 
stabilmente, poiché avendo i pulcini P a- 
bitudine di accavalcarsi gli uni sngli altri 
i più forti salgono sui più deboli e gK 
schiacciano, se questi non trovano una via 
di fuga pel lato più ha>so della madre. Sì 
vede che l' inclinazione del telaio che fa 
P oflizio di tetto rende più facile il di- 
sporsi dei pulcini secondo l'età, potendo 
i piccoli penetrare più innanzi dei grandi. 

Malgrado le pelli e la riunione dei pul- 
cini di raro avviene, specialmente nella 
fredda stagione, che si abbia sempre suf- 
cienle calore nella capacità madre per 
potervi mantenere una temperatura adat- 
tata, che deve e*sere di 19 0 a aa°. Reau- 
mur cuns glia di sottoporvi un csldanino 
pieno di braci coperte e di cenere. 
Meglio è però introdurre in questa cas- 
setta, in luogo non accessibile ai pulcini* 
un vaso di metallo pieoo di acqua bollen- 
te che rinnovasi fino a tre Volle nelle 
giornate più fredde. Nella state ed in una 
parte della primavera e dell'autunno 
b isterà rinnovare V acqua una volta al 
giorno, la sera. Un termometro posta 
nella madre servirà a far conoscere la 
temperatura dell* interno di essa. Abbia- 
mo veduto nel I)iri-.n irio come Bonne- 
main mantenesse caldo il pulcinaio fa- 
cendovi correre nna parte di quei tubi 
stessi che riscaldano il covatoio. 

La madre deve essere collocata ad 
uno dei capi del pulcinaio, ma non tan- 
to vicina da toccarlo, lasciandosi fra il fi- 
ne di essa e la cima del pulcinaio uno 
«pazio bastante a contenere alcuni pnlci- 
ni. Il pulcinaio sarà inoltre guernito di 
posatoi penti a diverse altezze, di picco- 
le tramogge in cui mei tomi i grani ed il 
nutrimento dei pulcini, e di tiri vaso pie- 
no d' acqua ad apertura molto angusta, 
perchè questi animaletti non possano ba- 
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^ n n r visi i piedi o le penne. Nei tentativi f pulcini noti con mezzi artifìxioli si 
lattiti in Inghilterra di incubazione arti- 
filiale feresi nel pulcinaio un doppio 
fondo mobile, come hanno le gabbie de- 
gli uccelli, per agevolare lo snellamente» 
giornaliero ; inoltre tenneil questo t'on- 
do coperto di terra sabbiosa polverulen- 
ta e seccata nel lorno. 

Durante la notte nelle giornate più ri- 
gide i pulcinai devono (torsi al coperto 
in nna stanta ben chiusa ed anche ri- 
scaldata nel verno, o portarli vicino ai 
forni o focolari ove mantengati un calo- 
re costante. Quando perù le giornute 
non tono fredde nè piovose non deesi 
esilare a mettere i pulcinai all' aria aper- 
ta , collocandoli in luoghi riparati dal 
vento ed esposti ai raggi solari. Non ab- 
biamo parlato che dei pulcinai pei picco- 
li polli ; ne occorrono altri di motto più 
grandi, ma sullo stesso modello per quel- 
li di età più avanzata* Si potrebbero co- 
struire pulcinai a vani tramesti da le- 
varsi a misura che i pulcini divenissero 
più grandi. In ogni caso quando queste 
cassette hanno dimensioni un po' grandi 
si hanno a porre sopra ruote per poter 
facilmente mutarle di luogo. Se la incu 
barione artifiziale si fàresst un poco in 
grande sarebbe utile far costruire, con la 
massima economia, un grande pulcinaio, 
il quale potrebbe essere un edilizio ro- 
tondo od ottagono, con una stufa nel cen- 
tro per riscaldarlo e con molte divisioni 



nutrono ulta stessa maniera che quelli 
schiusisi sotto la chioccia (V. Gilm*a). 
Suolsi dar loro per primo cibo del tuor- 
lo d'uova toste ridotto in bricioli, ma 
questo nutrimento costa assai caro. So- 
vente si mescono pezzetti di pane al tuor- 
lo di uovo, ma ai può anche dar loro la 
mollica di pane sola. Fino dai primi 
giorni sono Sn caso di digerire dei grani, 
quindi alla mollica del pane si può me- 
scere del miglio che amano molto, od 
anche del ravizzone, della canapuccia, 
del frumento, drlla segala, dell'avena, del 
saraceno, del formentone, mondati od ac- 
ciaccati, del caglio diligentemente sgoc- 
ciolalo e tagliato in pezzetti, patate cotte 
nell' acqua o nel vapore, ridotte in fa- 
rina grossolana e leggermente lasciate 
seccare all'aria od altre simili sostanze. 
Si può anche far loro un intriso con or- 
zo sbucciato, mollica di pane e latte, o 
coi resti della mensa, con materie gras* 
se, con ossa peste o marinate assai li- 
ne, come Chaptal vide farsi con buon esi- 
to a Mom peli >eri, con carni od altre ma- 
terie animali allesie, arrostite o crude, ta- 
gliate e mesciute col grano, od altre si- 
mili cose. I vermi di terra riescono pure 
molto graditi ai pulcini, e gioverà darne 
loro, quando ti possa profil arsene grandi 
quantità a basso preizo.Si possono anche 
porger loro piante da ortaggio, ma con 
parsimonia e senza far mai in guisa che 



ove stessero riuniti i polli della stessa età, sieno il principale loro alimento. Le cure 



cosa molto importante se non si voglio 
no esporre i più piccoli ad essere schiac- 
ciati o fatti morire di faine dai più gran- 
di. Alcune porte a saracinesca fatte sol 
dinanzi permetterebbero ai pulcini di an 
dare nelle ore più calde del giorno a di- 
porto in piccoli tratti di terra corrispon- 
denti a ciascuna divisione, nei quali po- 
trebbero anche stabilire piccoli bacini 
per le oche e le anitre. 



necessarie pegli altri uccelli di cortile che 
si facessero nascere con mezzi artiGziali 
sono presso a poco le medesime che 
quelle indicate pei pulcini della gallina, 
cangiando soltanto il cibo secondo le spe- 
cie e modificando le regole che abbiamo 
date secondo i caratteri di ciascuna e le 
loro abitudini del che negli articoli loro 
destinali particolarmente si farà men- 
zione. 
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Riassumendo, la incubazione artifizia- 
le sarà vantaggiosa dovunque sia neces- 
sario far nascere i pulciui nelle slagio 
ni in cui le galline non covano o nelle 
circostanze lucali dorè occorre produrre 
regolarmente un gran numero «li polli in 
uno spazio ristrette. Gioverà nelle gran- 
di città, vicino ai centri di maggior con- 
sumo ed ai luoghi dove si possa vendere 
il pollame od alto prezzo e dove i pro- 
dotti della covatura naturale fossero mi- 
nori del bisogno. Inoltre questo ramo di 
industria potrebbe divenne ancora più 
lucroso producendo un consumo di poi 
lame molto maggiore nella popolazioni, 
dei villaggi e delle città. Duopo è avver- 
tire però non doversi mai discotlare dui 
priuci^u della più stretta economia, né 
spelarne guadagno dove il combustibile 
od i salai it sieoo ad allo prezzo, o non 
si possano ottenere con poca spesa tutte 
la sostanze necessarie al nutrimento od 
air ingrasso di questi animali. Del resto 
l'arte di far ischiudere i pulcini non pie 
senta altra difficoltà, che quella di gua- 
rentirli dalle epidemie cui ranno sogget- 
te tutte le riunioni di animali della stes- 
sa specie, e di poter allevarli a minor 
prezzo che noi si faccia nelle campagne. 
L'esperienza può soltanto decidere sui 
vantaggi che trarre si possono da que- 
st'arte per un dato luogo. 

Un'importante incubazione, e cheaeni- 
pre arlifizialmente si pr«t ca, è quella del- 
le uova dei Filugelli, sulla quale però a 
questa parola ci siamo occupati abba- 
stanza. 

(II. Gai'i.tier de Clacbry — F. 
Malbpeyre — Filippo Re.) 
INCUDINE. All'articolo IvcODlffB del 
Dizionario, ed a quello Bicorhu di que- 
llo Supplimento, renne fatto conoscere 
quali sieno le qualità la cui unione forma 
una buona incudine, ed alla parola Tas- 
so indicheremo alcune altre avvertenze 
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di costruzione relative specialmente alia 
parte di mezzo o tavola dell' incudine, 
l'offìtio della quale è poco o nulla diver- 
so da quello appunto del tasso. Qui ci li- 
unteremo a (are alcune osservazioni bulla 
forma particolare dell' incudine propina- 
rne ute detta e sul modo di collocarla e 
di usarla. 

L'incudine non entra nel ceppo, m« 
vi è poggiata soltanto, e si evita lo sposta- 
mento che proverebbe pei colpi ripetuti 
dei martelli sui ferri caldi che vi si met- 
tono sopra, facendo quattro specie di 
lenti al di sotlo dell' incudine e ponendo 
nel ceppo alcuni piuoli di ferro intorno 
alla base. La figura deli' incudine non è 
sempre assolutamente la stessa, ma segue 
regole generali abbastanza per poter 
fare le incudini in fabbrica, sicuri che 
converranno nella maggior parte dei ca- 
si ; questa forma venne descritta nel Di- 
zionario ed è analoga a quella della bi- 
cornia, con la differenza che non vi ha 
impostatura nè codolo. I due lati lunghi 
sono perpendicolari alla tavola, ma i due 
più corti alle cime inclinami un poco al 
di fuori. Le corna dell' incudine sono si- 
mili a quelle della bicornia, ma più coite 
e più grosse, quella quadrata non essen- 
do sempre piramidale ed ■ lati uguali ; 
spesso, massime nelle vecchie incudini, 
vedesi terminare con una parte quadrata 
larga quanto la tavola, la qual forma con- 
servasi tuttora in alcune arti. Nella incu- 
dine però la parie principale è la tavola, 
la quale deve essere perfettamente diriz- 
zila ed avere tutte le qualità di quel- 
le della bicornia e del tasso. Quando 
le incudini si destinano a qualche uso 
particolare si fanno dietro modello. Una 
niodiGoazione che ri si fa spesso è di scan- 
nellare trasversalmente la tavola dove in- 
comincia il corno quadrato : questa scan- 
nellatura serve a ridurre i ferri rotondi \ 
nel fondo di essavi è il foro pel tagliuola 
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e li può anche porre nella scannellatili □ 
un cilindro docciaio monito di un'asiache 
entri nel foro del tagliuolo: allora que- 
sto cilindro risalta al dì sopra de! piano 
della taTola e serre a foggiare i pezzi 
scannellati. A meno che però d lavori» 
principale non sia di pezzi siffntti, non 
deesi adottare questa costruzione, valen- 
do meglio avere un incudine piana ed 
eggiugnervi occorrendo gli Stampi oppor- 
tuni (V. questa parola). Quello che im- 
porta si è che le incudini abbiano un fo- 
ro; quelle di ghisa specialmente spesso 
uè mancano e riescono perciò incomo- 
dissime. 

Circa al luogo ove dee porsi 1' incudi- 
ne^ ha questa a tenere prossima alla fu- 
cina ed alla mors i : in tal sito da po- 
fervisi liberamente da ogni parte accosta- 
re e girare intorno. Deesi evitare di col- 
locarla al di sopra di una volta o peggio 
alla metà di un solaio, poiché in tal caso 
ì colpi che vi si battessero sopra verrebbe- 
ro ad essere dalla elasticità del pavimen- 
to in gran parte ammorsati e la solidità 
del solaio o della volta ne avrebbe gra- 
ve danno; pertanto ogni qual volta il 
luogo ove si tiene l' incudine si trovi al 
di sopra di un altro, conviene cercare 
di collocarla ove sono muri maestri, pi- 
lastri o contrafforti, pel doppio inte- 
resse e dell" artigiano che adopera l'in- 
cudine e del proprietario dello stabile in 
cui questa si trova. 

Giova nelle officine avere un' incudi- 
ne sepolta nel suolo sulla quale lasciami 
cadere ì pezzi che vogliunsi ingrossare al- 
le cime,producendnTÌsi così questo effet- 
to senza bisogno di batterli col martello. 
D' ordinario però meltesi I' incudine so- 
pra un Carro, il quale fermasi sopra ba- 
se ben salda formata da nna pietra o da 
un pancone ben largo: quanto più im- 
mobile sarà il ceppo, tanto minore sarà la 
forzi perduta nel battere sull'incudine. 
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Io qualche raro caso però non potendo- 
si porre questa al pian terreno, per non 
trasmettere grande scuotimento al resto 
dell' edi6zìo, conviene adottare pel cep- 
po una base alcun poi-o elastica. In tal 
caso ponesi, per esempio, la incudine 
«<>pra sabbia contenuta in una botte che 
si fa appoggiare su due travicrlh* di quer- 
cia diposti in maniera da poggiare sul 
l in imento con le loro cime soltanto vici- 
no ai muri della stanza. 

Finalmente siccome le incudini quan- 
do vi si batte sopra mandano un suono 
acuto tanto piò argentino quanto più 
sono buone, per diminuire e togliere 
questo effetto, «he riesce incomodo ai 
lavoratori ed ai vicini, giova attacca- 
re ad un corno dell'incudine un anel- 
lo legato col ceppo 0 caricato di un pe- 
so, il quale impedendo l'oscillazione del- 
le molecole smorzi il suono. Questo sem- 
plicissimo spedimte conosciuto dai più 
rozzi magnani e maniscalchi, erasi, con 
audacia veramente non ordinaria, preteso 
d'annunciare qual nuova cosa anni sono. 
(Paolo Dp.sormfu \ — G**M.) 

INCUDINETTA. Nelle piastre ad 
sca fulminante si dà questo nome a quel 
pezzetto che fa appunto I' offizio di in- 
cudine, sul quale cioè raettesi l'esca per 
farla poi detonare lasciandovi cadere so- 
pra il martello. Questa incudinetla è sem- 
pre forata da parte a parte ne) mezzo e 
corrisponde con la camera dell' arma da 
fuoco dove sta la carica da accendersi. 
(V. Piastba.) 

(G"M.) 

INCtlLTO. V. Incolto. 

INCUOCERE. E qna«i sinonimo di 
cuocere, ma si intende in oggi del farlo 
leggermente. 

(Alberti.) 
INCUOIARE. Ha lo «tesso significa- 
lo che Iecboiare, e f-»rs* quest'ultima pa- 
rola è derivata per corruzione dalla pii- 
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ma, la cui etimologia sembra più facile 
ed evidente ; dicesi specialmente dei di- 
pinti. 

(Giunte bolognesi al f 'oc. della 
Crusca — G**M.) 
INCURVATURA. V. Convoca*. 
1NCUSS10NE. Impressione folta con 
urto. 

i Kekgih TISI.) 
INDACO. Il grande interesse che que- 
sta sostanza presenta nell' arte della tin- 
tura, ed i molli studii fattisi intorno ad 
essa recentemente, rendono difficile il 
trattare siffatto argomento senza omette- 
re nulla di qoanto più particolarmente 
riguarda la tecnologia, e senta in puri 
tempo estenderci ad un limite sconve- 
niente. Ciò non per tanto procureremo 
di f*re, richiamando sempre quanto al- 
trove si è detto sullo stesso proposito. 
Persuasi come siamo che l' ordine sia 
di grande aiuto per facilitare ed il ri- 
trovamento delle notizie occorrenti, e lo 
studio di qualsiasi argomento, divide- 
remo questo articolo come segoe. Parle- 
remo primieramente della storia dell' in- 
daco, poi esamineremo da quali piante 
si tragga, vedremo come qoeste colti- 
vimi, in quale stato vi esista I* inda- 
co, come se Io estragga da quelle e se 
lo depuri. Condottici cosi all'ottenimento 
delP indaco puro vedremo quali ne sie- 
no le proprietà, eqoali le parti sue com- 
ponenti; quindi vedremo quale si trovi 
in commercio, come si possa saggiarlo 
dal compratore per non rimanere ingan- 
nato, accenneremo alcuna dalle princi- 
pali preparazioni cui P assoggettano pri- 
ma di usarlo le arti, annovereremo gli 
usi di esso, e finalmente mostreremo co- 
me sì possa ricuperarlo da quelle sostan- 
ze ove si trovava, allorché devonsi que 
ste gettare perchè ridotte inservibili. 

Storia. Gli antichi, per quanto seni 
kra, usarono V indaco, ma non ne co- 



la» a co 

nobbero chiaramente l'origine, né la pre- 
parazione. Secondo Plinio, il colore az- 
zurro traevasi dalla schiuma di alcune 
canne, che attaccavasi ad una specie di 
fango nero e riusciva di un bel color 
bruno mescolato di porpora quaudo si 
stemperava. Dioscoride invece credeva 
che fosse una pietra. 

Si può osservare che Plinio poteva 
bensì errare nelf attribuire il uome di 
canna ad una pianta che è di altro ge- 
nere, ma che parlando di schiuma e di 
fango, del color nero dapprima, poscia di 
un bel color bruno rosseggiante allorché 
era stemperata , descriveva abbastanza 
bene la macerazione o fermentazione 
alla quale si sottopongono le iudigufere, 
la fecola che ne risulla e che si depone 
come un fango in fondo al vaso, i pani 
di colore nerastro che se ne formano, ed 
il colore azzurro, talvolta porporino, che 
presenta 1' induco più bello, allorché si 
applica alla tintura. Quanto a Dioscori- 
de, può credersi, che non conoscen- 
do altra materia per colorire in azzurro, 
indicasse col nome generico di pietra 
il lapislazuli, donde si trae anche in 
oggi T azzurro detto oltremare. Ad ogui 
modo sembra che la natura dell'indaco e 
la sua fabbricazione conosciute non fos- 
sero se non ebe dopo la scoperta dell'A- 
merica e le conquiste degli Europei nelle 
Indie. È tuttavia verosimile che anche 
prima di queste due epoche se ne pre- 
parasse in Arabia ed in Egitto, ma che 
gli abitanti tenessero gelosamente secreta 
P origine sua ed il modo di lavorarlo. 

Il celebre Chaptal è d' avviso che a- 
vnnti la scoperta dell'indaco si coltivasse, 
ad oggetto di ottenere qoel colore, la 
pianta detta guado e dai botanici isatis 
Unctoria s che cresce in quasi tutte le 
regioni dell'Europa; giacché quella pro- 
duceva il colore azzurro più solido che 
couosciuto fosse in quei tempi ed immenso 
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ss trattici* che «e ut? facev i . G i ni venne decretalo a Kuienkatnp, e quella 



distima quantità te ue ricavava «lai dintor- 
ni di Tolosa, e specialmente dal Laura- 
guaia; il pus/elio, che coli pr>parara- 
»i, godeva in tutta Europa della mag- 
giore riputazione, e .100,000 balle s» ne 
spedivano ogni auu» dal solo purio di 
Bordeaux. L' indaco ti atto dalle indigo- 
iere, nou cominciò a spargerti nel!' Eu- 
ropa >e non che nei primi anni del seco- 
lo XVII, e 6no dal pruno litanie in cu* 
•1 vide armare quella preparazione tin 
turij , si ravvisò il danno che dove- 
va recare alla coltivazione del guado, 
giacché P indaco, spoglialo di qualunque 
materia straniera al principio colorante, 
pre»eula Sotto lo stesso peso e |u tteiio 
volume a un di presso tyS volte più d 



guado. Quanto fossero scarsi i lumi in 
quel tempo, brìi si vede dall' edillo «I 



di Torino ne assegnò un altro che fu 
conseguilo nel 1827 da Molina di Na- 
poli, tome eli 1 articolo Guado si disse. 
A Mosca Naiaruvv occupusti dello slesso 
oggetlo ed ebbe grande ricompensa dal 
suo sovrano per a» ere perfezionata I' e- 
straz'one di questo indaco. Henry rice- 
vette per un somigliante lavoro 5o,ooo 
fiorini dall' imperatole d'Austria, e con- 
diziona soltanto che insegn asse la m.«nie- 
iu ili estrarre l'indaco «lai guadu ed i 
priucipii di quest'iute Malgrado però 
questi lavoii e le ricompense accordale 
dai Sovrani e dalle Accademie, i tintori 
erano obbligali a fare grande consumo 
dell' indaco delle Colonie pel che quan- 
to la guerra marittima chiuse le strade 



materia colorante che uou i pam, del al commercio, gl' indachi salirono a prez- 



zi esuibilanli, ed un decido imperiale 
stabili on premio di 1 00,000 franchi adii 



Eurico IV, il quale, prevrdeodo un danno trovasse una pianta di facile coltivazione 
gravisrimo ed un deferimento dell'agii- e dulia quale si potesse Irai re una tecula 



coltura francete, credette di potei lo ar 
t estare nella sua origine e nel 1609 uii- 



da sostituirsi «ir induca delle colonie. In 
b>eve tempo si fabbricò, col mezzo del 



(tacciò la pena di morte a tulli coloro guado, dell indaco che nou era di qualità 



che farebbero uso della droga falsa e 
perniciosa nominata indaco. Quella seve 
lilà, secondo Chapial, fu ad-. Hata dai 
governi deT Olanda, dell' Inghiltei ra e 



inferiore al più bell'inda 'o di Gualtuiala, 
• iioltie si incoruggiò io Francia ed io Ita- 
lia la coltivazione delle indigofete, e si fot- 
inaruno, a spe»e del governo, Ire gran- 



delia Germania, benché questi uou vi di siubilimenli, l'uno ad Alby, I' altro nei 
atesseio, come la Fiumia, un interesse] d'intorni di Tot ino, il terzo in Toscana, 

1" . • # l • l 1*1* 



i quali prosperarono pel coi so di alcuni 
anni, ma dovettero cosare in fui za dei 



ili lauta ìtnpoiUuz»; ma quel);. Iegteuon 
fu tenuta in vigore ed eseguita se non che 
ueU'Inglulierra, che poscia fu la prima ad lanciamenti politici avvenuti nel 1 8 1 3. 
approfittare del ItafitCti dell'indaco. i I laboiolorii furono allora venduti dai go- 
Aalrue in Fiatici* e Jusli in Alema-j verni rispedivi, e sparve interamente quel 
gna fecero i primi »aggi per eslrnue l'in I bellissimo tamo di industria, che eoo* 
daco dal guadti e vaii melodi perotienerejsei vato si saiebbe se 8 li stabilimenti fos- 
questo elfelto fecero pure conoscere nel sero stati eretti per conto di privali. 
1^56. Edde! S< hit bei e Burlh, affinché i H **do Bouques, tintore ad Alby man- 
tintori potessero avere questa tualei ia tenne costantemente upo sluhilimenlo che 
colorante in i»tato più puro che nou fo»se erasi formatole per dieci anni nou ado- 
ne! pastello del commercio. L' Accade-' pero mai nella sua odierna se non se l'in- 
di Gottinga propose un premio che daco che preparava astraendolo dui guado. 
S„ rp l. Un. lecn. T. XI F. a 4 
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Gli antichi italiani recavavano «lalP in- f colti vaio anche con buon more-in» alfe 



daco un colore di zaffiro • talvolta quel 
colore *i avvicinava a quello dello smeral- 
do, il che pro»H che ira noi conusce- 
vasi 1' arte di cangiare I* azzurro in ver- 
de. Si vendeva però V indaco n caro 
prezzo, poiché si trova un conto di 3o 
grossi tornesi per 9 once di zendado in- 
daco, o tinto con V iudaco per farà una 
fodera. 

Piante dande si tragge f indaco. Ot- 
tiensi f indaco principalmente «la uu ge- 
nere di piante della famiglia delle legu- 
minose, cui si dà il nome appunto «1» indi- 
gofere a motivo di questo loro prodotto, « 
delle quali contanti io oggi Gnu a 87 spe- 
cie, luti* esotiche e proprie dei climi Ira 
i tropici, non potendosi coltivare con 
lmon e*ito se sono distanti più di 4° 8 
43 gradì dalla linea, oltre ai quali limiti 
riescono male e non danno fecola o solo 
di cattiva qualità. Il loro paese nativo sem- 
ina essere l' Asia, ina ci esconoanch« in v«rie 
parli dell'Africa. Sulla rosta della Goinea 
sono tanto abbondanti che nuocouo ul riso 
ed al mieli » Coltivati nei campi. Alunni tin- 
tori che provarono I' indaco dell' Africa 
assicurano che è minore di quello del- 
la Carolina o dell' Iudie-Occidentali. Il 
suolo ed il clima deUa costa d'Africa 
convengono perfettamente a questa pian- 
ta, ma i negri di quei pneti non tanno 



A oh liti ed in altre parli dell America; e 
un arbusto alto «lue «» tre piedi, il cui 
stelu è diritto, sottile, e gueroito di mi- 
nuti rumi chfl allargandosi formano come 
un cesto; *i vestono questi steli di foghe 
alterne, peziolaie, alale con impari e com- 
poste ordinariamente di »ette a nove fo- 
glioline quasi eguali fra loro, ad ecce- 
zione di quella terminale, la quale alte 
volle è più giau«ie. Quesle foglie sono li- 
sce, morbide ul tutto e quasi sim h a quel- 
le dell' erba medica ; ma pel colore, per 
la figura, per la grandezza e disposizio- 
ne delle fogtioline sopra il loro postolo 
comune nessuna pianta rassomiglia me- 
glio 'aW 1 indi go fera ami. che la galega, del- 
la volgarmente ruta capraria. Il fogliame 
•li questa indignici a esala un odore dol- 
ce, piuttosto peneliante, ma poco grato, 
e che ha qualche analogia con quello del- 
la fecola secca e bm fabbricata. Anche 
il capane della foglia si avvicina a quello 
della fecola, misto ad un lieve grado «li 
amarezza piccante, che è anche diffuso 
in lutto il resto della pianta. I fiori di 
un rosso violaceo astai chiaro e di de- 
bole, ma grato odore, spuntano dalle 
ascelle delle toglie in ispighe piuttosto 
prolungate, ma sempre più corte del- 
le foglie. Hanno una corolla papìliona- 
rea ed un calice a cinque divisioni ca- 



fabbricare l'indaco. A D-diomó paese rìcci di piccoli peli; producono certi 



posto nell' interno della Guinea , ove 
questa pianta è coinun'ssima, gli indige- 
ni non ne traggono vernn partito. 

Le principali specie di indigofere, «1*1- 
le quali traggesi I' indaco, sono le cin- 
que già indicate nel Dizionario, e special- 
mente le tre prime. delle quali accennere- 
mo qui brevemente i caratteri distintivi 
ed i paesi in cui crescono. 

Indtgnfr.ra anil. I.inn. E la specie più 
diffusa e più interessante di tutte. Oe«ce 
naturalmente alle ludie Orientali, ina \iene 



baccelli lunghi un pollice circa, ruvidi, 
fingili, arcuati «» curvati a falcelta. lie- 
vemente schiacciati, ed orlati «lai contor- 
no fagliente «Iella loro linea di unione. 
O^ni bac-ello conti -•ut? cinque a sei se- 
menti lucide, assai dure, di un giallo bru- 
no traente al verde, talvolta al bianco, 
quando non sono ben mature: somigliano 
a piccoli cilindri lunghi una linea, qua- 
drangolari a spigoli smussi. Questa indi- 
git fera dà un» fecola che si attiene facil- 
mente, e che rende mollo alla tintura, ma 



Digiticeli Uy Google 



Iansco 

la riu«ciia della sua piantagione è molto 
incerta. Avendo uno strio tenero e deli- 
cato espoito trova» questo a tutti gli ac- 
cidenti che multano dalla natura del ter- 
reno, dalle vicissitudini dell'aria e delle 
stagioni, dagli attacchi dei bruchi e d' al- 
tri insetti. 

Indigofcra tinctoria. Linn. Questa ape» 
eie, delta anche da altri con L.imarck 



indigqfera indica, ha molta analogia con 
la precedente, e trovasi all'Isola di Fran- 
cia, al Madagascar, al Mnlabnr nei luoghi 
incolti, sassosi e sabbiosi- ove cresce na- 
turalmente o viene colinola per la sua 
fecola. Sorge all' altezza di ire piedi 
e si dislingue dall' indigqfera anil per le 
sue frutta più cilindriche, non curvate a 
falce Ita, e per le suture meno rilevate; l«* 
sue foglie hanoo uudici o tredici foglio-! 
line ovali, le sue spiche di Bori sono cor- 
te ed i suoi baccelli minuti, di un rotto 
bruno, pendenti e lunghi da quindici a 
diciolto linee. 

Indignfera glauca di Lamarck, delta 
anche indigofera argentea. Trovasi e si col- 
tiva questa specie nell'Egitto, neh" Ara- 
bia, e soprattutto aulle coste delia Barba- 
ria. Il suo stelo è allo dai due ai tre pie- 
di, diritto, bianco, ora nudo, ora ra- 
moso, e rivestito di poca lanugine; por- 
ta due sorta di foglie, le une inferio- 
ri ternate, le altre superiori composte 
di cinque o sette fuglioline ovali, glau- 
che ed argentine su ambe le superficie. 
I fiori sono di colore purpureo, hanno 
calice assai corto e cotonaceo, i baccelli 
sono articolati. Secondo il TaigioniToz- 
zetti è da questa pianta che olliensi l' in- 
daco migliore, detto di GUaiimala. 

L'indaco bastardo. E dubbio se abbia* 
si a considerare questo come una specie 
particolare o come una varietà d'una del- 
le specie sopraildescritte. Viene coltivato 
in alcune Anlille, principalmente a San- 
Domingo, ove mescolarlo si suole talvol- 
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ta nei campi con V iodaco anil. E questo 
più alto e sorgerebbe fino all' altezza dì 
quasi un metro, se non venisse trattenu- 
to prima che abbia acquistalo la sua na- 
turale grandezza ; la sui fog'ia è più lun- 
ga, più stretta, meno grossa, di un verde 
più chiaro e biancastra per disotto, ru- 
vida al tatto; i suoi baccelli sono gialli 
più arcuati che quelli delPmdigofera anil, 
contengono semi neri, lucenti come la 
polvere da schioppo e della forma di pic- 
coli cilindri : quando questi semi non so- 
no interamente malori, hanno un colore 
verdastro. L' indaco bastardo resiste 
molto più dell' anil alle piogge ed agli 
insetti, alligna da per tutto, ed in ogni 
tempo . A San Domingo si preferisce non 
di meno la coltivazione dell' indneo anil, 
perchè la grana rtella di questa fecola 
è più grossa e la sua pasta più bella e 
di fabbricazione più facile ; il miscuglio 
delle due specie produce una grana sod% 
-li buona grossezza e di eccellente qua- 
lità. 



Oltreché dalle indigofere anche da pian- 
te di altri generi ottiensi l'indaco, e venne- 
ro queste annoverate all'articolo appunto 
Isdigofera del Dizionario. Le due più im- 
portanti sono il Gemo, dal quale abbiamo 
veduto come da molto tempo si traesse 
l'indaco per cercare di sottrarsi al tributa 
verso le Indie e P America, ed il poligo- 
no tintorio, i cui vantaggi per l'estrazio- 
ne dell' indaco molto si vantano in og- 
gi. Dei caralteri della prima di queste 
piante e della sua coltivaiione si è parla- 
lo abbastanza nelP orticolo ad essa rela- 
tivo: della seconda parleremo nel presen- 
te, atteso che dalla estrazione deli'iodaco 
attualmente tutta la sua importanza ri- 
tragga Delle altre piante rimettiamo dì 
trattore ogli articoli loro destinati. Qui ng- 
giogneremo soltanto essersi da tdcuniannt 
annunziuto una nuova pianto scoperta 
all' isola Manilla per la produzione del- 
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(Indaco, la quale era bensì «la mollo «em- »i coltiva moli.» P in»i8c»>. Vi tono pian* 
po conojriuro tifigli indigeni • principal-'tagioni vastissime dedicate escimi vanente 
mente dagli abitanti delle provinole di a quella coltivatione,che mantenuta vie- 
Caramina e d'Àlbay rhe le danno i nomi 'ne con qualche attenzione, ma che non 



di payanguit o à\iranguit^ e dalla quale 
ottengono un accedente color azzurro, 
pure era «fuggita alle ricerche dei dot- 
ti (ino air anno 1827 in cui comin- 
ciò ad attrarre P attenzione del padre 
Mata, uno deVnembii corriipondenti del- 
la Società economica della provincia di 
Samar. Egli la sottopose a diverse espe- 
rienze, ne formò de' pastelli come si fa 
con P indaco e tinse tessuti di cotone, 
di lino e di seta. Maravigliato pel bel 
colore oscuro che otteneva e che non 
gli sembrò in nulla inferiore all' inda- 



di meno è ben lungi dall' essere por- 
(ata a quel gmdo di perfezione, onde 
è suscettibile. Olire grande profitto, ha il 
vantaggio di esigere poca spesa, e pochi 
fabbricati, può essere esercitata in qua- 
lunque stabilimento grande o piccolo, 
mentre invece la coltivazione della can- 
na da zucchero non può aver luogo che 
»opra poderi d' una estensione consi- 
derabile. La rendita però the prometto- 
no le indigofere è sempre incerta, nè il 
coltivatore può farvi sicuro calcolo che 
dopo tagliata la foglia; finché sta sul 



co, prese la risoluzione dì spedire aliai terreno può essere interamente distrutta 



Società, della quale era membro alcu- 
ni di questi pastelli, come pure mostre 
di varie tele tinte con quelli. La ione- 
tà incaricò alcuni altri de' suoi membri 
abitatori della stessa provincia de 



lai bruchilo uo giorno solo; il momento 
della raccolta dev*e»«ere adunque colto a 
proposito, come si dirà quanto prima. Im- 
porta anche molto l'impieg'ire durante, il 
ci escimento della pianta, e soprattutto al 
dre Mata, di ripetere queste esperienze. 'momento in cui si opprossima alla sua ma- 
Tutti unanimemente dichiararono che i latiti, tulli i mezzi possibili per gueren- 



pa- 



riiulfameuti ottenuti erauo de'più soddis- 
facenti. Spedirono in pari tempo molti 
pastelli di payanguit a M.milla. come pure 
foglie ed anche piante in piena vegetazio- 



lirla dagl'insetti devastatori o per diminui- 
re almeno le loro stragi ; ma questi non 
sono il solo ostacolo alla riuscita di que- 
sta sorta di piantagi mi. Siccome P iuda- 



ne. Un comitato di merendanti e di chimici co è tenero ed assui sensibile alle diverge 
i*n allora incaricato di assicurarsi, per'influenze dell' a imo sfera, cosi le piogge 
mezzo delPanaliti.se P identità di que- troppo continuate lo fanno marcire, so- 
sta materia colorante con P indaco po- jpraitulto se l'acqua non ha potuto scolare 
teva permettere che la si introduces-jfacilmente : all'opposto i venti asciutti lo 
se nel commercio sotto la stessa deno-Jf.uino inaridire sul piede. £s»endo questa 
minazione, e se, in questo caso, doveva'p i:m,a poco alta, le erbe cattive che ere- 
essere me*sa allo slesso prezzo. La rela-j scono spesso più presto di esso, l'affiggano, 
tioo.fi del comitato fu affermativa su tutti se nòn si ebbe la avvertenza di sarchiare 
i punti, e si decise che il pnyanguit per tempo e diligentemente il terreno, 
aveva tutte le preziose qualità delle tanto Malgrado totle queste contrarietà rheeser- 
celebrate piante indigofere, alle quali si citano ogni anno la pazienza del coltivato- 
voleva sostituire. questi non cessi» per» iò d'applicarvisi. e 

Coltivai ■> ne delle indigofere. Nella I" speranza di un raccolto abbondante che 
maggior parte delle colonie europee uel-,*alga a compensarlo delle perdite ante- 
r Ameiica, particolarmente alle Anlille, rimi, sostiene il suo coraggio e gli fa ricu- 
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©linciare le seminagioni, ie occorre, 600 
• due o Ire rolte. 

Le indigofere riescono ben mimo in ter- 
reni di recente dissodamento. Il colono 
fonda specialmente la sua ricchezza e la 
•ìcurexza dalle sae rendile sulla quantità 
di steli che può tagliare ogni anno, o per 

10 meno ogni terzo o quarto anno ; non 
trascura però nemmeno i terreni di antica 
coltivazione, ma da questi non attende lo 
èlesso prodotto. L' esperienza gP insegnò 
che questo arbusto smunge la terra, o 
piuttosto che questa perde ben pre- 
sto In maggior parte dei suoi succhi nu- 
tritivi , pel rimanere esposta nuda ai 
cocenti ai dori drl sole prima del tempo 
«Ielle seminagioni, e nell' intervallo da un 
raccolto all'altro, diseccandosi quindi e ri- 
ducendosi in finissima polvere, che viene 
trasportala dal renio. In vece di coprirla 
6 concimarla non si fa alle Tolte che la- 
sciarli marcire i vecchi steli d 1 indaco sul 
suolo, senza pensare all' abbonimento ; 

11 quale sarebbe tuttavia mollo facile in 
un paese ore le campagne producono in 
abbondanza ogni sorta di erbe ed ove i 
cavalli. 1 buoi e le pecore accampati stan- 
no tutte le nodi all'aria aperta; lo strame 
che serre loro di letto sarebbe più che 
sufficiente per migliorare una tetra, che 
si vs quotidianainente deteriorando, o per 
renderle almeno una parte del tuo vi 
gore. 

Di raro ponesi F indaco sullo stesso 
terreno donde si è levato se non che do- 
po F intervallo di un certo nomerò di an- 
ni, ed anzi gli Arabi abbandonano affatto 
per alcuni anni il terreno rhe In ha pro- 
dottole non viene inondato dal Nilo, poi- 
ché credono che non otterrebbero su di 
quello che un issai scarso raccol'o o nul- 
la. Dietro a ciò si comprende essere le 
indigofere piante che mollo spossano il 
snolo, ma ad ogni modo non vi è dubbio 
che non si potesse rendere questo nuo- 
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vomente produttivo con opportune orato- 
re e concimature. 

Quasi tutte le piantagioni delF ioda- 
co situate si trovano in pianure, ore 
la terra è troppo forte o troppo leggera 
per la canna da zucchero. In un terreno 
tòrte F indaco soffre piò dalF abbon- 
danza delle piogge, le sue foglie sono 
più larghe, ed in apparenze più nutrite, 
ma contengono, in proporzione al loro 
volume ed alla loro grandezza , mollo 
meno parte colorante. In un terreno 
mediocremente leggero questa pianta 
vuol essere più spesso annaffiata, mostra 
mnppareoza d'everemeno forza, ma lesue 
foglie danno in proporzione una quantità 
maggiore di fecola. I terreni in decimo 
non convengono alla sua coltivazione, 
poiché la nudila del suolo in queste sor- 
la di terreni, non solo noo presenterebbe 
difesa dai venti, ma nemmeno dalle acque 
piovane, che trasporterebbero nel loro 
corso i primi strati vegetali che ne forma- 
no la superficie. Se " «esto arhusto potesse 
essere rolliralo sei re in valli di conve- 
niente estensione, e riparate da monta- 
gne, che guarentire lo potessero dai venti 
tioppo forti, non meno che dal troppo 
ardore del sole, si troverebbe allora nel- 
F esposizione più farorevole alla sua na- 
tura. 

Alcuni autori francesi che parlarono 
delF indaco suggeriscono V uso dell' ara- 
tro. Scavando il terreno ad una tal qua- 
le profondità, e rivoltandolo, pollerebbe 
questo alla sua superficie una nuova 
terra, in cui medio prosperare potrehba 
la pianta. Utile diventerebbe senza dub- 
bio questo metodo in un terreno assai 
sostanzioso, che bisogno avesse d' essere 
sminuzzato, ma applicalo ad un terreno 
leggero, benché liceo, non farebbe che ac- 
celerare quello sruungimento che importa 
di prevenire. Avendo d'altra parteFindaeo 
per principale radice un fittone piuttosto 
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lungo , questo certamente non manca 
d» succhiare un» parte di quegli umori 
dell» terra inferiore, che il vomero del- 
l' aratro porterebbe al dissoprn. Laonde, 
dopo maturo riflesso la coltivazione alla 
vanga preferibile sembra in generale nel- 
la massima parte dei terreni, a meno 
cbe adoperare non vi si voglia un aratro 
assai leggero, e che vi «i rivolli la ter- 
ra molto di rado. I concimi bene dispen- 
sati, e preparati in modo, che ricovrare 
non possano verun uovo d' insetti, sono 
il mezzo migliore di conservare la fertili- 
tà del suolo destinalo alla piantagione 
dell* indaco. 

Il colono, premuroso sempre di av- 
vantaggiarsi, e di ritirare sollecitamente 
le sue rendite, non si dà sovente la bii 
ga di preparare convenientemente il ter- 
reno destinato alla coltivarlo ne dell' in 
daco. Se questo terreno è selvoso, o so- 
do, abbatte gli alberi od arbusti che lo 
coprono, e dai quali trae un mediocri* 
partito, ne strappa i cespugli e I" erbe 
cattive, forma di tutto ciò parecchie ca- 
laste cui mette il foco, e dopo avere ri- 
voltato leggermente il terreno con la van- 
ga, ed avervi fatto passar sopra il ra- 
strello, semina V indaco in mezzo ai mol- 
ti ceppi, ancor radirati in terra o no, 
ond' è per anco ingombro il terreno. 
Questi ceppi si putrefanno è vero col 
tempo, o levati vengono a poco a poco 
negli anni susseguenti ; ma servono in- 
tanto d' asilo ad un» quantità d' insetti 
nomi alP indaco, e qoei ceppi poi, che 
conservato hanno le loro raditi, gettano 
rimessiticci, che portano incomodo hIU 
pianta, e le tolgono una parie dei sughi 
nutritivi, onde abbisogna. 

Quando il terreno è di antica eoltiva- 
tione, ed abbia prodotto dell' indaco in 
quelP anno, termioato l' ultimo taglio, 
non si pensa più che alla fabbricazione. 
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sufficiente enra per tenerlo costanlemeo* 
te netto dall' erbe cattive che gettano 
in abbondanza, e producono semi, ren- 
dono le sarchiature dell" anno seguente 
a*jai faticose, e frequenti di troppo; i 
lavori quindi dei negri sono assai grandi, 
perchè mal regolati, e per troppo gua- 
dagnare, si perde molto. £ vero bensì, 
che la scarsezza delle braccia n* è soven- 
te la causa, imperciocché necessaria si 
rende molta mano d' opera per poter 
secondare in tutti i tempi V attività della 
natura in un paese, ove la vegetazione 
non è quasi mai interrotta. 

Quantunque V indaco sia una pianta 
vivace, anzi un arbusto, si ha nondimeno 
T uso quasi comunemente di seminarlo 
ogni anno ; quando la fine della stagione è 
stata favorevole, se ne conservano però 
alle volte i fusti per Tanno seguente e 
questi gettano rami, che si coprono di fo- 
glie prima che l'indaco proveniente dalle 
sementi abbia preso forza ; resistono me- 
glio di questo ultimo ai venti impetuosi, 
ai rovesci di piogge, ed all' ardore co- 
cente del sole, ma sono d'ordinario 
meno produttivi. Siccome poi nessuna 
ianta soffre più di questa per la vici- 
nanza delle piante parassite, così nun bi- 
sogna mai seminare prima d' aver levato 
i vecchi fusti e purgato interamente il 
terreno da tolte P erbe cattive. Dopo 
questa operazione si scava il terreno ad 
una profondità mediocre, livellandolo 
poi con una specie di raslia, formata 
da un pezzo di fondo di barile, al quale 
si adatta un manico lungo sei piedi, e 
che fa 1' oflizio d' un rastrello. 

L'indaco può essere in generale se- 
minato dal mese di novembre fino al 
maggio ; ma il momento preciso della sua 
seminagione varia secondo i luoghi e le 
stagioni. Alla parte settentrionale dell'iso- 
la di San-Domingo si semina comune- 



si lascia il suolo negletto, non si prende j mente verso la metà del novembre o del 
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dicembre Dei tempi delle piogge, che prò 
veogooo dalle parte selleDlrionale, e so- 
no blande, fine, come slacciale, durano 
ili e volte tre o quattro giorni, e si an- 
nunziano con diverti segni, dai quali il 
coltivatore non resta mai ingannato. 
Sollecito allora dispone compiutamente 
il suo terreno, che ha dovuto essere pre- 
ventivamente nettato, rivoltato, e livel- 
lato, e vi sparge la semente, tosto che 
umettato vede il terreno, ed anche prima, 
se quello non e troppo leggero. Questo 
lavoro si eseguisce nel modo seguente : 

I negri e le negre schierati in fila, e 
provveduti <f una vanga, fanno insieme 
piccole fosse larghe quanto la lon» van- 
ga, e della profondità di circa o, m o5. 
Un colpo di vanga basta per ogni fos- 
sa. Camminano rinculando ed a sghem- 
bo, andando alternativamente da destra 
a sinistra, e da sinistra a destra. In 
qoeslo intervallo di tèmpo altri negri 
collocali dinanzi ad essi spargono a ma- 
no le semenze contenute nel concavo 
d' una mezza zucca, riponendo in ogni 
fossa, senta coniarli, otto o dieci semi: 
questa è l'incombenza dei negri deboli, 
o vecchi dei due sessi. Alla terza fila 
vengono poi quelli, che coprono la se- 
mente con la restia, o con certe granale 
fatte a bella pnsla, ed in questa guisa I» 
sentenza viene sparsa e sotterrata quasi 
nel tempo stesso, richiedendo d' essere 
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che gode di questo vantaggio, può in 
qualche modo invertire P ordine delle 
stagioni, e seminare quasi in qualsiasi 
tempo, purché combinar sappia il suo la- 
voro in modo che il primo taglio del- 
1' indaco venga a cadere in uno dei mesi 
più caldi dell'anno. Sia chel'annafiiamento 
si pratichi per irrigazione, o per infiltra- 
zione, dovrà essere amministrato sempre 
con parsimonia e con arte, affinchè la 
pianta nascente od adulta costretta non 
tia di ricevere, o conservare per troppo 
lungo tempo una soverchia umidità, che 
facendo putrefare il suo stelo, la con- 
durrebbe infallibilmente »|la morte. 

Vi sono alcuni stabilimenti e cerle cir- 
costanze, in cui bisogna per forza semina- 
re a secco, e questo partito si prende spe- 
cialmente quando la quantità di terrai 
dedicata alP indaco è d' una estensione 
considerabile ; ma non conviene mai ar- 
rischiare quello mod" di piantagione, che 
nei tempi che annunziano sicura una vi- 
cina pioggia. Quando questa sopraggiun- 
ge, il colono ha la soddisfazione di veder 
germogliare il primo seme nel momento 
«tesso, in cui può confidarne alla terra 
dell* altro ; e gP intervalli quindi, che a 
stabilirsi vengano in seguito fra i succes- 
sivi tagli degP indachi seminati così in 
tempi diversi, meno faticosa ne rendono 
la raccolta ; ma quando la siccità, alPop- 
posto,inganna le sue speranze, il seme da 



più o meno copeit», secondo la natura J lai sparso imprudentemente sì riscalda, il 
del terreno. calore lo impietrisce e si espone a perder- 



cene altre parli delP isola, ove man- 
cano le piogge settentrionali, e la sta- 
gione dell'inverno è molto asciutta, non 



lo interamente, nè altro scampo più allora 
gli resta che una nuova seminagione. 
La rispettiva distanza delle piccole 



si semina P indaco che in marzo od in ' fosse che ricevono i semi delP indaco, 



aprile, al qual tempo cominciano le piog- 
ge burrascose , imperciocché il cadere 
della pioggia o la certa previdenza di 
quella, dee sempre regolare il tempo 
della seminagione, a meno che non si ab- 
bia la possibilità <r annaffiare. Il colono 



ilev' essere di 16 a ao centimetri. Quan- 
do questo seme è ben maturo , ed 
una competente pioggia favorisce la se- 
mina, spunta comunemente dopo tre n 
quattro giorni; ma se In sua maturità 
non era completa quando fu collo, non 
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ìtpunta che otto o dieci giorni dopo «Tes- 
sei e alato seminato, alle volte aucbe più 
tardi, e mai tutto insieme. 

Spuntata appena la pianta, e tosto 
che la superflue del terreno, osservato 
orizzontalmente, presenta all' occhio un 
lieve tappeto di verdura, bisogna affret- 
tarsi di sarchiarlo, e questa operazione, 
che si rende molto importante, replicata 
esser deve ogni seconda o terza settima- 
na, finché T indaco sia alto abbastanza, 
per poter ombreggiare il suolo, e soffo- 
care almeno una parte delle oltre erbe, 
che volessero germinare di nuovo. Que 
ste sarchiature si eseguiscono quasi nel 
modo stesso come sonisi fare quella del 
lino. Ogni negro curvato verso terrò, e 
provveduto d' una specie di coltello li- 
torto a guisa di falcetta, sbarbica, e leva 
T erbe parassite , risparmiando con la 
maggior attenzione le radici ed il giovi- 
ne stelo della pianta, che forma V og- 
getto particolare delle sue cure. Quanto 
più frequenti sono le sarchiature, quan- 
do sono eseguite in tempo utile, tanto 
più calcolare può il coltivatore sopra un 
prodotto abbondonte e di buona qualità. 
Quegli che le trascura per pigrizia, o per 
mancanza di braccia, deve attendersi uno 
scarso raccolto, e da questo una fecola di 
qualità inferiore; imperciocché quell'in- 
daco che oun fu accuratamente sarchia- 
to, presenta nella fabbricazione difficol- 
tà, che non si crederebbero stando al- 
l' apparenza. Provengono queste dall' es- 
sere state tagliate, e portate alta lina con 
la pianta indigofera molte altre erbe ad 
essa straniere, le quali danno, col mezzo 
della fermentazione. un succo eterogeneo 
che sconcerta tutti i caratteri e gli indi- 
*ii della fabbricazione, ed impedisce con 
la sua ìnlei posizione lo sviluppa e la riu- 
nione delle pani essenziali e coloranti 
deb' indaco. 



Le piantagioni d* indaco che vicino si e mi altri insetti. 
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trovano a qualche piccolo fiume o ru- 
scello sono quelle più felicemente rituale, 
quando però il piantatore abbia U facol- 
tà ed il talento di volgere il cammino 
delle acque a suo profitto. La pianta- 
gione allora non soffre mai gP inconve- 
nienti della siccità ; P indaco seminato 
spunta tutto eguale, cresce con rapidità, 
a le sue foglie liescono più sode e meglio 
nutrite, ed arrivano più presto al grado 
di maturità opportuno per essere tagliate. 
Dopo il taglio i fusti rimettono vigoro- 
samente ed immediatamente, di modo 
che se i lavori della stagione diretti fu- 
rono convenientemente, e gli snnufha- 
menti amministrati a proposito, si può 
guadagnare un taglio di più entro l'unno, 
ciò che vuol dir mollo, sperimento 
quando i primi siano stati abbondanti. 

La vicinanza delle acque, ed il libero 
uso che se ne può fare, presentano al 
coltivatore alni vantaggi ancora. Moli* a- 
i qua è Decessai i i per estrarre P iodaco : 
adoperai per lo più quella dei pozzi, la 
quale è quasi sempre salmastra e cruda, 
e per procurarsi anche questa si ha spes- 
so duopo d'una grande quantità di brac- 
cia ; ali 1 opposto un filo solo <!' acqua 
corrente , che arrivi per un canale lat- 
to espressamente fino all' officina desti- 
nata alla fabbricazione dell' indaco, la 
rende assai meno faticosa. Que»t' acqua 
inoltre arrivando alla prima tinosza ha 
già il grado di temperatura convenieoie 
al contemplato oggetto ; si può finalmeu- 
le dirigerne anche una parte, per mettere 
in moto le macchine ed agitare l' indaco, 
invece d' impiegar sempre a qoesto fina 
le braccia dei negri 

La siccità, i venti cocenti ed impetuo- 
si, i colpi di sole sulle gocce di pioggia, 
le piogge troppo forti o troppo prolun- 
gate, nuocono molto alla riuscita dell' in- 
daco, che teme poi soprattutto i bruchi, 
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La io!» siccità reca a questa pianta .tanto piò, che non v' è pianta alcuna in 



grave danno*, ne arresta, o rallenta il cre- 
ecimento, e si oppooe sempre al suo in- 
tero sviluppo : le foglie, che allora pro- 
duce, sono negra e scarse di suoco ; il 
suo fogliame è raro e poco nutrito ; e 
quando il fusto n è spogliato, langue 
per lungo tempo prima di gettare nuo- 
vi rimessiticci. Quel colono quindi, che 
non ha la facoltà di annaffiare arlifizial- 
inenle la sua piantagione, sospira di fre- 
queule invano l'acqua dal cielo, massime 
se abita sulle rive del mare, ove piove più 
di rado, che nei luoghi vicini alle mon- 
tagne. Il male cagionato dalla siccità, 
viene aumentato dai venti cocenti, che 
quando sono impetuosi, agitano, e scuo- 
iano P indaco per tutti ì versi, di modo 
che non vi ha per così dire un ramo, 
nè una delle sue foglie, che guarentire si 
possa dalle funeste loro impressioni. 

Se sopraggiunge finalmente la pioggia 
rinasce la sua speranza per un momento, 
Dia esposto si trova a nuovi pericoli. Quan- 
do dopo una piccola pioggia succede ini - 
mediatamente un sole brillante, l'indaco, 
inzuppato d'acqua, va soggetto ad essere 
bruciato dai raggi del sole. AH m i rami 
si piegano verso terra, appassiscono e si 
diseccano. 

Le piogge replicate, o troppo prolun 
gate In fanno crescere rapidamente, ma 
lavano anche ed iozuppaoo di troppo il 
suo fogliame, ne accelerano di soverchio 
la fioritura, e si è costretti di tagliarlo, 
prima che gli umori essenziali abbiano 
avuto il tempo d' elaborarsi. Le piogge 
forti, le burrasche violenti lo atterrano, e 
lo sradicano alle volte, portando via la 
terra, che calza il suo piede. Il male 



Europa o in America, che per sua natura, 
o per le circostanze locali, più di questa 
esposta si trovi alle stragi degl' insetti. 

Tre sono le principali specie iT inselli 
che le fanno la guerra. 

La prima specie somiglia ad un bra- 
co, e chiamata viene nel paese verme ar- 
dente ; forma questo una tela analoga 
a quella del ragno, la quale si carica della 
rugiada, e quando il sole apparisce sul- 
r orizzonte , i suoi raggi battendo sa 
quelle piccole gocce <Y acqua che fan- 
no r offizio di lenti, bruciano i giovani 
steli. 

Il secondo insetto, nemico accanito 
dell' indaco, è il punteruolo, il quale co- 
munissimo si trova nei tempi di siccità : 
attacca questo specialmente i polloni, ro- 
de il piede della pianta, e ne divora i 
getti, a misura che spuntano. Resta na- 
scosto nella terra per tutto il giorno, 
esce di notte, ed esercita i suoi guasti, 
sciaguratamente appunto nella stagione 
più bella per la raccolta dell' indaco. 

Quando pure questa pianta abbia avu- 
to nel corso del suo orescimento la fortu- 
na di sottrarsi al verme ardente ed al pun- 
teruolo, accade non di rado, che al mo- 
mento io cui è vicina alla maturità, e 
quando con la forza della sua vegetazione 
porge a) colono la lusinghiera speranza 
d' un' abbondante e certa raccolta, tutto 
ad un tratto, ed in meno di quarantot- 
to ore divorata viene interamente da 
uno sciame di bruchi, che la riducono 
allo stato di scheletro, e trasformano in 
deserto il più bel campo d' indaco. 

Non si trovarono finora che tre soli 
meizi per prevenire, od arrestare, per lo 



però in tal caso è compensato spesso da 'meno in parte, gli spaventosi danni recali 
un vantaggio : quelle piogge stesse. che: da questi insetti devastatori, ed anche 
cadono come a torrenti, trascinano, e' questi sono tutti imperfetti, nè soppli- 
distruggnno una folla d'insetti, sempre | scono che debolmente al propostosi og- 
pronli a divorare le faglie dell' induco ; getto. 
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Il primo consiste nell' aprir* larghe 
trincera da un campo air altro, per in- 
tercettare ogoi comuni catione tra la parte 
infetta e quella tao». Questo meno è 
dispendioso ; nop arresta quasi nulla H 
male; e Decandqlle diceche nei nove 
anni, in cai coltivò V indaco, circondato 
da coloni che si occupavano esclusiva- 
mente della medesima collivati«ne, non 
Tide mai alcuno de' suoi Ticini chiamarsi 
contento di averlo impiegato. 

Il secondo metto, più sicuro e più 
semplice, si è quello di tagliare V indaco, 
appena osservasi che il braco st» p*r im- 
padronirsene : ma questo metto nop 
giova che quando l'indaco acquetato ab- 
bia un primo grado di maturità, mentre, 
senza questa conditone, non vi sarebbe 
aleno vantaggio pel sottrarlo in fretta e 
con molta spesa ella voracità degl'insetti, 
per farlo fermentare in un Unp, ove dopo 
tatto questo lavoro dar non potrebbe 
che poco o quasi nulla di fecola coloran- 
te. Fortunatamente però attaccato viene 
V indaco da questi bruchi ordinariamente 
al tempo in cui è qqasi maturo. Ben si 
vede tuttavia quanti coglitori ci vorreb- 
bero per operare con la necessaria sol 
lecitudine, mentre il numero delle (ira* 
eia è determinato, e quello dei bruchi in 
finito. Ecco perchè si cercarono piutto 
sto metti di prevenire per tempo i loro 
guasti. 

A tale oggetto Decaodolle adoperò 
sempre il metodo seguente, che dice es- 
sergli riuscito, quando i bruchi non era- 
no in quantità assai grande. Teneva sera, 
pre in casa una quantità di gallinacci, 
custoditi io un locale chioso, ma ventila- 
to, ai quali faceva dare no nutrimento ai- 
tai scarso. Questi animali sono molto ghiot- 
ti dei bruchi, quindi tosto che minacciata 
era da questi la sua piantagione, prima 
che il danno progredisse, vi faceva anda- 
re i gallinacci che ne purgavano il terre- 
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PO io dna o tra giorni ; ricomincia vasi 
poi la caccia tutta le volle, che In esige- 
vano le circostante. Dice anche aver co- 
nosciuto un abitante di Porto-Principe, 
che ip vece dei gallinacci, impiegava alle 
s tessa caccia pn branco di porci, tenuti 
espressamente con poco cibo e fi riusciva 
ancor meglio. Questi animali mapgiavepp 
avidamente i bruchj, che facevano prima, 
cadere, scuotendo la pianta col grugno. 
Soltanto però } brachi d» una certa 
grandetta mangiati veogopp dai porci, i 
più piccoli vi restano., sepia contare quel- 
li che pascono ogpi giorno, e per di- 
struggere questi sopq più opportuni | 
galjinacpi. Se questi metti nop preven- 
gono il male del tutto, danno per lo mo- 
no qualche dilattone al colono,* gli per- 
mettopo di aspettare sema rischio il mo- 
mento, ip cui la foglia, divenga buona pel 
«aglio. 

Coltivare ordinariamente si sogliono 
quasi tutte le piante pei loro fiori, o 
pei loro frutti, ma nella pianta indj- 
gofera T oggetto della colijvatione e della 
raccolta è la foglia che contiene quella 
parti coloranti le quali pslratte ne ven- 
gono col messo della fejmentatiooe od 
altrimente. Scegliere quindi conviene per 
coglierla il momento preciso, in cui ric- 
ca si trova di maggior numero di quelle 
parti, e questo momento è quello, quan- 
do Tindaco sta per fiorire. Se si attendes- 
se piò tardi, tutto il succhio si portereb- 
be al fiore od al frutto, la foglia perde- 
rebbe della sua sostante e della sa" pa- 
stosità, si disseccherebbe insensibilmente, 
e darebbe nella fabbricatone una scarsa 
fecola soltanto, ed assai chiara. Nei climi 
perciò che convengono ali* indaco, ta- 
gliato viene questo comunemente due me- 
si , dua e metto, o tutto al più tre 
dopo la spa seminagione ; laonde V in- 
daco bastardo dovrà tagliarsi prima della, 
fioritura, e V indigpfera anil quando co- 
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mi nei a n fiorir*, • volendoli mescolare, 
come talvolta si pratica, la fioritura del- 
l' io digofera ani), la quale precede tem- 
pre quella dell' induco bastardo, decide 
al taglio. Oltre all' apparinone del fio- 
re , vari altri contrassegni concorrono 
ad indicare il punto conveniente di ma- 
turità ; le foghe haooo un colora viro 
carico, e ai spassano facilménte con ru- 
more, ae scivolando con la mano dall'al- 
to al basso, ài premono alquanto. 

Non ai ha aempre l'arbitrio di sce- 
gliere pel taglio il tempo più favore- 
vole. Quando le foglie «uno mature, e so- 
prattutto quando minacciate ai vedono 
dai bruchi, affrettarsi bisogna di racco- 
glierle. Si adoperario a lai* effetto falcet- 
le ben taglienti, ed il fusto non viene at- 
taccato che 3 quattro o cinque centi- 
metri sopra terra. Questo stelo produ- 
ce rimessitìcci che tagliati véngouo an- 
ch' essi sei o sette settimane dopo, e que- 
llo secondo taglio è seguito d* uno o di- 
versi altri, fintanto che la pianta degene- 
ra, vale a dire fino al termine del secondo 
anno nelle terre nuove e ricche, e fino 
al termine del primo anno nei terreni me- 
diocri e coltivati. Dopo d' aver separato 
i rami dal fusto, sene getta il fogliame so- 
pra tele, dette balandras, che hanno una 
forma quadrata, e si annodano ai quat- 
tro capi, tu tal guisa P indaco è portato, 
ove ti trovano i tini, suìla testa dei negri, 
o aopra piccole carrette. Questo tras- 
porto «leve essere possibilmente celere, 
senti molto pigiare I* foglie nelle ba lan- 
dra», perchè questa pianta è tanto dis- 
posta a fermentare, che Ogni piccolo in- 
dugiò basterebbe per istabilirvi la ferman- 
tasiooè, prima che l' indaco potesse esser 
messo nel ti no, si perderebbero molte par- 
ti coloranti a si nuocerebbe alla qualità 
dell'indaco. 

Teotossi più volt* di introdurre in 
Europa la coltivazione delle indigofere a 
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di quella ahil specialmente. Bonchaxd, 
nella descriaione dall' isola di Malta, pub- 
blicata nel 1 660, parla di nna fabbrica di 
indaco colà stabilita e di una pianta che 
ivi cresceva, la quale era una specie di 
glastim, detto dagli Spagnuoli ani/, e da- 
gli Arabi e dai Maltesi chiamato ennir, 
d'onde si estraeva una tintura. Dice che le 
sue foglie erado piuttosto tenere nel pri- 
mo anno, e che la sua fecola dava una pa- 
sta imperfetta e rossastra, troppo pesante 
per sostenersi sul P acqua. Quest' indaco 
portava nel paese il nome di nOuti O 
mouti ; quello del secondo anno si chia- 
mava eyerce, o i/erie, e questo era vio- 
laceo, e nuotava sull' acqtia ; quello del 
terto annoerà il menò stimato; la sui 
pasta eri pesante, ed il colore smorto, 
e detto veniva cateld. La pianta che da- 
va questi tre indachi, dòpo tagliata, Bou- 
chard dice che veniva messa in una ci- 
sterna, ove si caricava di piètre, ricopriva- 
si d' acqua, e facevasi macerare per al- 
cuni giorni. Tosto che P acqua sembra- 
va carica sufficientemente d'estratto co- 
lorante, si faceva acolare in un'altra ci- 
sterna, ih fondo alla quale era vene una 
più piccola ; ivi agitarasi energicamente 
eoo bastoni, poi estraevatl poco e poco, 
e la fecola che vi restava si distendeva 
sopra tele, e ai esponete al sole. Quando 
questa soatanaa aveva preso un po' di 
solidità, se ne facevano pallottole o tavolet- 
te che disseccare si lascia vano sulla sabbia. 

Il dottore Attilio Zuccagoi coltivò P in- 
daco in Toscana con sufficiente riuscita, 
ottenendo da 5 ,chil. ,\\ foglie fresche 
ó.chU 5 di fecola di quattro differen- 
ti gradi di colore e di bontà. Le sue 
esperiente incominciate nel 17S0, ripe- 
tute furono da altri coltivatori di quel 
paese con eguale successo. Roiier col- 
tivò anch' esso qoesto arbusto vicino 
a Lione seminandolo sul letto caldo per 
tempo, a lo vide fiorirà e maturare il sa- 
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me. Vittore Ttrart, nel suo trattato degli 
avvicendamenti, riferisce che uo proprie- 
tario della comune di Isle ricino ad Avi- 
gnone coltivò con buon esito questo ar- 
busto in grande nell' aperta campagna 
esposta a tulli i venti, e che un altro lo 
coltivò alla stessa marnerà nel diparti- 
mento del Var con ì" esito più favorevo- 
le, ottenendone indaco di ottima qua- 
lità. Malgrado a ciò lo stesso Yvart osser- 
va dubitar egli che possa resistere ai 
rigori dei nostri inverni ed in generale 
sembra che la coltivazione dell' indaco 
siasi abbandonata in Europa, perchè i 
prodotti non compensavano le spese, o 
che tulio al più si possa tentarla nella 
Corsica e negli altri paesi meridionali sol- 
tanto. 

Coltùatione dèi poligono tintorio. La 
estrazione dell' indaco dalle foglie di 
questa pianta non è cosa nè dubbia nè 
nuova, dappoiché Loureiro ci fa sapere 
che nella Gina ciò ai pratica da un tem 
po immemorabile. La facilità però con 
cui potrebbe!! propagare questa pianta 
nei nostri climi, e la grande proporzione 
di indigotina che contiene, la rendono 
preziosa, quando l'estrazione della sua 
materia colorante sì possa fare con poca 
spesa ed in istato di conveniente purez- 
za. In una memoria eslesa da Jaume 
Sainl-Hilaire, dopo due anni e mezzo di 
ricerche fatte all' estero solle piante indi- 
gofere della Gina, del Bengala, di Suma 
tra e del Pegù, indirizzata manoscritta 
sul finire del 1816 al ministro della ma 
rina e delle colonie francesi, e stampata 
qualche tempo dopo da Didot, consiglia- 
va che si provvedessero i semi del poli- 
gono tintorio, lorchè però non si fece se 
non che nel i856. La coltivazione di 
questa pianta sembra assai facile. Jaume 
Saint-Hilaire, la seminò nel suo giardino 
nel comune di Montrouge a Parigi e nel- 
T orto del He di Versailles e riuscì dop- 
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pei 'tolto benissimo. Di più la pianticelle 
Irapiantaronsi in terreni di natura diver- 
sa a Maisons,ala Panchette ed alla Croia 
da Bemy e dappertutto ripresero bene 
acquistando più o meno forza secondo- 
che i terreni erano più o meno sciolti e 
legReri. 

Il poligono tintorio ima una terra umi- 
da e pingue ; ma riesce anche iu terreni 
meno buoni quando vi abbia la possibi- 
lità di innaffiarli adattandosi anche alle 
terre poeo profonde, ove, per esempio, le 
barbabietole non possono allignare. 

Moltiplicasi ordinariamente con la se- 
minagione che si fa nel semenzaio tra- 
piantandolo poscia ove dee stare. Nei 
• lioii meridionali il semenzaio non abbi- 
sogna di alcun riparo, ponendovisi i semi 
alla mela d' aprile sopra tavole in buona 
esposizione. Al principio del maggio può 
farsi il trapiantamento, ed alla 6ne del 
luglio od al principio dell' agosto si 
possono trattare le piante per eslrarne 
I' indaco. Nei paesi meno meridionali 
conviene seminare un mese più tardi o 
riparare il semenzaio mediante campane^ 
vetrine, o stuoie, scegliendo un terreno 
leggero esposto al metzo giorno e co- 
prendo possibilmente di terriccio le pian- 
te. Un metro quadrato del semenzaio può 
lare abbastanza piante per 1 5o metri qua- 
drali od un aro. Queste dispongoosi in li-> 
a distanze regolari , lasciando, per 
esempio, tra le file 4° ;| 4 ■ r ' centimentri e 
4o a 5o fra pianta e pianta. Se la pianta- 
gione si fa in un tempo asciutto conviene 
innaffiare, ma cercasi di fare tanto la semi- 
nagione che il trapiantamento con un cielo 
coperto e disposto alla pioggia od in una 
terra alquanto umida. 

Si possono in molli paesi trovare dif- 
ficoltà nel far nascere i semi, impercioc- 
ché esigono temperatura piuttosto ele- 
vata e potrebbe avvenire benissimo che 
i seni sul letto caldo, 
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il che ognuo vede quanto incepperebbe 
la coltivazione in grande del poligono. 
Jaume Snint-Hilaire vide però in una 
traduzione fatta da Stanislao Jutien di 
queir articolo dell' Enciclopedia cinese 
che tratta delle piante indigofere, cbe pres- 
so quei popoli si conservano le radici del 
poligono tintorio leggermente seccate in 
una specie di sile, passato l' inverno si 
trapiantano in lori praticati obliquamene 
te con un piantatoio folto a forma di le- 
sina. Egli disse che non dubita meno- 
mamente della liuscita di questa manie- 
ra di propagazione) benché non ne abbia 
fatta la prova, avendo spesso piantati 
semplici steti di poligono tintorio, i quali 
gettarono sempre radici ogni qualvolta 
avevano un nodo ed erano cooveniente- 
tnenle innaffiati. 

Il tempo del raccolto del poligono è 
prima e dopo del solstizio d'esliite, quan- 
do si scorgono alcune crespe sulle foglie. 
Molti consigliano di cogliere queste fo- 
glie una ad una, il che riesce costositsimo 
e non è poi necessario, poiché é bensì 
vero che gli steli del poligono non con- 
tengono quantità sensibile di indaco, ma 
d'altra parte trattandoli insieme con le 
foglie non scemano né danneggiano me- 
nomamente il prodotto di queste. Inoltre 
lo stesso Saint-IIilaire osservò che gli 
iteli tagliali gettavano prontamente di 
nuovo. Per assicurarsene il ao agosto 
1840 tagliò a due pollici di alteiza 
dieci piante di poligono poste in terra il 
29 giugno precedente.il 30 settembre gli 
steli tagliati gettato avevano nuovi rami 
molto carichi di foglie ed alti quasi tanto 
come quelli vicini non ancora tagliati. 
Questo esperimento, ripetuto per due 
volte con uguale successo, mostra potersi 
fare ogni anno due raccolte di poligono; 
affinchè però le foglie della secooda rac- 
colta sieno ricche d' indaco quanto quelle 
della prima, eoo varrebbe piantare il po- 
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ligono verso la metà del maggio e fare il 
primo taglio circa due mesi dopo. Que- 
ste epoche stabilite da Snint-llilaire per 
Parigi doviebbero anticiparsi nei paesi 
meridionali, come, per esempio, fra noi. 

Quanto al prodotto che rende la col- 
tivazione del poligono sappiamo dallo 
stesso Saint-Hilaire che una di queste 
piante trapiantata isolatamente aveva da- 
to 64 steli o rami principali, tutti termi- 
nati con una spica di fiori, e che un'altra 
pianta diede ao ooce di foglie. Calcolan- 
do su questi dati un arpenlo di Parigi 
(ettari o, 54) che potrebbe contenere 16 
mila piante di poligono. produrrebbealme- 
no ventimila libbre di foglie ( 1 o,ooo cr »l.) 
e ne darebbe 4 IJ " (lou 1 ■'"'■) di indaco. Ma 
ecco un calcolo più positivo ed anzi inferio- 
re al prodotto che si potrebbe trarne real- 
mente. Un terreno mollo secco e quindi 
pom favorevole a questa pianta, di una 
superficie di 80 piedi quadrati piantato 
di poligono produsse 1 1 libbre di fo- 
glie, donde si può eoitchiudere che un 
arpenlo di Parigi, che contiene 3a. 4 l,r > 
piedi, ne produrrebbe almeno ^55 bb- 
bre, le quali darebbero 89 libbre di in- 
daco, che venduto a 7 franchi alla libbra 
importerebbe 633 franchi. Può assicu- 
rai si senza esagerazione che questa pian- 
ta coltivala in terra fresca e leggera da- 
rebbe un prodotto ancora maggiore. Fi- 
lialmente se si riflette che que*te espe- 
rienze si fecero nel i838, e che poscia, 
come vedemmo, si provò polenti ottene- 
re due raccolti invece di un solo, è chia- 
ro di quanto grande interesse risulte- 
rebbe questa coltivazione, giacché l'in- 
troito di essa risulterebbe quali che 
doppio. 

Stato deW indaco nelle piante. Abbia- 
mo riferito nel Dizionario comi siensi 
esposte diverse opinioni circa al Io co- 
me T indaco esiste nelle foglie delle indi- 
gofere) propiiamenle dette j indicammo le 
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esperienze ila Chevreul per mostrare che 
P indaco trovati scolorito e solubile, e si 
colora e perde la solubilità per l'azione 
dell* ossigeno; finalmente le obbiezioni 
fatte dal Payen a questi esperimenti. 

Consimili dubbi insoisero sul! 1 esisten- 
za dell' indaco nel parenchima delle fo- 
glie del poligono tintorio; si sa che gli 
steli e neppure le costole delle foglie, 
che sono espansioni vascolari degli ste- 
li stessi ne contengono. La foglie in- 
vecchiando divengono azzurre quando 
cominciano ad appassirli, e ciò av- 
viene sempre dapprima alU parte supe- 
riore, quando non sieno accartocciate. Il 
succo delle foglie a contatto dell' aria si 
ammuffisce e si putrefa, dando appena un 
indizio della presenza dell' indaco. Una 
infusione delle foglie lo mostra più sen 
sibiimente, tinnendo di un azzurro purpu 
reo carico gli orli del v*«o. Secondo Bau 
drimont sembra essere l' indaco sciolto 
chimicamente in un liquido che cigue il 
tessuto cellulare del parenchima. Non si 
sa però se l'indaco esistesse: ivi allo stato 
bianco o, come ai dice, d' indaco disossi- 
gtnato oppure allo stato atsurro. R<>bi 
quet sostenne quest' ultima opinione, in 
appoggio della qu.de citò I' e.perienza 
seguente. Lavava egli le foglie del po 
ligono nell'etere ed otteneva in tal gui 
sa un liquore che appariva azzurro 
chiaro osservato per riflessione e russo 
con la rifrazione, e che evapurato dura 
dell' indigotina: fasciando più a lungo 
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l* etere in contatto con le foglie carica vil- 
li sempre più della materia colorante 
di quelle e dava allora più difficilmente 
dell' indigotina. Da questi fatti deducé- 
va che l' indigotina esisteva nelle pian- 
te allo stato azzurro, e veniva levata dal- 
l' etere prima che la materia verde dello 
foglie o clorofila. Altri però oppose che 
avendo fatto macerare più volte della 
foglie nell'etere, evitando per quanto fu 
possibile il contatto dell'aria, osservos- 
$i che questo etere non conteneva che 
clorofila e nulla di indigotina, e che la 
foglie divenute per questa macerazione 
di un bianco giallastro, esponendole poi 
all' aria acquistavano una tinta azzurra; 
Secondo questo fatto il coloramento 
dell' etere io azzurro ottenuto da Robi- 
quet sarebbe da attribuirsi air azione 
dell' aria e non a quella dell' etere. la 
conferma di questa opinióne sembra veni- 
re il fatto ehe accennammo più sopra del 
tigoersi in azzurro che fanno le foglie oel- 
I' appassire a prima alla parte superiore 
che altrove, sembrando così che l'azione 
dell' ossigeno sia coadiuvata in tal caso 
da quella della luce. 

Ì. Girardin e Preisser, professori di 
chimica a Rouen, studiando il modo di a- 
strarre l'induco dal poligono eoo quei me- 
todi che indichiremo io Seguito nel pre- 
sente articolo, indagarono la composizio- 
ne chimica delle foglie fresche del poli- 
gono tintorio, ed ebbero per risultameli 
to finale: 



........ 66.66 

« • . j 7.4* 

, il bruno ed il rosso d'indaco) i,oo 



Acqua .... 
Legnoso .... 
Indaco (compresovi il 

Materia colorante rosso-giallastra, solubile nel!' acqua ( _ , 

rossa, solubile nell' alcole e nell'eterei ' ,4< * 

Clorofila 6, i ò 

Cera , . . a,5a 

.. t 

88,88. 
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Albumina 



Hi poi tu 



Concino . . . 

Mitralo di potassa 

Acetato di fu. lassa 

Cloruro di potassio 

; 1 dì C*lcÌO 

Sulfato di potassa 
I di magnesia 



1 
t 

r 



Silice 

t'riocjpio aroniiiU*o od ulto essenziale u>'ie 

Acido acet co libero 

Maialo di pot»ssa 

poi 010 di niague»ia 

Carbonato di calce ........ 
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0,4U 
0,64 

2,94 

o,Go 
0,71 
0,81 

0,4» 

•,54 



0,96 



■ 

100,00. 



pai loro spedine mi ed osservazioni 
microscopiche ritengono gli stessi chimi- 
pi non esservi dubbio che le indigotina 
trovasi nelle foglie fresche del poligono 
tintorio allo stato scolorito ed insolubile. 

O. Ilei vy, preparatore di chimica alla 
scuola di farmacia di Parigi, il quale an- 
che esso, come più innanzi vedremo, van- 
taggiosameote pccopossi dell* estragone 
dell' indaco dal poligono, avendo preso 
le foglie fresche di questo al momento 
della fioritura vi trovò dell' indigotina, 
una resina rossa, della cloro61a, uo aci- 
do libero, una materia verde, dell' albu- 
mina, della gomma, del legnoso, dei sali 
od acidi organici, come Toisalato di calce, 
della pettina combinala alla potassa, dei 
sali acidi minerali a basi di potassa, d 
calce e di magnesia, della silice, dell'ossi 
do di ferro, finalmente un principio odo- 
roso 

Dalle molte esperienze fatte in pro- 
porlo dedosse poi lo stesso Hervy 
fatti seguenti : 



mente formata nelle foglie del poligono, 
però non itilo stato libero, ma combinata 
con la resina rossa ; 

a.° Che questa combinaaione norma- 
le viene distrutta dalle basi e dagli acidi 
minerali, mentre invece gli acidi organi- 
ci non f attaccano ; 

5.° Che al nascere delle foglie P indi- 
gotina trovasi allo stato bianco, passando 
poi allo stato azzurro per l'influenza del- 
l' ari» e della luce; 

4-° Che le foglie verdi contengono in- 
ligotina scolorita ed indigotina allo sta- 
to azzurro e che la proporzione di que- 
»t' ultima è tanto maggiore quanto piò 
(•vantata d' età è 1* foglia ; 

S.° Cbe l'etere scioglie la combine zio- 
ne normale senza modificarne la compo- 
sizione, donde nasce che le tinture eteree 
delle foglie verdi precipitano sempre del- 
l' indigotina azzorra anche tenute gua- 
rentite dal contatto dell' aria; ma che la 
quantità di materia colorante è propor- 
zionata all' età della foglia; 



Che la indigotina esiste intera- 6.° Che queste soluzioni contengono 
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dell'indigotina scolorita, poiché a con- 
tatto deir «ria precipitano tutte in az- 
zurro con la stessa intensità ; 

7. 0 Che tostiluendo P acqua all' ete- 
re per produrre la soluzione della com- 
binaxiooe normale tolto P iofluenza del 
le materie organiche, P indigotina viene 
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tute foglie, come a Suralle, ed il prodotto 
chiamasi indaco nel primo caso , inda 
nel secondo. Alle Indie accostumasi an- 
che umettare le foglie e tritarle faceu- 
doue quindi una pasta cui si dà pure il 
nome di indo. Inoltre abbiamo nel Ditio- 
nato veduto come adoperino alcuni la 



le maicnc ui^'i»-"», "o . , - 

ricondotta allo slato bianco senta che la foglia fresca ed altri la »««' t «>™ ^ 
combinazione normale sia per questo di- 
strutta : quindi è perciò che le soluzioni 
acquose non danno alcun precipitato al- 
zili ro quando li lengooo riparale dal con- 
tano d«lP aria; 

8.° Che il solo ossigeno opera nel co- 
loramento e nella precipitazione dell'io- 
digotioa azturra, poiché le soluzioni a 



«la ■•eonda sembri in generale più van- 
taggiosa, e come abbienti nei due casi a 
seguire melodi alquanto diversi. Abbin- 
ino ivi pure veduto come Plaquc sugge- 
risca la disposizione conveniente ad una 
officina per questa fabbricazione, ma qui 
non crediamo inutile aggiugoere la de- 
scrizione alquanto più estesa di uoa di 
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contatto del gasatolo o dell'acido «arbo- queste fabbriche quali sono nell Indie. 

: é ,... m - Oeni officina contiene ire tmozi 



nico presentano gli «lessi tenomeni come 
quelle riparate dal contatto dell' aria; 

9 . ° Che nella foglia secca P indaco è 
affatto allo staio azzurro, ma combinato 
alla fibra legnosa; 

10. ° Che P indaco e interamente allo 
slato azzurro nella polpa dalle foglie fre- 
sche; 

1 1 • Finalmente, che V indaco trovasi 



Ogni officina contiene ire tinozte 
costruite P una al disotto delP altra , 
•mite imieme e disposte in modo che IV 
cqua di cui si riempie la prima possa 
farsi scolare per via di rubinetti nella se- 
conda, da questa nalla tersa, poi fuoiì. 
La tinozza più sita porta il nome di 
immersorio o marcito, perchè in essa 
i fa macerare e fermentare P erba ; la 



nel poligono in istato diverto da quello seconda si chiama batteria, perchè dopo 
in cui è nelle piante indigofere, poiché evervi fatto passare P acqua della pulre- 
queste quando sono seccale cedono allV fa.ione che ti è caricata delle parti colo- 
equa a..ai facilmente il loro indaco. tanti della pianta, la Vi »i batte per 
Estrazione deW indaco dalle piante, islaccarne la grana ; la terza tinozza non 
Abbiamo parlalo lungamente nel Dizio- serve che di serbatoio ed è perciò detta 
natio di alcuni metodi per ottenere Pio- deponitoio. Al basso del muro che sepa- 



daco dalle piante iodigofere propriamen 
le dette. Qui riassumeremo ordioatamen- 
te le diverte maniere di eseguire le ope- 
razioni di questa fabbricazione, riportan- 
doci sempre all' articolo del Dizionario 
per quanto ivi si è detto 

Fino dal priocipio yariano i metodi 
per P estrazione dell' indaco: così i Ci- un orlo che impedisce di rifluire ali a- 
ii, per esempio, trattano tutto insieme . equa dal fondo del deponitoio; al suo 



re questo serbatoio dalla seconda tinoz- 
za, vi è un piccolo bacino scavato nel 
piano del deponitoio al disopra del livello 
del fondo della batteria, destinato a rice- 
vere la fecola che da quella esce. Questo 
piccolo vaso, che sì nomina bacinetto, o 
l è rotondo ed ovale, munito di 



gli steli e le foglie della pianta, e talvolta fondo vi è uu incavo rotondo e largo co- 
ancora i tronchi e le radici, e lo stesso sijnie la forma di un cappello, dal quale si 
pratica ad Agra; altri invece adoperano le attigna con un pezzo di zucca vuota il 
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della fecola cbe vi cada natu-i possono darà nove di larghetta sopra tre 



Talmente, quando vuota»! il diavoletto 
Il fondo di questi tre grandi recipien- 
ti è piano, eon un pendio di dna o tre 
pollici circa per fucili lare lo scolo. Il pri 
do ha un cocchiume con la sua cannella 
del diametro di tre pollici. Il ooechinme 
del secondo recipiente è perpendicolare 
al bacinetto e riceve tre rubinetti alti 
quattro pollici uno al disopra dell'altro : 
i due superiori servono a fare scolare io 
due riprese 1' acqua che nuuta sopra la 
fecola dopo la battitura; il terzo è desti 
nalu allo scolo della fecola stessa deposta 
in fondo della batteria, a livello del quale 
dee trovarsi questo robinetto ed aos 
alcun puco più basso. Il piano del fondo 
del terso grande recipiente, invece di eoo 
chiume ha un'apertura al piede del muro 
di sei pollici in quadrato circa, sempre li 
bera, che corrisponde ad un canale di 
acarico. Il diavoletto e l' incavo che si 
trova al suo fondo, non haono bisogno 
di oessun esito, perchè tutta la fecola se 
ne può ritirare dalla bocca. I cocchiumi 
devooo essere di legno 
sqoailrati e collocati nel muro; la loro al- 
leai» e larghetta sono proporzionate alla 
quantità ed alla larghetta dei buchi che 
vi vengono praticati, e la loro lunghetta 
ai regola in propor sione della grosaetta 
del muro. 

I terreni nei quali coltivasi l'iodaco, han- 
no, secondo la loro estensione, varie simi- 
li officine, più o meno vicine o lontane 
fra loro, secondo i bisogni. Collocale 
vengono sempre in vicinante di qualche 
fiume, di qualche ruscello o di qualche 



di profondità. Svantaggioso sarebbe il fare 
questo recipiente troppo grande, poiché 
la fermentasione non vi potrebbe essere 
tanto sollecita, uè tanto eguale comeioun 
recipiente di estensione mediocre. 

Nella costruzione del secondo recipien- 
te avvertire si dee che il suo fondo possa 
essere collocato tre piedi e metto al di- 
sotto del fondo del primo, di modo che 
la batteria abbia uno scolo di sei pollici 
al disopra del piano del deponitoio, e 
che questo abbia uno scarico convenien- 
te in qualche fugna o pottu vicino. La 
batteria dee sempre essere più lunga 
che larga ; si regolano le tue dimensioni 
e la sua capacità sul numero dei piedi 
cubici <r acqua che dee contenere P im- 
mersorio quando à ripieno di erba, e l'a- 
cqua si trova a sei pollici sotto i suoi or- 
li. Si dee fare in modo, che il lato più 
stretto della batteria resti in faccia all'im- 
merso! io, « meno che non si voglia far 
battere l' indaco in diversi recipienti si- 
multaneamente con mulini ad acqua od • 
muii,nelqual casosi domanda necessaria- 
mente una dispositene del tuttoopposti. 
I mori della batteria sono ordinariamen- 
te provveduti di un orlo pure di muro, 
della altetta di un piede e mezzo o due. 

Il deponitoio non ha estensione deter- 
minata ; il moro nondimeno che Io separa 
dalla batteria,serve comunemente di misu- 
ra alla sua lunghetza, per quel lato, e per 
qoello dirimpetto: sei o sette piedi ba- 
stano per ciascuno dei due altri lati. La 
alleata dei muri è dai tre piedi e metto 
ai quattro circa, calcolando il fondo del 



pozzo e stabilite sopra un luogo alto, mi- deponitoio sei pollici al disopra dell'ul- 
ficiente a dare uno scolo tale che non la- timo robinetto della batteria. All'uno de- 
sci retrocedere i liquidi. gli anguli di questo recinto si pratica una 

La prima tino zza, ossia P immersorio,' piccola scala per discendervi ed uscirne a 
dee avere la forma di un quadrato per- piacimento. Al diavoletto data viene una 
fello od alquanto prolungato. Quando 1» profoudità di due piedi, compresovi l'in- 
tuì lunghezza è di dieci piedi, se gliene cavo al fondo, ed una larghezza di due 
Sappi. Di% Ttm. T. XI K. a6 



toa troica» 
piedi • Mesco o poco più. Il fondo del- 
le tinozze e tatto ciò cht forma la co- 
struzione fondamentale, deve essere fab- 
biicato con la più grande attenzione, 
ni li neh è non vi penetrino le vicine sor- 
genti o le acque che provengono dallo 
scolo delle terre. Quaodo tutiu il moro 
è bene asciutti», si forma una malta 
europeista di calce e di mattone pesto, e 
{•astata per setaccio, con cui si va into- 
nacando esattamente tutto l'interno e gli 
orli dei recipienti, ed a misura poi che 
questa intonacatura si va diseccando 
conviene lisciarla. Qnando in qualche ti- 
noixa si scorgono fessure, pestatisi tosto 
delle conchiglie e ridoconsi in Buissima 
polvere mescendole con calce viva pol- 
verizzata, e facendone un cemento cui 
quale si turano le fessure e *• previene o 
trattiene lo scolo. 

Se le foglie immerse nelP infusorio, 
abbandonate fossero a loro stesse, col fer- 
mentare sormonterebbero ben presto gli 
orli. Per impedire quindi questa soverchia 
dilatazione, si piantano ai lati esteriori 
di questa tinozza quattro pali alti un pie- 
de e mezzo al disopra del fabbricato di 
muro, e ciascuno con un, lungo e largo 
ineastro alla parte superiore. Questi in- 
castri sono destinali a ricevere spran- 
ghe che passano direttamente dall' nno 
uir altro palo per disopra all'immersorio, 
e servono Hi appoggio a puntelli collo- 
cati sotto di esse sopra uno strato di ta- 
vole che disponesi sulle foglie per tener- 
le sommerse. 

Tre forche di legno, piantate a trian- 
golo sui due lati della batteria, due de 
un lato ed una alla metà dcll*abro,ierro- 
no di appoggi agli agitatori adoperati a 
battere P acqua di questa tinozza. L' a- 
gitatore è uno stromento composto di 
una speri* eli ca«sa s#nza fondo unita ad 
un manico, e formata con la aggregazione 
di quattro pezzi di grosse tavole, e somi- 
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glia ad una piccola madia da fornaio cui 
levato fossesi il fondu. Ogni agitatore è 
mosso da uu negro, che lo alza o lo 
abbassa a piacimento col mezzo del ma- 
nico fermato con una cavicchia fra i rami 
della forca collocata all'altezza del petto. 

Questa disposizione degli agitatori, 
quantunque la più semplice di tutte, è la 
più dispendiosa e la piò imperfetta, poi- 
ché esige l' impiego di tre uomini, e per- 
chè è quasi impossibile, che questi va- 
dano ben d* accordo nei l«»ro movi- 
menti, ciò che tuttaV'a * necessario al- 
l' uniformità «Iella batteria. Si trovò in 
seguito la maniera di riunire quattro agi- 
tatori \a croce, assicurati ad un altaleno, 
che può essere mosso «la u" negro solo, 
c«d mezz,o di una corda attaccala all'è* 
stremila esteriore dell'altalena. Alle volle 
ci vogliono due negri, ma siccome agi- 
scono I* uno a canto 1' altro e mettono 
in moto lo strumento me'lesimo, cosi 
l' «{Tetto allora produco dagli agitatori 
diventa uniforme. Essendo d'altra parte 
collocati questi agitatori al disopra del 
mezzo della batteria dirimpetto a punii 
competentemente fra loro distanti, piom- 
bando nell'acqua, le comunica un movi- 
mento più esteso che si comunica an- 
che più prontamente e piò ugualmente. 

Per battere l'indaco si adoperano an- 
che mulini mossi dall' acqua n dai cavalli 
formati di un albero coricato sulla tra- 
versa de'la batteria, provveduto di me- 
stole o palette che girando agitano I' a- 
cqua. Alcuni per evitare le spese di un 
mulino, danno all'albero un movimento 
di rotazi«ine col mezzo di due manubri 
assicurati alle estremità. Con qn mulino 
solo battere si possono diverse tinozze 
nel tempo stesso. 

Siccome poi la feoola, che fu ricevuta 
nel diavoletto, contiene per anco molta 
acqua, cosi ritirata viene da quel reci- 
piente, per metterli, non troppo pigiata, 



Dig i t i zee) b> G oogle 



fonico 

in sacchi ili buona tela cornane, affin- 
chè sculi. Queiti sacchi sono ordina- 
riamente lunghi da un piede a uno e 
rnezz», quadrali od aruminali all'estremi- 
le inferiore, e larghi da selle notto pollici 
all' estremila superiore. Tultu all' intor- 
no dei loro orli si fauno occhielli, pei 
quali si fa passare un cordone che ser- 
ve per sospenderli alte cavicchie od un- 
cini di una rastrelliera Quando questi 
sacchi non danno più acqua, si rivoltano 
e se ne versa la fecola ancora molle co- 
me una densa poltiglia in casse di legno 
per fartela seccare. Queste casse devono 
avere ire piedi circa di lungheesn,un pie- 
de e mezzo di Inrghezzu e due soli pol- 
lici di profondila ; esposte veng no sopra 
un banco, di cui una parte si trova al- 
l' aria aperta e V altra al coperto in un 
l'odale, chiamalo il seccatoio. 

Descritta la qualità degli utensili ne 
cessati e la loro disposizione nell' offici- 
na; esamineremo le operaaioni successive 
che in essn eseguiscono. 

La prima di tutte e fa più generale si 
è la infusione delle foglie delle indigofe- 
fe re sole od unite ai loro steli nell'acqua. 
Molto influisce la natura di quest' acqua 
sulla qualità dell* indaco che si ottiene. 
Le più convenienti, qnando non sieno 
crude, o fredde, si riguardano quelle 
elei fiumi e torrenti chiari. Le acque dei 
pozzi cariche di sali, quelle di stagno, 
è tutte quelle torbide, limacciose, cor- 
rotte da matèrie eterogenee, o dagli in- 
setti, alterano la qualità dell* indaco. 
Quello che viene fabbricato con acque 
ialine conferva od attrae un* umidità «he 
ài sviluppa ogni qual volta rimane chiu- 
so per qualche tempo, ed anzi per tal 
motivo, malgrado la sua bella apparen- 
ta diventa difficile à conservarsi : aolila- 
temenle pesa più degli altri indachi. 

La foglia, trasportata appena dai campi, 
Irtene gettala nell'immeisorìò ove dispor- 
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la e stenderla si suolr in modo che non 
vi restino vuoti nè mucchi!. Trenta o 
quaranta fascii bastano per una di quel- 
le tinozze un le abbiamo indicato le di- 
mensioni. Quando la tinozza è carica vi 
si versa una quantità d' acqua sufficiente 
per riempirla fino a sei pollici dal suo 
orlo; vi si sovrappongono quindi pali 
assicurati con le cavicchie, sicché la foglia 
resli coperta da tre o quadro pollici di 
acqua, avendo attenzione di non compri- 
merla troppo pei non opporsi allo sviluppo 
che vi dee produrre la fermentazione che 
non larda molto a stabilitisi. Si eseguisce 
questa come quella dell'uva nella tinoz- 
za, ma più rapida ancora e più tumultuo- 
sa ; dal fondo dell'immersorio si vede al- 
zarsi con un certo bollimento una grande 
quantità di aria e grosse bolle di liquore 
che nel calarsi tingono la superficie del- 
la tinozza di un colore verde, che diven- 
ta gradatamente vivissimo e si comunica 
ben presto a tutta l'acqua. Quando la 
fermentazione è al grado più forte della 
sua intensità, la superficie del recipiente 
presenta un superbo colore metallico , 
che viene pure distrutto esso da una tin- 
ta di un violaceo assai carico, quantun- 
que l' intara massa dell'acqua resti sem- 
pre verde, e questo è il momento in cui 
la fermentazione è nella massima sua atti- 
vità; sorge allora una grande quantità di 
spuma che ricade precipitosamente nel- 
la tinozza; il bollimento è talvolta si 
violento che spezza o solleva i pali e 
strappa le cavicchie se non sono bene 
assicurate; questa spuma è molto spirito- 
sa, e se vi si appicca il fuoco, la fiamma 
si comunica tosto groeralmente. 

La fermentazione dura più o meno a 
lungo, secondo le circostanze addietro 
indicate e sviluppa tutti i succhi e le par- 
ti proprie a formare l'indaco. Per poter 
giudicare se tulli questi principi! dispo- 
si! si trovano ad una prossima unione, si 
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scandaglia la t'inerta. Leti dà il «aggio fon 
una tasta <r argento in cui si Tersa tanta 
quantità dell'acqua hi fermentazione che 
un i ri ad empirne un terzo rirca. L'in- 
terno di qnetta tntia dev' estere netti»- 
simo, giacché dall'apparenza del suo fon- 
do giudicare ti dere dello stato della ti- 
nozza; se è sporca fa comparire l'acqua 
torbida e diversa da quella che è in effet- 
to, di modo che si paò supporre esser 
T indaco troppo macerato anche quando 
non lo fotte abbatlnnaa. 

Si conosce lo stato in cai si trova, col 
muovere la tasza, la cui agi'nz'one pro- 
duce ali* incirca lo stetso effetto che la 
batteri» in ceto limile nella feconda ti- 
nozza, Tale a dire, che nella latta for 
mando ti Tanno piccole maise o granelli 
più o meno di«iinfi, secondo la qualità 
della foglia ed il grado della fermenta- 
zione, perchè le parti più disposte ad u 
nirti Tengono a ciò determinate, come 
lo farebbero nella batteria. Quando la 
grana è ben formata si precipita da tè 
stetta in fondo alla tazza; ed all'acqua 
superiore lascia on color chiaro dorato, 
quasi simile a quello della vecchia acqua- 
vite di Cognac. Questo saggio ti ripete 
più volte finché gli stessi indilli li ma- 
nifestino in modo sempre evidente. 

La tinozze dev'essere scandagliata al- 
ternativamente all' alto ed al batto per 
meglio conoscere il suo stato e non la- 
sciarsi ingannare dalle apparenze. L'inda- 
co alle Tolte non presenta che una falta 
grana alla superficie! la foglia inferio- 
re inoltre entra in fermentatone prima 
dalla supcriore, la quale resta quasi due 
ore prima d' essere coperta, e nei tempi 
piovoii, ove l' indaco non ha bisogno 
che di dieci o dodici ore di fermenta- 
zione, il liquido in alto della tinozza can- 
gia tanto poco, che vi si troverebbe appe- 
na un granello che avesse perduta la for- 
za di sostener» iti. Ingenerale, per giudi- 
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«are del punto in cui la fermentazione^ 
è perfetta bisogna avere una grande abitu- 
dine, poiché la stagione e le circostante 
ne fanno molto variare la durata. Osterva- 
re conviene tutto con grande attenzione* 
e cercare qualche volta |f indizii nel sa- 
pore del liquido, qnando la sua agilazio- 
ue nella tazza non produce che una gra- 
na imperfetta o rliflieile a formarti. De-- 
candolle narra aver veduto a San-Do- 
mingo un negro coltivatore dell' inda- 
co, il quale prima di fare scolare la sua 
tinozza ne assaggiava sempre l'acqua 
quattro o cinque volte , specialmente 
quando gli ordiuarii cootratsegni del gra- 
do giusto di fermentazione gli sembrava- 
no deboli od equivoci, ed il sapore parti- 
colare che trovava in quell'acqua era par 
esso un indizio più sicuro di lutti gli altri, 
né ti ingannava giammai* e quando i vi* 
dni ne gettavano via intera tinozze non 
riuscite, il negro traeva il miglior partito 
da foglie simili, cresciute e tagliate nel- 
lo ttesto tempo. 

Finalmente qnando si riconosce con 
qualunque mezzo si voglia che la fermen- 
tazione è avanzala abbastanza e che gK 
atomi coloranti cominciano a riunirti, si 
coglie quel momento per fare scolare nel- 
la seconda tinozza tutta l'acqua chen'è ca* 
ricata, la quale è allora di un verde scuro ; 
imperocché dna fermentazione prolungata 
oltre al termine preciso farebbe cadere i 
principii della grana in una soluzione, 
dalla quale ricuperarla non potrebbe la 
batteria. 

Le preparazioni che il liquido riceve 
nella batteria sono l'effetto dell'agitazione e 
dello sconvolgimento che prova I' acqua 
per la caduta degli agitatori. Questo scon- 
Tolgimento prolunga tutti i vantaggi 'Iel- 
la fermentazione senza permettere al li- 
quore di putrefarsi ; tende a riunire tutte 
le par ti proprie alla compositione dell'in- 
daco, che a' incontrano, ai attaccano a 
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il concentrano in forma di piccole masi* 
più o meno grotte, le quali tono ciò che 
ài chiama la grana, riguardala come I' e- 
lemento della fecole. L' acqda che prima 
sembrava verde si cangia insemibilmente 
in no azaurro aliai carico, dopo essere 
alala agitala con molla force. 

Dorante il corso del lavoro si getta di 
tratto in tratto nella b»Herie un poco di 
olio di pesee per dissipare quella densa 
spoma che formasi tolto i colpi itegli agita- 
tori. La grosse* ra, il colore e la disper- 
sione di quella spuma, servono pure, in" 
sieme agli altri inditii rilevati dalla latta 
a far giudicare della qualità delle foglie, 
dell'eccelso o difetto di fermentazione ed 
a regolare la batteria. Conviene esamina' 
re anche l'acqua, la quxle se è troppo cari- 
ca sospetta si rende di putrefatene : lo 
slesso difetto annuntia quando è bruna 
superiormente e verde un pollice al di- 
sotto. Una tinotta al contrario esente 
da putrefatene mostra sempre un* acqua 
rosta o di un color verde-giallo. 

La batteria non può essere convene- 
volmente regolata, te P operaio non si 
assicura nel battere del grado di fermeo- 
tasione più o meno avanzalo ricevuto 
dall' acqua nell* immersone Se è un pò* 
avveduto se ne accorge prima che la 
grana sia ioleramtnte formata, ed allora 
ritarda od acceleia la battitura secondo 
I' eccesso od il difetto di fermentatione. 
1/ operazione continuasi finché la grana 
* si presenta nella Ih * i dell' esperimento 
in forma soddisfacente. Quando si ro- 
tunda e concentra io modo da discen- 
dere e rotolare liberamente al fondo del- 
la latta , quando facilmente si separa 
dalla sua acqua, in maniera che questa 
apparisca limpida ed abbia il colore 
suindicato; finalmente, quando la fat- 
ta inclinata non lascia vedere al suo fon- 
do verun sudiciume, è allora il momen- 
to di far cessare la battitura. Se questa 
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è troppo prolungata cangia fa solanone 
I nell'acqua delle parli più sottili dell'in du- 
co, produce quindi un effetto contrario 
a quello che si ricerca. La gran» già for- 
mala o prossima a formarsi, si dwompo- 
ne, si divide e si perde nell'acqua rendeo* 
dola torbida^ non deponendosi dopo lun- 
go tempo che una fecola imperfette, don- 
de risulta un indaco privo di consistente* 
Due o tre ore bastano ordinariamente 
per lasciar riposare la tinotta quando 
nulla manchi ; meglio sarà però lasciarla 
in quiete per quattro ore ed anche più* 
se non si ha premura, affinchè la grana 
più leggera abbia il tempo di deposi- 
tari 

Dei tre robinetli che porta la batteria, 
non si apre da principio che il primo, af- 
finchè lo scolo non intorbidi la tinotta. 
Quando questa prima acqua è esaurita, 
ai apre il secondo robinetto e V acqua 
che ne esce dev' essere di un color di 
ambra chiaro come la prima. Queste acque 
cadono naturalmente nel diavoletto don- 
de scolano e si perdono nella campagna 
per l 1 apertura praticata nel depooiloio. 
Conviene però dar loro una uscita tale, 
che mescolarsi non possano con nessn* 
n" altra acqua, di fiume, di potznnghe- 
ra, o di ruscello, perchè questa di vente- 
rebbe malsana e pericolosa pegli animali 
che ne bevessero. 

Dopo queste due scariche rimane in 
fondo alla batterie un sedimento di un 
turchino quasi nero. Si fa scolare quan- 
to è possibile quella poca acqua su- 
perflua che vi può essere ancora, apren- 
do o chiudendo a tempo il terto ro- 
binetto; si apre finalmente questo ro- 
binetto del tutto per accogliere la fecola 
nel diavoletto, antecedentemente con 
tutta attenzione vuotato. In questo sta- 
to sembra un fango liquido ed un pa- 
niere collocato sotto al turacciolo trat- 
tiene tulle le parti eterogenee, dal dia- 
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▼oidio poi levasi quella fecola col mei 
io di un pesto di zucca vuota e get- 
tata nei lacchi di cui si è parlato che lava- 
ti ed asciuguti esser devono ogni tolta dò- 
po adoperati. Si lascia ivi purgare l'inda- 
co 6no al giorno dopo e quando i sacchi 
bon mnndano più acquB, si uniscono due 
a due e cosi uniti si attaccano allo stes- 
so chiodo, perchè si comprimano a vioen 
da e terminino di spogliarsi del resto del 
P acqua. 

Quando la fecola è intieramente sco- 
lala , viene riposta nelle casse di già 
descritte, ed ivi esposta all' aria aperta. 
Si disecca insensibilmente e penetrata «lai 
sole screpola come un fango solido. Biso- 
gna incominciare questa operazione alla 
sera piuttosto che alla mattina, perchè 
un calore troppo continuato fa sollevare 
la superficie della materia a strati e la 
rende scabra; ciò che non «uccede qoan 
do,dopo tre o quattro ore di calore, vi ha 
no intervallo che dà il tempo a tutta la 
massa di prendere una consistente eguale. 
Allora vi si fa passare sopra la catsuola 
per comprimerne e riunirne tutte le pai- 
li senta scomporle. Alcuni suppongono 
Che comprimendo V indaco nelle ca»se 
quando comincia a diseccarsi se gli dia 
consistente, ma questo è un errore, giac- 
ché la consistente dipende unicamente 
del giusto grado della fermenta u ne e del- 
la battitura, e se ne ha la prova io tutte 
quelle linone che hanno difetti nell'una 
o nell'altra di queste operazioni *, l'indaco 
che ne proviene si stiaccia al più piccolo 
orto. 

Tosto che la fecola o pasta acqoistò 
un grado competente di diseccazione, se 
ne liscia la superficie dividendola in pic- 
coli quadrelli che si lasciano esposti al 
sole finché si slacchino facilmente dalla 
cassa ed appariscano del tutto secchi. Ma 
benché ridotto in questo stato l'inda co non 
é per anco in islato di metterlo in com- 
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mercio: bisogna prima che abbia sudai 
lo; e se venisse imballato prima, dopo 
qualche tempò non si troverebbero nei 
barili che frani in enti di pasta deteriora» 
ta e dilli' ile a smerciarsi. 

Per farlo sudare si pone ammontic- 
chiato in qualche barile coperto con uri 
fondo mobile, ed ivi lasciasi tre setti- 
mane circa. In questo iValleuifio va V in- 
daco soggetto ad una nuora fermenta- 
rione, si riscalda, getta grosse gocce 
d'acqua, manda un disgustoso vapmé 
e si copre di un fiore minuto e bian- 
i-hiccio ; finalmente viene scoperto e sen- 
za essere più esposto al sole si disecca 
una seconda volta in meno di cinque o 
sei giorni. Passato a quest' ultimo stadio 
ha tulle le condizioni volute per entra- 
re in commercio, e bisogna venderlo su- 
bito se non si vuole avere il dauno del ca- 
lo cui va soggetto nei primi sei mesi 
dopo la sua fabbricazione, che può valu- 
tarsi a i/io ed anche più. 

In alcune piantagioni si ha P uso di 
farlo diseccare all'ombra, tosto che i suoi 
quadrelli staccati si sono dalla cassa, ma 
questo metodo è lungo,perchè ci voglio- 
no più di sei sett<mane prima che l'in- 
daco sin in islato di sudare; é però ad 
esso assai favorevole, perchè gli fa acqui- 
stare un bel lucido e più consistenza, e 
gli procura il vantaggio poi anche di non 
andare soggetto in seguito al calo stes- 
so di quello che termina la sua disecca- 
tone al sole, e di riservarsi sempre su- 
periore a que*t' ultimo. Dall' altro cantò 
la lentezza del di»eccaraento favorisce i 
guasti delle mosche, le quali invitate dal 
fortiskimo odore esalato dall'indaco, gli 
piombano addosso, ne divorano quanto 
possono e vi depongono le loro nova, 
d'onde escono vermi in meno di quaran- 
totto ofe. Questi vermi lavorano riparati 
dal sole negli intervalli dei quadrelli, u 
nelle stesse fenditure dell' indaco, lo am- 
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pulliscono e lo caricano di un umore 
glutinoso che ne altere la qualità, e ca- 
giona una perdita reale. Alle volle ri- 
correre ti deve alle fumiga zioni nel locale 
della diseccaziuue, |>er allontanarne le 
mosche, soprattutto quando il tempo è 
coperto e disposto alla pioggia. 

Si potrebbe guarentire P indaco dagli 
insetti e prevenire il maggior numero de- 
gli accidenti ai quali esposto si trova, 
se, come in certi paesi dell' Indie ove 
fi ha P uso d" impastarlo e diseccarlo 
interamente ali" ombra, riporlo si volesse 
in casse alte un mezso pollice, e se, 
dopo di averlo separato in quadrelli, di- 
stribuito venisse in altre casse e diseremo 
al sole. Vero è, che questo metodo do- 
manderebbe una maggior quantità di cas- 
te, ma queste si troverebbero libere ben 
presto, perchè P iudaco perverrebbe a 
diseccarsi molto più prontamente. 

Nelle exionie francesi riporre si suole 
ordinariamente P indaco, in pesi di circa 
200 libbre, entro piccoli baùli che de- 
vono essere provveduti di sorridenti cer 
chi, e soprattutto chiusi accuratamente 
ai due fondi, affinchè la polvere che si 
placca sempre dall' indaco nel traspor- 
to, perdersi non possa fra le doghe, nè 
tra i fondi ; ma questa maniera di chiu- 
derlo è multo imperfetta e svantaggiosa. 
Siccome P indaco è diviso in piccoli 
cubi, cosi presenta molli angoli e per 
conseguente molli vacui aumentati an- 
phe de| restriguim,ento, a riù vanno sog 
getti i diversi pezzi nel diseccarsi; da 
ciò proviene un movimento che cagio- 
na la fi altura di una grande quantità di 
cubi. È vero che anehe i piccoli grani 
provenienti dalla confricazione adopera- 
re si possono nella tintura, giacche per 
mettere io opera P indaco bisogna tritu- 
rarlo; ma siccome i bariti, nei quali vie- 
ne trasportato, hanno una forma roton- 
da, pel che rotolarli si suole nei ma- 
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gazzini e nei porti, ogni qual rolla ven- 
gono imbarcati o sitarceli, ne risulta che 
la polvere d* indaco prodotta dall' urto 
reciproco dei cubi, si perde fra le doghe 
per lo più malamente congiunte, o in- 
sudiciata viene dulia polvere esterna che 
penetra nei barili. 

(ìli abitanti di Guatimela ripongono 
il loro induco in pelli di castrato ; ma 
questo metodo sarebbe troppo dispen- 
dioso e forse impraticabile in molti pae- 
si . Potrehbesi però dividerlo in qua- 
drelli mollo più sottili e più grandi , 
per esempio, di sei pollici di superficie. 
Quelli quadrelli si potrebbero allora di- 
sporre più facilmente P uno sopra Pel- 
tro in casse fatte espressamente, le quali 
presenterebbero un cirico molto più co- 
modo che i recipienti rotondi. 

L'autore dell' erbolato d' Amboina fa 
menzione di due maniere di prep-rare 
Pindaro, P una praticata dai Cinesi. Pol- 
tra in uto nei contorni d'Agra. 

I Cinesi prendono gli steli e le foglie 
della pi mia verde , alle volle anche ì 
fusti e la radice, e pongono il tutto in una 
tinozza eoo la quantità di acqua sufficien- 
te. Dopo aver lascialo macerare la pianta 
per ventiquattr 1 ore, gettano via quegli 
steli e foglie e versano in ogni tinozza tre 
o quattro misure, nominate ganfan,!*, di cal- 
ce fin™, passata per !>» slaccio che ran- 
no dimenando con forza mediante gros- 
si bastoni, finché vedono emergere una 
spuma porporina. Terminala questa ope- 
razione, lasciano la tinozza in riposo per 
un intero giorno, poi ritirandone l'acqua 
f inno seccare al sole la sostanza deposta- 
si al fondo. Per facilitare il disecramenlo, 
la dividono in focacce od in quadrelli, i 
quali, quando sono bene asciutti, formano 
P indaco da potersi commerciare. 

II metodo usalo in Agra è il seguente. 
Dopo le piogge del mese «li «/'ugno a 
quaudo la pianta è pervenuta aH'alteiza 
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di tre piedi o tra e mezzo, 
gliauo la foglie che pongoosi in una bot- 
te riempila di acqua. Caricasi ivi eoo 
lutto quel peso che può portare, ed io 
questo stato lasciasi per alcuni giorni, 
finché I' acqua abbia acquistato un ca- 
rico colore turchino. Quest' acqua cari- 
ca delle parti coloranti della piatita, si fa 
passat e allora in un' altra botte ove viene 
agitata a forza di braccia. Quando la 
spuma dà segno che si deve cessare di 
agitare, vi ti versa un pooo d' olio e 
si copre la botte tinche tutta la parte 
turchina, che in questo stalo rassomiglia 
al fango, vada a deposi tarsi sul fondo; poi 
si fa scolare l'acqua, si raccoglie la feco- 
la, che viene distesa sopra tele e falla 
seccare sopra un terreno sabbioso, fino 
a tanto che conservi solo poca umidità : 
allora se ne formaoo con la mano palle, 
che si chiudono io un locale caldo : que- 
sta materia turchina è allora io istato 
di essere venduta. Gì' Indiani le danno 
il nome di noti, ed i Portoghesi quel- 
lo di boriga: tiene questo indaco per 
la sua qualità il secondo posto ; ma su- 
periore ad esso è quello che si estrae 
i'aouo appresso dai rimestaci della pian- 
ta, il quale viene dagli Indiani chia- 
mato tsjcrri, e dai Portoghesi cabeca. 
Mei terzo anno se ne fa un altro taglio 
che dà un iudaco di bassa qualità, che por- 
ta il nome di sassola, oppure di pte. 

Il cabeca è assai turchino e di co- 
lore finissimo ; la sua sostanza i tenera, 
nuota sull'acqua, manda un forno vio- 
laceo, se posta viene sopra carboni ar- 
denti e lascia poca cenere. Il noti, ossia tiih delle 
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j, t - mi, pestaoo questo fogliame, finché sia 
ridotto in una pasta fina, e ne com pon- 
gono piccoli pani, che fanno 
re alP ombra. Al Madagascar quegli is 
lani preparano il loro indaco nello stesso 
modo. Quaudo vogliono farne una tinta, 
«pezzano uno di que' pani, ne mettono 
la polvere con acqua in vasi di terra e 
la fanno bollire per qualche tempo, poi 
lasciano raffreddare alquanto quella tinta a 
vi immergono la loro seta ed il loro co- 
tone che di là estratti diventano di un 
bel turchino carico. 

Finalmente abbiamo notato nel Dizio- 
nario come in Egitto si fabbrichi P inda- 
co in maniera alquanto diversa. Questo 
metodo, seguilo anche in varie parti del- 
l' India, al Madagascar ed altrove, con- 
siste nel far cuocere le foglie e gli steli 
delle indigofere invece che farli putrefa- 
re per estrarne la fecula. Mettoosi a lai 
fine appena raccolti in grandi caldaie ap- 
posite ripiene di acqua e sotto alle quali 
si fa un fuoco assai forte per sei ad otto 
ore. Il parenchima di queste foglie e de- 
gli steli si disorganizza ; la fecola scio- 
peri nell'acqua che battasi come al so- 
lito, nella caldaia stessa, dopo averne 
levato i residui delle foglie e degli steli, od 
in una tinozza nella quale si versa ; quin- 
di si fanno bollire altre foglie e steli. Con 
qoesto metodo non lemonsi più, come 
nell'altro, gli effetti delie circostanza at- 
mosferiche ottenendosi tutta la fecola 
contenuta negli steli e nelle foglie, al 
grado di purezza voluto. Basta avere 
grandi caldaie proporzionale alla quan- 



bariga è di un colore tirante al rosso, se 
▼iene esaminato al sole. Il sassola, ossia 
pce, è una sostanza assai dura di colo- 
re smorto. 

I negri del Senegal fanno dell' indaco 
da una pianta nominata gangue. Ne strap- 
pano con la mano le sommità dei ra- 



da trattarsi, e non 
tagliare ad uo tratto che quella quantità 
di foglie che si potrà far bollirà nella 
giornata. 

Bove descrive nel modo seguente il 
metodo ehe ha veduto seguire dagli Ara- 
l»i .alquanto diversi, dal precedente. Tutto 
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di terra colta, a metà sepolte nei suolo 
per dar forza alle loro pareti* ed in un pa- 
iuolo che serve a riscaldar V acqua Riu- 
nisconsi gli steli delle indigofere, si la- 
gliuzzaoo, mettonsi nelle giare e vi si ver- 
sa sopra dell'acqua calda , calcasi la mas- 
sa con bastoni per alcune ore, si fanno 
sgocciolare le foglie macerate in bacini 
sostenendole sopra quelli con una spe- 
cie di graticci ; lasciasi riposare in que- 
sti bacini I' acqua colorata perchè la fe- 
cola abbia il tempo di precipitare al fon- 
du e si fa scolare quella che soprannoia. 
Scavasi allora una piccola fossa in terra 
se ne coprono di sabbia il fondo e le 
pareti, e vi si versa la fecola raccoltati la- 
sciandovela sgocciolare per alcune ore. 
Finalmente, quando ha ancora una con- 
sistenza pastosa mettesi entro stampi io- 
tondi ove termina di seccarsi acquistan- 
do la Ggura di pani del peso di alcune 
libbre. 

Quali sieoo i metodi per estrarre l'in- 
daco dal guado si è abbastanza veduto 
a quella parola perchè qui uocorra oc- 
cuparcene. Parimente è assai semplice il 
modo di estrarre V indaco dal nerium 
linctorium consistendo nel f«r macerare 
le foglie eoo acqua bollente e lanciarla poi 
raffreddare a 4$° o 5o°, ottenendo così 
una soluzione gialla che trattasi come 
quella delle indigofere. Più interessanti 
per V utiljlà che promettono sono i me- 
todi propostisi per la estrazione dell* in 
daco dal polygonum linctorium i quali 
pertanto con qualche estensione riferi- 
remo. 

Parlando dello stato dell' indaco nelle 
piante dalle quali si tragge, abbiamo ra- 
duto come le opinioni sieoo divise circi 
al trovarsi in istalo colorili! o no nel- 
le foglie. Si è parimente iudicato come 
da tempo immemorabile si praticasse al- 
la Cina T ritrazione dell' 1 indaco dal po- 
ligono, e per taoto comincici «inu il di 
Sappi. Dit Tccn. T XIK 
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scorso su questa fabbricazione dal rife- 
rire quanto si sa intorno ai mètodi dei 
Cinesi. Stanislao Julien indirizzò al- 
l' Accademia delle scienze alcuni estratti 
di libri cinesi su questo argomento. In- 
segnasi in quelli quando si hnuno molte 
foglie e steli a porre il tutto in un baci- 
no scavato in terra e ben cementato. 
Quando se ne ha piccola quantità met- 
tonsi in secchie di legno, od in grandi 
giare di terra e vi si fanno macerare per 
sette giorni. Il succo azzurro esce da se. 
Per ogni dieci misure di acqua glutinosa 
se ne aggiungono cinque di calce, po- 
scia agitasi il liquido molte volte con un 
bastone nel qual modo il calore azzurro 
ben presto coagulasi e trovasi in istato 
puro al fondo del vaso dopo che il li- 
quido è rimasto in quiete per qualche 
tempo. Ilaccogliesi diligen'.euicnte la spu- 
ma che galleggia alla superficie del vaso, 
se la fa leccare al «(de e dicesi jior 
<V atuirro. Ogni qualvolta se la pone 
entro vasi di terra per avorio allo slato 
solido è duopo mescervi una qucnlità di 
lisciva di ceneri di paglia di riso. Si agi- 
la fortemente il liquido molte volte al 
giorno. Un autore cinese consiglia di ta- 
gliuzzare gli steli e le foglie e farli bollire 
per qualche tempo in una caldaia piena 
d' acqua. 

Molli studiarono di imitare questa estra- 
zione dell'indaco del poligono, detto cinese 
per essere stato ottenuto prima ndl i Cina 
che altrove. Ebbersi dai primi *uggi pro- 
dotti di inferior qualità che si andarono 
però sempre più migliorando dopo vari 
■uni di esperienza. La Società di farma- 
cia di Parigi il iC gennaio i83q stabili 
un premio di 3,ooo fianchi per la estra- 
zione in grande dell' ìndaco da! poligono 
: tintorio, e varie memorie si presentarono 
al concorso, le quali, quantunque non ab- 
'biano, stcondo la sotuù, si iolto compiu- 
taiueute il problema, ineriiarongi tuttavia 
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incoraggiamenti per le utili notizie che di volume. Seccandolo alla temperatura 
rontengono. Riferiremo qui primiera- ordinaria dell' atmosfera oontieoc ancora 
incute i metudi che precedentemente si 0,1 5 di acqua che perde alia lem peri tu - 
conoscevano, quindi le osservazioni che 
sui loro difetti contengonsi in due me- 
morie presentate olla società di farmacia 
anzidetta, Puna da O. Hervy, P altra da 
J. Girardin e Preisser, Qualmente dare- 
mo le nuove maniere di fabbricazione in 
queste memorie medesime suggerite. 

I metudi che ti conoscevano dappri- 
ma riduconsi a tre : quello delle Colonie, 
quello di Baudrimont e quello di Vilmo- 
1 in, ne parleremo separatamente' 

II metodo delle Colonie, diligentemen- 
te descritto da Berard, molto somigli» al 
cinese e consiste nell' immergere le fu glia 
nell' acqua olla temperatura ordinari» e 
decantare il liquido quando la massa ba 
provato un Principio di fermentatione ; 
appare allora una fioritura azzurra e ve- 
donsi scoppiar» alla superficie bollicine 
di gai. Precipitasi V indaco contenuto 
nel liquore agitando questo «d aggiun- 
gendovi delP acqua di calce. 

I) metodo di Baudrimont consiste nel 
versare sulle foglie del poligono, tanta 
acqua bollente che basti a coprirle, la- 
sciarvele infuse 1 a ore , passare per 
istamigna il liquido, e ripetere du* Volte 
la stessa operazione, nel qua! modo le 
foglie non contengono più quantità sen- 
sibili di materia colorante, essendo ridot- 
te molli e viscose. Riuniti i vari liqui 
di vi si aggiugne un centesimo d' aci- 
do solforico, agitasi il miscuglio in un va- 
so a lare» apertura e losciasi esposto al-; dalla pettina, chi contengono in tanto 
Paria. Formasi dapprima un precipitato j maggior proporzione quanto più alta fu 
verde che va progressivamente crescen-Ma temperatura impiegata e quanto più 
do e facendosi azzurro, sicché in capo a prolungossi la 



ra di 5o gradi. Ila la forma di una 
sa coriacea di un azzurro verde carico ; 
P alcole ita separa una materia rossa e le 
soluzioni dei carbonati alcali ni gli tolgo- 
no una materia verde alquaqto abbon- 
dante, la quale ò forse indaco non in- 
terramenta modificato dalP azione del- 
l' ossigeno. Il Baudrimont osservò che 
tutti gli acidi producono lo stesso effetto 
dell' acido solforico, ma in grado molto 
vario e talvolta appena sensibile. Se- 
condo lo stesso Baudrimont, ed in con- 
seguenza di una osservazione di Bob:- 
quel, sembrerebbe che si potesse ottener 
facilmente delP indaco dal poligono tin- 
torio posto a contatto delP acido solfori- 
co e dello zinco. 

Vilmorin il figlio proposa di fare un 
miscuglio di 10 a 10 parti di paste ot- 
tenute trattando le foglie del poligono 
con la calce 0 con P acido solforico , 
e di a parti di solfato di protossido di 
ferro, 5 di calce spento e aoo di acqua. 
Questo liquido scolorito quando si de- 
canta produce P indaco dopo ?4 ore 
agitandolo a contatto dell'aria. Un lava- 
cro con P acido idroclorico gli toglie po- 
scia la calce che conteneva. 

O. Hervy fa le considerazioni seguen- 
ti su questi tre metodi. 

iì Gli indachi somministrati dai due 
primi, dice egli, hanno il difetto di una 
eccessiva durezza, proprietà che deriva 



i\ ore somministra molto indaco, che 
si separa difficilmente con la feltrusione, 
a meno che non si faccia bollire il li- 
qui 'io. Questo indaco è allo stato di 



Comprendasi invero come agisca la 
calce nel metndo delle colonie. Combi- 
nasi drssa alla pettina ed il pattato di 
ralce che ne risulta, trac seco nel preci- 



idrato, e nel seccarsi scema potabilmente pitarsi la indigotina isolata dulia sua 
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binazione naturale per effetto dell'aria e 
della Pulce che sì impiega in eccesso. 

»> 1/ acido sol furi cu produce un' ozio - 
ne simile sui liquidi acquosi ; l' indigoti- 
na nelP atto che formasi si unisca ella 
pettina precipitala dall' acido ; e questo 
precipitato glutinoso può riguardarsi co- 
me pettina tinta in azzurro dall'indaco. 

» Il metodo della fermentazione pre- 
senta ancora allri-inconvenienti, e si sa 
benissimo che nelle Indie anche gli ope- 
rai più sperimentali non conoscono mai 
bene il momento in cui questa fabbrica- 
zione si ubbia a sospendere per ottenere 
la totalità dell' indaco. 

» L' uso dell' acqua bollente nel me- 
todo di Baudrirnont cagiona una perdila 
notabilissima nel prodotto dell' indaco, 
come viene indicato dall' esperienza che 
mostra l'influenza della temperatura e 
della durata delle macerazioni, insegnan- 
doci non potersi assoggettare le foglie 
ad una temperatura superiore di 70, 0 e 
che se di primo slancio ricorrresi ad lina 
più alla temperatura, ciò non può fursi 
che a donno di una quantità di materia 
colorante che rimane fissala nella foglia 
ed è proporzionata alla massa di liquido 
che penetra la foglia stessa prima di aver 
acquistato un grado di calore inferiore a 
70 0 . Ma se innalzasi gradatamente la tem- 
peratura si può impunemente riscaldare 
(ino a 100, sciogliendosi allora tutta la 
materia colorante che può in seguito co- 
gli indicati mezzi precipitarsi. Benché 
P indigotina, quando è disciolia, riman- 
ga nella soluzione, tuttavia giova non 
innalzare la temperatura al disopra di 
8o° C e non prolungare la macerazione 
oltre a due ore, poiché attamente l'azio- 
ne dissolvente agisce sugli altri principij 
soluhili della pianta in guisa che i liquori 
riescono piò carichi, precipitano più dif- 
ficilmente e danno un indaco meno bello. 

» Finalmente, l'indaco ottenuto col 
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metodo di Vilmorin è di notabil bellezza 
e supcriore a quelli tutti del commercio ; 
ma la sua fabbricazione riesce lunga e dis- 
pendiosa, nò sembra potersi adoit tre con 
vantaggio operando in grande. » 

Dopo aver fatta conoscere in tal guisa 
gli inconvenienti dei metodi usati dap- 
prima, O. Herry espone nel modo se- 
guente il piano da lui seguilo per estrar- 
e l' indaco nel modo più favorevole. 

» Mettonsi 5o litri di acqua feltrata in 
una caldaia a doppio fondo, e se ne in- 
nalza la temperatura a 60" C ; vi si get- 
tano allora 5 chilogrammi di foglie fre- 
sche di poligono che si tengono sommer- 
se con un graticcio di vimini, coprasi la 
caldaia e continuasi u riscaldare fino a 
8o° ; levasi allora il fuoco pe»chò la tem- 
peratura non cresca di più, - due oro 
dopo il momento in cui si sono poste le 
foglie nella caldaia si decanta il liquore 
che é di un giallo verdastro c che al con- 
tatto delf aria acquista un bellissimo az- 
zurro *, mettonsi allora nel liquore 4 grani- 
rne di idrato di calce in polvere per ogni 
mezzo chilogrammi di foglie impiegate 
ed «gitavi il liquore. Operando sopra due 
chilogrammi di foglie in capo ad alcune 
oie di agitazione la precipitazione é com- 
piuta ; si lascia deporre poscia decantasi 
il liquore rossastro che sia sopra al pre- 
cipitato. Quest' ultimo non è composto 
di indigotina pura ; contiene inoltre 
pettato di calce, tesina rossa e quantità 
più o meno grandi degli altri principii 
del poligono, poco pettato di calce, poi- 
ché la infusione nell' acqua è bensì pro- 
lungata abbastanza per disciogliere tut- 
ta la materia colorante, ma non tanto da 
sciogliere molla pettina Quest' indaco in 
pasta lavasi in acqua acidolata con aci- 
do idroclorico che dis< ioglie la calce, e- 
straggesi l'eccesso dell'acido con due la- 
vacri d' acqua, ed ottiensi l' indaco con 
un discccamento pronto e facile. 
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ma lo trovarono luogo, faticoso < riofi 
atto a dare che un prodotto di qualità 
molto iuferìore. Fecero quindi le osser- 
vazioni seguenti sul metodo di Baudri- 
raont e sugli altri in generale. 

u ]l metodo di Baudrimont, eglino di- 
cono, che consiste a coprire le foglie 
'1* acqua bollente e precipitare l' indaco 
con l'acido, è senza dubbio dei più spedi- 
tivi e più comodi, ma V indaco che pro- 
duce contiene ancora molta materia verde; 
tuttavia è meno impuro e di più bella 
Apparenta cbe quello estratto con V agi- 
'azione e 1' acqua di calce; massime se 
dopo averlo raccolto umido sopra un 
feltro se lo lava ripetutamente con ac- 
qua bollente alcalizzata alcun poco. 

» Due infusioni nell'acqua a 8o° C. 
bnstano, e se si facesse una terza, questa 
nulla più leva alle foglie. La miglior pro- 
porzione di acido da adoperarsi è quella 
di 1/100 a i/i5o del peso delle foglie; 
■ma maggior quantità di acido scemando 
la quantità del prodotto. 

■> L' indaco estratto con l'acido solfo- 
rico, è di un bel colore azzurro fino a che 
è umido, ma diseccandosi diventa bruno, 
petanle e compatto. Si sostituì V acido 
idroclorico a quello solforico ed ebbesi 
assai migliore prodotto tanto per la tinta 
che per la leggerezza, Se dopo avere ag- 
giunto P «equa acidulata con acido idro- 
clorico si pnssa immediatamente il tutto 
attraverso un panuolino rado, rimane su 
di questo gran copia di una materia al- 
buminosa mesciuta ad una sostanza ver- 
de, che, agitandola in seguilo per dieci mi- 
nuti, od anche lasciandola semplicemente 
rigi fra i/iSo ed un i/5oo del peso del- in riposo, somministra un indaco di un 
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» Quando I* operazione è condotta u 
dovere levando il liquido con un rubi- 
netto posto alla parte superiore, quindi 
comprimendo leggermente le foglie col 
premere sul graticcio che le tiene al fon- 
do dell'acqua, ottieosi tosto la compiuta 
separazione dell' indaco, né le foglie più 
nulla cedono aggtugnendovi posterior- 
mente dell'altra acqua. 

>• Volendo operare più in grande get 
fatisi le foglie in grandi tinozze che con 
tengano dell' acqua riscaldata a 6o° ed 
innalzasi la temperatura fino agli 8u° me- 
diante una corrente di vapore sommini- 
stralo da una caldaia. Servono ottima- 
mente a tal Gne le tinozze coperte, simili 
a quello in cui si fa la fei mediazione per 
decomporr*» i siroppi dei resti delle fab- 
briche di zucchero o melasse ; il liquido 
estratto per decantazione si fa scolare 
in un largo serbatoio dove decomponesi 
cou P acqua di calce e V agitazione. Al- 
lorché il liquore più non tiene indaco 
io soluzione, locchè si conosre assai fa- 
cilmente al color bianco che acquistano 
le spume ed alla tinta rossastra del li- 
quore, si fa colare la materia in un terzo 
serbatoio più profondo delle tinozze nel 
quale deponesi V indaco. Io un lavoro 
regolare potrebbesi senza bisogno di 
grandi utensili far un'operazione ogui tre 
ore poiché le precipitazioni si fanno assai 
sollecitamente. 

" Dietro le varie esperienze fatte da 
Hervy risulla che la propozione d* in- 
daco contenuta nel poligono tintorio nel- 
le varie condizioni di coltivazione e di 
età della pianta, variava pel clima di Pa 



le foglie fresche, cioè, a termine medio. 
1/200 equivalente ad di indi- 

gotina pura, m 

[ Girarti in e Preisser esperimentarono 
primieramente per estrarre P indaco dal 
poligono il metodo seguito nelle Colonie, 



beli' azzurro, il quale diseccandosi spon- 
taneamente conserva una assai bella tin- 
ta, con P attrito prende la lucidezza me- 
tallica ed ha una leggerezza paragonabile 
a quella dell' indaco del Bengala, che è 
uno dei più accreditati ; questo indaco 
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tibn abbiiogna di alcuna depurazione e 
può immediatamente tessere posto in com- 
mercio. 

» Prolungando le infusioni per 1 3 ore 
o più perdeai una parte dell' iofiaoo con- 
tenuta nelle foglie: non devonsi quindi con- 
tinuare queste infusioni che per due ore, 
oppure lasciar le foglie nelP acqua abba- 
stanza perchè si possa sviluppare la fer- 
mentazione come nel metodo delle Co- 
lonie ; allora per effetto di questa fermen- 
tazione T indaco che si foste precipitato 
allo st»to azzurro sulle foglie o nel fondo 
delle linone si disossigena, ritorna sco- 
lorilo e per conseguenza solubile. » 

Dietro queste riflessioni, ecco il meto- 
do che Girardin e Preisser raccomandano 
come il più comodo ed il più vantaggio- 
so per la quantità e qualità del prodotto 

« Meltonsi le foglie in una tinozza lun- 
ga e stretta, guernita «li un rubinetto olla 
sua parte inferiore; vi si versa sopra del 
r acqua a 3u° nella proporzione di 3 
volte il peso delle foglie ; copronsi que- 
ste di un graticcio di vimini perchè resti- 
no interamente sommerse nel liquido, e 
lasciasi il tutto in abbandono, Gno a che 
l'acqua abbia preso una tinta verdastra, 

Nflle praterie il prodotto fu di . 
Nelle sabbie molto concimate 
Nelle buone terre di giardino 
Nelle sabbie non concimate 
Nelle terre argillose forti . . . 

Donde ne segue, che il terreno che 
sembra più vantaggioso per la coltiva* 
zione tanto pel poligono che per le indi- 
gofere sono le praterie. 

41 Inoltre le foglie del poligono non 
abbondano ugualmente di indaco in tut- 
ti i periodi della vegetazione, ha pro- 
porzione di questo principio va pro- 
gressivamente aumentando tino a poco 
prima della fioritura ; trascorso quel ter- 
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e In sua superficie presenti spume iride- 
scenti. Decantasi allora prontamente il 
liquido comprimendo anche poco a poco 
le foglie, e vi si versa, un centesimo od 
uno e mezzo di acido idroclorico. Incapo 
a due minuti passasi il liquido attraverso 
una tela un po'fitta per isolare le sostan- 
ze verde ed albuminosa che soprannota- 
no iu flocchi verdastri sul liquido acidu- 
la in ; ngitoii ripetutamente per 10 a i5 
minuti il liquido feltrato a fine di ossige- 
nare l' indaco discioltovisi, e finalmente 
lasciasi in quiete per i\ ore. Gettasi poi 
sopra un feltro l' indaco che trovasi al 
fondo del vaso, se lo lava con acqua bol- 
lente 00 poco alcalizznta, e se lo fa secca- 
re ad una temperatura di 4°° a 5o°. 
Sarà allora di una bella tinta, leggerissi- 
mo e potrà tosto porsi in commercio. 

» Il prodotto medio del poligono nel 
i83g, m>n tenendo conto nè della natii- 
ra del suolo, nè dell'età della pianta, tro- 
vossi essere da Girardin e Preisser di 
0,766 per cento di indaco, cioè meno 
dell' uno per cento. Questo prodotto va- 
riò notabilmente secondo, la natura del 
suolo in cui fu coltivato il poligono: cosi 

i,65 
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0,67 

o,65 

mine descresce tosto in modo sensibi- 
lissimo, e quando i semi sono maturi le 
foglie non contengono più che cloro- 
fila o materia verde. Prima della fioritu- 
ra le foglie diedero a termine medio 0,39 
d'indaco e dopo di quella o,538 cioè 
una metà di meno. 

In qualunque tempo della vegetazione 
gli steli separati dalle foglie non danno il 
menomo indizio di indaco. 
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ricnze Girardin e Preisser ottennero a 
termine medio le pruduzi oni tegnenti s 
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» Anche il roetudu seguito per eitrar- 
re P indaco, ha grande influenza sul pro- 
dotto che se ne ottiene; nelle loro espo- 

Col metodo 'delle Colonie 1^29 

Con quello di Baudrimont 0,889 

Col loro nuuvo metodo o,5o8 



» L 1 analisi chimica é le prove fatte 
per la tintura mostrarono loro però che 
questi indachi erano beo lontani dall'es- 
sere ugualmente puri, e che sotto que- 
sto aspetto dovevano porsi con ordine 
inverso a quello della loro quantità. 

" Non è indifferente neppure P ado- 
perare le foglie intere u trituralé per le 
infusioni, poiché nel secondo caso danno 
atiai meno indaco che nel primo. 

n L' indico ottenuto coi metodi di 
Girardin e Preisser trovosti paragonabile 
a quello ilei Bengala il cui pretto era 



che produce dell' ammoniaca stillandola 
a secco e quindi contiene del nitrogeno. 
M», secondo lui, P alcole bollente toglie 
atP indaco o,3o, di materia composta dì 
un corpo resinoso rosso, di una piccola 
quantità di sostanza verde e di un poco 
d' indaco. Dal residuo si estrae con l'a- 
cido idroclorico 0,03 di carbonato di 
calce, 0,02 di allumina e di perossido di 
ferro, e 0,06 di una sostanza che Che- 
vreul suppone prodotta dalP azione del- 
l' acido sopra un residuo di resina rossa. 
InGne i 0,48 di materia che restano do- 



assai olio giuguendo fino a ao franchi ol^po trattato Pindaco coi dissolventi citati, 



chilogramma. Nella tintura diede risulta- 
menti buoni qoanto quelli dell' inda- 
co esotico, vale a dire tinte altrettanti 
solide e di quasi ugual corpo e bellezza. 
» Le foglie del poligono che sono di- 



diedero con la combustione una quantità 
di silice in polvere, uguale in peso a o,o3 
di quella dell' indaco, sirchè il peso del- 
la materia colorante non è che o,45. La 
soluzione avutasi dalla macerazione dei- 



venute quasi azzurre col diseccandolo P indaco con P acqua conteneva sali di 



per effetto dell'ossigenazione dell' indigo- 
tina che contengono, non possono dare 
indaco cogli stessi metodi che serpono 
per le foglie fresche. w 

Depurazione deW indaco. Bergman fe- 
ce vedere essere P indaco nn miscuglio 
di molte sostanze, a prescrisse per otte- 
nerlo allo stato di purezza di trattarlo 
con l'acqua, con gli acidi e con P alcole, 
dissolventi che alla fine lasciano un 4 7 per 
cento di materia colorante pura. Trovò 



potassa, di calce e di magnesia. Una par 
te di queste basi era combinata con l'aci- 
do fosforico. 

Può ridursi P indaco allo stato di pu- 
rezza anche con la sublimazione ponen- 
dolo in un crogiuolo di platino o di 
argento guernito di un coperchio, e cin- 
gendo con alcuni carboni incadescen- 
fi il fondo di questo crogiuolo : P indaco 
puro o indigotina sublimasi ed attaccasi 
alla parte superiore del crogiuolo, sepa- 



che P acqua scioglieva 0,1 a di estrattivo,' rasi la parte sublimata, e se la tratta 



V alcole 0,06 di resina, P acido acetico 
0,2 a di calce, e P acido idroclorico 0,1 3 
di perossido di ferro. Chevreul trovò, co- 
me Bergman, l'acqua disciorre 0,13 di 
materia composta di estrattivo, di gom- 



ma e d' una 



con Palcotc che toglie all'indaco puro 
un poco di olio e di materia rotta con le 
quali era mesciuto. Si può anche depu- 
to polvere 



rare P indaco 

finissima, unendolo a tra o quattro volle 



verde particolare il tuo peto di solfato di ferro ed altret- 
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laolo idrato di calce, agitando molte vol- 
te, il miscuglio, poi lasciando deporre le 
sostanze insolubili, decantando il liquido 
soprastante che è di colore verdastro ed 
agitandolo all' aria. Diviene opaco e la- 
scia precipitare l'indaco divenuto azzurro 
ed insolubile, assoibcndu l'ossigeno, e si 
forma una* schiuma azzurra che si lava 
con acqua acidulata per togliere d carbo- 
nato di calce che sempre contiene, quindi 
con P alcole per separarne una piccola 
quantità di materia resinosa rossa. 

Nel parlare dell' analisi dell' indaco, 
mostrando come se ne possano separare 

i principii componenti vedremo altre m» 

• ....... 
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bina con P alcali o con la terra alcalina e 
diviene solubile nell'acqua. L' azione dei 
vari acidi indicossi nel Dizionaiio,essendo 
specialmente notabile quella dell'acido 
solforico concentrato, che dà un liquore 
azzurro, conosciuto coi nomi di atzurro 
di Sassonia, atzurro in liquor e, solfa lo di 
indaco. L'acido solforico di Nord Hausen, 
scioglie P indaco più facilmente che quel- 
lo comune avendo la soluzione un colore 
di porpora. Se lo adopera a fare gli az- 
zurri detti di Sassonia ed il primo a for- 
mare P idea di adoperare quella soluzio- 
ne per la tintura delle laoe fu il consi- 
gliere Berth di Grossenhayn nel 1740. H 



, t r- r~—r— mio aure mi»- g i,ere uertn di Urossenbayn nel inA 0 II 

mere di procurarsi P Indigotina pur». cloro distrugge all'istante d colore azzur- 
..J-- ° P ™ ta de1 ? l ? da ™ ■ Vennero le ro e lo cangia in un giallo di ruggine. 

L'iodo non agisce sull'indaco che per via 
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principali proprietà di questa sostanza 
ucceuuate nel Dizionario,e qui aggiugne- 
remo soltanto quelle che iti si fossero 
«■uieise. Secondo Crum gli oli di uliva e 
«li tremenihja nei quali si fa bollir» del 
P indaco si colorano in azzurro, e lascia 
110 poi col roflreddamento deporre la 
piccola quantità di materia colorante che 
avevano sciolta; talvolta prescrivesi di 
sciorre P indaco nella lisciva di potassa 
caustica, e ciò potrebbe sembrare in con- 
traddizione con quanto si disse nel Di 
ziouario che gli alcali non hanno al- 
cuna influenza sopra di esso; in tal caso 
però la potassa non discioglie realmente 
che il bruuo d' indaco e la materia colo- 
rale azzurra rimane soltanto sospesa nel 
liquore, dal quale però deponesi con 
estrema lentezza. Tutti i corpi dota- 
li di graude affinità per Po.sigeno, come 
il sellato di protossido di ferro , il solfuro 
di arsenico, la maggior parte delle so- 
stanze vegetali suscetl.bili di fermentare 
e simili, poste in contatto nel tempo 
stesso con P azzurro di indaco e con un 
alcali o con una terra alcalina, si ossidano 
a scapito di questo azzuro, e lo fanno 
Vu'scre allo sl^to scolorilo io cui ai coin- 



■imida, ma io decompone quando riscal- 
dati il miscuglio secco dei due corpi. Lo 
zolfo ed il fosforo non si combinano con 
l'azzurro di indaco e possono anche 
ublimarsi insieme con etto sema che 
v'abbia reazione. Esposto l'indaco all'a- 
zione del calore somministra vapori iteli* 
materia colorante pura che si sublima, e 
nel tempo stesso svolgesi un odore nau- 
seante che spargesi nella stanza in cui 
si opera e deriva dalla decomposizione e 
volatilizzazione del bruno d'indaco e del 
rosso d'indaco, quest' ultimo particolare 
menle avendo un odore caraneristico. 
Riscaldando P indaco in vasi distillatoci 
si ottengono oltre P arqua diversi gas, 
del solfuro, del cianuro e del carbonato 
di ammoniaca, un olio deoso-bruno e per 
residuo un carbone poroso, brillante e 
nitrogenato. L' olio, i gas P ammoniaca 
e lo solfo dipendono dalla decomposizio- 
ne del bruno d' indaco e del glutine. 
Slratingh osservò che allorquando si 
mesce P indaco ridotto in polvere col 
cloruro di potassio e si mette questo mi- 
scuglio a piccole porzioni sopra una la- 
stra di argento arroventata sulla fiamma 
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di una lucerna ad aleute, vi ha com- 
bustione accompagnata da deflagrazione. 
La fiamma bianca e splendente e le 
scintille lucenti di cloruro di potassio, 
mescolandosi alla fiamma azzurra, «d 
ai vapori porporini e violetti che in 
abbondanza si sollevano per la volatiliz- 
zazione dell' indaco, formano un fascio 
di fuoco, nel quale la vivacità degli ul- 
timi colori ammortata dalla pura bian- 
chezza della prima, offre lo spettacolo 
il più abbagliante. Waulhier dice aver ri- 
scaldato in un cucchiaio d' argento un 
miscuglio di clorato di potassa, d' indaco 
e di zolfo, che bruciò eoa fiamma bian- 
ca viva, mescolata di giallo, di verde 
e di porpora; un altro miscuglio simile 
diede una fiamma estesa, larga, una metà 
della quale era colorita di bianco e di 
bruoo, I" altra di bianco e di porpora. 
Non era possibile vedere un fuoco più 
splendido, nè più sfavillante. Mescolò 
allora del nitrato di potassa con V inda- 
co, e riscaldò parimente il miscuglio 
io un cucchiaio d' argento: scoppiò dalla 
materia una mescolanza di piccole fiam- 
me, le quali parevano partire ciascuna 
da una sostanza particolare e si alzarono 
ad altezze, differenti, secondo il loro colo- 
re. La luce gialla signoreggiava : succedette 
poi il verde, la porpora, il rosso* l'azzur- 
ro facendovi»! osservare meno di tutto. 
Mescolossi con I' indaco e col clorato di 
potassa dell 1 iodio e riscaldato il miscuglio 
si vide alla prima impressione del calore 
alzarsi dal cucchiaio un vapore violetto, 
denso, che si sollevò fino alla volta del I n fo- 
ratoio ed ivi si mantenne per qualche tem- 
po. L'indaco unito in maggior proporzione 
col clorato di potassa si acceseprodocendo 
una Gamma bianco-azzurra viva, ma non 
si udì il menomo scoppio. Il miscuglio di 
nitrato d'ammoniaca e d'indaco si è al- 
l'Utente rammollito e da poi gonfiato, 
ma non si accese, 1' indaco rimase intat- 
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to : la decomposizione dell' acido nitrirò 
si operò per mezzo dell' idrogeno della 
ammoniaca, e vi fu in conseguenza svilup- 
po di ossidulo d' azoto e di acqua. 

inalisi delT indaco. La composizione 
dell' indaco e le proprietà dei principii 
« he lo compongono, furono, specialmente 
in questi ultimi tempi, soggetto di gru Li- 
dissime discussioni e di accuratissime in- 
dagini. Riferiremo primieramente le a- 
m lisi fattesi dell' indaco impuro, quale 
cioè si ottiene coi metodi addietro» indi- 
cati ; poscia daremo l' analisi dell' indaco 
puro o indigotina; Gnalmente considere- 
remo le proprietà di alcune combinazioni 
che forma quest' ultimo con diverse eo- 
stante. 

Abbiamo nel Dizionario riferite le a- 
r.alisi dell' indaco impuro fatte da Berg- 
mann e da Chevreul, qui riporteremo 
quella interessantissima del Berzelio. 

Fece egli molle esperienze per deter- 
minare la natura dei principii immediati 
che entrano nella composizione dell' in- 
daco e vi trovò, quattro sostanze dotate 
di proprietà ben distinte: è probabile che 
ne contenga anche qualche altra, ma io 
piccola quantità. Queste sostanze sono : 
l.° una materia particolare che per le sue 
proprietà più che ogni altra somiglia al 
glutine; a.° una materia buina che Ber- 
zelio distingue col nome di bruno a" inda- 
co; 3.° una materia rossa, che ei chiama 
rosso d* indaco, ed è la lesina rossa di 
Bergniann e di Chevreul; 4. 0 lu materia 
colorante azzurra, indaco puro, indigoti- 
na o atvurro d'indaco. Le tre prime so- 
stanze non sono affatto insolubili nell' a- 
cqua; e facendo macerare l'indaco nell'a- 
cqua a 6o° C si ottiene un liquoie giallo 
verdastro che fornisce con 1' evaporazio- 
ne un piccolo residuo. Ma l' induco suc- 
ce*»ivaiuenle può trattarsi con quantità 
d' acqua grandissime senza clic questa 
cessi di colorirsi. La materia verde che 
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Chevreul ha trovata io una sola specie di 
Indaco, non paro ai fotte sciolta nell' a- 
cqua che per una certa quantità d" am- 
moniaca, provegneutc senza dubbio dal- 
l'essere l'indaco soggiaciuto, durante la 
diserzione, bJ uà principio di marci- 
mento. Berzelio dice non avere trovato 
il più piccolo indizio di ammoniaca ntl- 
r indaco ordinario del commercio. 

Si ottiene il glutine d' indaco facen- 
do macerare V indaco in polvere fina 
con un acido diluito, come, per «tempio, 
con quelli solforico, idi oclorico od acetico, 
che scioglie nel tempo slesso alcuni «ali 
di calce e di magoesia. Si fa bollire il re- 
siduo a più riprese con l'acqua. Si ottie- 
ne una soluzione ranciata, e d' ordinario 
la maggior parte del glutine d' indaco 
scioglievi nell'acqua di lavacro, poiché è 
meno solubile nell' acqua multo acida. 
Se ai è adoperato dell' acido solforico, fa 
duopo, per ottenere il glutine d' indaco 
puro, saturare I* acido ed marmo in pol- 
vere ed evaporare a secco la soluzione 
feltrata. Si trutta il residuo con V alcole 
che scioglie il glutioe, e lo lascia, dopo 
l'evaporazione, sotto forma di una ver- 
nice gialla, o giallo-brut : ti i trasparen- 
te e lucida. Il glutine d'indaco scio- 
gliesi facilmente nell* acqua : il suo sapo- 
re ha molta analogia con quello dell' e- 
•tratto di carne. Riscaldato sopra una la- 
mina di platino entra in fusione, brucia 
con fiamma e consumasi poco a poco la 
sciando ceneri bianche. Distillalo a secco 
produce, gonfiandosi, un olio bruno che 
somiglia all' olio di corno di cervo, ed 
un'acqua assai ammoniacale. Allo stato 
di soluzione nell' aequa viene precipita- 
to dai reagenti stessi che precipitano il 
glutine, cioè dal tannino, dal cloruro di 
mercurio, dal cianuro di ferro c potassa, 
dall' acetato di piombo, e dal solfato di 
(erro. Questi precipitati sono bianchi o 
di un bianco giallastro . Il cloruro di 
Suppl. Di*. Tecn. T. X1F. 
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mercurio non produce verun precipitato 
quando il liquore è acido, ed un eccesso 
di acido impedisce che tutto il jglutine di 
indaco venga precipitato dal tannino; il 
cianuro di ferro e potassa, all'opposto, 
non produce precipitato che aggiugnen- 
do dell' acido al liquore. Il glutine d' in- 
daco facilmente si unisce agli acidi ed agli 
alcali. L' acido solforico concentrato lo 
scioglie senza annerire. L' acido nitrico 
lo colora in giallo, e con una reazione 
maggiore trasformasi in un grasso giallo 
che affatto somiglia al sevo, in acido os~ 
salico e forse io acido malico. Il glutine 
di indaco ha quindi uioltis»ima analogia 
col glutine ordinario, dal quale differisca 
nullameno per la sua solubilità nell'a- 
cqua e pel non essere nulla appiccatic- 
cio. Distinguesi dall' alhumina vegetale 
perchè non coagulasi con l' ebollizione, 
e si discioglie nell'alcole. Trattando l'in- 
daco con l'acido idroclorico, saturando 
la soluzione col carbonato di t alee, eva- 
porandolo e trattando il residuo eoa 
l' alcole, questo non lascia indisciolti che 
leggeri indi zìi di sali. Saturando la solu- 
zione nell' acido idroclorico col carbona- 
to di piombo, evaporandola a secco « 
trattando il residuo con l'alcole, questo 
scioglie un miscuglio di glutine d' indaco 
e dì cloruro di magnesia che deriva dal- 
l' indaco . Spessissimo questo contiene 
bastante perossido di ferro perchè la so- 
luzione produca un precitato giallo con 
l' ammoniaca. Gli acidi non e«traggono 
lutto il glutine contenuto nell' indaco : 
ne resta una parte che non si discioglie 
se non se quando trattasi l' indaco con la 
potasse caustica. 

Il bruno et indaco trovasi in mag- 
gior quantità nell' indaco che la sostanza 
precedente. Vi è combinalo con la calce, 
dalla quale si può separare con gli acidi, 
talora con un acido vegetale. Il bruno di 
indaco sciogliesi quando si verta sull' in- 

u8 
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duco, gn prima trattato cogli acidi, delia 
poiana caustica in soluzione concentra- 
ta e riscaldasi leggermente il miscuglio. 
La massa si ani. n .1 ali 1 istante e P indaco 
• i gooGa e couvertesi in un magma leg- 
gero, a misura che l'alcali scioglie del 
bruno d' indaco. Il liquore passa docil- 
mente attraverso il feltro ed ò tanto ca- 
rico di colore che noo sembra trasluci- 
do fuorché alla luce di una candela e 
ne' strati sottili sugli orli. Lavando Pia 
daco che rimane sul feltro eoo acqua 
colorasi questa in verde o in azzuiro- 
verde, e feltrasi lentissimamente. La cau- 
sa di questo coloramento è lo sciogliersi 
di una parte dell' indaco nella soluzione 
alcalina diluita di bruno d'indaco. Di- 
luendo il liquore prima della filtrazione 
passa attraverso il feltro colorito io azzur- 
ro od io verde, e tiene sospesu dell" in- 
daco in tale stato di divisione che non si 
schiarisce nemmeno nello spazio 4» più 
settimane. 

Gli acidi precipitano dalla soluzione 
alcalina bruna nerastra una sostanza di 
un bruno quasi nero che appare in for- 
ma di uoa massa voluminosa,, semigelati- 
nosa. Mescendo lu soluzione alcalina con 
I' acido solforico, finche il liquore sia aci- 
do e feltrandoci bru.no d'indaco rimane 
»ul feltro. Il liquore bruno- giallastro fel- 
trato, saturato col carbonato di calce ed 
evaporato a secco, fornisce un residuo 
che cede all' alcole una nuova porzio- 
ne di glutine d'indaco. Il suo colo- 
re nerastro dipende dalla esistenza dello 
azzurro d' indaco, combinato con esso. 
Per separamelo, sciogliesi il precipitato 
lavato nel carbonatod'ammoniaca, evapo- 
rasi la soluzione a secchezza, si ridiscio- 
glie il residuo con piccolissima quantità 
d'acqua e si feltra: I' azzurro d' indaco 
rimane sul feltro con una certa quantità 
di bruno d' indaco ; ma quando cercasi 
di lavare questo residuo, parte dell' az- 
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surro d' indaco sciogliesi con un cobra 
azzurro verdastro ed alla fine rimane sul 
feltro uqu cciia quantità di azzurro d'in- 
daco puro. Si potrebbe supporre che il 
venie del liquore dipendesse dalla esi- 
stenza di una sostanza particolare ; ma 
prova che deriva dall' azzurro d' ipdaco 
il suo scomparire quando trattasi il Uquo- 
re col solfato di protossido di ferro e con 
la potassa, sostanze che scolqraoq l'az T 
*urro d' indaco. 

£ diincile ottenere il bruno d' indaco 
scevro di ogni corpo straniero e si può 
dire - he Onora non si conosce allo stato 
di sua purezza. Facendo digerire con 
carbonato di barite recentemente pre- 
paratola sostanza ancora umida precipi- 
tata dall' acido solforico nella soluzione 
ulcalina, questa sostanza combinasi in 
gran parte con la barite e diviene inso- 
lubile, mentre un'altra parte scioglie 
si nel liquore. Evaporata a secchezza dà 
una vernice trasparente, brillante, bruna 
che non si discioglie compiutamente nel- 
I' acqua : la soluzione contiene un poco 
di barite. 

In questo stato il bruno d'indaco non 
ha quasi sapore; non reagisce nè come 
gli acidi, nè come gli alcali; scaldato, si 
rammollisce, rigonfiasi, diffonde vapori 
ed un odore animale, piglia fuoco, arde 
con fiamma e lascia un carbone poroso, 
difficile a ridursi in ceoere : quest'ultima 
è un carbonatodi barite. Il bruno d'indaco 
distillato a secco fornisce un olio empireu- 
matico, nero, viscoso, poco fluido ed una. 
acqua senza colore, assai ammoniacale. 

Il bruno d' indaco ha molta tendenza 
ad unirsi cogli acidi formando combina- 
zioni pochissimo solubili nell" acqua . 
Precipitando uoa soluzione alcalina di 
bruno d' indaco con un acido, oltiensi 
un precipitato voluminoso, bruno, trans- 
lucido agli orli, che dopo essere stato 
privato col lavacro dell' acido libero , 
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reagisce: ancora come gli acidi mila carta 
dì tornasole e ditciogliesiin piccola quan- 
tità bèli 1 acqua di lavacro che ne rimane 
colorita in giallo. Facendo holKre Inngo 
tempo cun I* acqua la combinazione del 
bruno d' indaco cogli acidi solfoiico od 
idrorlorico, I' acqua colorasi in giallo, ed 
il residuo indisciolto Sì consolida ed in- 
durisce per modo da poterlo ridurre in 
poltere nello stesso liquore. Facendo 
passare del cloro attraverso uno soluzio- 
ne di bruno d'indaco, il color Carico della 
soluzione sparisce poco a poco, e forma- 
si un precipitato di un giallo-rancio pal- 
lido, composto di bruno d'indaco e d'aci 
80 idroclorico che non vierie intaccato 
da tin eccesso di cloro liquido, nemmeno 
mediante il calore. Con la diseccazione 
questi) precipitato ripiglia un color cari- 
co ed allo stato Secco è quasi nero. Il 
bruno d' indaco forma Con l'arido aceti- 
co due combinaiioni, una delle quali, 
Che contiene la minor proporzione di a- 
cido, si discioglie nell'acqua ; mentre l'ai 
tra che contiene più acido acetico è inso- 
lubile. Ottirrtsi la combinazione solubile 
mescendo la soluzione di bruno d' indaco 
bella potassa caustica, con acido acetico 
finché il liquore sensibilmente reagisca 
fella maniera degli acidi, e poscia ewpo- 
randulo a secco. Rironne altura une mos- 
sa scrèpolata, bruna nerastra, donde può 
astrarsi l'acetato di potassa, mediante l'ai 
fcole che scioglie nel tempo stesso un po- 
co d' aretato di bruno d'indaco. L'ace- 
tato di bruno d'indaco che rimane è so- 
lubilissimo nell'acqua; sostiene l'ebollizio- 
ne senza alterarsi ed arrossa la carta di 
tornasole. Sciogliesi pore in piccola quan- 
tità nell'alcole, ma bollendo in questo li- 
quido perde in gran porte la sua Solubi- 
lità nrll' acqua. L' acetato di bruno d'in- 
daco insolubile precipitasi quando si ag- 
giugne alla soluzione alcalina un grande 
eccesso di acido acetico. Durante il lava- 
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ero 'mia piccola parte di questo acetato- 
passa all'» stato di acetato solubile; poi 
1' acqua di lavacro ne scioglie sempie 
più, e da ultimo s'intorbida e ne depone, 
essendo il liquore divenuto più acido di 
quello feltrato dapprima. 

Il bruno d' induco ha parimente mol- 
ta affinità pegli alcali co'quali forma com 
binazioni solubili neM' acqua di un bru- 
no eccessivamente intenso. Il bruno d'in- 
daco neutralizza così compiutamente 
una certa quantità d' alcali che la com- 
binazione più non agisce sulla carta di 
tornasole arrossata. Versando dell' acido 
acetico in una lui adone alcalina di bru- 
no d' indaco, finché non presenti più 
reazione alcalina nè acida , evaporane 
do il liquore a secco, e trattando il resi- 
duo con I' alcole, questo scioglie l'aceta- 
to di potassa ed un poco di bruno d'in- 
daco e la*cia una combinazione perfetta- 
mente neutra di bruno d* indaco e po- 
assa. Sciogliendo questa combinazione 
oell' acqua, ed evaporando a secco la 
soluzione, ottiensi una mas*a nera e bril- 
lante che fendesi in lunghi pezzi simili a 
cristalli aciculari, prismatici. La soluzio- 
ne del bruno d'indaco nel carbonato di 
ammoniaca fornisce, quando si evapora a 
secco alla temperatura di 70 0 C, un re- 
siduo che affatto somiglia al precedente, 
e sciogliesi con facilità nell' acqua e me- 
glio ncll' alcole. In questa combinazione 
la base non trovasi allo stato di carbona- 
to, poiché non fa effervescenza cogli aci- 
di, ma la combinazione sviluppa molta 
ammoniaca trattandola con la calce o con 
la potassa. Queste due combinazioni han- 
no un sapore debole, ma spiacevolissimo. 
Il brano d' indaco forma con la barite 
un composto pochissimo solubile, e con 
la calce uno iosolubde. L' acqua di cal- 
ce precipita il bruno d'indaco dalla sua 
combinazione con la potassa o con l'am- 
moniaca, e facendo bollire la soluzjont 
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nella poiana con l'idrato di Calce, tulio 
il bruno d' indaco precipitati e non ri 
mane nel liquido scolorito e limpido che 
potassa caustica. 

Le solutioni de) bruno d'indaco com- 
binato si con I' acido acetico che con I* 
ammoniaca o con la potassa non vengono 
precipitate nè dal cianuro di ferro e po 
tassio, nè dal cloruro di mercurio, nè 
dalla infusione di noci di galla. La com- 
binazione eoo la barite viene precipitata 
da quest'ultimo reagente ; quelle dissolu 
zioni al contrario vengono precipitate in 
bruno carico dall' acetato e dal tolto-a- 
cetato di piombo, non che dal solfato di 
ferro. Il bruno d' indaco adunque essen- 
zialmente differisce di glutine e dall'al- 
bumina vegetale, perchè la sua soluzione 
nelP acido acetico non viene precipitato 
dal tannino, dal cloruro di mercurio, nè 
dal cianuro di ferro e potassio, e questi» 
diversità lo distingue Come un principio 
immedialo particolare. 

L* acido nitrico decompone il bruno 
d'indaco: svolgesi del gas ossido nitrico 
e la massa si scioglie in un liquido giallo 
• torbido, donde l'acqua precipita una 
sostanza Boccosa, di un gi«llo aranci» 
che scioglisi in arancio cariro nell' am- 
moniaca caustica e rimane dopo P eva- 
poramento della soluzione ammoniacale, 
in forma d'una massa gialla leggermente a- 
mara,iocompiulameniesoIuhileneiracqua. 
Il liquore acido precipitalo con P acqua 
fornisce,quaodo si evapora, prima cristal- 
li di acido ossalico, poi, quando giunse al- 
la consistenza di sciloppo, rappigliasi in 
una massa lamellare, ar ida, con da ultimo 
un gusto Binarissimo. Evaporandolo do- 
po averlo saturato con la potassa, otlen- 
gonsi cristalli di nitro, ed una sostanzx 
cristallina amara di un giallo arancio, de- 
liquescente e solubile nelP alcole, com- rico, acquistano un color azzurro-chiaro; 
posta di potassa e di uoa materia amara, contengono allora dell'indaco in soluzio- 
Scaldandola, si rigonfia, ma non deto|oe. Le soluzioni alcoliche del rosso d'io- 
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na, quandd è scevra di nitro a per queste 
riguardo differisce dai prodotti della de- 
composizione de l'azzurro d' indaco con 
l'acido nitrico. 

La sostanza verde da Chevreul otta- 
uuta in combinazione con l'ammoniaca, 
sembra essere slata del bruno d'indaco, 
d cui coloramento in verde si spiega con 
la proprietà che posseggono le soluzioni 
dcaline diluite di bruno d'indaco, di 
sciorre P indigotina. Chevreul non trovò 
questa sostanza verde che in una sola 
-pecie d'indaco, mentre Berzelio trovò 
■I bruno d' indaco in tutte le specie da 
lui analizzate: le migliori qualità d'inda- 
co ne contenevano quanto le pessime, a 
se sfuggì alla attenzione de' chimici, ciò 
solo dipende dall'avere eglino tralascia- 
lo di tratiare P indaco con la potas- 
sa. Del resto non risulta dagli esperi- 
menti del Berzelio che il bruno d' inda- 
co debba necessariamente entrare anche 
nella composizione delle specie d' indaco 
che non sono tratte dalle indigofere, e ri- 
mane «la indagarsi con l'esperienza, se l'in- 
daco del nerium, dello spilanthus, della 
galega, e simili, ne contengano. L'analisi 
latta da Chevreul del guado rende pro- 
babilissimo che il bruno d' indaco, od al- 
meno una sostanza multo analoga, si tro- 
vi pure iielP isalis, la cui infusione pro- 
duce, secondo Chevreul, un precipitato 
bruno con P aretato di piombo. 

Il rosso d' indaco ottiensi facendo 
bollire P indaco, trattato con P acido a 
con P alcali, nelP alcole di o,83. Essendo 
questa sostanza poco solubile nel!' alcole 
e quasi insolubile a freddo, conviene far 
bollire P indaco a più riprese con nuove 
quantità d' alcole, se vuoisi estrnrne tut- 
to il tosso d'indaco. Le ultime porzioni di 
alcole in luogo di divenire di un rosso-ca- 
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da*co tono di un rosso tanto carico che 
quasi sembrano opache. L'acqua non tì 
produce precipitato, poiché la sulutiune 
contiene poca materia, sebbene aia ol- 
tremodo carica di colore. Distillando Pai- 
cole, rimane entro la storia un li quo 
re di un rosso carico unito ad una so- 
atanza polverosa di un bruno carico che 
si depone. Il liquore feltrato ed evapora- 
to lascia un estratto salino solubile nel- 
P acqua. Questo estratto consiste in una 
combiuazione simultanea del roaso d'in 
duco e del bruno d'indaco con V alcali, 
donde queste sostante Tengono precipi- 
tate da un acido. Usando quell' acetico 
per produrre la preci|>itdzione, e ponen- 
done in leggero eccesso la maggior par* 
te del bruno d 1 indaco può ritenersi 
in soluzione e sc'iorsi col lavacro. Scio- 
gliendo nell'ali ole il rosso d' indaco che 
rimane, ed evaporando la soluz une che 
ha un bel color tosso, si ottiene il rosso di 
indaco in forma di una vernice bruna-ne- 
rastra lucente. 

Il rosso d' indaco che si precipita du- 
rante Ih distillazione dell'alcole presen- 
tasi in forma d' una polve' e bruna nera- 
stra, insolubile nell'acqua, negli acidi di 
luili e nella potassa caustica. Gli alcali 
non ne sciolgono la menoma quantità ed 
evaporando la sua soluzione alcolica do- 
po averla mesciuta con la potassa, e trat- 
tando il residuo con f «equa, questa scio- 
glie l'alcali, e lascia il rosso d* indaco. 
È questo solubile in piccola quantità nel- 
l'alcole e più nell'etere e le soluzioni di- 
luite sono di uq bel rosso; concentrate 
rosse scure. La soluzione eterea c quel- 
la alcol ca producono, con l'evaporazione 
spontanea, del rosso d' indaco in forma 
di una polvere rossa intensa. 

L' acido solforico concentrato discio- 
glie il rosso d' indaco: la aoluzione è -di 
un giallo carico e diluendola d' acqua, 
diviene di un rosao giallastro senza dare 
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precipitato. Facendo digerire 7 questa so- 
luzione diluita, per alcune ore con la la- 
na o con un panno, scolorasi e la lana as- 
sume una tinta gialla-brunastra fosca ed 
auche una tinta rossa. L' acido nitrico 
fumante discioglie il rosso d'indaco in un 
liquido di un bel color porpora che voi* 
ge tosto al giallo, per la distruzione che 
prova la materia organica. La soluzione 
purpurea diluendola produce un preci- 
pitato, che ha l'aspetto del rnsin d 1 in- 
duco non alterato. Il liquore ingiallisce 
l'acqua, e ne precipita una sostanza gitila 
fioccosa che sembra essereanaloga a quel- 
la che si precipita nelle medesime circo- 
stanze da una soluzione di bruno d' in- 
daco. Per P azione del cloro liquido, il 
rosso d' indaco diviene giallo e molle, ed 
acquista la proprietà di lasciarsi mantru- 
giale come |;i cem: esporto all' aria in- 
durisce e riassume quasi del tutto il pri- 
mitivo colore. 

Il calore esercita sul rosso d' indaco 
un'azione osservabilissima. Riscaldato ra* 
pidamente al contatto dell'aria, entra in 
fosione, esala vapori, si accende ed ar- 
de con fiamma viva e fuligginosa) riscal- 
dandolo in vasi distillatoi i nel vuoto , 
produce dapprima un sublimato poco co- 
lorito, si fonde, entra in ebollizione e si 
carbonizza. Il sublimato è cristallino e 
componesi di molle parti: le prime pre- 
sentansi én forma d' una materia fusa, so- 
lidificata in gocce senza colore: sussegue 
una massa criatallina bruna, e da ultimo 
vicino al luogo riscaldato, si forma un into- 
naco fuso, trasparente, giallo rossastro. Non 
si sviluppa alcun gas, e lo slato del mano- 
metro della macchina pneumatica non 
cangia. Il sublimato quando si raschia 
presenta' un segno bianco, e triturandolo 
dà una polvere grigia chiara. Componesi 
di cristalli colorili, bruitati dal rosso di 
indaco che si è sublimalo senza alterarsi. 
Facendo digerire il sublimato con P al- 
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cule, il rosso d'indaco scioglie*! in prò- hanno la massima analogia con la lold* 



pontone maggiore de 1 cristalli che al- 
la fine rimangono acoloriti e possono 
venire purificati del tulio con una secon- 
da sublimation« nel vuoto. Il ««blindato 
che allora si ottiene è bianco di neve, e 
formato d'aghetti microscopici, brillanti 
• diafani. Questo corpo sublimato ha le 
aegoenti proprietà: è insolubile nell' 
equi, senta sapore oè odore ; non reagi- 
ace sui colori vegetali ; sciogliesi Con len 
tezta si nell* alcole che n-IP etere) la *o- 
lusione trae al bruno giallastro, il qunl 
colore probabilmente dipende dalla eai 
atenta di piccola quaolilà di ros*o >V in 
daco, e con la evaporatane spontanea 
prodare piccoli grani cristallini, senta co- 
lore e tra«pirertti. L'acido solforico con 
centrato discioglie questa sostenta Untissi- 
mamente: la soluzione è di un giallo ci 
trioo e diluendola produce un precipi- 
tato giallo arancio ; la porzione della 
materia non disciolta nell'acido solforico 
viene colorita del pari in giallo-arancio 
dall'acqua. Questo residuo ed il predpi 



siooe e coi prodotti di decompositiofli 
che produce il rosso d'indaco non subii* 
malo, quando si tratta nella stessa guisa. 
L'acido nitrico è un reagente tanto sen- 
sibile a scuoprire I' -sistema di questa 
sostanza che la minimum quantità di es- 
sa comunica in pochi istanti un color ros- 
si, visibilissimo al liquore che la tiene di- 
aciolta, quando vi si aggiugoe dell' addò 
nitrico. 

Gli alcali caustici non isciolgono que- 
sta sostenta, nemmeno quando si usano 
allo stato di soluiioni concentratissime. 

Riscaldando il sublimato in un vasd 
guarentito dal contatto dell'aria, entra 
in fusione ed ingiallisce: col raflVedda- 
mento riprende nn» spetzatura cristalli- 
na. Sottomettendolo ad un calore più for- 
te bolle, in parte si decompone, ed in 
parte stilla allo stato liquido. In tal ca«d 
non *i srolge acido nè ammoniaca. Riscal- 
dandolo all' aria libera, spande vapori, si 
accenda ed arile con una fiamma viva e 
fuligginosa, lasciando indizii di un car- 



tai'» prodotto dall'acqua consistono in bone diffìcile a bruciare, 
una combinazione dell'acido col subii- Da quanto precede si vede che il eor- 
mato. L'acido idroclorieo concentratolo sublimalo ha grandi analogie col ros- 
so d' indaco in cui viene cangiato dall' 3- 
eido nitrico. Sarebbe difficile dire con 
certezza se si produca dorante la distil- 
lazione, o se esista ned' indaco. Di fatto 
Brrzetio pervenne a trovare grani cristal- 
lini che si erano deposti nel tempo stes- 
so che la polvere di rosso d' indaco do- 
rante la distillazione della soluzione al- 
l'acido e trattaudo la sostanza rossa con colica dì quest' ultima tostante ; ma non 
alcole o con etere , comportasi asso- è mai riuscito a separare questi grani 
latamente come il rosso d' indaco rige- prima della sublimatone. Inoltre il ros- 
trato; P acido nitrico fumante discioglie so d' indaco sciogliesi compiutamente nel- 
la materia sublimatasi, assumendo un bel l'acido solforico concentrato, e l'acqua 
color porpora, e quaodo riscaldasi la solu- non lo precipita da questa soluti one, 
sione ingiallisce e la materia organica ri- mentre il sublimato non è nello stesso 



con la materia sublimata, la 
colora in giallo arancio, ed assume an- 
ch' esso una tinta gialla, sri->g|iendo 
qualche piccola parte delle sostanze che 
non vengono precipitate dall'acqua. L'aci- 
do acetico ne scioglie anch' esso, ma sensa 
colorirlo. L' acido nitrico diluito arrossa 
sostante all'istante; decantando 



mane distrutta. La soluzione purpurea 



caso. Il rosso d'indaco unito a sostanze 



ed i prodotti della sua decompositione straniere, per esempio, al glutine d'in- 
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daco od al bruno d' indaco, può ancheje ti mesce io qualsiasi proporzione eoa 
venir sublimato nel vuoto; aia il prodot- I* alcole e con P etere. Sotto l'influenza 



tu della sublimazione non presenta indizio 
di cristallizzazione ed è evidente che per 
altri riguardi è diverso dal rosso d' iuda- 
co, sebbene abbja conservale alcune pro- 
prietà di quello. 

Unverdorben, quattordici anni fa, di 



dell'aria atmosferica 1" anilina acquista ben 
presto una tinta gialla che, a lungo anda- 
re, imbrunisce, e formasi allora quel corpo 
resinoide eh e tiene allo stalo greggio. Per 
conseguente deesi guarentirla dal contat- 
to dell' aria e cercare di indebolire I* a- 



sldlaodo a secco l'indaco gregg'o ollenne^iooedi questa mentre distillasi operando 
una sostanza particolare cui diede il nome rapidamente. L'anilina scioglie uno picco- 

l« • « ti" ' ■ I • J II J 



di cristallina, la quale proviene dalla de 
compunzione di una sostanza che trovasi 
nel T indaco greggio, poiché non ae la ot 



la quantità di acqua onde si può privare 
con la distillazione, mutando recipiente 
quando è passato circa un terzo del H- 



tiene decomponendo l'indaco puro o^quido. Quando è anidra l' anilina botte 
indigotina. In appresso, multi anni dopo, a aa8° C, sciogliendo a quella tempera" 



J. Fritzsche osservò che introducendo 
dell' indaco ridotto in polvere in una so- 
luzione ben concrnlrata e bollente di po- 
tassa o di soda caustica il colore azzurro 
della materia sparisce sul momento ed ot- 
tieniti una massa salina di color rosso- bru- 
no che contiene un acido particolare com- 
binato cou l'alcali. Questa massa salina 
riscaldata maggiormeole, rigon6asi molto 
svolgendo un corpo volatile che si con- 
densa nel recipiente in una sostanza oleo- 
sa insieme eoo acqua ammoniacale. Que- 
st' olio presenta una tinta bruna, ma di- 
stillato nuovamente diviene scolorito, la 
sciando una sostanza bruna-resinoide. La 
quantità di questo prodotto oleoso, giu- 
gno da 1 8 a ao percento dell'indaco 
impiegato e Fritzsche lo dislingue col no- 
me di anilina. Forma questa sostanza 
una base che dà facilmente bei sali cri- 
stallini cogli acidi, distinguendosi per es- 
sere scevra di ossigeno. Allo stato puro 
forma un liquido scolorito della derisila 
di i ,oa8 che rifrange fortemente la luce e 
dotalo di un udur forte aromatico ed in- 
grato ; è pochissimo solubile n-AV acqua 



tuia una grande qoautilà di zolfo che 
depone poi allo stalo cristallino raffred- 
dandosi. Scioglie ugualmente multo iodio 
riscaldandosi notabilmeute e formando 
una soluzione che rapprendesi in una 
mossa cristallina. 

In alcune circostanze V acido nitrico 
trasforma 1* aniline in un corpo azzurro 
o verde che non sembra tuttavia essere 
indaco. L' acido cromico prodoce nello 
soluzioni dei sali di anilina un precipitato 
che è talvolta di un verde carico, tal ultra 
di un azzurro nerastro. Questa reazione 
manifestasi anche nelle soluzioni alquanto 
diluite, cosicché l'acido cromico è un otti- 
mo reagente per riconoscere la presenza 
dell' anilina. Il precipitato che si ottiene 
in tal guisa anche nelle soluzioni diluite 
lascia sempre dopo la combustione una 
notabile quantità di ossidu di cromo. Il 
permanganato dì potassa ed i sali di ani- 
lina decompongo osi reciprocamente se- 
parando del sesquiossido bruno di man- 
ganese. La composizione dell'anilina tro- 
vossi da Fritzsche essere la seguente: 
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Dietro a ciò il peso atomico dell'anili. 
na sarebbe 1 181,6. Forma sali cogli os- 
sacidi ritenendo un atomo di acqua e co- 
gli idracidi produce sali anidri. 

Cristallina. 

Formazione: con la distillazione a sec- 
co dell' iodaoo greggio. 

Proprietà : alcali liquido e scolorito. 

Si volatilizza facilmeote coi vapori 
acquei. 

Più pesante dell' acqua. 

Meuo solubile nell' acqua dell' odori 
uà, cioè pochissimo solubile. 

Di udore acuto simile a quello del mie 
le fresco. 

Combinasi cogli acidi, e produce sali 
cristallizzabili. 



Erdmann sospetta che la anilina di 
Fritzsche non sia ohe la cristallina di 
Unreidorbeo e fa il seguente confronto 
fra i caratteri di queste due sostanze, 

Anilina. 

Formazione : con la distillazione a sec- 
co dell'indaco greggio, trattato a «aldo 
con la potassa. 

Proprietà: base liquida e scolorita. 

Distilla coi vapori acquei, 

Densità zzi 1,0:18. 

Poco solubile nell* acqua, 

Di odore aromatico ed ingrato. 

Dà facilmente sali cristallisiabili cogli 

acidi. 

Esposta all' aria acquista primieramen- 



Esposta all'aria produce un corpo ros- 
so, che sciogliesi nell'acqua con un colorita una tinta gialla che poco a poco i 
giallo. 'bruì 



L' azzurro d'in>laco,che è la vera ma- 
teria coloratile dell'indico, rimane, quan- 
do trattasi questo con l'alcole : ma in que- 
sto stato non epuro perfettamente e con- 
tiene rimasugli delle sostanze precedente- 
mente descritte, sfuggite all'azione dei 
reagenti impiegati, sabbia ed altre im- 
purezze. Per separarlo da queste mute- 
rie straniere, si mesce I' azzurro d'inda- 
co impuro con uua quantità di calce vi- 
ra uguale a due volte il suo peso : l'az- 
zurro d'iudaco esser dee ancora umi- 



do o se si è diseccato fa mestieri che sia 
ridotto allo stato di polvere impalpabile, 
e che la calce siasi trasformata in idrato 
poco prima di usarla. Cosi operato il 
miscuglio introduci la mussa in un ma- 
traccio, della capacità di circa 1 So volle il 
volume dell'indaco, che si riempie di acqua 
bollente, poi si agita il tutto. Indi si ag- 
giungono due terzi del peso della ratee 
di solfalo di protossido di Lei r i ridotto 
in polvere Gna, sciolto iu poca acqua 
bollente: otturasi il 6a*co,si mesce bene, 
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p«i metteii in luogo caldo, ove ti la- 
ici» alcune ore. Poco a poco la bum 
inverdisce ; il protossido di farro cha 
venne precipitato dall' idrato di calce 
trasformasi io perossido di ferro a scapi- 
to dell' atturro d 1 indaco, e questo pri- 
Tato di parte del suo ossigeno, combina- 
si con T eccesso di calce in snodo da pro- 
durre un corpo solubile oell' acqua che 
Tiene colorita io giallo citrino od in gial- 
lo rancio, secondo il grado di concentra 
sione del liquore. In luogo di idrato di 
calce | dossi adoperare dell'idrato di po- 
tassa o di soda. Quando il liquore si è 
schiarito decantasi la parte limpida con 
un sifooe, ii versa sul residuo contenuto 
nel matraccio una onora quantità d'acqua 
calda, si agita il tutto, e dopo avere lascia 
to riposare il liquore, si decanta quello 
limpido e si feltra il rimanente . Siccome 
queste dissoluzioni ai fanno al contatto del 
r aria cosi lasciano deporre allo stesso 
istante dell'azzurro d' indaco rigeneratosi 
assorbendo l* ossigeno dell' aria che si se 
para dalla base salificabile io coi era di- 
sciolto, seco trascinando una parte delle 
sostante straniere contenute nella sulu- 
aiooe. Per ovviare che precipitino que- 
ste sostante basta far giugnere la aolu 
«ione che si decanta in acqoa mescola 
la con acido idroclorico ; questa ritiene 
le sostante straniere assumendo un co- 
lor giallo e lascia dopo 1' evaporamento 
piccola quantità di una sostanza estratti- 
forme che non viene precipitata nè dal 
cloruro di mercurio, nè dal tannino. Se 
non si usa uo eccesso di arido, il liquore 
donde P astorro precipitati è senta colo- 
re, e l'acido non viene colorito nemmeno 
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è di colore aaturro pu- 
ro, ma ha una tinta violacea che special- 
mente ti rende tensibile quando è secco 
e proviene da una specie di lucidezza 
che acquista quando comprimeli o ai 
strofina V atturro d'indaco affatto simi- 
le allo splendore metallico e massime 
a quello del rame. Riducendolo allora in 
polvere, e mescendolo nel tempo stesso, 
con una sostanza non colorita ritorna ai~ 
. Questa proprietà dell'assono d'in- 
daco serve per giudicare dalla tinta più o 
meno porporina dell' indaco, della quan- 
tità di materia colorante che contiene. 

L" assurto «V in dar o purificato come 
si disse ha le proprietà seguenti: non ha 
odore nè sapore; non reagisce nècome 
gli acidi nè come gli alcali, e costituisce, 
quanto alle chimiche sue affinità, una delle 
sostante più indifferenti. Mitemente riscal- 
dato sopra una laminetta di platino a con- 
tatto dell' aria, diffonde un fumo di un 
bel colore porpora, e te si accresce rapi- 
damente il calore, si fonde, bolle e pren- 
de fuoco ; indi brucia con fiamma viva e 
fuligginosa, lasciando un residuo di car- 
bone che arde difficilmente e senta dare 
ceneri. 11 forno purpureo è un vapore di 
atturro d" indaco. Riscaldandolo io un 
piccolo apparato distillatorio che comoni- 
chi eoo una macchina pneumatica, in cui 
siasi già fatto il vuoto, l'alto della storta 
riempiesi di vapori di atturro d' indaco 
cbecrittallitsano nel collo in laminette lu- 
centi di un bel colore di porpora; ma 
nel fare questa esperienta decomponesi 
una qoantità molto notevole d' indaco. 
Non isvolgesi alcun gas permanente, non 
formasi acqoa, e I' attesta del manome- 



dall' atturro d' indaco precipitatoti. Si tro della macchina pneumatica non varia 



agita con V acqua la materia colorante ri 
generata finché sia divenuta affatto 
ra ; poi si raccoglie sopra un feltro e si 



dosante V operazione Se l' astone del 
calore si fa a rilento, ottienri per resi- 
doo un carbone tenta splendore al con- 



lava, per toglierle l'acido libero ed il do- ( trarlo se aumentasi con rapidità la tem- 
ruro di calce. In questo stato l' atturro peratura, U carbone che ottienti prova 
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una semi-fusione ed è poroso e brillante. 
In queif ultimo caio si ottiene un subli- 
mato più abbondante. La porzione del- 
l' azzurro d' indaco decompostoli forni- 
sce piccola quantità di un corpo oleagi- 
noso, bruno che si condensa sul dinanzi 
e sulle parti più atte del sublimato. L'az- 
zurro d'indaco si rolatilizza alla tempe- 
ratura cui la carta comincia ad arsicciar- 
si e ch« Cium stabilisce a 90 0 . Volendo 
soblimara V azzurro d'indaco, non dee»i 
cercare d' avere anche le ultime porzio- 
ni di azzurro contenute nel rarbone che 
rimane, poiché una parte della materia 
già sublimatasi potrebbe facilmente pro- 
Tare una seconda sublimazione, decnm 
ponendosi io parte e lasciando un residuo 
di carbone. Spezzasi il fondo della storta 
per togliere il carbone e lavasi il subli- 
mato con piccola qnantità <V alcole caldo 
per depurarlo dall' olio volatile, la quale 
operazione si deve ripetere più volie.fin- 
chè l'alcole più non colorisi. I cristalli 
sublimati presentano la forma di (ammet- 
te che vedute alla luce riflessa somigliano 
n pagliette metalliche di un colore di 
porpora carico, mentre queste medesime 
laminette, quando sono sottili, sembrano 
ntzurre vedute per trasparenza. Le più 
prandi sono affatto opache. Le Rover e 
Dumas assicurano che questi cristalli 
prendono la forma di prismi rettangolari-, 
quando*] opera la sublimazione in vasi in 
cui l'aria abbia accesso ottengonsi in ge- 
nerale aghi lunghi talvolta più linee. Se- 
condo Crum, il peso specifico di questi 
cristalli è i,55. 

La sublimazione dell' azzurro d* inda- 
co si opera anche nsando I' indaco irn- 
pnro del commercio. Per fare questa su- 
blimazione, Cmm usa due coperchi di 
rrnjfiuoli di platino, coi fondi distanti nno 
dall' altro al più di pollice; riscalda 
il coperchio inferiore alla fiamma di una 
htnpana ad alcole, finché non si oda più 
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strepito. Toglie allora la lampa na e ritrae 

il coperchio superiore, la cui faccia in- 
terna si trova coperta di azzurro d' inda-» 
co sublimato. Crum assicura aterne otte- 
nuto 18 1 10 percento del peso dell'io» 
da co. Si può operare la sublimazione con 
un paio di vetri da orinolo piatti. Afa il 
sublimato che proviene dall'indaco ordi- 
nario, contiene, oltre 1' olio empirenma- 
tico, del rosso d' indaco sublimato e di 
quella sostanza bianca sublimata che può 
venire trasformata in rosso d' iodaco. 
Per liberare il sublimato da queste due 
materie è necessario ridurlo in polvere 
e farlo bollire a più riprese con I' alcote. 

L' olio empireumatico che prodneesi 
quando si distilla I* azzurro d' indaco po- 
ro, è dotato delle seguenti proprietà: 4 
di un rancio carico, quasi solido e di o- 
dor debole e disaggradevole che ricorda 
quello del tabacco. Sciogliesi lentamente 
atJT alcole che viene colorito in bruno 
carico. La soluzione, abbandonata all'e- 
vaporazione spontanea, lascia deporre un 
corpo resinoide, nel quale se I' azzurro 
d'indaro è mescolato di rosso d'indaco, 
diitinguonsi alcune parti di materia più 
carica, proveniente da quest' ultimo. La 
massa indura all' aria, diviene resinosa 
e perde quasi ogni odore. Quanto meno 
è puro I' azzurro d'indaco, tanto più olio 
empireumatico produce, quando si di- 
stilla. 

È osservabile la proprietà dell' azzurro 
d'indaco il quale contiene del nitrogeno, 
di potere esistere sotto forma di gas ; poi- 
chèle sostanze organiche nitrogenate sono 
d'ordinario prive di tale proprietà. O'Brien 
a Londra nel 1 789 fu il primo ad osservare 
che l'azzurro d'indaco potevasi sublimare e 
la sua osservazione fu confermata nel 1 800 
da nn chimico scozzese di cui ignorasi 
il nome ed il quale credeva avere ritro- 
vato in questi cristalli azzurri una sostan- 
za diversa dalla materia colorante aiiur- 
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rs. Clie tre ul atti cura aver ottenuto nei li o, di una gramma dell' indaco da osi 



suol e» peri menti sopra il guado un ai- 
zurro <ì' indaco che si deponeva dalla so- 
luzioni alcoliche in iicaglie cristalline 
Girardio e Preisser, fecero un'analisi 

di 



ottenuto dal poligono eoo que* metodi 
che riferimmo a pag. a 1 3, e di una grani- 
rne del buon indaco ordioario del Benga- 
la. Trovarono le composizioni seguenti : 



Indaco buono ordinario del Bengala. 

Aequa ♦ 5,7 

Glutine o materia azotata i,5 

Bruoo d* indaco 4,6 

Resina rossa 7, a 

Materie minerali 19.6 

Indigotina azzurra 61,4 



100,0 



Indaco del polìgono tintorio. 

Acqua 6,8 

Glutine 1,8 

Materia colorante rossa solubile neir acqua .... 5,4 

Bruno d' indaco 8,5 

Resina rossa i5,6 

M« ter te minerali . . 

Indigotina azzurra , . • 4<M 



100,0 



Si vede , osservano gli autori, che 
V indaco del poligono è più impuro di 
quello buono del Bengala, la quantità di 
indigotioa pura stando presso a poco 
nella proporaione di 4 ■ 5 -, riflettono del 
resto che quella relazione sarebbe stata 
molto diversa e certamente più vantag- 
giosa per l' indaco del poligono, parago- 



nandolo ad altre sorta di indachi del 
commercio, attesoché le proporzioni di 
indigotina variano molto seccando le di- 
verse specie di quegli indaehi. 

La composizione dell* indaco puro od 
indigotina venne esaminata da varii chi- 
mici e riuniremo i principali risultamenti 
posti di confronto nel quadro seguente : 



J 
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P rìm a che lasciar di parlare delfindac o 
purooi è doopo trattenerci alcun poco a 
discorrere di alenile combinazioni che è 
euacettibile di formare, la storia delle 
quali è talmente a quella dell' ìodaco 
colleglla, che abbiamo stimato meglio di 
qui pollarne che in articoli particolari. 
La principale modificazione dell' in- 
•i è la ripristinatone, vale • dire il 
togliergli udì parte dell'ossigeno renden- 
dolo in tal guisa solubile e scolorito. 
L' indaco ripristinato producesi per 
1* in fi iienia dei solfiti e fosfiti, del fo- 
sforo, dei solfuri di potassio, di calcio, 
di antimonio, di molti toltoteli 
di certi solfo arsenili, dei sali di protossido 
di stagno, ferro, e maoganeae, della lima- 
tura di rinco, di ferro, di stagno e del- 
l' amalgama di potassio; ma la ripristina- 
sàune non bt viene che pel concorso si- 
multaneo di un alcali o d* una terra al- 
calina, ehe possa combinarsi con l'indaco 
ripristinato e disciorlo : questa condito- 
ne è essenziale, e se non viene adempi- 
ta non eccade rea&ione. Così vano sa- 
rebbe il tentare di ripristinere V aaturro 
d' indaco col solfuro di potassio o di 
calcio, anche al minimo di sol fo ratio ne ; 
non vi sarebbe reaziooe poiché, oe risul- 
terebbe un solfato neutro sema eccesso 
di base che potesse disciorre il corpo ri- 
pristinalo. Questa ripristinasione si ope- 
ra adunque principalmente per effetto 
dell'affinità dell'indaco ripristinato con 
base salificabile con coi trovasi io conti 



to. La ripristinazione si opera per I' io- 
fluenta di un alcali, non solo colle ma- 
terie inorganiche sopraccitate, ma anche, 
si sa, col messo delle sostante or- 
caso in cui la ripristioasione si ope- 
ra mediante un liquido acido : ed k quan- 
do si mesce dell' acido solforico con- 
centrato con S a 4 rolla il proprio ro lu- 
me di alcole e si fa macerare 1' 
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<T indaco con questo miscuglio io un 
vaso chiuso. Allora si ottiene una so- 
luzione senza colore, che l' ossigeno del- 
l' aria contenuta nel vaso fa volgere al- 
l' azzurro, e che ai conserva scolorilo in 
un esso affetto riempiuto ; ma diluendo- 
la d' acqua, diviene prima verde, poi az- 
zurra, ed io appresso produce un leggero 

di azzurro d'i 
to, dopo del che il liquore 
rito. In tal caso la ripristinazione 
de de ona formazione di etere. 

Già dicemmo come si operi la ripri- 
stinasioue dell' indaco con uo eccesso di 
Se dopo aver riscaldato un 



glio di 



d'indaco e d' idrato di 



calce, vi si aggiunge del solfato di pro- 
tossido di ferro a piccole porzioni, ai 
agita bene il miscuglio, e dopo ogni ag- 
giunta di solfato lo si lascia riposare al- 
cuni minuti, si giunge ad un punto io 
cui il miscuglio è giallo o d' no giallo 
rancio. Allora lutto 1' azzurro d' inda- 
co trovasi ripristinato, e il protossido di 
ertilo io perossido. Aggiungen- 
do una maggiore quaniità di solfato di 
protossido di ferro, il miscuglio acquista 
una tinta fosca, che proviene dall' esi- 
stenza del perossido di ferro. 

Per operare questa ripristinazione ai 
può usare un indaco non purificato, • 
ciò si fa nelle tintorie quando si prepara il 
tino col solfato di ferro : ma sciogli esi nel 
tempo stesso ona certa quantità di rosso 
d' indaco, sebbene questo corpo sia per 
sé stesso insolubile negli idrati di potas- 
sa e di calce, e per la rigenerazione del- 
l' azzurro d' indaco questo rosso si pre- 
cipita con I* azzurro medesimo. 

itasi una soluzione limpida 
d' indaco ripristinato la si versa con un 
sifone in un altro fiasco asciutto : il ra- 
mo maggiore del sifone dee giungere fino 
al fondo del vaso per mettere il liquido 
che sia possibile in contatto con 
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J" «riti, e ti riempi* il fiasco per modo 
che lo «Irato superiore del liquido, già 
divenuto aziurro, trabocchi dal fiate». 
Agginngonsi poteia a questo liquido al- 
cune goccia di acido acetico o d' acido 
solforico concentrato, fatto antecedente- 
mante bollire, od «sposto qualche tenipOj 
nel vuoto, e chiudesi il fiasco cou un tu- 
racciolo esattamente, avvertendo di non 
lasciarvi aria. kV acido produca uu ab- 
bondante precipitai» bianco, fioccuto, 
composto prima di pagliette cristalline 
brillanti, il cui splendor» diviene massi- 
maraeute visibile agitandole al sole. 
Quando il liquore contiene un eccetto 
di acido o si lasci riposare abbastanza, 
queste pagliette riunisconsi in fiocchi 
bianchi che noo hauuo splendore, depon- 
gonsi con lenleiaa, ed assumooo, dopo 
qualche tempo, un colore grigio verda- 
stra alla tuperficie. Sono questi fiocchi 
che costitui«cooo 1' indaco ripristinato. 
Più la soluzione d' «isuiro d' indaco era 
pura, più il sedimento tarda a riunirsi : 
precipita, all'opposto, assai prontamente 
allorché la soluzione si fece con iodaco 
non depurato. Quando, dopo un riposo 
di i 2 a 24 ore i *l precipitato cassò di 
consolidarti, decantati il liquore limpido, 
r«ccogliesi il sedimeoto sopra uo feltro, e 
lavasi con aequa bollente e fredda in 
un fiasco otturato, finché il liquore che 
passa più non arrossi la carta di torua- 
aole. Durante il lavacro I* iodaco ri- 
pristinato comincia ad imbrunirti ed a 
prendere alla superficie non un colore 
atturro, ma uno grigio verdastro. Que- 
llo mutamento per altro avviene attai 
lentamente, a tanto più quanto più il 
precipitato ai è ammassato prima della 
feltratone. Si sprema la massa lavata fra 
varii fogli di carta bibula, e la si sec- 
ca nel vuoto sopra un vaso con acido sol- 
forico. Al momento in coi mettasi que- 
sto precipitato sotto il recipiente del- 
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la macchina pneumatica, d' ordinario as- 
sume una tinta verde distintissima : ma 
c»l diseccamenlo diviene quasi bianco, 
o d' uo bianco-grigio, e in piccole por- 
zioni si può disseccarlo anche a contai* 
to dell' aria in luogo secco, la cui tempa- 
ratura sia a4°, senza che rimanga al* 
tarato. 

Allo stato secco, I' azzurro d' iodaco 
ripristinato è coerente, d' uo bianco gri- 
giastro, a dotato di una certa lucentezza 
setacea, che sembra annunziare una tes- 
situra cristallina. Cbevreul, stillando del- 
l' alcole, che aveva fatto bollire col gua- 
do anticipatamente trattato con I' acqua, 
ottenne verso il fine della distillazione 
piccoli grani bianchi, cristallini, che al- 
l'aria divenivano azzurri Questa osserva- 
zione mostrerebbe essere quatto corpo 
cristallizzabile, se losse permesso ammet- 
tere che i grani cristallini altro non fos- 
sero che una combioazione d'indaco ri- 

«t 

prislinato e d' una base salificabile. E 
probabilissimo che l'azzurro d'indaco 
ripristinato sia bianco, poiché al momen- 
to della precipitazione é perfettamente 
tale, a la tinta verdastra che assume in 
appresso dipende da un principio di os- 
sidazione prodottovi dall' aria. 11 colora- 
mento in verde annunzia l' esisteoza di 
un grado di ossidazione intermedio fra 
quello che costituisce l' indaco bianco e 
quello dell' indaco aziurro : altrimente 
l'indaco ripristinato diverrebbe prima 
aziurro chiaro, poi sempre più carico, 
mentre invece il color verde che assume 
dapprima alla superficie, diffondisi in tutta 
la matta quando ti lasci per più settima- 
na nel fiasco otturato al fondo del liqui- 
do donde precipitossi. L' indaco ripri- 
stinato, umido ancora o seccato, non ha 
odor né sapore, ni esercita veruna rea- 
zione sulla carta di tornasole ; non pos- 
sedè quindi i caratteri di un acido ; è in- 
solubile nell'acqua 5 il liquore donde pre- 
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clpiiossi non lucia, dopo P evaporarne n - 
io, alcun indiato di «narro d'iodico; 
seiogliesi ne! T 8 lcool« e odi' etera che 
restano coloriti in giallo ; P aria atmosfe- 
rica sciolta in questi liquidi rigenera una 
certa quantità d' azzurro d' indaco che 

bida alP aria e abbandona dell* «zzorro 
ri* indaco che facilmente deponesi sotto 
forma d' una polvere leggera. Dalla so- 
lubilità nell'alcole delP axturro d' inda- 
co riprUtinato Hipeode la possibilità di 
ripristinare questo corpo con un miscu- 
glio di acido solforico e alcole. La solu- 
zione eterea rimane gran tempo senta 
produrre sedimenti : diviene prima Terde, 
indi comincia a trarre al porpora, ma 
non lascia deporre azzorro d" indaco che 
quando volatilizzossi gran parte dell' ete- 
re. L* azzurro rigenerato allora rimane 
in forma di scaglie brillanti, di colore pur- 
pureo e di apparenta cristallina. 

Mescendo delllodaco ripristinato, pre- 
cipitalo di fresco con acqua che tenga 
in soluzione dell' aria, diviene azzurro 
olio stesso istante, ed è certo che la esi- 
stenza di un addo non si oppone in 
guisa alcuna al coloramento in azzurro. 
Esponendolo, dopo averlo lavato e Gn- 
idi' è ancor umido, alcune ore al contat- 
to dell' aria, impedendo che si disec- 
chi, diviene purpureo in tolta la maisa. 
Allo stato secco si ossida molto più len- 
tamente, e non diventa affatto azzurro 
che nello spasio di alcuni giorni. Dopo 
la diseccatane diviene prima azzurro 
chiaro, io luogo di assumere una tinta 
verde, e passa in appresso all' azzurro 
cuneo e non al purpureo. Non può con- 
servarsi In Baschi bene ottnrati, poiché 
ne' suoi pori contiene abbastanza aria 
per divenire azzurro; anche quando si 
inette in un tubo di vetro, poi si chiuda 
alla Iampaoa, diviene azzurro io gran 
parte a scapito dell' aria contenuta nel 
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tubo. Riscaldando P iodico ripristinato 
« aecco al contatto dell'aria, ed elevando 
la temperatura con la maggior precauzio- 
ne, giunge un punto in cui tutta la massa 
istantaneamente diviene d' un colore di 
porpora carico, e questo fenomeno pre» 
sema all'occhio la maggiore analogia 
con l' ossidazione d'una polvere metallica 
prodotta nelle stesse circostanze. Effetti- 
vamente P indaco ripristinato prova in 
tal caso una vera combustione, il cui ri- 

zorro d' indaco. Questo acquista allora 
una lucentezza metallica per la più pic- 
cola pressione, e quando riscaldasi uu 
poco di più, si riduce in un gas purpu- 
reo, e si sublima, se operasi in vaso a 
ciò appropriato. Scaldandolo nel vuoto, 
l' indaco ripristinato si decompone: svi- 
luppasi un poco di acqua, sublimasi del- 
l' atturro d' indaco , e rimane grande 
quantità di carbone. Ignorati se I' acqua 
che ottiensi sia un prodotto della reazio- 
ne, o se veoga soltanto reta hbeia. Dui 
retto non isvolgesi alcun gas permanen- 
te, e lo stato del manometro della mac- 
china pneumatica non soggiace a varia- 
zione alcona, 

L'indaco ripristinalo non sembra unir- 
si agli addi diluiti. L' acido solforico 
concentrato e fumante lo scioglie all'istan- 
te in un liquido di color porpora si ca- 
rico che la solotione non è translucida 
che in istruii sottilissimi ; diluito è azzur- 
ro ; ignorasi di quale nalura sia la rea- 
zione prodotta in tal caso ; la materia 
atturra solubile si trova io combinazio- 
ne chimica con l'aoido, e non può venir- 
ne separata dalle basi salificabili. L' aci- 
do nitrico precipita P atturro d' indaco 
rigenerato dapprima in bianco ; ma il 
precipitato viene colorito in atzurro da 
un leggero eccesso di acido, e distrutto 
da una maggiore quantità di esso. 

L'azzurro d'indaco ripristinato ba 



a IroAfé 
molta tendenti ■ combinarti con le bui 
Mlificabili. Scioglie»! ne* carbonati alcali- 
ni e negli idrati di barite, dì ttronsio e di 
calce : la soluzione è d' un giallo puro 
quand' è fredda, o di un giallo arancio 
•e è calda o conceotratiMÌma. La toluaio 
ne ammoniacale è spessissimo verde, poi- 
ché 1' ammoniaca diieioglfe anche del- 
l' aseorro d' indaco non ripristinato ac 
il miacuglio ne contiene. Queste 



dell' aria, e producono coti dell' indaco 
di color aaaurro. Sottoponendo ad atten- 
to esame siffatta diiaoluaione esposta al 
V aria, la si vede acquistare 
mente sulla superficie già fattasi 
un color rancio più carico, talvolta an- 
che rosso, che poeo a poco volge all'ai 
aurro. Quando il liquore tiene io solu- 
zione una sostanaa suscettiva di operare 
una ripristinatione, per esempio una sol 



od un 



un fosfito, del 



protossido di stagno o simili, I' atiorro 
precipitato ripristinasi in pochi istanti 
imbianchendo, ma V aria sempre conti 



ro nei siti ove è in contatto col liquore. 

Non fu possibile ottenere allo stato 
puro e sotto forma secca alcuna delle 
combinazioni che forme I' indaco ripri- 
stinato cogli alcali e colle terre alcaline. 
Evaporando le loro solueiooi nel vuoto, 
divengono azzurre quanto basta a na- 
scondere il vero aspetto, ed essendo so- 
lubili oeir alcole, non riesce possibile di 
precipitarle con questo liquido. 

La calce produce con l'indaco ripristi- 
nato due combioaaioni, una delle quali, 
saturata non vi è solubile e concorre sotto 
forma secca, mentre l' altra che contie- 
ne un eccesso di calce, è insolubile e 
d' un giallo citrino. Quest'ultima co m bi- 
natane si forma quando si usa un ec- 
cesso di calce per ripristinare 1' aaaur- 
ro d' indaco : depone* i con più facilità 



delle altre materie insolubili, sicché è 
facile separarne con' la decantazione il 
solfalo di calce ed il perossido di fer- 
ro sospesi nel liquore. Si pud pure o tre - 
ceodo digerire l' idrato di cal- 
ce con la combinazione solubile. Scioglie- 
si in piccola quantità neh" acqua scevre 
li arie, che ne viene colorite in giallo , 
pallido ; all' aria diviene prima verde, 
poi di on atsorro che rimane chiaro, 
nentre V eccesso di beae infievolisce la 
ntensilà del colore. La magnesia forma 
del pari una combinaaione solubile con 
l' indaco ripristinato, ma che domanda 
per disciorsi molta più acqua della cora- 
le solubile che forma la calce ; 
per questa minore solnhilità si precipita 
in parte sotto forma d' una polvere bian- 
ca, quando introducono de' cristalli di 
di magnesia in una solution e 
d* indaco ripristinato. Un'altra parte del- 
la combinaaione rimane disciolta e colo, 
re io giallo il liquore. La porzione sciolta 
e quella depostasi divengono azzurre 
ali* aria. 

L' indaco ripristinato può combinarsi 
anche con altre basi. Per ottenere que- 
ste combinazioni introducessi un sale cri- 
stallisaato della base che Tunisi combina- 
re eon l' indaco ripristinato in un fiasco 
del tutto di una soluzione di 
Sindaco, possibilmente concentra* 
tat dopo avere introdotto questo sale 
nel fiasco, lo si ottura e si agita. L' allu- 
mina, per esempio, con lai mezzo produ- 
ce une combinazione bianca, che poscia 
diviene aztnrra quando raceogliesi sopra 
un feltro, ed offresi allo slato secco in 
forma d' uoa polvere di un beli 1 aszorro 
carico, che al sole riluce, come se fosse 
composta di particelle cristalline. Riscal- 
data sopra una laminetf» di platino, que- 
sta combinaiione abbandona con grande 
facilità dell' aizorro d' indaco che si su- 
blima, lasciando dell' allumina grigiastra 



Digitized by Google 



In DICO 

ohe diviene bianca quando arroventasi, 
la geuerale tulle le combinazioni del- 
l' indaco ripriitinato con le ba»i imbiiMi- 
chitcono più prontamente all' aria del- 
l' indaco ripristinato solo, il obe sem- 
bra provenire dallo stato di divisione in 
cui trovanti le loro particelle. I tali dei 
protossidi di ferri» e di stagno e di perosti- 
do di piombo, precipitano dalla toluxlone 
d' indaco ripristinato combiuusioni bian- 
che, te-quali, come le precedenti, all'istan- 
te divengono azzurre all'un La combi- 
nazione prodotta dal protossido di ferro 
non produce sublimato di azzurro d' in- 
daco quando ti espone oli 1 azione del 
calore. La combioaziona ohe produce il 
perossido di piombo è leggermente cri- 
stallina, riscaldandola si decompone ri" 
pristinundo del perossido di piombo con 
una debole detouaziune, che slancia via 
alcune parti della materia. La combina- 
zione delf indaco riprUtinato col protot- 
tido di stagno produca, mediante il calo- 
re, unsublimato di azzurro d' indaco. II 
solfalo di ferro neutro produce on pre- 
cipitato bruno-nerastro che non «t alte 
ra, hnrhò tutto l 1 indaco ripristinato non 
ti precipita : ma se ti verta un accesso 
del tale di perotsido di ferro nel liquore, 
questo sale trasformasi all' ittanle stesso 
in tale di protossido di ferro, ed il pre- 
cipitalo bruno di* iene azzurro. I tali di 
cobalto e di manganete danno precipitali 
verdi. Quello prodotto dai snli di cobalto 
è d' un verde prato; quello dei tali di 
protossido di manganese è verde, forse 
perchè cootiene un poco di tale di perni- 
•ido di manganese. Nè l'uno né l'altro di 
questi precipitati producono azzurro d'in- 
daco sublimalo quando ti riscaldano do- 
po averli seccali. Il nitrato d'argento pre- 
cipita dalla soluzione d'indaco ripristina- 
to una combinazione prima translucida e 
bruna, che indi volge al nero e non si al- 
tera all' aria. Riscaldata, si decompone 
Suppl. Di%. Teca. T. X1F. 
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con qualche indizio di detonazione : su- 
blimasi dell' azzurro d' indaco, e rimane 
dell'argento. I sali di rame ripristinano 
istantaneamente l'azzurro d'indaco sciol- 
to, e da questa proprietà, conosciuta da 
lunghissimo tempo, si trasse pro6tto nel- 
la fabbrica delle tele stampate. Per la si- 
multanea esistenza di un' altra base, il 
perossido di rame viene trasformato in 

I 

protossido : all' opposto aggiungendo nn 
acido al miscuglio, e massime dell' acido 
solforico, il perossido viene ripristinato 
allo stato metallico. Io ambidue i casi, 
1' azzurro d' indaco precipitato trovasi 
intimamente mesciuto col protossido di 
rame o col rame. 

Si stabilirono diverse teorie per ispie- 
gare il mutamento rui soggiace I' indaco 
durante la tua ripristinazionc. Giobert 
credeva che il corpo solubile provenien- 
te dalla riprittinazione. perdette, dive- 
nendo azzurro, del caibonio che ti ossi- 
dasse all' aria. Dobereiner, e dopo lui 
Chevreul, riguardarono l' indaco ripri- 
stinato come una combinazione d' idro- 
geno e di azzurro d' indaco, prodotta 
dalla derompotizinne dell' acqua, ed am- 
misero che qoando l'indaco ripristinalo 
diviene azzurro al contatto dell'aria, ciò 
dipenda soltanto dalla ossidazione del- 
l' idrogeno e dalla riproduzione dell' a- 
cqua. Coiì qnesto mutamento sarebbe 
analogo a quello rhe provano i corpi 
alogeni quando producono degli idraci- 
di, e Dobereiner dietro ciò credette che 
l' indaco ripristinato foste un acido, e 
diede«li fi oome di acido isatino. Ma que- 
sta ipotesi non si appoggia ad alcun fatto. 
Finora non •» conosce verno corpo aio- 
Beno che contenga ossigeno, ed inoltre 
P azzurro d' indaco non ha la minima 
analogia con nn corpo alogeno. È molto* 
più probabile, contiderata questa reazio- 
ne tolto tutti gli aspetti, ammettere che 
l' indaco ripristinato contenga lo stesso 

3o 
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rariiarie MI' infoco azzurro, combinati! 
però con meno ossigeno. Dietro questa 
ipotesi, l'azzurro d' indaco offrirebbe del- 
l' analogia col sur ossi do d' idrogeno, che 
gli acidi preservanti dalla liprislinazione 
favorita invece dagli alcali. Non ai per 
venne per nnco a determinare la compo- 
sizione dell' indaco ripristinalo, e facil- 
mente si comprendono le cau»e che op- 
pongonsi a questa analisi. Da un lato ani 
mettendo che una delle analisi riferite a 
pag. 1 j8 sia esatta, e supponendo dall'ai 
tro che la riprislinazione dell' azzurro 
ri' indaco non consista che in una dimi 
nuzione della proporsione dell' ossigeno, 
e quindi che l'azzurro ripristinato sia un 
grado inferiore di ossidazione del radicale 
medesimo, per determinare la composi 
zione dell'indaco ripristinato, busta valu- 
tare esattamente la quantità d'ossigeno che 
tpiesto corpo assorbe ritornando azzurro 
Dallon assicura avere trovato che I' az 
zurro d' indaco ripristinato assorbe ossi- 
dandoci una quantità d' ossigeno uguale 
a 7 od 8 per cento del peso dell' indaco 
rigenerato. E permesso ammettere che 
questo ossigeno sia un sottomultiplo de 
la quantità totale di esso ; ma dietro i 
numeri trovati da Daltoo nessuna delle 
■inalisi citate si accorderebbe. Se il nu- 
mero d* atomi dedotto dall' analisi di 
('rum fosse esalto, e 1' azzurro d' iodaco 
non contenesse in f*to che 2 atomi di 
ossigeno, per necessità abbandonerebbe, 
durante la riprislinazione, la metà ovve- 
ro lutto il su'» ossigeno, cioè un atomo 
o due. In due esperienze a tal uopo ese- 
guite Beraelio ottenne risultnmenti molto 
diversi ria quelli di Dalton. L' azzurro 
ri' indaco purificalo venne ripristinato in 
Tina di quelle esperienze uie-iinnte la cal- 
ce ed il solfato di terrò, nell 1 ultra con 
lo «tesso sale e cuti la potassa caustica. 
Riempiti due fiaschi con la soluzione gial- 
li e tr.'sjiiireute, vi introdusse .ristaili .li 
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solfato di rame, e otturò in maniera 
rhe nulla rimanesse di aria. Compiuta la 
preeipitaziune, mescè il liquore con gran- 
de eccesso di acido solforico bollito di 
fresco, ed espose i liquidi, contenuti in 
fiaschi otturati e ripieni, ad una mite di- 
gestione. Descrivonsi queste precauzio- 
ni da lui usate per provare che aveva 
operato per modo di compiutamente gua- 
rentirsi dalla influenze dell' uria . lf «ri- 
do solforico convertì il protossido di ra- 
me precipitalo con I' azzurra d' indaco, 
in metallo, ed in perossido di rame che 
si discialse. Dopo aver feltrato jl miscu- 
glio, e trattato V indaco lavato con un 
miscuglio d'ammoniaca e di carbonato di 
ammoniaca per disciurre il rame, lo *a tu- 
rò con acido solforico, lo ripristinò col 
ferro, e Iq pesò. Seccando, pesando e 
bruciando l'azzurro ri* indaco ripristina- 
lo, ottenne ancora alcuni indizii di pe- 
rossido di rame. Operando come si dis- 
se, ottenne su 100 parli ili azzurro d'in- 
daco seccalo a loo u , nelle due esperien- 
ze, i8,35 parli di rame metallico : que- 
t' ultimo corrisponde a ^ ,65 parti di os- 
sigeno, che queste tuo parti di princi- 
pio n mirro contengono. Dumas dice 
aver riconosciuto con l'analisi diretta del- 
l' indaco bianco essere desso foroiaiu 
ili C3* Az* O*, quindi Iti riguarda co- 
me un idruro di indaco, cioè indaco idro- 
genato. 

Si sà che 1' azzurro d' induco non esi- 
ste interamente formato nei vegetali che 
ne producono, e solo si forma quando si 
espone l' infusione della pianta al con- 
fatto dell' aria. E adunque probabile che 
si ritrovi nei vegetali allo stalo d' indaco 
ripristinato, insolubile negli acidi, ed esi- 
ga per disciorsi la esistenza di un alcali. 
Ora, l' infusione della pianta, anzi che 
essere alcalina, sempre arrossa la caria 
di tornasole: rimane quindi a decidere 
in quale stato di solubilità si trovi la 
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terin contenuta nelT infusione che soni- 
ministra P azzurro a* indaco. 

Un' altra molto importante modifica 
zione dell* azzurro puro è quella che vi 
produce l'acido solforico concentrato, ab- 
biamo di già faltu qualche crono sulla 
soluzione dell' indaco ordinario nelP acido 
solforico ( pag. 2 i 5 ), e torneremo a par- 
lare di ciò nel l' indicare le principali pre- 
parazioni dell' indaco per la tintura, ma 
le sostanze straniere che abbiamo vedu- 
to contrarre q«»ell' iodico, cangiano i ri- 
sull'amenti. Quelli che qui fi remo cono- 
scere si rifui iscono tulli a soluzioni di 
indaco puro, trattalo successivamente con 
un acido con un alcali e ron l'alcole, quin- 
di parificalo con la ripi istituzione e con 
la sublimazione. 

L' azzurro d' indaco sul quale si versa 
dell'acido solforico fumaute combinasi ra- 
pidamente con r arido : si svolge del ca- 
lore, ma nou formasi acido solforoso, e la 
stessa reazione avviene quando si fa con- 
densare nell'azzurro d" indaco il vapore 
che sviluppa P acido solforico di Nord- 
bautta, messo a distillare. In qnèfct' ulti- 
mo ca»o »i ottiene secondo Doebereiner 
una soluzione d* un color porpora bel 
lUsirao, trasparente sugli orli, che col 
vuiTrrddamento rappigliasi in una massa 
rosta chermisina, fuma bIP aria, e «liscio 
gliesi neir acqua, senza lasciare residuo, 
in un liquido azzurro carico. Ln soluzio- 
ne di una parte di azzurro d" indaco io 
G di acido solforico fumante comunica 
una tinta azzurra sensibile a 5oo.ooo voi 
te altrettanta acqua. La quantità d' aci- 
do Solforico, che P azzurro d" indaco esi- 
ge per dweiorsi, varia secondo la tem- 
peratura ed il grado di concentrazione 
dell' acido. L* acido solforico , diluito 
con metà del suo peso di acqua, non 
iteioglie I' azzurro d' induco, e f acido 
fumante ne scioglie tanto più , quanto 
più contiene di acido anidro. L' acido 
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solforico inglese non discuoile Y induco 
che quando è assai concentrato, e ne oc- 
corre metà più che d'acido fumante. Il 
miscuglio resiste ad un calore di ioo°, 
senza decomporsi, e la soluzione si ope- 
ra più compiutamente mediante il calore 
che a freddo. Ignorasi in che consista la 
reciproca azione che hanno le due so- 
stanze fra loro. L' ezzurro d' indaco so- 
lubile prodottosi, ha io stesso colore del- 
l' indaco insolubile, ed è ugualmente do- 
tato della proprietà che possedè que- 
st' ultimo d' ingiallire disossidandosi , e 
ritornare all' azzurro ossidandosi. Diedo 
ciò sarebbe qunsi a credersi che la sua 
composizione non venisse cangiata, e che 
P indaco solubile non fosse che una mo- 
dificazione isomerica delP indaco inso- 
lubile, che eutrò in combinazione eoa 
P acido solforico. Ma questa spiegazione 
è difficile a conciliarsi con la MperieASftj 
la quale prova che l'azzurro forma eoa 
P acido due combinazioni distinte, che 
P una dall' altra si possono separare, e 
producono sali dotali di pi oprietà diverse. 
Credevasi per qualche tempo che in que- 
ste combinazioni acid» dei corpi organici 
si contenesse acido iposoiforico e non 
solforico, e questa opinione si appoggia- 
va sul fatto che i sali prodotti da questo 
acido offiono per vari tiguurdi più ana- 
logia cogli ìposolfali che coi solfati. Di- 
mosirntusi P esistenza di due combinazio- 
ni distinte, semplicissimo era l'ammettere 
eh»; nell'una l'azzurro d' indaco tu com- 
binato con P acido solforico, nelP altra 
con P acido iposolforico. Per altro speri- 
menti ulteriori all'evidenza provarono che 
varii acidi ne' quali si era presunta la 
esistenza dell* acido iposoiforico non ne 
contengono menomamente. Ma da ciò 
non risulta che P acido iposolforico non 
possa formare con alcuni corpi organici 
combinazioni analoghe a quelle prodot- 
te dall' acido solforico. Berzelio quindi 
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considera una di queste combinazioni co-' dotta nel liquore azzurro combinasi pocd 
(ormata d' acido iposolfurìco e di az- a poco eoo gli acidi azzurri e si colora in 



zurro d' ìndaco solubile, facendo osserva- azzurro carico. Quando sembra saturala 



re che finora non si pervenne ad estrar 
nelo, e cfiiama questa combinazione acid» 
ipo-soì/o indaco-solfotico, e P altra acido 
golfo- indi gotico. Esiste pure una terza 
combinazione acida, in cui P acido sol- 



di colore ritraggesì,si mette a sgocciolar, 
se le sostituisce nuora lana e si contimi a 
così a far digerire il bagno con la lana, 
Gnchè più non ceda materia colorante. 
Quando si è usato P indaco sublimato 



forico è uni<o ad un azzurro d' indaco so- non ietta che l'acido Solforico libero, ed 



labile, che trovasi in uno stMo di parti- 
colare modificazion< > , e che Berzelio di- 
stingile col nome di porpora <f indaco. 

Le quantità relative nelle quali si for- 
mano queste tre combinatami acide az- 
zurre s»no svariati.sime. Più P arido è 



allorché operossi sulP indaco purificato 
con la ripristinazione, il liquido contiene 
anche un poco di acido idroclorico a di 
glutine. 

Lavasi la lana azzurra con acqua pu- 
ra finché questa non divenga più acida, 



fumante, più acido iposolfo indigolieo si'spremeti e si la digerire Con acqua che 
forma, in paragone ali* andò solfuindigo- tenga in soluzione una piccolo quantità 



tiro prodotto. 1/ acido iposolforico non 
▼iene separato con un eccesso di acido 
dalla sua combinazione con la materia 
colorante, ma nttiensi meno porpora di 
indaco quando si usa un eccesso di acido 
solforico. L'acido solforico inglese pro- 
duce più arido solfo-indigolico delP a- 
cido di Nnrdhanseu: ma quando feltrasi 
la soluziooe acquosa delP indaco in que- 
sti due acidi, P acido di rWdhemep la- 
scia di rado un residuo sul frllro, men- 
tre I' acido inglese ordinario dà un resi- 
duo più o meno considerevole di por- 
pora d'indaco. Il miglior metodo per se- 
parare questi tra principi! è il seguente. 

Si diluisce la soluzioue delP azzurro 
d' indaco neir acido solforico, con 3o a 
5o volte il suo volume d' acqua pura e 
si feltra. Ciò che rimane sol feltro è por- 
pora d' indaco: P ocqua di lavacro si dee 
separare dalla soluzione e trattare come 
diremo in appresso. Si fa digerire la so- 
luzione ad un mite calore, con flanella 



di carbonato di ammoniaca. Gli scidi si 
«eparano dalla lana per combinarsi con 
P ammoniaca, ed il liquore assume un 
bel colore azzurro carico. Decantasi que-: 
sto liquore e ai lava la lana con acqua 
stillata Bnchè questa non più si colori. Se 
la lana lavata è di un azzurro carico, 
mentre P acqua di lavacro non è quasi 
più colorita, si fa digerire di nuovo cori 
acqua di lavacro che contenga piccola 
quantità di carbonato di ammoniaca. Al- 
la fine la lans non ritiene che indizii di 
azzurro, i quali potrebbersi sciorre con 
P ammoniaca concentrata, se tornasse u- 
tile. Si evapora a secco il liquore ammo- 
niacale ad una temperatura a 6o°, e si 
versa sul re.iduo dell'alcole di o,833, 
che scioglie Piposolf j-indigoluto d'ammo- 
niaca e lascia il solfoindigoiato corrispon- 
dente. 

Per ottenere l'acido solfo iodigoticO, 
sciogliesiil solfo-indigotato d'ammoniaca 
nelP acqua e lo si precipita con acetato 



od altra lana, già privata di ogni sostan- di piombo : ottiensi cosi del solfo-indigo- 
za straniera lavandola con sapone, indi tato di piombo insolubile che si raccoglie 



con acqua che tenga in soluzione i/ioo 
di carbonato di soda e finalmente con 



sopra un feltro. Il liquore che passa è di 
ordinario azzurro, poiché contiene un po- 
acqua pura. La lana o la flanella intro- 1 co di porpora d' indaco io soluzione.il 
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Baie di piombo azzurro si lava, ti diluì- ho, un eccello del quale fa Volgere al 



•ce nelf acqua e hi decompone col gas 
idrosolforico. Si ottiene un liquor giallo 
o quasi senza colore, composto di acido 
solforico unito ad indaco ripristinato che 
diviene azzurro dopo la feltrazione : que- 
sto liquore, evaporato a secco ad una tem- 
peratura ol più di 5o°, lascia una massa 
solida di un azzurro nero che è I' acido 
ìndigotico. Questo acido attrae P umidità 
atmosferica e si discioglie nell'acqua enei 
l'alcole dando loro un azzurro carico. Ila 
un odore particolare, aggradevole, ana 
ìogo a quello che si manifesta quando l'az- 
zurro d'indaco insolubile ripristinato ai 
ossida avaria; il tuo sapore è acido ed 
astringente 

Otiiensi l'acido iposolfo-iodigotico me- 
scendo la soluzione alcolica dell' iposol- 
fo-indigotato di ammoniaca con una so- 
luzione ugualmente alcolica di acetato di 
piombo. Precipitasi un sale di piombo 
azzurro, il quale, trattato nella medissima 
guisa del solfo indigotato, produce dell'a- 
cido iposolfo-iodigotico aji«Uo e ripristi- 
uato che trasformasi all' aria in acido az- 
zurro. La soluzione alcolica che non vie 
ne precipitata dall' acelato di piombo è 
ancora azzurra ed allorché vi si aggiunge 
un poco d'ammoniaca dà un nuovo pre- 
cipitai" che consiste in solto-iposolfo-in- 
digotato di piombo, donde si può'estrar- 
re ugualmente l'acido decomponendolo 
col gas idiosolforico. Si può anche era 
porare la soluzione alcolica del sale di 
ammoniaca, disriorre il residuo nell'acqua, 



verde il colore dal precipitato* massime 
quando non siasi usato azzurro d'indaco 
puro. L'acido iposulfo-indigouVo evapora- 
to diseccasi perfettamente agli urli, ma il 
mezzo della masso rimane molle ; ed u- 
meltasi un poca all'aria. Beizclio lasciò 
indeciso se questa differenza dipenda dal- 
l' esistenta dei due gradi di combiuazio- 
ne dell' acido con la materia colorante. 
L'acido iposolfo-iodigotico ha un sapo- 
re acido e comportasi del resto come l'a- 
cido solfo-indigotiCo. Pieparaudo P uno 
o l'altro di questi acidi azzurri conviene 
avvertire di feltrare il miscuglio pi ima che 
tutto l'acido idrosolfoi ico venga scaccia- 
to e Che il liquore sia divenuto azzurro ; 
poiché se si feltrasse il liquore che c oi, tie- 
ne l'acido ripristinato, una parte di que- 
sl' acido, privata del suo principio colo- 
rante, passerebbe attraverso il feltro, ed 
una corrispondente quantità di principio 
colorante rimarrebbe col solfuro di piom- 
ba ; ma si può farla ossidare e dhciorla 
col lavacro. 

Le combinazioni di questi due acidi 
del solfo con l'azzurro d' indaco solubile 
ricevettero il n<«me di solfati d'indaco^ 
e certamente il principio colorante fa Pof- 
fizio di ba»e relativamente all' acido: pe- 
lò non comportasi come una base perchè 
non viene scacciato con altre basi dalla 
sua combinazione con P acido e perchè 
entra con esso nella composizione del sale, 
assolutamente come se l'azzurro d'indaco 
producesse combinandovisi un nnovo aci- 



precipiiare la soluzione col sotto- acelato do dotato di proprietà particolari. Questa 
di piombo e dee .esporre il precipitato ben considerazione decise il Berzelio a dare a 



lavato col gas idrosolforico. In tal caso 
necestario versare il sale di piombo goc 
eia a goccia nella soluzione azzurra. Al 
principio uon si produce sedimento di 
sorla : ma quando si è precipitata tutta 
la materia colorante, è duopo cessare di 
aggiugoereal liquore il lotlosale di piom- 



queste combinazioni azzurre nomi che le 
distinguano come acidi e non come sali. 

Se si riscaldano gli aridi azzurri secchi 
in rasi distillatoi ii vengono decomposti; 
sviluppano ambidue dell'acido solforoso e 
del solfito d'ammoniaca, molla acqua e in- 
dirli di un olio volatile, solo sensibile ali'ol- 
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farlo II solfilo sublimalo diviene azzurro 
quando si discioglie n- Il acqua ed è pro- 
babile che questo coloramento piuttosto 
dipendi* d.dPessere itala una parte delPaz- 
zurro d' indaco trascinata dai corpi aeri- 
formi che si sviluppano, di quatto cht dal- 
la esistenza di una quantità d* indaco so- 
lubile sul 'limai ci : poiché non si scorge 
gas colorito nè azzurro <¥ indaco insolu- 
bile sublimilo, quando si comincia a sa- 
turare F acido solforico azzurro con una 
base salificabile fissa e si scalda poscia il 
sale azzurro nel tuoIo. In tal caso si svi- 
luppa poco o nulla di gas, oltengonsi in- 
dizii di un sale di ammoniaca sublimalo. 
delP ncqua e poco olio empireuroatico. 
Gli acidi azzimi producono del carbone 
che arde con difficoltà e s«-nza lasciare 
residuo. 

I due acidi azzuni si uniscono alle ba- 
si salificabili per piodurre sali particolari, 
dei quali Berzelio ne studiò alcuni che 
verranno descritti in appresso. Introdu- 
cendo della limatura di ferro o di zinco 
nella soluzione di uno di questi acidi sa- 
turati di principio colorante, il metallo si 
ossida a scapilo della materia colorante 
azzurrn, senza che svolgati gas idrogeno, 
ed odierni una soluziooeazzinra,o, quan- 
do adoperati un eccesso di acido, una so- 
luzione senza colore o giallastra che con- 
tiene un sale di zinco o di ferro combi- 
nato con P indaco ripristinat i e solubile, 
e che diviene azzurra istantaneamente 
quando il liquore è messo in coniano con 
P ossigeno o con Paria. Questa dissoluzio- 
ne è il reagente più sensibile che si possa 
adoperare nelle analisi dei gas per ricono- 
scere la esistenza dell" ossigeno. 

II gas idrosolfiti ico è pure dutato del- 
la proprietà di ripristinare Pazzurro d'in- 
daco contenuto in questi due acidi ed è 
perciò che si ottiene una dissoluzione 
gialla quando si decompone col gas ipo- 
solforico la combinazione di questi acidi 
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col piombo Facendo giugnere del gai 
idrosolforico in una soluzione delP acido 
azzurro, il colore di questo non cangia 
nello spazio di molle ore; ma riscaldando 
poscia il liquido fino a 5o°od anche più, 
viene ripristinato, il gas lascia deporre 
dello zolfo ed il colore azzurro sparisce. 
La esi'tentn di un recesto di acido no* 
labilmente si oppone alP azione del gas 
idiosolfoiico. Saturando un liquore acido 
che contenga dell'azzurro ripristinato di 
gas idrosolforico per impedire che po- 
scia divenga azzurro al conlatto delParia, 
inti oducendolo io que*to stato sotto al re- 
cipiente delta macchina pneumatica, po- 
nendolo vicino ad nu vaso che contenga 
potassa leggermente inumidita e facendo 
il vuoto, questo liquore si «saponi e si 
riduce in una massa giallo- carica, visco- 
sa che attrae P umidore delP aria e divie- 
ne prima di un verde fosco, indi azzurra. 
Il colore azzurro di questi acidi viene 
ugualmente ripristinato dal cloruro di 
stagno, quando si riscalda il miscuglio. 

La' combinazione che gli acidi azzuiri 
formano con la lana colorila in azzurro, 
è alquanto analoga ai sali in ciò che le 
basi salificabili separano h lana da questa 
combinazione ; ma la lana non ha la pro- 
prietà di separare una base dalla sua com- 
binazione come gii acidi azzurri. Quindi 
non si colora in una soluzione azzurra sa- 
turata di base salificabile per quanto sì 
faccia digerire con essa. Aggiugnendo al 
liquore un acido qu dunque, anche de- 
bole, come Pucetico, la lana si tigne in az- 
turro,Pacido si combina con la base con- 
tenuta nel liqnore e gli acidi azzurri si 
uniscono alla lana. Bollendola con Pacqua 
od anche con l'alcole, giugnesi a togliere 
alla lana una parte dei due acidi azzimi 
combinati con essa. 

I due acidi azzurri hanno pel carbone 
ben calcinato e specialmente per quello 
I animale, un affinità analoga a quella che 
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tuauifestanu per 1» lana. Facendo dige- 
i ite col carbone uniinule il liquore aci- 
do derivante dall' azione dell' acido *«l 
lorico sull* indaco, questo liquore si «co- 
lora e Pacido rinatine »olo in soluzione. 
Lavando il carbone con acqua fredda per 
pi i vario dell' acido tcoloiilo aderente si 
possono eslrarre gli acidi azzurri median- 
te il carbonato di potassa. Aggiugntndo 
fillora un acido, questo si combina con 
l'alcali, egli acidi azzurri vengono di nuo- 
vo assorbiti dui carbune. 

I solfo-indigottiti ed iposolfo-indigotali 
si possono ottenere in diverse maniere. 11 
metodo più semplice e che produce i sali 
più puri consiste nel saturare ogni acido 
separatamente con la quantità di base 
necessaria. Questi sali non debbono con- 
siderarsi come doppii, il principio colo- 
rante non satura alcuna parte dell'acido 
« fa all'incirca l'uffìzio dell'acqua di cri»tul- 
bzstsJofM nei sali. In fatto, quando si de- 
C impone il solfo-indigotato di barile, fa- 
• eudulo bollire con acido nitrico roncen- 
t. alo, dilueodo e feltrando, il liquore non 
viene precipitato dal cloruro dì barite, co- 
me dovrebbe necessariamente accadere se 
il sale fosse una combinazione di solfa' o di 
barite col solfato d'indaco. Non si è deter- 
minato con certezza se il principio coloran- 
te si trovi in tutti i sali azzurri nella mede- 
sima proporzione quanto all'acido; ma 
sembra di sì. Precipitando con acetato di 
piombo una soluzione di solfato di potassa, 
ottenuta saturando con la potassa la solu- 
zione azzurra acida, ulti e. usi sovente un li- 
quore azzurro che non viene precipitato 
mediante l'aggiunta di nuova quantità 
del sale di piombo. Si potrebbe quasi cre- 
dere che io tal caso una parte del prin- 
cipio colorante venisse sepurata dal sale 
di piombo per entrare in combinazione 
con 1' acetato di potassa ; ma quando pre- 
cipitasi I' eccesso di sale di piombo col 
g« idrosolfoiico e si evapora il liquore, 
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dopo che l'azzurro ripristinato, si ossidò 
all' aria, diviene di un rosso porpora, lo 
che prova il colore azzurro provenite 
dalla porpora d' indaco. La soluzione dei 
sali azzurri è rossa veduta per traspa- 
renza ella luce del sole o d' una cande- 
la. Quando tiene piccola quantità di pre- 
cipitalo, il color rosso più non appare, ed 
una sola goccia di un sale di rame od 
una quantità un poco maggiore di un sa- 
le di zinco producono lo stesso effetto. 
Aggiungendo un acido, il color rosso vie- 
ne ristabilito, ma per la luce riflessa il 
colore non cangia. 

Il principio colorante azzurro è anco- 
ra più facile a rigenerai si quando 1' acido 
viene neutralizzato da una base e b ri- 
pristinazione si opera specialmente con 
somma facilità quando se ne sggiugne un 
eccesso al liquore. L' azzurro solubile sì 
sepnrn allora ripristinato dal sale, e fu 
Poffìziu, relativamente alla base eccedente 
di uo corpo elettronegativo che ritorna az- 
zurro ossidandosi. Per l'influenza di un re- 
cesso di base, l'azzurro solubile viene ripri- 
stinato da tutte le sostanze che riducono 
insolubile l'azzurro. Specialmente adope- 
rando il solfato di protossido di ferro per 
ripristinare 1' azzurro solubile è facile ac- 
corgersi che la ripristinazione si opera con 
mollo maggiore facilità quando il liquore è 
alcalino che quando è neutro. Si puòscior- 
re di questo solfalo in un liquido azzurro 
neutro e riscaldare il tutto senza che ven- 
ga ripristinato F azzurro : si può precipi- 
tare gran parte del protossido di ferro 
con un alcali senza che si scolori il liquo- 
re-, ma precipitatosi tutto il protossido di 
ferro ed aggiunto al liquore un eccesso 
di alcali, la ripristinazione si opera sul- 
l 1 istante. Allure versando io questa so- 
luzione un acido che sciolga I' ossido 
precipitato, in poco tempo il liqoore ri- 
torna azzurro. Mescendo la soluzione di 
uo sale azzurro eoo uoa di persolfuro di 



aJq ItioiCQ 
potassio o di calcio, precipitati all' istante 
stesi o dello zolfo, ed una parte del solfu- 
ro trasformasi in solfato, a scapito del co- 
lore azzurro. Il solforo di calce ripristina 
ugualmente il principio colorante e trns 
firmasi in gesso, ma senza precipitazio- 
ne di zolfo. Tulti questi liquori ripristi- 
nati divengono azzurri all' aria rapida- 
mente quando il corpo disos»idante non 
ù tenuto in soluzione, per esempio, quan- 
do la ri pristina UODfl si opera mediante il 
solfalo <li protossido di ferro e la calce : 
ma allorché il liquore tiene io soluzione 
un eccesso del corpo disossidante, noo 
diviene azzurro che alla superficie, a me- 
no che r aria non »' introduca con la 
pressione nel suo interno, nel, quel caso 
diviene affatto azzurro : dopo jqualchr 
tempo, si ripristina dì nuovo e divien 
giallo. Lasciandolo all' aria libera, la sua 
superfìcie rimane sempre azzurra fino 
alla profondila di mezza linea, e, quando 
la sostanza destinato ad operare la ripri- 
stinazione comincia ad ossidarsi, lo stra- 
to del liquido azzurro sempre più cresce. 
Se abbandonasi all'aria il miscuglio d'un 
sale azzurro col cloruro di stagno poco a 
por.» se ne precipita una polvere bianca 
ebe è un p»rosrido di stagno combinato 
con la materia colorante ripristinata, che 
provò un' alterazione, ed inverdisce sol- 
tanto all'aria. La tinta di queste solu- 
zioni ripristinate varia : quando il liquo- 
re è acido, il colore è d' un giallo sì pai 
lido che sembra quasi senza colore allo 
stato diluito: le soluzioni neutre sono 
gialle, e quelle che contengono un ecces- 
so di base hannn una tinta ranciata ? le 
soluzioni de' sali di ferro e di rame ri- 
stabiliscono allo stesso istante il color az- 
zurro, ed il sale metallico passa ad on 
grado inferiore di ossidazione. Evaporan- 
do nel vuoto la soluzione d' un sale ri- 
generato otliensi un residuo secco di co- 
lor carico, che diviene di un giallo cari- 
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co, ©d azzurro quando si esponga avarie, 
più giorni. 

I sali azzurri hanno un sapore un poca 
salato, ma che tieoe molta dì quello del- 
l' indaco e le loro proprietà variano se- 
condo V acido, ma in «generale hanno, 
molta analogia. I solfoindigotati a base, 
alcalina vengono precipitati dalla loro so- 
luaione in maggior quantità dal solfato 
noo colorito della medesima base, ed an- 
idre da altri sali, e sono poco solubili od 
insolubili oell' alcole di 0,84. Gli iposol- 
fo-indigotati delle medesime basi vengo- 
no debolissimamente precipitati dal sale 
non colorito o da altri sali, e si sciolgo- 
no ned' alcole di 0,84 . I solfati azzurri a 
base di alcali fisso od a base terrosa non 
fondonsi quando si riscaldano ; abbando- 
nano dell'acqua, e sostengono un gran- 
de calore senza che il principio azzurro 
io essi contenuto venga decomposto : ad, 
una temperatura bastantemente elevata, 
producono dell' ammoniaca libera o com- 
binata con l'acido carbonico, de) cianuro 
di ammoniaca, indizii di oltjo volatile, e 
alla fine, sì forma deli' acido carbonico, e 
la base rimane solforala. Il sale di am- 
moniaca fondesi e si rigonfia come il bor- 
race : sostiene una temperatura elevata 
senza decomporsi, e sebbene la massa 
sembri carbonizzata all'esterno, sciogliesi 
spesso in un liquido azzurro. Riscaldan- 
do il sale a se$no di decomporlo, otlien- 
si fra gli altri prodotti un sublimato di 
solfito d' ammoniaca. Gli iposolfo-indigo- 
tati producono ad un calore mitissimo del 
K»s acido tolforoso. In tal caso il princi- 
pio azzurro non viene distrutto ; ma ad 
una più elevata temperatura si altera e 
diventa verde, la quale alterazione non 
si osserva che quando lo si ridiscioglie : 
alla fine sublimasi del solfito di ammonia- 
ca, e ad una temperatura ancora più ele- 
vata, otliensi uu residuo di solfbbase. 
Queste due classi di sali, quando si èva- 
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fiocchi. L* acqua fredda ne scioglie i/i 4o 
assumendo un colore azzurro così carico 
che la soluzione sembra opaca. Evapo- 
rando questa soluzione, il sale rimane sot- 
to forma d'una massa dotata dello splen- 
dore del rame, come prima. Bergman 
aveva chiamato questo sale indaco preci- 
pitato e co risi de rollo c>me il principio co- 
lorante dell' indaco, precipitato con Tal- 
culi dalla tua soluzione nelP acido. In Al- 
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porano le loro soluzioni lasciano masse 
non cristalline, dotate di grande lucidez- 
za, quasi simile a quella del rame, e su- 
periore a quella dell'* azzurro d' indaco 
insolubile. 

Per ottenere il solfo indigotato di po- 
tassa ti tratta la lana azzurra col carbo 
nato di potassa, e il residuo della solu- 
zione evaporata con P alcole che s* im- 
padronisce dell' iposolfo-iodigotato, poi 
con P acido acetico e con P alcole che lemagna questo precipitato chiamasi soli- 
sciolguno il carbonato di potassa posto ui mente carminio tf indaco ; in Francia, 
in eccesso. Saturando P acido solfoindi- con mollo maggior proposito, indaco so 
gotico puro col carbonato di potassa, ed lubile. Grum fu il primo a mostrare che 

questo precipitato consiste in una combi- 
nazione di solfato di potassa eoo P azzur- 
ro d 1 indaco solubile, e che si possono 
pore ottenere simili sali che contengano 
solfato di sode e solfalo di ammoniaca. 
Questo chimico diede il nome di ccrulina, 
da coeruleus, alla materia colorante che 
vi si trova contenuta, e disse ceruleo-svl- 



usando un leggero eccesso di questo sa- 
le, il liquore rappigliasi in gelatina. Si 
prepara in grande questo sale con P in- 
daco del commercio sciogliendolo in i o 
Tulle il suo peso di acido solforico in- 
glese concentrato : dopo ventiquattr' or»- 
ai diluisce la soluzione con io voke il 
auo volume di acqua, e si feltra. Allora 



su turando questo Kquore acido con una fati i sali che risultano dalla saturazione 



certa quantità di carbonato di potassa, 
Ottiensi un precipitalo azzurro, che è un 
solfo- indigotato di potassa precipitato dal 
solfato scolorito formatosi nel tempo 
stesso. Si ottiene il medesimo precipita 
to mescendo il liquore acido con altri 
sali di potassa, tranne che col nitrato che 
distrugge il colore, senza avernelo primo 
saturato. L' iposolfo-indigolato di potas- 
sa rimane nella soluzione ; raccogliesi 
il precipitato sopra un feltro, si lascia 
bene sgocciolare e si spreme per libe- 
rarlo dall' acqua madre aderente. Crum 
prescrive di lavarlo con una soluzione di 
4 parti d'acetato di potassa in 100 di 
acqua, poi con un poco di alcole, per 
togliere l'acetato. Allo stato umido, que- 
sto sale è voluminoso, ma 
si consolida ed acquista una lucentezza di 
rame. Scioglisi con facilità nelP acqua 
bollente, e col raffreddamento della solu- 
zione saturata precipitasi parzialmente in 
Suppl. Di*. Tecn. T. X1K. 



dell' acido con le basi. 

I solfo-indigotali di soda e di 
niaca hanno qualche analogia col sale 
suddetto, ma vengono meno compiuta- 
mente precipitati, e si preparano come il 
sale di potassa. 11 sale di ammoniaca è 
molto più solubile di quelli di potassa e 
di soda. 

II miglior metodo per ottenere gli ipo- 
solfo-indigotati di potassa^ di soda e di 
ammoniaca è di trattare la lana azzurra 
con un carbonaio alcalino, che aggiungesi 
nella quantità rigorosamente necessaria, 
per dheiorre gli acidi senza reagire sulla 
lana. Evaporasi la soluzione, trattasi il 
residuo salino con alcoole a 0,84, ed 
evaporasi la soluzione alcolica. Il resi- 
duo così ottenuto è analogo al solfo-io- 
di notato. La soluzione acida dell* indaco 
nelf acido solforico fumante dopo esse- 
re stala saturata col carbonato di potas- 
sa, produce poco solfoindigoiato, e molto 

3i 
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iposolfo indigotato, uniti ai composti che di barite »' impadrouisae di tutta la ma- 



risultano azione dell' acido aolfori- 
co sugli altri principi! dell' indaco, la esi- 
stente de' quali molto diminuisce la bel- 
letta del colore. 

Il solfo-indigotato di barile precipitati 
•otto forum di un c<>rpo fioccoso, atzur- 
ro carico, quando si mesce il sale di po- 
tassa col cloruro di barite. Non è com- 
piutamente insolubile oell' acqua, e co- 
stantemente rende attorra quella di la- 
vacro ; sciogli esì nelT acqua bollente in 
un liquido azzurro carico, donde depo 
nesi il sale durante il raffreddnmento in 
grandi fiocchi di un azzurro carico ; non 
Tiene precipitato da una piccola quanti 
tè d'acido solforico. Il solfato di baùle 
ha più affinità per questa materia colo 
raute che ogni altro sale, e la toglie an- 
che agli iposolfo-indigoteti, per guisa che 
aggiungendo dell' erido solforico ad un 
iposolfo-indigotato azzurro, e mescendo 
il liquore col cloruro di barite, precipi 
tasi del solfo-indigotato di barite, poteo 
dosi con tal metto ottenere tutto il prin- 
cipio colorante, ma solo con un eccesso 
di solfato di barite, la cui esistenza fa 
volgere all' atzurro intermedio il preci- 
pitato che è prima azzurra carico. Il se- 
te che si riguarda come un ipotolfalo re-* 
sta allora quasi scolorito nel liquido. Il 
solfato di barite formatosi colorasi pure 
quando si fa digerire con la soluzione di 
un sale azzurro ; ma diviene soltanto di 
un azzurro chiaro. 

Ottiensi T iposolfo-indigotato di barite 
mescendo un iposolfo-indigotato in solu 
zinne concentrata con un eccesso di clo- 



ruro di barite. L' iposolfoindigotalo di 
barile precipita in flocchi, d' un azzurro 
carino, che si possono raccorrà sopra un 
feltro, e liberare dall' acqua madre spre- 
mendoli. Non si può preparare questo 
sale saturando la soluzione acida, mista, 
col carbonato di barite, poiché il solfato 



leria colorante. L' iposolfo-indigotuto di 
barite sciogliesi facilmente oell' acqua 
pura, e la soluzione evaporata Uscia il 
sale sotto forma di un intonaco della lu- 
centetza del rame. 

Il solfo -indigotato di calce si ottiene) 
diluendo la soluzione attorra con 4° a 
5o volte il suo volume di acqua, roeoi- 
nandula con marmo bianco in polvere, 
finché il liquore »ia divenuto neutro , 
feltrandolo e lavando la massa di sol- 
fato di calce dapprima azzinia chiara 
finche divenga rosta. La solutione cosi 
ottenuta concentrasi con l'evaporazione, 
si mesce cun alcole e produce un preci-? 
pitelo fioccoso, rosso per trasparenza ; 
questo precipitato raccoglievi sopra un 
feltro, e si lava con alcole. È un solfo- 
indigotato di calce, più solubile nelP ac-? 
qua del solfalo di calce ordinario, de- 
poneti dalla soluzione evaporata, sofà 
forma di fiocchi azzurri, e diseccasi in 
una pellicola d' un atzurro carico traente 
al porpora ; se lo si disecca senza averlo 
ridisciollo, il suo colore trae maggior- 
mente al porpora ; versando dell' acido 
solforico od un solfato alcalino n« 11. i dis- 
soluzione d" un iposolfo-indigotato, me- 
sciuta al cloruro di calce, precipitasi del 
solfato di calce senza colóre. 

Per ottenere l' iposolfo-indigotato dì 
calce, basta evaporare a secchezza la so- 
luzione donde precipilo*si il sale antece- 
dente con l'alcole. Ha una bella lucidezza 
simile a quella del rame; V acqua e V al- 
cole lo sciolgono facilmente; mescendo 
la sua soluzione alcolica con una solu- 
zione egualmente alcolica d' acetato di 
piombo, otliensi un precipitato, il quale 
consista in iposolfo-indigotato di calce e 
di piombo donde può venire separalo il 
perossido di piombo mediante il gas iriio. 
solforico : rimane allora un suriposolf«>- 
iudigotato di calce, sale il cui sapore nou 
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I «ci do, ma che debolmente reagisce «Ila 
loggia <legli acidi. 

Il solfo-indigotato di magnesia è solu- 
bilissimo oelf acqua, ed un eccesso di 
Bollato di magnesia nuo lo precipiti dal- 
la sua soluzione. L'iposnlfo-ind^gutato di 
magnesia tiene le stesse proprietà ; si se- 
parano questi due sali un dall' ullro eoo 
T alcole : non attraggono 1' umidità del- 
l' aria. 

I sali anurri <T allumina sodo ambe- 
due solubili oelP acqua, e come i prece- 
denti si seccano. Mescendo la soluzione 
di un sale azzurro con un sale di al I umi- 
lia, e versando un p«ca d'ammoniaca 
nel liquore, precipitasi un sottosale di 
a'iuinina azzurro, che quando non tiene 

10 miscuglio del suttosale senza colore, è 
polveroso, azzuiro carie», e nero dopo 
la dist razione. Con un eccesso di alca- 

11 T acido azzurio vit-ue ridisciolto. Pre- 
parando i sali atturri con l' indaco del 
commercio^ la soluzione, donde precipi- 
tosi! il sale azzurro è verde veduta per 
riflessione, e rossa per trasparenza : se 
si aggiunge al liquore un eccesso di al 
oli, r azzurro soluhile rimane nel liquo- 
re, e il precipitato diviene verde. 

IT iposollo-indigotato di piombo pre- 
cipitasi quando si versa una soluzione di 
acetato di potmbo in uua di sale di puUs 
sa azsurro. E fioccoso, d' un azzurro ca- 
rico, e sriogliesi in poca quantità nel- 
1* acqua, quindi assume un bel colore az- 
zurro quando lavasi il sale; questo dopo 
la diseccazione è azzurro nero. Sa si pre- 
cipita no solfo-indigotato col sotto-aceta- 
to di piombo, ottiensi del sottosolfo indi- 
golato di piombo che si precipita in az- 
zurro chiaro, e diviene più carico col di- 
secca mento. [/ acido solforico produce 
un precipitato di solfato di piombo senza 
colore, allorchà lo si versa nella soluzio- 
ne d' un iposoiro-indigotato mesciuto con 
un sala di piombo solubile. 
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La miglior maniera di ottenere 1* ipo- 
solfo*indigotato di piombo è precipitare 
uua soluzione del sale di ammoniaca nel- 
T alcole con un 1 altra, ugualmente alco- 
lica, d' acetato di piombo. Questo sale 
ha la forma d' una polvere azzurra, che 
sciogliesi con lentezza nell' acqua, e sen- 
za renino, e che è d«l pari leggermente 
solubile nell'alcole. Il suo sapore e astrin- 
gente e niente zuccherino. Si può anche 
preparar questo sala diluendo con a- 
cqua la soluzione acida mista dell'azzurro 
1' indaco nell' acido solforico, macinan- 
dola con carbonato di piombo finché sia 
saturala, feltrando il liquore, lavando il 
residuo finché I' acqua di lavacro cessi di 
essere azzurra, ed evaporando fino a sec- 
chezza la soluzione così ottenuta. Ma il 
sale preparato come dicemmo lieoe in 
miscuglio una certa quantità di solfo-indi- 
golato. Per ottenere il sott<>iposolfo-indi- 
gutato, precipitasi il sale d'ammoniaca col 
sotto-acetato di piombo. 

In questi sali il principio colorante 
non é unito lauto intimamente agli acidi 
dello zolfo che non li possa abbandonare 
ed entrare in combinazione con altri sali. 
Cosi quando si mrsre la soluzione <T un 
iposolfo-indigotato con una di cloruro di 
barite, e si versa del fosfato o carbonato 
di soda nel liquore, precioitasi del fosfato 
o carbonato di suda d'un azZnrro chiaro. 
Aggiungendo del cloruro di calca a questa 
soluzione azzurra, il fosfato di soda pro- 
duce nel liquore un precipitato di fosfato 
di calce di un bel color azzurro. I car- 
bonati alcalini, versati nel liquore azzur- 
ro che Contiene il cloruro di calce, ne 
precipitano del carbonato di calce d' un 
colore azzurro, meno intenso di quello 
del fosfato, ma che resiste al lavacro. I 
sali di magnesia poco solubili precipito- 
si allo stalo scolorito. Mescendo la solu- 
zione di un iposolfo-iodigotato con l'ace- 
tato di piombo o col tannino, non formasi 
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precipitato ; ma mescendo la soluzio- ealce umido, finché >ia direnato verde \ 



ne con questi due corpi ad un tratto 
precipitasi del tannato di piombo azzurro, 
il quale contiene la maggior parte del 
principio colorante. E possibile che que- 
sto trasporto dell' azzurro solubile com- 



feltrasi, si lava il precipitato verde cori 
un poco di alcole, e lo si decompone 
ron una soluzione acquosa di acido os- 
salico, di cui mettesì un leggero eccesso^ 
che poi si satura con piccola quantità di 



binato con un sale disciolto, sopra sali marmo bianco : ti feltra il liquore e si eva- 
poco solubili, possa venire applicato al- pora ottenendo un residuo solido di co- 



V arte della tintura. 

Il colore delP azzurro d' indaco solu- 
bile è alterabile e fugace, come quello 
de* colori estratti con decozioni dalle 
materie vegetali. Mediante una lunga 
esposizione al sole, P azzurro d' indaco 
viene distrutto, e se è allo stato isolato, 
quale puossi ottenere dopo avere decom- 
posto il solfo-indigoUto di piombo col 
gas idrosolforico , decantando 1* acido 
senta colore, e lavando il solfuro di 
piombo, diviene verde durante P evapo- 
razione e cangia natura. L' acido nitri- 
co lo decompone, sicché, mescendolo ad 
una soluzione azzurra e riscaldando il 
miscuglio, il liquore, giunto ad nna certa 
temperatura, il cui grado varia secondo 
la concentrazione dell' acido, Tolge in al- 
curii secondi dall' azzurro al giallo. 

Gli alcali caustici e le terre alcaline 
fanno poscia passare il colare dall' az- 
zurro solubile al giallo-brunastro , o, 
quando il liquore è diluito, ne cangiano 
il colore prima in verde, poi in giallo, e 
questa reazione si manifesta lanto al con- 
tatto delf aria che fuori di qnello. L'am- 
moniaca caustica opera questo mutamen- 
to con maggiore lentezza, ed i carbonati 
alcalini non lo producono. 

La materia verde cosi prodotta, che feria dura, gialla, (ranslucida senza rea- 
Berzelio chiama verdi tf indaco, otlieosi zione acida od alcalina, che sciogliesi eoo 



lor verde, che sciogliesi facilmente nell'a- 
cqua Questa soluzione acquosa non divie- 
ne gialla per l'azione della calce e del sol- 
fato di protossido di ferro : bensì al con- 
latto dell' aria , colorasi in giallo eoa 
l'acqua di calce, e si precipita in verde 
con P acetato di piombo : il cloruro di 
mercurio ed il tannino non la intorbi-» 

dano. 

L > materia gialla, che Berzelio filia- 
mo giallo <T indaco, è l'ultimo prodotta 
che risulta da»' azione distruggente degli 
«lenii soli' arzurro d' indaco. Ottiensi 
allo stato isobito, sciogliendo P iposolfo- 
indigofalo di - calce nelP acqua dì calce,» 
ed evaporando la soluzione Gnchè sia di- 
renila gialla. Vi si aggiunge allora un 
piccolo eccesso di acido ossalico, che sa- 
turasi macinando il liquore col marmo* 
bianco in polvere : feltrasi la soluzione, é 
si evapora fino a secchezza. Versandovi 
allorn dell'alcole, se ne precipita una so- 
stanza eslrattiforme bruna e viscoso, che 
consiste in un sale di calce combinato ari 
una reità quantità di giallo d'indaco. Non 
si sa se questo sale contenga un acido' 
differente da quello che si riguarda co- 
me acido iposolforico. La soluzione alco- 
lica produce con P evaporazione nna 



assai facilmente con P indaco ordinario, 
e si può anche prepararla con P azzurro 
d' indaco puro. Per avere il verde d' in- 



no colore giallo puro nell' alcole e nel- 
P acqua. Il giallo d' indaco, ottenuto co- 
me si disse, contiene una piccola quan- 



daco puro, sciogliesi nell* alcole un ipo- tic sa d' iposolfato di calce. La soluzione 
solfo-indigotato, e si mesce il liquore az-'gialla viene precipitata iocompiotamente 
zorro con piccola quantità d' idrato di dall' acetato di piombe- neutro, 



* 
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fceri te dal sotto-acetato : il precipitato è 
•r uo giallo chiaro. I solfati di ferro e di 
rame, il cloruro di mercurio e P infusio- 
ne di noce di galla, non precipitano la 
soluzione del giallo d' indaco. Ha molta 
affinità pei «ali di calce, e resta in com- 
binazione con essi; quando precipitasi la 
soluzione mista del giallo d'indaco e d'un 
sale di calce con gli acidi ossalico o sol- 
forico; con un eccesso di quest' ultimo 
acido il giallo viene ridisciolto Riscaldato, 
rigonfiasi e si carbonizza, diffondendo nn 
odore animale e lasciando un residuo di 
carbone, che arde lentamente dando uno 
piccola quantità di solfato di calce. 

Il colore porpora <T indaco è una mo- 
dificazione delP azzurro solubile, che si 
produce ogni qualvolta si tratta V azzur- 
ro (V indaco insolubile con P acido sol- 
forico inglese, e si diluisce il liquido, do- 
po alcune ore, con 40 volte il suo volu- 
me di Hcqua. Usando delP acido solfori- 
co di Nurdhausen, non ottiensi porpora 
(V indaco se non quando si allunga la 
soluzione alP istante. La porpora d'inda- 
co sembra essere una sostanza interme- 
dia, in cui si trasforma P azzurro d'in 
daco insolubile, prima che passare allo 
•tato di azzurro solubile, e quasi sempre 
sparisce quando prolungasi la reazione 
delP acido, o la si favorisce col calore. È 
quasi insolubile nel liquore acido diluito, 
e rimane sdì feltro in forma di un pre-» 
cipitato nvzurro carico . che sciogliesi 
grado n grado nelP acqua di lavacro, cui 
comunica un colore azzurro. Si dee quin- 
di raccogliere a parte P acqua di lavacro 
che contiene una combinazione d' acido 
solforico, e forse d'acido iposolforico, con 
la porpora d' indaco, ed inoltre una cer- 
ta quantità di acido solfo-indigotico. Eva- 
porata, lascia un residuo azzurro , solu- 
bile nell'acqua pura, che somiglia all'aci- 
do solfo-indigotico , e diviene solida e 
d* un azzurro carico. Aggiungendo alla 



IltnAcd ±0 
sua soluzione acquosa un sale the vi sì 
sciolga, il liquore •' intorbida, e depone- 1 
si un corpo fioccoso di color porpora, 
che sì può raccorre sopra un feltro e la-* 
vare con una soluzione del sale che pro- 
dusse la precipitazicr.ie. Questo precipi- 
talo purpureo è una combinazione del- 
l' acido solforico e della porpora d' inda- 
co con la base de) sale adoperato : ha il 
medesimo aspetto, qualunque sia questa 
base, ma la natura di està influisce sulla 
sua solubilità nelP acqua. Perciò i sali di 
soda e di ammoniaca precipitano la sua 
soluzione , quando il liquore contiene 
1/80 di porpora d' indaco ; i sali di po- 
tassa la precipitano quando ne conten- 
gono 1/100 ; i sali di magnesia, di zinca 
e di rame 1/1 000 ; il solfato di ferro* 
1 ^/5ooo, e P allume o il cloruro di calce) 
1 ^/8oooiRi»caldando lo combinazione della 
porpora d' indaco col sale di ammoniaca, 
formasi un vapore rosso ed un sublimato 
azzurro d' indaco. Questo sublimato, che 
non somiglia del tutto all' azzurro d' in- 
daco sublimato, è forse porpora d' inda- 
co pura. I suoi orli inferiori sono talvoU 
tn di un verde brillante che ricorda il 
colore delle ali delle cantaridi, e quando 
lo si pulisce diviene hi min, ma senza 
acquistare la lucidezza del rame. Insie- 
me con P azzurro d' indaco sublimasi del 
solfito <)' ammoniaca, e sviluppasi del- 
l' acido solforoso. Quelli a base di alca- 
li fisso ritengono la porpora d' iodaco 
quando si scaldano. I sa!i che contengo- 
no porpora d' indaco sciolgonsi meglio 
nelP alcole che nelP acqua, e la loro so- 
luzione nelP uno e nelP altro di questi 
liquidi è azzurra. I sali che hanno per 
base la rnlce, la magnesia, il perossido di 
zinco, il protossido di ferro o il perossi- 
do di rame, sono così poco solubili nel- 
P acqua, che questa rimane appena co- 
lorita, massime dai tre ultimi sali. Quelli 
che contengono la porpora d' indaco 
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sciolgonsi nelP acido solforico Concen- 
tralo, massime in quello fumante : qua 11- i 
ilo la reazione durò qualche tempo, la i 
porpora ti trasforma io azzurro l'indaco I 
solubile. Trattando i sali che contengono i 
porpora d' indaco a caldo col gas idro- « 
sol fori™ , con un miscuglio di solfato ì 
di ferro e d 1 idrato di calce, o con Talea- 
li libero, la porpora prova una ripriati- 
nazione simile a quella cui soggiace Poi- 
xurro d' indaco, e poi torna con 1' ossi- 
dazione allo stato di liquido azzurro che 
lascia deporre della porpora allorché vi 
si aggiunge un sale che la precipita. La 
soluzione della porpora colora la lana in 
azzurro pallido, senza scolorirsi del tut- 
to. Questo colore azzurro probabilmente 
deriva da una certa quantità di princi- 
pio colorante azzurro, che non era stato 
separato. Aggiungendovi un acido non si 
facilita la colorazione della lana. 

Il solfato di calce rosso o purpureo 
che rimane, quando si satura con la cal- 
ce la soluzione azzurra acida, e si lava il 
precipitato, dee il suo colore alla esisten- 
za del solfato di calce porpora. Si può 
separare una grande quantità di solfalo 
non colorito, decomponendo questo sale 
col carbonato di potassa, lavando e scio- 
gliendo il carbonato di calce nelP acido 
idroclorico. Il residuo è di un porpo- 
ra carico , e V alcole bollente ne estrae 
il sale porpora puro ; ma a quest' uo- 
po è necessaria una grande quantità di 
alcole. 

Se trattasi V indaco del commercio 
con io volte il suo peso di acido solfori- 
co, e dopo 3 ore si diluisce il liquore 
misto, rimane quando feltrasi, una mas- 
sa aztarra, che, sciolta nelP acqua pura, 
produce co' sali una porpora di colore 
molto più carico, ma però meno bello. 

La porpora d 1 indaco venne scoperta 
e descritta da Griim che la chiamò Jeni- 
cina } dal nome greco della porpora. 
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Mitscherlich crede , diversamente dt 
quanto esponemmo più sopra, dietro l'opi- 
nione del Bcrzeliu, che P indaco faccia 
T offizio dell' acqu8 di cristallizzazione 
nelle combinazioni che forma coi sali 
dopo sciolto nelP arido solforico. Dumas 
invece, dopo aver fatto più di 3o analisi, 
-i - di' poter asserire che in questo caso 
P indaco prova gli stessi effetti dell'alcole, 
cioè che un atomo di esso combinasi con 
due atomi di acido so'forico per formare 
I* acido azzurro, che Dumas stesso chia- 
ma acido Bolfo'indilico. DalP analisi dei 
sali che forma quest' acido con la potas- 
sa e con la barite Dumas dice essergli 
risultato che P indaco abbia la composi- 
zione di C 3 ' H'° Az 1 0,», come vedem- 
mo nella tabella, a pag. aa8. Egli dice 
che P acido jo//ò incfi/'co contiene a ato- 
mi di indaco, uno di base minerale e 1 
di arido solforico ; soggiugne che resta 
dubbio tuttora, a motivo della difficoltà 
di seccare i sali, se Pindaco entri in que- 
ste combinazioni in istato naturale op- 
pure perdendo un atomo di acqua, come 
in simile circostanza fa P alcole. 

Anche la materia porporina che risul- 
ta, come dicemmo, dalP azione dell'acido 
solforico sulP indaco, ritiensi dal Dumas 
essere una combinazione di quest'ultimo 
con P acido solforico, essendo P indaco 
allora modificato per guisa che dn« ato- 
' mi non ne facciano che uno. Egli chiama 
i quella combinazione acido solfo porpo- 
rico e dà per formula della sua compo- 
. sizione C« I*> Ai4 04 + a 5 O* ag- 
giugnendo che forma un sale molto so* 
t tubile con la potassa. 

L 1 acido nitrico fatto agire sulP indaco 
, produce due importanti combinazioni 
s P una delle quali chiamossi acido indigo- 
iico od acido amlico y ma che, secondo 
i Berzelio, dee portare il nome di acido 
■ nitranilico ; V altra fu detta giallo amaro 
di Welter^ poscia acido carboavotico 9 
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quindi da Berillio acido nitro picrico. 
INe parleremo separatamente. 

Per ottenere 1' acido oilranilico iutro- 
ducousi iu una ilorta tubuluta guetnita 
di uo i "e piente, a parti di acido nitrico 
della dentila di 1,28, diluito prima con 
un ugual peto di acqua : riscaldasi l'acido 
dolcemente, e vi ai aggiunge a poco a po- 
co e a piccole portioni, una parte d' in- 
daco di Guati mala pestato. L' indaco de- 
componevi violentemente, e verso la fine 
dell' operazione è duopo talvolta ritrarre 
ia storta dal bagno di «abbia. Compita la 
reazione, e lafficddata la nmaa, galleggi» 
alla superficie una sostanza resinnide che 
contiene grani gialli rossastri di acid" 
nitraoilico. Ractìugliesi questa retina e ai 
fa bollire con 1* acqua, che scioglie V aci- 
do nitranilico. Raffreddata la soluzione, se 
la lepara dalla resina, te la mesce col li- 
quore acido della «torta, e si distilla fin- 
ché sia concentrata abbastanza per cii- 
»lallizzare raffreddandosi. In questa di- 
stillazione cola un'acqua dotata di un 
odore d" acido idrocianicu, che contiene 
un poco d'acido nitrico e d'acido nitro- 
picrico. Il liquore concentrato abbando- 
nato a sé stesso in un luogo freddo, pro- 
duce cristalli di acido nitraoilico e d'aci- 
do nitropiorico che ai disciolgono nel 
I' acqua bollente : col raffreddamento, 
I'- acido nitraoilico cristallizza iu aghi esi- 
li, mentre V acido nilropicrico rimane di- 
sciolto. Evaporando f acqua-madre os- 
tiensi dell' altro acido nitranilico. Buff 
raccomanda di decomporre P indaco con 
un acido multo diluito, che contenga, per 
e*cmpio, una parte di acido fumante in 10 
o i5 di acqua, e di aggiungervi l'indaco 
l'oco a poco, fioche lo si veda disciorsi 
« uà isviluppo di gas. In tal modo tutto ri- 
mane disriolto fino alle parti terrose me 
•dute con l'indaco. Nullameno non sem- 
bra che tutto trasformisi in acido nitra- 
nilico ; poiché quando si evapora il li 
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quore, la materia resinoidi appare in 
forma di gocrìe rosse, la cui quantità va 
crescendo : ed è possibile che se ne ot- 
tenga meno che col primo metodo. L'aci- 
do nitranilico deponesi d»l liquor acido, 
totalmente depuralo dalla materia resi- 
noide separatasi, in forma di aghi d' un 
giallo pallido, che non sono acido puro, 
ma contengono un poca di resina ed un 
poco di acido nitropicrico. Per purifi- 
carli, si sciolgono nell' acqua bollente, e 
si mesce la soluzione con piccole quanti- 
tà di carbonate di piombo recentemente 
precipitato, fiochi il liquore tiene di- 
sciolto il perossido di piombo. Io tal 
caso precipitasi della resina, dell' acido 
uitropicrico ed assai spesso un poco di 
acido nitranilico col perossido di piom- 
bo , mentre rimane nella soluzione del 
nitranilato di piombo. Duraute il raf- 
freddameulo cristallizza gran parte del 
sale di piombo, ed evaporando I' acqoa- 
madre se ne ottiene dell' altro. Sciogiiesi 
neir acqua bollente il sale di piombo pu- 
rificato, lo si decompone alla temperatu- 
ra dell' ebollimento, con 1' acido solfori- 
co, e si feltra il liquore ancor caldo. Raf- 
freddandosi, I' acido si depone in cristalli 
dilicati, che sembrano giallastri finché so- 
no umidi, ma che sono bianchi allo stato 
secco, e P acqua madre ne dà ancora 
dell' altro. Se i cristalli fossero coloriti, 
bisognerebbe farli cristallizzare una se- 
conda volta. Secondo Buff, il miglior me- 
todo di ottenere l'acido bianchissimo, è 
quello di decomporre con acido nitrico 
una solnzinne saturala a freddo, di nitrani- 
lato di piombo; io tal caso la stessa acqua- 
madre è senza colore. L' acido nitranili- 
co ha la forma di aghi bianchi riuniti ad 
una estremità in gruppi a guisa di stelle ; 
ha un sapore debolmente acido, amaro, ed 
astringente ; e quando riscaldasi con pre- 
cauzione comincia a fondersi, e si subli- 
ma in aghi bianchi. L' acido nitranilico 
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fuco cristallizza in tavola Magone ben di- 

tifate. Dall' aaione di un calore men gra- 
dualo, viene parzialmente decomposto, 
ed allorché lo ai gtlta aopra un ferro ru- 



Irdaco 

La composizione dell* acido nifraniHc* 
venne determinata da Buff, il quale trovò 
che bruciato con V oatido di rame, pro- 
duce un volume di gas nitrogeno e 1 5 



venie, ai volntiliiia, lasciando un carbo-l volumi di gaa acido carbonico: con la. 
ne che debolmente detona od arde con j combustione dell* aztuxro d'iudacu Crum 
islrepito 5 distillato a secco sviluppa gasi ottenne i medesimi gas nella stessa pro*- 
acido carbonico e gas nitrogeno, e noo , porzione. Dietro V analisi adunque di 
produce acido idrocianico ; esige per di- Buff I 1 acido oitraoilico è composto di 
•ciorai 1,000 parli di acqua fredda, ma! 4°\ 3 4 di carbonio, 7,21 di nitrogeno, 



•ciogliesi in tolte le proporzioni oell' a- 
cqua bollente. Questa soluzione è acolori- 
ta ; arrossa Ut carta di tornasole, colora 
in roaao i aali di i<eroasido di ferro, ma 



1,73 T idrogeno, e 44>7 l di ossigena. 
Non è poaaibile con questo ritullumento 
calcolare il numero relativo degli atomi. 
In appresso Bufi* cercò provare per via 



non muta la tinta di quelli di protossido! indiretta che quest' acido non cootiena 



di ferro e non precipita, la soluzione di 
gelatina. L' acido nitranilico è solubile 
nell' alcoe ; I' acido nitrico lo trasforma 
in acido nitropicrico ; il cloro è senza 
axione sovr'esso ; Bull assicura che Paci- 



idrogeno ; ma le ragioni da lui addotta 
per sostenere questa ipotesi nulla conciar 
dono, poiché partono dal supposto che 
T acido nitropicrico non contenga idro- 
geno. Io una seconda analisi, nella quale 



do nitranilico sciogliesi con un colore roa- jBuff non calcolò V acqua formatasi, da 
•o di rame, quando è in contatto col gas lui riguardata come accidentale, trovò eh* 



idrogeno nascente, e che dopo qualche 
tempo il liquore lascia deporre fiocchi di 
un roaau azzurrastro che trae al violetto. 



queat' acido ti componeva di : 



Esperienza. Atomi. Calcolo. 



Nitrogeno 7,588 

Carbonio 49*^7^ 

Otaigeno 4 a »°^7 



■ 
10 



7>6io 
49,345 
43,030 



In queata analisi . il riaultamento cal- 
colato ai accorda benissimo con quel- 
lo dell 1 esperienza, ma più difficile è ac- 
cordare la capacità di saturazione di 
quest' acido col numero di atomi di oa- 
aigeoo che contiene. Buff trovò che il 
nitranilato di barite è compoato di 100 
parti di acido e 70 parti di barite, e non 
potè ottenere un aule di barite molto sa- 
turato. La capacità di saturazione, cal- 
colata dietro la composizione di questo 
sale, é 7,3 1 5 ; cioè cima un sesto del- 
l' ossigeno dell' acido. 11 sale di potassa 



al contrario, è composto, secondo lui, 
di 100 parti di acido e 1 7 di base: U 
che dà una capacità di saturazione di a^Su 
utsia 1/16 dell'ossigeno dell'acido. ButV 
finalmente trovò che il perossido di piom- 
bo forma con I' acido nitranilico cinque 
combinazioni diverse, nelle quali I' acido 
contiene 5. 6, 10, la e i5 volte più os- 
sigeno dell'ossido. Questi risultamenti ab- 
bastanza dimostrano che le nostre cogni- 
zioni sulla composizione di siffatte com- 
binazioni sono ancora mollo incomplete. 

P acido nitranilico è 



* 
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composto di O 8 H» Ai.» O9 

combinati con 1' ammoniaca e forma un 
•ala solubile cristallizzabile che contiene 
C»« H» Az» 09 A«* H,4 H», O. Quindi 
secondo Dumas, V indaco passando allo 
alato delP acido che chiama anilico perde 
4 atomi di carbonio e due di idrogeno. 

L* acido nilranilioo scaccia l'acido car- 
bonico dalle sue combinazioni con le 
basi. I nitranilati hanno un sapore me- 
no amaro dell* acido ; riscaldandoli ne 
abbandonano una parte, indi brachino 
con una specie di debole detonatone , 
senza sviluppo di luce , proprietà che 
li distingue dai nitropicrati , che non 
ardono grado a grado, ma detonando, 
cioè tutto ad un tratto. Il sale di potassa 
cristallizza i D piccoli aghi d* un rosso 
erancio, che non contengono acqua di 
cristallizzazione -, è poco solubile nell" al 
cole freddo, ma sciogliesi in tutte le prò 
porzioni in quello bollente ; è più solu 
bile nell' acqua, che V acido nilranilico ; 
la soluzione è d* un giallo rossastro. I 
nitranilati di soda, di ammoniaca, di stron- 
aiana, di calce e di magnesia sono solu- 
bilissimi, e cristallizzabili io cristalli rossi 
o di un giallo rossastro. Il sale di barite 
cristallizza in begli aghi gialli, che non 
contengono acqua di cristallizzazione. 
Col perossido di piombo, V acido nilra- 
nilico produce un sottosale giallo, insolu- 
bile, ed un tale neutro, poco anch' esso 
solubile, che può ottenersi in forma di 
piccoli cristalli gialli ; con on eccesso di 
ncido, è assai più solubile. Facendo bol- 
lire la soluzione del sale acido con un 
eccesso di carbonato di piombo, tutto si 
precipita allo stato di soltoniiranilato. II 
sale di ferro sclogliesi eoo un color rosso 
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anidro, eolissima quantità d' acido chranilico ba- 
sta a colorire in rosso la soluzione cT un 
sale di ferro. Il sale di rame è poco so- 
lubile nell' acqua fredda $ P acqua bol- 
lente ne scioglie un poco di più, e lascia 
deporre I' eccesso col raffreddamento, in 
forma di fiocchi verdi. 11 tuie di mercu- 
rio uffresi in forma di un precipitato 
giallo, solubile nella sola acqua calda. Il 
sale di argento è solubile nell' acqua, ma 
con una prolungata ebollizione rimane 
decomposto, e si ripristina dell* argento. 
Preparandolo in piccola quantità, cri- 
stallizza col raffreddamento della soluzio- 
ne calda, in aghi di un rosso chiaro. 
L acido nilranilico venne acoperto da 
Fourcroy e Vauquelin che lo riguarda- 
rono come acido bensoico. Le sue pro- 
prietà si studiarono da Chevreul, e in 
appresso da Buff, le cui osservazioni ven- 
nero riprodotte nella descrizione pre- 
cedente. 

Fino dal 1788 Ilausmann sospettato 
aveva che dall'azione dell'acido nilrico 
sulP indaco derivasse un nuovo acido 
che poi Fourcroy e Tauquelin dichiara- 
rono vero acido bensoico ; poscia, come 
agli articoli Acino fulminico e Fulminiti 
di questo Supplimento ( T. I, pag. 65 e 
T. X, pag. 1 33 ) abbiamo veduto, l'ita- 
liano Moretti stabili prima d' «giù altro 
V esistenza dell'acido nitrnpictic», chia- 
mato anche ultra volt» amaro di Welter, 
giallo amaro, amaro d'indaco, acido car- 
boatotico, acido picrico, che risulta dal- 
l' azione dell' acido nilrico sopra molte 
sostanze vegetali od animali e merita adun- 
que l'attenzione de' chimici, l' indaco es- 
sendo quello che ne fornisce di più. Abbia- 
mo veduto che quest' acido formasi nel 



nell' acqua, e cristallizza in aghi d' un tempo s tesso di quello nitraoilico ; ma sic» 
rosso carico, quasi nero ; scioglie si len-'come questo viene trasformato dall' Bel- 
lamente nell* acqua fredda. La soluzione' do nitrico in acido nilropicrìco così pre- 
saturata è d'un rosso di sangue, come parasi 1' ultimo col metodo seguente. Si 
Ifocianuro di ferro, a pie- soppesta una parte d' indaco di prii 



quella del solfocianuro di ferro, 
Suppl. Di* Tccn. T. %IF. 
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qualità, « trattati ad un mite calure oun 
Saio parti di acido uitrico d' una d«n- 
ailà media. 1/ iodaco sotugliesi con forte 
effervescenza e sviluppo di gas ussidu ni- 
tri co. Cessalo la effervescenza del liquido, 
riscaldasi ali" ebollitone , aggiungendo 
tratto tratlo dell'acido nitrico, fioche non 
isvolga più gas ossido nitrico. Dopo ohe 
venne dall' acido nitrico distrutto tutto 
quello eh' è decomponibile, si lasci» raf- 
freddar il liquore : e l'acido nilropicrico 
cristallizza allora in cristalli gialli e bril- 
lanti. Se P operazione è ben condotta, 
duo rimangono resina nè tannino artifi- 
ziale nel liquore. Si lavano i cristalli con 
«equa fredda , • sciulgoosi in piccola 
quantità d' acqua bollente, per farli uno 
seconda volta cristallizzare. 

L' acqua-madre acida, lascia deporre, 
diluendola con P acqua, una considere- 
vole quantità d' uno materia bruua, che 
lavasi prima con'acqua fredda, e dUcio- 
gliesi poscia in acqua bullcpte : la solu- 
zione feltrata, abbandonata a sè stessa, 
lascia depurre dell' altro acido nilropicri- 
co. Avviene talvolta che nulla depouesi 
durante il raffreddamento dell' acido ui- 
trico, e P acido nitropicrico non può ot- 
tenersi che diluendo il liquore. L acido 
cristallizzato cosi ottenuto non è puro 
abbastanza ; per purificarlo , sciogliesi 
nell' acqua bollente, e si satura la solu- 
zione calda con carbonato di potassa. Il 
•ale di potassa cristallizza col raffredda- 
mento del liquore, e P acqua madre ne 
dà ancora evaporandola. Il sale si dee 
sottoporre a varie successive cristallizza- 
zioni. Il nitropicrato di potassa puro ri- 
mane disciolto in una piccola quantità 
d' acqua bollente, poi decomponevi con 
un leggero eccesio di acido solforico, ni- 
trico od idroclorico : P acido nitropicri- 
co, che cristallizza col raffreddamento, ai 
lava con un poco di acqua fredda. Quat- 
tro patti d' indaco ne producono una di 
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questo acido. Quando ò paro cristallitaa 
in lamine triangolari equilatere, la cui pri- 
mitiva forma è l'ottaedro a base romboi- 
dale ; « giallo ed ha molto splendore ; 
arrossa la carta di tornasole, ed ha uu 
sapore alarissimo, dalla quale proprietà 
gli venne il nome di amaro a? indaco 
che serbò lungo tempo; sottoposto al- 
l' azione del calore, fqndesi e si sublima 
senza alterarsi ; scaldandolo rapi dementa 
all' aria libera infiammasi senza esplosio- 
ne, ed arde lasciando del carbone i è po- 
co solubile nell' acqua fredda, molto più 
nell' acqua bollente : la soluzione ù di 
un color giallo, più intenso di quello del- 
l' acido cristallizzato, Disciogliesi facil- 
mente nell' alcole e nell' etere ; P iodio 
ed il cloro non lo alterano, nemmeno 
quando si fa fondere in messo ad essi allo 
stato di gas ; P acido solforico concen- 
trato lo scioglie mediante il calore , e, 
quando si versa dell' acqua nella soluzio- 
ne P acido nitropicrico si precipita sen- 
za alterarsi ; gli acidi nitrico ed idroclori- 
co e P acqua regia sono senza azione so- 
pra quesf acido ; quando è cristallizzato 
non contiene acqua. Lo si crede venefico. 

Quest' acido venne analizzato da Lie- 
big, il quale trovò che non produce acqua 
bruciandolo con perossido di rome, e 
che i gas che si svolgono consistono iu 
un miscuglio di 5 parli in volume di gas 
acido carbonico ed i volume di rhs ni- 
trogeno. Cento parti di quest'acido sono 
composte di 3G,o8i di carbonio, 1G.714 
di nitrogeno e 47i2o5 di ostigen», loc- 
chè equivale a 1 5 atomi di carbonio, G 
di nitrogeno e i5 di ossigeno. Secondo 
Liebig. la capacità di saturazione di que- 
sP acido è 3,i6,o yi5 dell'ossigeno 
che contiene. 

Secondo le esperienze di Dumas Puci- 
do nitropicrico contiene C»4 Hi Ai. c > 
O 1 '; combinaci con un atomo d' ossido 
d' urgeulo, a atomi di aminoniacj ed uu 
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il (ubo ri«luce»i in milU perii, che 
B-»no coperti di carbone II nitropicrato 
«li potassa non contiene acqua combinata. 
Braconnot assicura che lo si adoperò con 
buon esito contro le febbri intermittenti; 
Il sale di soda cristallina in aghi d' un 
gullo chiaro, esili, setacei, che sciolgonsi 
in io a a4 parti d'acqua a i5°. Il sala 
<T ammoniaca rristallitza in lunghi aghi 
appiattiti, che »i fondono, e sublimano 
per l'azione di un dolce calore ^riscaldan- 
dolo rapidamente brucia senza detonare, 
e lasciando un residuo di cai bone ; è so- 
lubilissimo nell' acqua. Il sale di barite 
crisiallitza in prismi quadrilateri d'un gial- 
lo carico ; contiene t 2,5 per cento, o 6 
atomi d'acqua di cristallizzazione, che se- 
parasi e suo", è solubilissimo e detona co- 
me l'argento fulminante. Il sale di calce 
scinglitsi facilmente neh' acqua, e cristal- 



llwtro T*tuc*h 
Atomo di acqna. Osserva quindi il Da- nesi con violenta esplosione , per la quale 
ma* che, stando olle «li |m analisi, l'acido 
nilroaoilico passando allo stalo di acido 
nitropicrico perde \ atomi di carbonio 
e 4 di idrogeno, e dice essere convinto 
che nella composizione di questo ultimo 
acido entri dell' ossido di azoto, ma che 
proponesi ancora di fare altre esperienze 
su tale proposilo. 

L' acido nitropicrico produce sali, la 
maggior parte gialli, cristallizzabili e bril- 
lanti. Scaldando rapidamente i oitropicra- 
ti, specialmente quelli che hanno per base 
una terra alcalina, fanno esplosione quasi 
con la stessa violenza del fulminalo d 1 ar- 
gento. Liebig assicura che il nitropicrato 
di piombo detona con la percossa, e che 
potrebbesi usarlo ne' fucili a percussione 
invece dei fulminali. I mtropicrati d' ar- 
gento e di protossido e perossido di mer- 
curio ardono come polvere da schioppo, 
diffondendo una viva luce ; ma la detona- lizza in aghi quadrilateri, appiattiti, ché 

detonano come il sale di potassa. Il sale di 
magnesia offresi in forma di aghi lunghi 
ed esili che fortemente detonano, e sciol- 
gonsi facilmente nelT acqua. I) sale di 
piombo ottiensi per doppia decomposi- 
zione in forma d' una polvere gialla ap- 
pena solubile , che fortemente detona 
quando riscablasi. I sali di protossido e 
perossido di ferro, di cobalto e di mercu* 
rio sono tutti solubili nell'acqua. Il sale 
di rame è solubile e cristallina in lunghi 
prismi quadrilateri, d' un verde smeral- 
do, che Goriicono e ingialliscono all' aria. 
Il sale di protossido di mercurio otte- 
nulo per doppia decomposizione, me- 
diante dissoluziooi bollenti , deponesi, 
col raffreddamento del liquore in forma 
di piccoli prismi triangolari gialli, che 
esigono, per la loro dissoluzione, laoo 
parti di acqua fredda. Il sale d' ergente, 
è solubilissimo; cristallizza in aghi d' ua 
giallo d' oro, agglomerali in forma di 
stelle -, il miglior metodo di ottenerlo « 



«ione che producono è assai meno forte 
di quella che ottiensi cui sali sopraccitati 
Il sale di potassa cristallizza in lunghi pri- 
smi quadrilateri, sottili, gialli, translucidi, 
brillanti ; esige per la sua soluzione 260 
parti di acqua a 16 0 , e molto meno d 
acqua bollente ; allorché si raffredda la 
soluzione deponisi in forma d' una mas- 
sa composta di aghi così intralciati, che 
difficilmente abbandonano l'acqua che ne 
riempie gì' interstizii. Quando la solu- 
zione è meno concentrata, i ci istalli, ve- 
duti alla lupe riflessa, sembrano talvolta 
rossi, tal altra verdi. Il nitropicrato di 
potassa è insolubile nell' alcole ; gli acidi 
più forti dell' acido nitropicrico lo de- 
compongono, ma <V altra parte 1' acido 
nitropicrico, disciolto nell'alcole e versato 
in una soluzione d' un sale il cui acido 
sia più forte, come il Altro, produce un 
precipitato di nitropicrato di potassa : 
riscaldato io uo tubo di vetro chiuso ad 
un'estremità, prima si fonde, poi decompo 



Digitized by Google 



a 5" a tmico UttAtio 

mescere una «olmi une bollente del sale se, e tale quantità viene considerala ctt- 
di potassa col nitrato d* argento, ed èva- 1 me un buono raccolto. Le spedizioni 
|>nrar« la soluzione mistn. Questo sale ed si fìtnno da Cai ci ita. Del prodotto di 
il precedente non detonano per attrito, i 33,ooo casse, la Gran Brettagna ne ri- 
ma bruciano come la polvere da schiop- cere da ao a ai,ooo-il rimanente vie- 
po con forte fragore. joe perla maggior parte spedito per la 

Qualità d 1 indaco del commercio. Nel Francia, p'gli Stati Uniti d'America e 
commercio sogliono dividersi gì' indachi | pei paesi oel golfo Persico, donde viene 

trasportato alle provincie meridionali dal- 
la Russia. Tutta la produrne degli Eu- 
ropei delle Indie Oiientali viene espor- 
tata, poiché l'indaco preparato dagli in- 
digeni è sufficiente pel consumo dell' in- 
terno. La qualità si divide in quella ve- 
ra del Bengala ed in quella di Oude; la 
gonu fiali" Egitto dall'isola di Francia esprima «* il prodotto delle provincie me- 
dal Senegal; quelli d'America da Guati*; ridtiMiali dei Bengala e di B*kar, e l'altra 
mala, da Ceree», dal Messico, dal Brasile, di qualità molto inferiore, quello della 



in tre grandi classi, secondo che proven 
gono dall'Asia, dall' Africa, o dall' Ame- 
rica; in seguito suddividonsi io irpecie ed 
in varrei.) . GP indachi d' Asia che vengo- 
no portali in Europa sooo quelli del 
Bengulu di Coruinandel, di Manilla, di 
Madras e di Java; quelli d'Africa 



dalla Carolina e dalle Anulle. Sulle varie 
qualità di questi indachi poco ci rimane 
a soggiugnere a quanto dicemmo nel Di- 
zionario, ma prima di ciò fare, gioverà 
dar qui una breve notizia statistica sulla 
produzione e sul commercio deli' indaco 
nel vari paesi. 

Nelle Indie Orientali il Bengala è quel 
lo che ne produce la maggior quantità e 
più che tutti gli altri paesi insieme. Nei 
primi venti anni dopoché gl'Inglesi era- 
no venuti presso del Bengala, la miti- 
gazione a la preparazione dell' indaco ri- 
mase un oggetto di poco momento, e la 
esportazione ne tu limitatissima. I mer- 
canti dell'Europa in allora venivano prov- 
veduti dall'America, ed appena nel 1783 
T attenzione degl'Inglesi si era rivolta 
su questo prodotto. La sua coltivazione 
venne portata a quell'estensione cui pr«- 
aentemeote si trova dalla compagnia del 
le Indie Orientali; per altro non si può 
ancora assicurarsi della produzione. Ti 
furono anni nei quali il raccolto ascese 
a 38,5oo e 600 a 4 1,300 casse, men 
tre in altri non giunse neppure alla me 
tà. Nel i85o,~si ricavarono 33,ooo cae- 



provincie settentrionali; però quest' ulti- 
ma qualità si è da qualche tempo assai 
migliorata. Nel Delta formato dalle imboc- 
cature del Gange} si colli vano la maggior 
parte e le migliori qualità degli indachi ; 
lu pianta per altro dura soltanto un an- 
no, poiché le innondazioni poi le distrug- 
gono ; nelle province situate più alte e 
nelle parti occidentali se ne fanno due 
raccolti, sicché le altre provincie possono 
riceverne Sufficiente semenza. 

La coltivazione dell'indaco di Madras 
è di pochissima considerazione in con- 
fronto di quella del Beugala ; la sua qua- 
lità pure è inferiore e viene spedilo prin- 
cipalmente da Madras; ma anche Pondi- 
chery n' asporta non poca quantità per 
la Francia, la totale sua esportazione po- 
tendo ascendere da 7 ad 800,000 lib- 
bre. 

L'isola di Manilla, possessione spagnoo- 

mihone di libbre d'indaco, la maggior par- 
te delle quali è diretta per la Francia e 
l' Inghilterra. La sua qualità è parimente 
inferiore a quella del Bengala e può pa- 

di Madras. 
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La produzione dell' itole Borbone è ti più grossi coperti da une corteccia di 
di poco rilievo. uo azzurro che trae al grigio dell'ardesia ; 

L'itola di Giare produce una eccelle* 
te quelita, e le lue coltivazione che vie 
ne fatta con molta curi, va tempre progre 
dendo. Nell'anno 1H29 ai esportarono 
dalla Batavia aole 1 5 a, 000 libbre; ocl 
i836 circa 400,000; nel t%òy circa 
818,000 enei t838 circa f^t 11,700 
libbre. Il raccolto del 1 859 venne stima- 
to di circa 676,000 chilogrammi, e ti 
spera di vederlo portato in pochi anni a 
piò di 800,000. L* indaco di Giava viene 
per la maggior parte spedito io Olanda. 

La total» esportatiooe dell' indaco 
dell' Asia può calcolarsi ascendere, a ter- 
mine medio, eonualmente da 11 a 1 a 
milioni di libbre. 

Oltre l'indaco delle Indie Orientali of- 
fresi al mercato principalmente quello 
dell' America meridionale. Molti sono 
dell' opinione che gli Spagnuoli abbiano 
introdotto la coltura dell' indaco neh" A 
inerica ; ma sono in errore, poiché elcune 
indigofere appartengono propriemente al 
nuovo mondo, fino dalla scoperta del 
quale furono dagli Spagnuoli adoperate 
come colore. Le qualità d'iodato che si 
producono nell'America meridionale sono 
quelle di Guatimala e Caracca. La prima 
qualità si chiama Tissat, ma pochissimo 
ae ne trova in commercio; la Seconda Flo- 
res} la tenta Sobre e la quarta Cortes. La 
produaione è considerevole, ed in gene- 
rale ti preferitele le qualità di Guatimela 
a quella di Caracca. 

L'indaco della Ao lille o di San- Do- 
mingo marita di esaere qui più a lungo 
degli altri contidereto, in quento a che 
non parloatene nel Dizionario. Se ne di- 
stinguono particolarmente duetpecie, cioè 
lo anitrro ed il bronzino. Il primo è 



è più compatto, ma aopraonota sull'e 
W indaco bronzino prende questo nome 
dal colore di bronzo che presenta nella 
tua spezzatura ; ha, come Peltro, una cor- 
teccia di nn azzurro che trae più encora 
al grigio d'ardesia ; è più compatto e spe- 
cificamente più pesante dell' acqua. Fab- 
bricami a San-Domingo anche due altre 
specie intermedie d'indachi che parteci- 
peno più o meno delle qualità di entram- 
bi e si dicono l'una petto di piccione, l'al- 
tre pavonaiAo. Il primo presenta nella sua 
spezzatura un miscuglio di vari colorì che 
lo tanno appetire iridescente) fra i quali 
domine un violaceo porporino ; il secon- 
do è meno solido di quello azzurro, ma 
alquanto più denso; tutta due queste 
qualità sono superiori al bronzino. Fi- 
nalmente vi hanno altre due specie d' in- 
dachi, l'uno detto colore d'ardesia, I' al- 
tro smorto picchiettato di bianco, le qua- 
li tono composte di una grana senza con- 
sistenza e riguardansi in queir isola co- 
me le peggiori qualità. Già accennammo 
nel Ditionario che queato indaco ora non 
comparisce più nel commercio ; prima del- 
la rivoluzione se ne eaportava annualmen- 
te più di un mezzo millione di libbre in 
botti da aoo a 5oo libbre per la Fi ancia; 
attualmente le sue convezione è quasi 
affetto cessate. Un tempo l' itola produ- 
ceva alcune buonissime qualità ; la mag- 
gior parte per altro cootitteva in qualità 
ordinaria. 

Negli Stati-Uniti d' Americe ti coltiva 
dell'indaco ed anche nelle province della 
Loigiana e della Caroline, però in poca 
quantità, duro e pesante, etto soltanto a 
tingere i tenuti doszinsli; quello della 
Luigiena è il migliore. Ambedue queste 

più sui 



quello che più somiglia al bello di Guati- 
anale, ma è di nn azzurro meno vivace Europa, 
che volge piuttosto al castagno ; è in pes-j L' indeco del Brasile è di qualità m ol- 



t«» basai, t pare non viene cht in po- 
chissima quantità offerto sui mercati di 

Europa. 

Xs indaco dell' Egitto appena negli 
ultimi tempi è compulso nell'Europa per 
la via di Marsiglia, Trieste e Livorno. La 
sua coltivazione si è da aldini anni di mol 



limito 

hanno an hai colora di «trarrò violetto e 
stropicciati fon l'unghia acquistano uni 
luridezza metallica ed una tinta rossastra 
simile a qnella del rame. 1 più ricchi con- 
tengono o,45 di indigotina od indaco pu- 
ro, il rimanente componevi di materie 
straniere provegnenti dulia pianta o che 



lo accresciuta nel Delta, sicché nrl i856 vi si aggiunsero ad arte; vi si trova lal- 
P esportazione ammontava a 1,600,000 volta, per esempio, sabbia, mattone in 



franchi. La pianta viene ivi tegliata »«-tte 
volte all'anno. Le qualità variane m< Ito; 
alcune som» molto leggere, abbondanti di 
colore, soltanto troppo volatili, sicché si 
può servirsene con t Maggio soltanto me- 
scendole con quell» del Bengala ; sdire so- 
no dure e pesanti, di colore gridio, spor- 
che e di qualità molto bassa. Rade volle 
si trova sui mercati del Nort*>. 

Riguardo al commercio, Pindaro delle 
Indie Orientali viene offerto per la mag- 
gior parte negli incanti quartali di Lon- 
dra ; quello di Madras per altro si riti- 
ra sovente più vantaggiosamente da Bor- 
deaux e da Havre ; quello di Giava si Ten- 
de esclusivamente in Amsterdame Rotter- 
dam; quello d' Ameri™ si ritira da Lon- 
dra, Bordeaux e Havre. I>a Francia neriti- 
ra annualmente pel valore di 10 milioni 
di franchi; per la Russia se ne spedì nel 
\ 836 pel valore di «rudi 34,56o e per la 
Prussia nel i83t centinaia n,536. 

L'indaco trovasi nel commercio in for- 
ma di petzi talvolta irregolari, tal altra 
cubici o piatti , la cui tinta varia fra l'at- 
terro violetto, l'azzurro chiaro e Patto r- 
ro nerastro. Questi frammenti sono leggeri, 
facili a romperai, privi di sapore e si attac- 
cano più o meno alla lingna, secondo il lo- 
ro grado di secchezza e di porosità ; man 
dano un leggero odorequando si riscalda- 
no. La bnona qualità di questi indachi di 
pende non solamente dalla qualità della 
pianta donde si traggono, ma eziandio 
delle cure impiegate nella loro prepara- 



polvere ed altre simili sostanze ed anche, 
ma più di raro, dell'amido. Talvolta l'in- 
daco presenta all' esterno macchie bian- 
che, le quali vengono dall' essere stato 
imballato prima che fosse del tultu secco. 

Saggio tleWind'Jco.W grandissimo con- 
sumo che ai fa dell'indaco adoperando- 
sene milioni di libbre ogni anno, ed il ca- 
ro prezzo di esso, rendono multo impor- 
tante il determinare quanto contenga di 
indaco puro. Inoltre non solo P indaco 
di qualità inferiore o sofisticato può ca- 
gionare grandi perdite ai tintori per la 
scarsezza della materia colorante, ma 
dall' uso di un indaco di cattiva qualità 
■ imitare ne può ancora la non riuscita 
dei bagni di tintura, il guasto dei panni, 
e la totale rovina del fabbricatore. Dis- 
graziatamente le falsificazioni cui indus- 
se il pretto elevato di questa sostanza 
non sono sempre molto facili a ricono- 
scersi. L'aspetto dell' indaco, la sua frat- 
tura, la sua tinta di rame, il suo odore, 
il suo peso specifico, sono indizii molto 
incerti, e Parte dei falsificatori spesso con- 
dusse in inganno anche i più esperii di 
siffatto commercio. Si propose per rico- 
noscere la frode di ridurre 1* indaco in 
cenere; ma questo saggio è poco sicuro, 
imperocché oltre alP esservi alcuni inda- 
chi, come, per esempio, quello più bello di 
Manilla, che bruciati danno altrettanto re- 
siduo terroso quanto i più cattivi, i sofi- 
sticatori delusero ben presto questa pre-* 
cauzione mescendo all' indaco sostenta 



tione. Quelli piti sechi sono i piàleggerijcht, quantunque possano influire più o 



Digitized by Google 



Isdaco Inesco a55 

pieno a danno della tintura sfuggono al- ehè la soluzione del cloro è soggetta »d 



la [«l'uva riduceodosi anch' esse in cene- 
re: tali sono il carboo fossile, il succo di 
regolili», il legname fracido e simili. Nel 
Dizionario abbiamo veduto come siasi 
proposto di fare il saggio dell'indaco cou 
l'acido solfoiico e c«f n la potassa, e come 
C heyreul abbia indicato quattro successive 
operazioni per questo oggetto. Qui life 
riremo i mezzi d> «aggio insegnati dal 
Berzelio col cloro • cu» la calce, e da La- 
biliardiere poi decolorimetro. 

Per fare il saggo d«-ll' indaco con la 
soluzione di eloto prendesi un dato vo- 
lume di quest'ultima, si pesa una quantità 
d' indaco purificato con la ripristinazio- 
iie e ridotto io polvere fina, e io t'intro- 
duce poco a poco, ed a piccole porzioni, 
|>er volta, nella soluzione di cloro, finché 



alterarsi; e per non cadere in inganno, 
operando su quantità di materia mollo 
piccole, si può lare P assaggio dell'inda- 
co del commercio con un volume di clo- 
ro cinque a dieci volte maggiore di quel 
le usate nel saggio dell' azzurro purifica- 
tosi. Talvolta si adopera per fare questo 
medesimo saggio una soluzione d' indaco 
nell'<tcido solforico ed il cloruro dì calce. 

Per fare il saggio d' indaco per ripri- 
sliuazione riduce»i l'indaco in polvere fi- 
na e si pesa ; prendesi uua quantità ti- 
gnala di calce viva ottenuta calcinando 
conchiglie di ostrica o marmo b'aoco. Si 
misura poscia in un vaso graduato un 
certo volume di acquB, si spegne la cal- 
ce con una porzione di quest' acqna, ed] 
il rimanente si evapora per macinare Fin- 



li colore azzurro venga distrullo e mutato daco sul porfido. Poi si mesce l'idrato di 
in giallo: con questo metodo si giugo* u calce con l'indaco e si macina il tutto 



conoscere la qoautità di azzurro d'inda- 
co che la soluzione di eloro può distrug- 
gere. Prendesi poscia un uguale volume 
della stessa suluziooe di cloro, e vi si ag- 
giungono del pari piccole porzioni d'ona 
quantità pesata dell' indaco che vuoisi 
• itggiare e che deve essere elio stato di 
polvere fina. Dacché la soluzione di clo- 
ro cessa di reagire sul)' indaco, non se ne 



quanto è possibile. Introducesi la massa 
macinata in un matraccio, avvertendo di 
non perderne, e si lavano la pietra ed il 
macinello con parte dell' acqua già misu- 
rala, che versasi poscia nel vaso stesso, 
dopo di che lo si riempie con acqua, il cui 
volume s'osi determinato esaltamente. Se 
usasi sempre lo stesso matraccio e si cono- 
sce la quantità d'acqua che occorre a riem- 



aggiogne più. La quantità d'induco che Ipirlo, si può tralasciare di misurare Pe- 
si dovette osare per giugnere a questo equa, purché il peso dell'indaco saggialo 
punto contiene una quantità d'azzurio sia sempre lo stesso. Si può usare una 
d' indaco uguale a quella che occorso nel quantità d'acqua più o meno grande, a v- 



primo assaggio: ma si ha un migliore ri- 
stillamento di quell i cui dovrehbesi real- 
mente g'ugnere, allego che il glutine, il 
rus>o ed il bruno d' induco, reagiscono 
anch'essi sul cloro : però questa causa d'i 
errore non è considerevole e si poò tra- 
scurare. Si commette facilmente un er- 
rore più grande, versando «Ila fine trop- 
po iudaco nella soluzione del cloro. E ne- 
cessario far sempre un assaggio compara- 
tivo con P azzurro d' indaco puro, poi- 



vertendo peraltro che uon sia scaisa: ne 
occorrono circa i i/a a a litri per ogni 
gramma d'indaco. Il mattacelo che contie- 
ne il miscuglio si dee esporre per più 
ore ad una temperatura di 8o° a 90". A 
questo uopo si può metterlo, in mancanza 
di un conveniente apparato, in un vaso 
pieno di acqua, sotto al quale si accende 
il fuoco. Con questa digestione la calce 
combinasi col bruno d' iitdiico e resta li- 
bera la materia colorante. Sciogliesi nel 
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liquore un pooo di protoiolfato dì ferro, 
scevro di reme e ridotto io polvere fina; 
si ottura il matraccio, si agita bene, e lo si 
lucia freddare eoa l' acqua contenuta od 
vaso: allora la massa si depone, decanta 
si con un sifone la soluzione limpida e la 
si ricere nel vaio graduato, che si riempie 
fioo ad un certo punto. La materia colo- 
rante si ossida stando all'aria e per favorir 
ne P ossidazione e mantenere la calce in 
soluzione, si vena dell' acido idroclorico 
nel liquore. Schiarito questo, si feltra, rie e 
vesi il precipitato sopra un feltro pesato, 
lo si lava e diseccasi alla temperatura di 
ioo°. Si ottiene coti la quantità di a nutro 
d' indaco contenuto neh" indaco saggiato. 
Se usaronsi, per esempio, 300 misure di 
aoqua e siensi lasciate osiidare 5o misu 
re di soluzione che abbiano dato 10 grani 
di indigotina, l'indico saggiato conteneva 
evidentemente 4<> grani di azzurro d' io 
daco. Questo metodo di saggiare gì' inda 
chi del commercio dà riiuttamentt molto 
più certi del precedente, ed iodica una 
qualità poco inferiore a quella reale dell'in- 
daco, poiché la calce, che deve essere in 
leggero eccesso, ritiene una piccola quanti 
tà dell'indaco ripristinato- Pungh fu il pri- 
mo a proporre di usarlo, ma aveva pre- 
scritto di feltrare tutta la soluzione, il che 
torna imponibile, poiché si rigenera del- 
l' indaco sopra il feltro, sopra l'imbuto e 
sul sedimento contenuto nel feltro, e la 
proporzione d'indaco ripristinati* varia 
in ragione del tempo che impiegati a fel- 
trare il liquore. In tale assaggio non si può 
mare idrato di potassa in luogo di quello 
di calce, poiché disciorrebbesi anche del 
bruno d' indaco, il liquore non si 
rirebbe dopo P oisidazione dell' azzurro 
d' indaco, ed il precipitato conterrebbe 
del bruno d' indaco. 

Labillardiere indicò l'uso del Dbcolo- 
niMETRo ( V. questa parola) indagando 
con esso la quantità di acqua 



Inesco 

per ridurre due soluzioni «Ilo stesso gra- 
do di inteosità, stando naturalmente le 
quantità di quest'acqua nella stessa pro- 
porzione che la materia colorente conte- 
nuta negli indachi. Questo saggio tutta- 
via sembra imulbciente non mostrando la 
proporzione del bruno d'indaco né del. 
le altre sostanze aggiunte per sofisticazio- 
ne che potessero colorir l'acqua. 

Quelli saggi in generale certamente 
assai utili, non bastano però a tranquil- 
lizzare pienamente il tintore ; poiché un 
indaco molto ricco di materia colorante, 
falsificato con sostanze nocive alla tin- 
tura, potrà apparire ancora buonissimo 
contenendo un* uguale proporzione di 
indigotina che uu buon indaco naturale. 
La maggior sicurezza quindi del tintore 
e del commerciante d'indaco consiste 
nello scegliersi corrispondenti fedeli ed 
onesti. 

Preparazioni delP indaco. La proprie- 
tà che tiene l'indaco nello stato tuo 
naturale e con quella tinta azzurra che 
gli é propria, di e»sere insolubile nell' a- 
equa, rende neceuario di assoggettarlo e 
speciali preparazioni per poterlo usare 
nella tintura, nella stampa delle tele o nel- 
la pittura. Questo preparazioni 
a renderlo solubile o con gli alcali 
rendolo, o con I' acido solforico serban- 
dogli la naturale sua tinta, dietro quelle 
reazioni diverse che abbiamo esposte io 
addietro. Siccome, oltre che dalla qualità 
dell'indaco anche da queste preparazioni 
dipende il buon esito dell' uso di esso, 
così si variarono grandemente e secondo 
le sostanze che con esso vulevansi tignerà 
e secondo che credevasi di vedere un 
qualche vantaggio in alcune aggiunta o 
modificazioni ai metodi generalmente se- 
guiti. Passeremo brevemente io esame 
quelli più importanti suggeriti finora, ri- 
portandoci sempre all'articolo Iaosco del 
Dizionario ed a quello TiHtoaa nei qua- 
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K mollo parlotti di siffatte preparazioni, rie, olire la robbia, usasi un poco dicru- 
Dif correremo prima d«I tino a guado. | tea, per esempio, 1/1 parte. Si lascia 
poscia dei tini d'indaoo a caldo, di quelli lentamente freddare il miscuglio, rime- 
a freddo, dell'uso dell» soluzione dell'in- js end. lo ed aggiugnendovi tratto tratto 
daco nell'acido tolforico, delle prove fai- : una piccola quantità di calce. Poco a poco 
tesi per allestire un tino con le foglie del. il guado e la robbia cominciano a fermen- 
poligono a quella maniera che ti pratica- tare, pel che l'irvi > o viene disottigenalo • 
va col guado, dei modi di avere soluzioni reto toluhile nell'alcali. Questa ferinenta- 
d* indaco per la stampa delle tele, Gnal-izione cou'ioua lunghissimo tempo, e ria- 
mente della fabbricazione dell'indaco per! «la agjjiugneie di trotto iu tratto al tino 
la pittura o carminio d' indaco. 'nuova maleiia per averlo tempre pronto 

Sui lini del guado abbiamo così esle-jal servigio. La calce non deesi aggiugne- 
sammte parlato all'articolo Indico neljre che a piccole porzioni per volta, pio- 
Dizionario (T. VII, pag. i?4)t e P' tt » n -jchè serve principalmente all'oggetto dì ri- 
cora a qu<-lloTii»ToaE (T. XIII, pag. i5o)i tenere il bruno d'iodaoo che sciugliesi nel- 
ebe nuda ad agg ugnerà ci rimane, tanto | B potassa quan lo la calce è saturata con 
più che l'uso ne va sempre più sceman-,1' acido carbonico. Se si aggiugnesse al 
do e probabilmente andrà quati del lui : tino molta cab'e od un trullo, ti precipi- 
to a cessare, se, come sembranti verifica- ! ter ebbe notabile quantità d'indaco ripri- 



no • vantaggi del poligono. 

I tini d' indaco ci dividono in tini n 
caldo ed a freddo} i primi servono par- 
ticolarmente per la lana e la seta, ma 
talvol'a ancora pel coione, la canapa ed 
il lino; i secondi tervono per quelle ulti- 
me tottanxe etclutivamente. Parleremo 
di queste due apecie di tini 



«tinato io combinazione con essa. 

Hermbttaedt mostrò in appresso non 
essere il guado necessario e neppure dì 
. pi r ll.i utilità che si errile* a, e non occor- 
rere neppure la cale, ed in allora ti so- 
stituì quel tino compost» d' indaco, rob- 
bia e poiana che abbinino indicato nel Di- 
zionario al Tomo VII, pagine tji ed a 



Nettino a caldo ti credette per moli» quello XIII, pagine 1 55 e 180. Ivi par- 
tempo attBÌ utile • quasi necessario T usurammo altresì e del modo ili macinare 
del gundo, ed una parie di questo fa ce vasi l' indaco e della forma dei vosi in cui si 
quindi entrare anche quando adoperavasi prepara il tino a caldo e della maniera di 
l'indaco. Per dare un'idea della maniera dr mantenere que»to in rigore, e finalmente 
comporre questi lini indicheremo il modo demmo la spiegazione teorici degli effetti 
di preparare uno di essi. Prendonti 4 parti che in questo tino si ottengono. Qui ag- 



giugueiemo potersi adoperare quale ma- 
Irria fermeniiscibile in luogo della robbia 
il piad •, la paglia, e simili parti dei ve- 
e»l.ibili, od anche il micie u lo zucchero 
d* in a. 

Anche del tino a freddo si è a lungo 
parlalo nel Dizionario :d Tomo VII pagir 
ne 171 e 175 ed al Tomo XII, pagi- 
ne 69, ioa e 304 ed abbiamo veduto 
come ti prepari con V aggiunta di un al- 
ato una parte e nn terso. In motte tinto- cali all'indaco. Altre volle qn-sf alcali 
Sappi, Di*. Tccn. T. XIV. 33 



d'indaco, 5o di guado, 2 dr robbia e a di 
potassa. Riduce» |* indaco in polvere fi 
na e fasti bollire con la potnssi.; si mes< e 
il guado con aooo parti d* acqua, e do- 
po :i vere riscaldalo il miscuglio fino ai go°. 
e mantenutolo qualche tempo a questa 
temperatura, vi si aggiongnno, rimescen 
do bene, l' indaco e le altre materie, poi 
vi s'introducono a grandi intervalli pic- 
cole poni'. ni di calce, finché te ne tia po- 
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era l'ammoniaca, facendoti macerare l'in- 
dico ridotto in polvere 6na con l'urina 
marcita, poscia adoperatosi la potassa, 
la soda o la ca'ce; talora tutte e tre com- 
muta (T. XIII, pag. 204) talvolta le due 
ultime sole (T. XIII, pag. 69) aggiugnendo 
sempre del solfato di ferro. Gli svantag- 
gi della potassa notaronsi a pagine 1 ?3 del 
Tomo VII del Dizionario, e la differen- 
zi fra gli effetti delU calce e quelli degli 
altri alcali osservosti nel Tomo XIII a pa- 
g'ne 69. Qui osserveremo che le soluzio- 
ni d'indaco nella potassa, sema ceke, 
producono d' ordinario un azzurro me- 
no vivo, poiché la potassa, scioglie anche 
del hruno d' indaco, il quale comunica 
alla Soluzione un colore bruno: e quan- 
do l 1 azzurro d' indaco si ripristina seco 
trascina precipitandosi una ctrta quan 
lita di 1 Turno d' indaco, che contribuisce 
n rendere il colore più carico, ma meno 
bello. ÀI contrario, adoperando un mi- 
scuglio di potassa e di calce, quest' ulti- 
ma ritiene la maggior parte del bruno di 
indaco. In tutti questi lini a calce, il li- 
quore contiene, oltre 1' indaco ripristina- 
to e la base adoperata, del glutine, del 
rosso d' indaco e piccola quantità di bru- 
no d' indaco. Insieme all' indaco rigene- 
rato si precipita del rosso d'indaco, men- 
tre il glutine rimane sciolto e colora mol- 
to sensibilmente il liquore in giallo. La 
soluzione del rosso d'indaco si opera so- 
lo per la esistenza dell'azzurro d'indaco, 
e non avviene senza di esso, lo che spiega 
il motivo per cui questi due corpi si pre- 
cipitano insieme. 

Molti sono però i svantaggi che dall'o- 
so cibila calce e del proto-solfato di ferro 
derivano, essendosi osservato che pro- 
ducono lentamente un copioso deposito 
eh' è un miscuglio di ossido di ferro e 
di solfato di calce, il quale attaccandosi 
più o meno alle materie che si tingono, vi 
produce alcune macchi» Si cercò adun- 
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quedi sostituire alla calce ed al proto-sol- 
fato di ferro altri ingredienti che sciolgano 
facilmente l iodaco senza formare un de- 
posito considerabile; ma per questo con- 
verrebbe trovare una sostanza che ren- 
dere l'indaco solubile negli alcali ed un) 
alcali più solubile della calce nel)' acqua. 
41 solfato di ferrosi è pensato di sostituir? 
I cloruro di protossido di Stagno e di anti- 
monio; ed invece che calce possono con, 
vantaggio adoperarsi |a barite e la stron- 
tiana, giacché, mentre la calce non è so- 
lubile se non che in 700 parti d' acqua, 
fredda, la stronziana non ne esige se non 
che a5o,e la barite sole 2 5. Queste due 
«ostante, e massime la barite, traendosi 
•lai solfato, possono ottenersi a vilìsiimo 
prezzo -, rimane quindi ai Untori il deter- 
minare quali fra i sali ed i solfuri metal- 
lici sopraindicati possano maggiormente 
facilitare la soluzione dell'indaco negli al- 
cali e quindi con maggior frutto sostituirti 
A proto-solfato di ferro ed alla calce. 
Saladio fece conoscere con alcune espe- 
rienze che il cloruro di protossido di 
nanganese che rimane nella preparazione 
lei cloro disossigenava l' indaco assai più 
prontamente del solfato di ferro bastando- 
ne anche una quantità di un sesto soltan- 
to. A pagine 2o5 del Tomo XIII vedem- 
mo, come si sostituisce 1' orpimento e lo 
zucchero pel medesimo oggetto. Riferi- 
remo qui una maniera di preparare un 
tino a freddo con l'idrato di stagno usa- 
ta da J. L. Philippe Untore di Rouen 
che formò nel i835 l'oggetto di un pri- 
vilegio esclusivo, ma che venne recente- 
mente soltanto pubblicata. 

La prima operazione consìste nello 
«riogliere lo stagno granulato in un peso 
doppio del suo di acido idrocloric>, la- 
sciando il miscuglio esposto in un vaso 
di terra all'aria aperta; in rapo a due 
mesi, la combinazione è formata ed il com- 
posto segua 4 5° sub" areometro di Bau- 
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foè ed ha un peso triplo di quello dello 
stagno impiegalo. 

La seconda operazione sta nel precipi- 
tile lo sfagno allo stato d'idrato. Si mesce 
e tal fine la preparazione precedeote con 
metà del suo peso di potassa scelta di- 
scinta nella minor quantità d'acqua pos- 
sibile. Àggiugnesi questa soluzione a poco 
per volta a fine di evitare un' efferve- 
scenza troppo grande e quando la satu- 
razione è compiuta si lascia per due ore 
in riposo il liquido, poi si decanta quello 
che soprannota, rimanendo per sedimen- 
to lo stagno allo stato di idrato nel più 
leggero grado di ossidazione. Questo 
precipitato non si lava, poiché ollrimenU 
I' acqua potrebbe cedere dell' ossigen 
al protossido di stagno e renderlo più 
difficile a sciogliersi nella potassa caustica; 
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mesce con 100 litri della soluzione d' i- 
drato di stagno ottenuta con le prece- 
denti operazioni, fatta bollire in un Ta- 
so a parte, e versata bollente sull* indaco 
ridotto in olio. Si agita il tutto affinchè 
mescasi perfettamente, e sull'istante l'in- 
daco incomincia a disossigenarsi. In capo 
aia ore la operazione è compiuta e si 
ottiene questo risnltumento con grande 
economi», imperocché, comprese tutte le 
spcse,ladi*oi»igenazionedi un chil-gram- 
ma di indaco non costa che a f r., TO Q 
afr.,20 soltanto. 

Rimane allora per Y ultima operazione 
lo allestire la tinozza. Supponendo que- 
sta della capacità di 2/joo litri, incomin- 
ciati dnl lev-are l'ossigeno dell'aria che 
può essere combinata con l'acqua, me- 
diante 80 litri di idrato di stagno, cioè 



il poco cloruro di potassio che rimane 
nel sedimento non fa alcun danno. 

La terza operazione è disciogliere il 
protossido di stagno in una lisciva causti- 
ca. Incominciasi dal preparare questa con 
una parte dt buona calce e due di potassa, 
sicché segni 9 a lo gradi sull' areometro 
di Baumè. Si fanno poscia bollire cento 
litri, per esempio, di questa bsciva cau- 
stica e vi si mescono quindi dieci chilo- 
grammi dello stagno ottenuto nella pre- 
cedente operazione : in meno di 5 minu- 
ti la dissoluzione è compiuta e si conosce 
che la operazione è riuscita bene dall» 
tinta grigia che acquista il liquido. 

Lo scopo della quarta operazione si è 
la disossigenazione dell' indaco ed ecco 
in qual guisa dee iarsi. Prendoosi i5 chi 
logrammi d'indaco soppesto, se Io mesce 
con lisciva caustica a due gradi, e se ne 
fa una densa pasta che lasciasi a molle per 
a4 ore, macinandola poscia in un muli- 
no meglio ch« sia possibile per estrarne 
una specie di olio. Versasi l' indaco in 
qoesto stato entro nna botte guernita di 
piombo, della tenuta dì tao litri} se lo 



i/3 dell'acqua impiegato, sciolto nella li- 
sciva caustico che si fa riscaldare all'ebol- 
limento. Si agita per 5 minuti, poi vi ti 
mescono 7 chilogrammi d* indaco pre- 
parato, si agita per una mezz' ora il mi- 
scuglio, e per sci ore si va pure agitando 
di tratto in tratto. Con questa quantità 
di liquido si possono tignere 55 chilo- 
grammi di cotone di un colore celeste 
molto vivo e solido. Il bagno di questa 
tinozza può durare da 18 mesi a 1 anni, 
purché si abbia cura di agitare il liquido 
opni giorno dopo il lavoro, e di aggiu- 
gnervi 3 o 4 litri di idrato di slagno di- 
sciolti in 3 chilogrammi di indaco pre- 
parato, variando queste propoizioni se- 
condo la tinta che si vuole avere il dì 
appresso. In quest» guisa si ottengono dal 
bagno tutti gli impiumi voluti. 

Per tignere la seta ador erasi lo stesso 
bagno, ponendovi però a 8 chilogrammi 
d' indaco disossigenato invece dei sette 
che adoperans : ; d cotone, e si hanno tin- 
te varie e brillanti quanto quelle col cia- 
nuro di potassio, e di tutta quella solidità 
che mai si possa bramare]; i prodotti sodo 
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più belli di quelli dtl tino a calca « »i ot- 
tengono con grande economia. 

Per tignerà i coloni «li un colore ai 
ìnrro aitai carico con la tuelà di spesa 
che cogli aulidii melodi, soggerisce 1" 
stesso Philippe <li adoperare una tin<z 
za della anxideltu capacitò e di togliere 
all' aria che è Dell' acqua il suo ossigeni* 
metcand »vi 5 < hi lo girinoli di solfalo di 
ferro e 5 di bttxna calce. Quesl' ultime 
li imporr s*a dell'acido solfoiico del sol 
fato di ferro, per formare del solfato di 
calce che si precipita al fondo della ti- 
nozza; il ferro rimane libero allo slato di 
protossido, avidissimo per conseguenza 
di ossigeno. Si agita il miscuglio per cir- 
ca dieci minuti, affinchè compiasi aliai 
to la decomposizione ; quindi si aggiungo 
no 38 chilogrammi d' indiico disossige- 
nato j si agita la prepaiazione a o 3 
Tolte all' ora e dopo a ore si può usuri» 
per lignere. Ogni giorno si aggiungono 
3 a 4 chilogrammi d' indaco, secondo il 
bisogno. Col metodo ordinario fa duop 
"ggù'gnere non meno di 7 a 9 chilo 
grammi «1* indaco per la slessa quantità 
di acqua e ! inoltre il colore è meno soli- 
do, perchè non essendo P indaco perfet 
tamnite dnossigenalo i lavacri Deporta- 
no via una gran parte. 

La soluzione dell'indaco nell'acido sol- 
forico concentrato serveper tignerei* l.ma 
e la seta, e pei tessuti vegetali si adoperi* 
soltHnto insieme con l'allumina od altri sali 
per dare loro un color verde. All'articolo 
Tintore (T. XIIL j.ag. 69, 77 e 1 56) 
notammo lo proporzioni di sostanze che 
questa soluzione può tignere e varie ma- 
niere di prepararla con alcuni sali pel 
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60 , per liberarlo da ogni umidità igrd- 
metrica ed introducasi a piccole porzioni 
nell'acido solforico concentralo. Per una 
parie d'indaco u»»nsi, secondo la sua 
qualità, 4 a 6 parti di acido solforico fu- 
marne, ed 8 a 1 3 parli di acido solfoiico 
inglese, il più c ncrnt rato possibile. Se 
quest' acido fu conservalo in vasi male 
otturati, ove abbia potuio attrarre P umi- 
dore dell' aria, occui re pritna concentrar- 
lo facendolo bollire iu vasi adattati, Sco- 
za di che non discioglie più f indaco o 
non lo scioglie che incompiutamente, pel 
che il liquore diluito e feltralo è poca 
colorito e la maggior patte dell'indaco 
■ imane sul feltro, allo stalo di solfato di 
pora d'indaco. 1/ azzurro d' indaco 



•ori 
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«ottiene una temperatura di ioo° senza 
decomporre l'acido solforico £ ma non è 
lo stesto delle altre sostanze che entrano 
nella composizione dell* indaco , perciò 1 
questo aggi ugoesi all'acido a piccole por- 
toni par volta a 6ne di evitare chela mas- 
<a si riscaldi e che si svolga del gas acido 
Solforoso, Della quale circo>taoza lo stes- 
so azzurro d' indaco verrebbe intaccato; 
poiché è più alterabile e si hatfunua co» 
piò prontezza in verde d' indaco, quando 
è combinato col bruno d'indaco e coi ios*o> 
l'indaco, di quello che quando èpuro. Ope- 
rato il miscug]io,chiudesi bene il vaso che 
o contiene, per impedire che l'acido non 
attragga l'umidore dell aria, ed in tal gol- 
ia non perda del suo poter dissolveule. 
Abbandonasi questo miscuglio al riposa 
per 34 a 48 ore, secondo che la tempe- 
ratura dell' aria ambiente è più o mene» 
elevala. Macinaudo dell' indaco in polve- 
re in un mortaio cou l'acido solforico in- 
cotone, la canapa ed il lino. Qui indiche Iglese. fino che ludo sembri una massa 
remo la maniera di preparare la saluzio- omogenea, noti formasi per cosi dire che 



ne stessa e di adoperarla. 

Per ottenere questa dissoluzione, si ri- 
duce P indaco in polvere fina ; si secca io 
un luogo la cui temperatura sia di 5o° a 



porpora d' indaco, e nulla o poco si ot- 
tiene di soluzione anuria, poiché l'acido, 
la cui superficie vieoe incessantemente 
rinnovata e messa in contatto eoo Pati», 
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lliorbe in poco tempo acqua bastante per La toluziooe feltrata laida deporre gli 
perdere quaii del tutto il tuo potere dis- acidi azzurri sopra la lana od i pannila- 
eolvente. Si credette per qualche tempo ni cheti fanno digerire con essa; ma i sol- 
che la sostan za fumante dell 1 acido solfo- lati di rosso d' indaco, di bruno d' inda- 
rico fosse un grado inferiore di ossida- co ed il glulioe seguono il principio az- 



zione di questo acido, e dietro ciò preseti 
vevasi di far bollire I 1 acido solforico in- 
glese con lo zolfo per dargli il potete dis 
solvente che possedè quello furoaule : 
sebbene P idea che condusse a tale spe 
rieuza fosse falsa, tuttavia un miglior ri- 
sul i amen tu ut lene vasi con questo metodo 
poiché Pacido veniva concentralo con l'e- 
bollimento, al qual' effetto lo zolfo non 
contribuiva per nulla. L' acido intacca 
prima le sostanze straniere contenute nel 
P indaco, pel che acquista alla prima rea- 
zione un colore bruno-giallastro e non di- 
viene azzurro che dopo qualche tempo. £ 
vero che P indaco sublimato presenta tal- 
volta gli stesti fenomeni; ma ciò non av- 
viene che a proporzione che venne pri- 
vato con l'alcole bollente del rosso d 1 in- 
dico sublimato e dell' ulio empireumatico 
che vi aderiscono. 

Si versa la soluzione acida azzurra 
nelP acqua, la cui quantità varia da 20 
volle il volume della soluzione a quantità 
maggiori, poi feltrasi. Rimane iuI feltro 
una sostanza che inverdisce P acqua con 
cui si lava, dopo che feltrarono gli acidi 
•narri ed è un miscuglio di solfato di 
bruno d'indaco, di solfato di porpora di 
induco, di solfato di calce che contiene 
della porpora, di sabbia e di silice in poi 
vere. Se vuoisi usare la soluzione per la 
tintura questo residuo non deesi lavare 
La potassa caustica ne ettrae del bruno 
d' indaco, e lascia In porpora allo sialo 
di sale. Lavando questo residuo con acqua 
che scioglie il solfato di porpora d' inda- 
co ed il solfalo di calce, la sabbia o la siti- 
ne in polvere rimane talvolta mesciuta con 



zurro, e danno alla lana una tinta verda- 
stra spesso spiacevolissima. Quando la la- 
na è saturata di materia colorante, rima- 
ne un liquore giallo che contiene acido 
solforico libero. A bella prima sorpreode 
che la lana tolga all' acido la materia co- 
lorante; ma videsi più sopra che cogli 
acidi azzurri fa V uffizio di una baso 
che si combina con essi, e P acido sol- 
forico non combinato rimane solo nel li- 
quore. Smurando ti liquore acido giallo 
con la calce ed evaporando la soluzione, 
otliensi un residuo estratliforme, compo- 
sto di glutine e di solfato di calce. L'al- 
cole scioglie il primo e lascia indtsciolto 
il solfato di calce. Trovansi in questo 
residuo o nella tolutione alcolica leggeri 
ioditii di acido iposolforico, ma non vi si 
scuopre ammoniaca. 

Lavondo la lana azsurra con un poco 
d'acqua, spremendo e mettendoli» a di- 
gerire alla temperatura di 4o° nell'*cqna 
pura ingiallisce. L'acqua, anche fredda, cho 
si fa cadere per gocce tuli» lana azzurra, 
acquista una tinta gialla ; tiene in soluzione 
del solfato di glutine, sostanza che esige per 
totalmente disciorsi grande quantità d'a- 
cqua ; sciogliesi più facilmente con la di- 
gestione ad una temperatura di8o° a go°; 
ma in tal caso si sciolgono anche piccole 
quantità di acidi azzurri che rendono ver- 
de il liquore. Quando P aequa di lavacro 
diviene di un azzurro palb'do puro tutto 
il glntine ne è tolto. Sciolgoosi allora gli 
acidi azzurri faeeodo digerire la lana con 
una soluzione di carbonato di potassa che 
contiene al più i/a di carbonato alcali- 
no in 100 di acqua. Il liquore si colora 



l'azzurro di indaco sfuggito all'azione de-, in azzurro carico e la lana così trattata è 
gli acidi, che si può toglierle calcinante, di un russo bruno fosco. Questo colere 
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dipende dal rosso d' indaco fissatosi lo- [itone di aliarne, od in una soluzione caldsi 
pra la lana e che non si scioglie nell' al- di cloruro di barite e di bitarlratodi potar- 
celi. Mescendo la soluzione del principio, sa, poscia metterli nella soluzione di un sale* 
colorante con un acido, per esempio, con azzurro. Quando si usa una soluti une di 



T acido solforico diluito, producesi un 
precipitalo, visibile appena ne' primi i- 
s tanti, che si può raccorre sopra un feltro 
e consiste in una notabile quantità di so- 
stanza bruna verdastra, ed è un solfato di 
bruno d' indaco che ì" alcali tolse alla la- 



allume, vi si aggiugne all'acido azzurro del 
carbonato di potassa, poiché è necessario 
che con tenga un eccesso di alcali : il tessuta 
trovasi allora tinto in azzurro dalsolfo-in- 
digotato di allumina. Ma quando si ado- 
pera la soluzione mista di cloruro di ba- 



ra, e si trova precipitato dall' eccesso di rite e di bitartrato di potassa, la solu 



acido. Immergendo la lana od un tessuto 
di essa in questa soluzione acida azzurra 
feltrata, acquista un colore azzurro più 
puro, poiché le materie coloranti stra- 
niere vengono separate la maggior parte. 
Un'altra causa può anche contribuire a 
rendere meno bello il colore quando il 
miscuglio d' indaco e di acido riscaldasi 



zione di azzurro d'indaco può venire im- 
piegata allo stato acido ed ottiensi sopra 
il tessuto un precipitato di solfo indigo- 
tato di barite neutro. L' ultimo metodo 
produce un colore che resiste al lavacro 
col sapone. 

Kressler suggerisce la maniera seguen- 
te di preparare la soluzione di indaco net- 



troppo ed una parte dell' azzurro con- l' acido solforico, che dice etsere più 
vertesi in verde d' indaco, il quale si fis- pronta e più economica di quella ndope- 



sa sopra il tessuto: se la massa è riscaldata 
vieppiù, diviene di un verde bruno, il bru- 
no prodotto rimane, qoando si tinge, nel- 
la soluzione, il verde e l'azzurro precipi 
tandusi sopra la lana 



rata finora. Prendonsi dieci chilogrammi 
d'indacodel Bengala polrerizzato, si fan- 
no sciogliere io 55 chilogrammi di acido 
solforico fumante e si diluiscono con io5 
litri d'acqua. Àggiugnesi poscia con pre- 



LTazzurro di Sassonia è il più bello ; si funzione una polligli» di calce caustica 



ottiene col solfu-indigotato di pot»ssa che 
si precipita quando si versa della potassa 
nella soluzione dell'indaco nell'acido sol- 
forico, finché 1/4 o i/3 del liquore aci- 
do venga saturato. L'azzurro solubile che 
rimane disciollo si separa con la frltra- 
aione dal sedimento d'indaco insolubile; 
si lascia sgocciolare, disciogliesi nelP a- 
cqua e si mesce con l' acido solforico. 
Questo liquore acido serve a tigoere In 
lana, e non contenendo che azzurro d'in- 
daco puro, produce un colore azzurro 
belliss imo. Il liquore feltrato, parzialmente 



fino a che l' acido sta saturalo, senza pe- 
rò che vi abbia un eccesso di calce. Si fi 
bollire il liquore neutro e lo si lascia eva- 
porare fino a che prendendone per sag- 
gio una piccola quantità feltrata e me- 
sciuta a solfato di soda cristallizzato, se la 
vegga cangiarsi col raffreddamento in 
una densa poltiglia. Giunti a questo può* 
to feltrasi la soluzione d'indaco per se- 
pararne il gesto che vi si è formato, ed 
aggiungono al liquore chiaro ao chilo- 
grammi di solfato di soda cristallizzato 
che vi si Muniscono intimamente agitando 



neutralizzato con la potassa, può servire con un pezzo di legno. Il miscuglio raf- 
a tingerei teisuli più comuni. Per tingere freddandoosi si rapprende in una pastai 



in azzurro di Sassonia que'tessuti che non 
si combinano con gli acidi azzurri, si può 
incominciare ad immergerli in una 



che portasi sopra pannilani su quali si la- 
va, aggiugnendo successivamente piccole 
quantità di acqua fino a che quella che 
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«cola più dod abbia un colore verdastro 
«uccido. 

J. Guardia e Prei««r,dei quali abbia- 
mo riferito le ricerche sulP estrazione de! - 
l'indaco dal poligoao, vollero altresì pro- 
vare se le foglie secche di questa pianta 
potessero servire direttamente nella tin- 
tura. Queste foglie diligentemente seccate 
in una stufa più non rendono indaco as- 
•uggeltangule ai varii melodi di estra- 
zione che per le foglie fresche si inopie- 
gano, tua i chimici anzidetti riconobbero, 
fondandosi sulla affinità che si osserva 
fra le fibre legnose e le materie coloran- 
ti, che le foglie secche del poligono, poste 
in una tinozza calda con calce, rubbia e 
crusca, Tale a dire trattate come le foglie 
del guado, danno tinte azzurre chiare 
uon spregevoli, e bene superiori per ta- 
le riguardo alle foglie del guado che pu- 
re tuttora si adoperano nella tintura del- 
le lane. 

£<:co in qual guisa montaronsi le tinozze 
poo le foglie del poligono. In un vaso cilin- 
drico di lamierino della capacità di ao litri 
s'introdussero le sostanze seguenti: 1 5 chi- 
|ngr.iinmi di acqua, 56q gramine di foglie 
secche di poligono, \ < > gramtue di robbia di 
Risazia, a 8 granarne di calce vìva e 30 grani- 
rne di crusca. Prima di uggiugnervi le al- 
tre sostanze portossi l'acqua all'ebollizio- 
pe, agitossi più volte, poi si coprì con una 
grossa tela tenuta ferma con una tavola. 
Ehbesi cura di tenerla a mite temperatu- 
ra mediante alcuni carboni accesi posti 
al disotto del vaso di lamierino. Il gior- 
no dopo agitossi nuovamente la tinozza 
facendola riscaldare, non potendo ser 
vire per la tintura che due giorni do- 
po preparata. Prima di immergervi i tes 
suti u le mutaste di cotone, innalza vasi la 
temperatura da 55° a 55°, poiché a fred- 
do questa tinozza non dava che tinte ostai 
deboli, e quando era portata all'ebollizio- 
ne o vicina ad essa, la quantità di materia 
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colorante che cedeva era minore che non 
lo fosse fra i limiti di temperatura addietro 

accennati. 

Questa tinozza montata io tal guisa 
con 5uo gramme di foglie doveva appena 
contenere due gramme d'indaco, e tutta- 
via ebbersi con essa tinte di un azzurro 
chiaro, abbastanza belle, anche dopo 3 
o 4 minuti. Lasciando i tessuti più a 
lungo nel tino questi colori divenivano 
più carichi. Mediante varie immersioni, 
ciascuna continuatasi per la minuti, si 
ebhero tinte abbastanza furti e prima di 
eiaurire questa tinozza fu duopo fare mol- 
li simili saggi. Per essere ben montata, 
questa tioozza richiede parecchie cure, 
dovendosi riscaldarla ugni giorno, agitar- 
la sovente ed aggiugnervi della calce viva 
ad ogni tratto. 

Girard, il e Preisser montarono un ti- 
no simile sostituendo alle foglie secche 
dtd poligono 5 gramme d'indaco del coni- 
mercio. Questo tino, governalo allo stes- 
so modo, non diede che tiote appena sen- 
sibili, forse perchè l'indaco non potè ve- 
nire di<ussigenalo dalla robbia e dalla 
crusca. Nel tino col poligono le foglie fer- 
mentando aggiungono forza all' effetto di 
(preste due ultime sostante e determina- 
no più facilmente la disus»igenazione del- 
l' iudacp imprigionato nel tessuto vege- 
tale. 

Per fare un confronto fra la forza co- 
lorante delle foglie secche del poligono 
e di quelle del guado i chimici anzidetti 
montarono separatamente due tini po- 
nendo in ciascuno 5uo gramme di foglia 
e le stesse proporzioni degli altri ingre- 
dienti che vennero più addietro indicate. 
Si governarono i due tini alla slessa gui- 
sa, agitandoli giornalmente e riscaldandoli 
con uniformità. In capo a tre giorni le fo- 
glie del poligono avevano compiuta la 
toro fermentazione e si erano ridotte ia 
una specie di polpa che si depose al fon- 
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.mi litate nel luogo sopraccitato. Dice egli, 
che la soluzione dell'indaco ned' orpi- 
mento si ottiene riscaldando Goo all' e- 
bollizione un miscuglio di una parta di 
indaco macinato, due di potassa e lo di 
acqua, aggiugnendo una parte di calce 
spenta di fresco ed una di orpimento, 
facendo bollire il lutto per alcuni annu- 
ii e decantando il liquore chiaro e raf- 
freddato. Lo zolfo e l'arsenico si ossida- 
no a scapito dell* azzurro d' iodaco che 
Tiene ripristinato e disciotto ; si rende 
questa soluzione più densa con amido 
torrefatto.. 

Philippe suggerisce la seguente ma- 
niera di adoperare P indaco per la stam- 
pa delle tele. Si mesce un chilogrammo 
d' indaco con a cm '-,5o di zucchero in 
polvere che espongoosi al fuoco in uo ra- 
so. Quando lo zucchero è fuso ed ha bol- 
lito alcun poco, si lascia raffreddare agi- 
tando di trntto in tratto. Allorquando 
vuoiti faro uso di questa composizione 
me (tesi in un vaso di latto, al disopra del 
qoale è una specie di staccio di un tes- 
suto di seta mollo 6lto di forma rettango- 
lare, e che è guernito di un'assicella larga 
quanto lo staccio per servire di raschia- 
toio; l'indaco passa attraverso il tessuto 
di seta e l'operaio lo prende con lo stam- 
po che dee portarlo sulla tela. Ogni qual 
volta rinnovasi queslo movimento rade- 
si la superficie del telaio e si fa ricadere 
nel vaso P indaco raccoltosi in tal guisa, 
non essendo per conseguenza la matf ria 
giammai esposta ad ossigenarsi di nuovo. 
Si può così ottenere dell' azzurro di una 
tinta solida, che potrà far le veci dell'az- 
zurro di Berlino nella stampa delle tele, 
Dn solo lavacro con acqua basta per le- 
vare lo zucchero che servì a dar corpo 
«IT indaco diso*sigenat->, evitandosi gli 
accidenti che possono cagionare le vene- 
fiche qualità del solfato d' arsenico ado- 
Chimica sono alquanto diverse da quelle Iperato per disossigeuare P induco e ri- 
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do del tino. Il guado, che contiene assai 
più sostanza legnosa, formava una massa 
voluminosa io mezzo del liquido. Le tin- 
ture con questi due tini riuscirono molto 
diverse, poiché quello col poligono dava 
begli azzurri chiari anche in capo a cin- 
que minuti, mentre invece quello col gua- 
do non dava che una tinta di un giallo 
•porco senza alcuna apparenza d'indaco. 
Supponendo che questo ultimo tino non 
avesse fermentato abbastanza si continuò 
a riscaldarlo a tenerlo agitato ancora per 
molti giorni, ma senza ottenere effetti più 
soddisfacenti. 

Yilmorin il figlio asserì potersi mon- 
tare un tino a freddo con te foglie secche 
del poligono, liberate dapprima con varie 
ebollitimi! da lotte le materie solubili nel 
P acqos. Girardin e Preisser volendo ve- 
rificare questa asserzione montarono una 
tina con 16 litri di acqua, i5o granirne 
di polvere di foglie secche, 1 1 5 granirne 
di solfato di ferro, 60 granirne di calce 
e ao gramme di potassa. Prima di porre 
gli ingredienti nell'acqua riscaldossi que- 
sta alla temperatura di4o°a45°, e si ten- 
ne agitato il tutto più volte, ma né il gior- 
no dopo, nè quelli appresso fu possibile 
di ottenere tinta alcuna da questo bagno. 
Il liquido chiaro decantato ed agitato a 
contatto dell' aria, dava appena leggeri 
indizii d' indaco. E probabile che la fer 
menta rione, per mancanza di sufficiente 
quantità di sostanze organiche,non potes- 
se in questo tiuo svilupparsi convenien- 
temente e porre a nudo l'indaco che nel 
tessuto vegetale si trovava rinchiuso. 

La preparazione che si dà all' indaco 
quando vogliasi usarlo per la stampa del- 
le tele invece che per la tintura, è alquan- 
to diversa, ed abbiamo veduto nel Disio 
nario (T. TU, pag. 175) come si prepari 
con l'aggiunta dell'orpimento. Le pro- 
porzioni indicate dal Berzelio nella sua 
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•parmiandosi una gru ve perdita cagiona- appena ottenuto sembra essai volumi - 



ta dalla quantità ui calce che ocvorre iru 
piegare nella preparazione di esso. 

Un' «lira preparazione dell' indaco è 
quella per ottenere uu bellissimo colore 
Bizurro, conosciuto in Germaoid col no- 
me di carminio et indaco, ed in Frauciu 
con quello d' indaco solubile, il quale ti 
adopera nella miniatura, può dare un ot- 
timo inchiostro azzurro, e può iurte am be 
impiegarsi nella pilturH a tempera e ad olio. 
Per ottenerlo, troviamo suggerito il me- 
todo seguente. Scioglievi una parte del mi- 
glior indaco del commercio in dieci parli di 
ncido solforico molto concentrato, ma non 
fumante, ponendo 1' indaco in polvere a 
piccolissima porzioni nell'acido per evita- 
re che la massa si riscaldi di troppo, chiu- 
dendo puscia lo boccia con turacciolo di 
vetro smerigliato. Ventiquattro ore dopo 
ti diluisce la soluzione con dieci rollo il 
suo volume di acqua e si feltra. Prepara- 
si d' altra parte una soluzione nell' acqua 
pura di buona potassa e si vede qual pe- 
se occorra di questa soluzione per satu- 
rare un 1 oncia dell* acido solforico stesso 
che adoperassi per I* soluzione dell* in 
daco. Feltrasi quest' ultima e vi si versa 
tanta soluzione di potassa quanta no oc- 
correrebbe per saturare la quarta parte 
del suo acido solforico ; così, per esempio, 
se r acido solforico adoperato sarà un 
chihgramma, si aggiugnerà tanta soluzio- 
ne di potassa quanta se ne è riconosciu- 
ta necessaria per saturare o,a5 dell'aci- 
do. Olliensi un precipitato azzurro che 
si raccoglie decantando il liquore, pone- 



noso, ma col diseccainento ristrignesi ed 
acquista la lucentezza propria dell' in- 
daco simile a quella del rame. La inten- 
sità dell'azzurro è tale che uoa parte di 
esso disciolia in 14 » di acqua fredda dà 
uu colore tanto inteuso che sembra o- 
paco. 

UsideWindaco I principali, ed anzi qua- 
si i soli, sono quelli per la tintura di ogni 
sorla di tessuti e per la stampa dei medesi- 
mio per Ime un leggero iaipiumo ai pan- 
nilini imbianchiti : lo si adopera tuttavia 
anche per la pittura all' acquarello me- 
scolato col bianco per avere un beli' az- 
zurro o ool giallo pei verdi, poiché quan- 
do è solo da una tinta piuttosto nerastra 
che altro. Non è alto per la pittura ad 
olio perchè nell' asciugarsi sbiadisse, cioè 
perde una parie dell» sua forza } Gnal- 
menle adoperasi anche sriolto nell'acido 
solforico qual mezzo clurusuelrico, vale 
a dire per conoscere la fona di una so- 
luzione di cloro o di cloruio di calce, 
osservando quanta ne occorra per di- 
struggerà il colore azzurro di un dato 
volume di soluzione di azzurro d'indaco. 
Ben si comprende non potersi avere su 
ciò esatti risoltameoti se non se adope- 
rando indigotina pura. 

Ricupero deW indaco dai tessuti. Es- 
sendo assai alto il prezzo dell' indaco e di 
assai poco valore i ritagli e cenci di la- 
na tinti con questa sostanza, si pensò po- 
tersi utilmente estrarre 1' indaco dai vec- 
-hi pannilani, dai cenci, dai ritngli e 
bilie cimature. Jacobi e Vanni chiesero 



si sopra un feltro di carta sugante, si la 
scia scolare e si spreme. Per i«pogliarlo 
poi dell'acqua madre aderente lavasi eoo 
una soluzione di acetato di potassa o ter 
ra fogliata di tartaro, semplicemente sec- 
cata e non fusa, perfettameole, neotra, 
poi ti lava con alcole retUScato per leva- 
re l'acetato di potassa. Questo colore 
Sappi. Di* Tecn. T. Xlf. 



in Francia un privilegio a tal fine. il qua- 
le può vedersi nel tomo XXVII della Rac- 
colte dei prifilegii «pirati in Francia, ed 
A. ChevalHer, Bell'agosto i83o, pubblicò 
questa medesima idea.suggerendo di trat- 
tare quelle sostanze in una soluzione di 
soda che forma con la lana un iapnn<\ la- 
sciando induciulu.' l' indaco. E. CeHier, 
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Untore di Rouen, suggerì ultimamente un 
meno alquanto diverto dai precedenti 
che qui brevemente riferiremo. 

Speogonsi 60 chilogrammi di calce in 
una tinozza delta tenuta di 8 a 9 litri di 
•equa ; rieinpiesi quindi la tinozza stesta 
ai due terzi e vi a* introduce del vapore 
per innalzarne la temperatura. Allorché 
1' acqua è bollente vi ai mettono 3oo 
chilogrammi di cimature, ritagli od altro 
di pannilant Unii in azzurro od in altri 
colori, nei quali eotri V indaco. Lasciasi 
bollire il tulio per 12 a i5 ore, quindi to- 
gliesi la materia ridotta in una pasta e se 
la porta in un' altra Unozza che contiene 
a6uo a 3700 litri d' acqua; vi si agita 
quella pasta e lasciasi in ripuso almeno 
iter a4 ore, dopo il qu«l tempo decantasi 
T acqua che è sopra alla pasta, si riempie 
con nuova acqua la tinozza, ripetendo 
questa maniera di lavacro per tre volle. 
La rn ,i ssa liquida che rimane dopo questi 
lavacri può allora adoperarsi nella tintu- 
ra alla stessa maniera che P indaco natu- 
rale. La calce non agendo che sulla ma- 
teria animale, vale a dire, sulla lana lascia 
intatta la materia vegetale cioè P indaco. 
Inoltre non ha l' inconveniente degli al- 
cali che talvolta in simili operazioni si 
impiegano, i quali hanno ad essere tal- 
mente caustici che gli operai non posso- 
no agire con le mani scoperte e corrono 
talvolta anche qualche pericolo. Con que- 
sto nuovo metodo nulla vi è da temersi, 
nè occorrono apparati od utensili dispen- 
diosi per P estrazione dell'indaco. 

II vantaggio di questa estrazione del- 
l' iodaco dai vecchi pannilani è però di- 
minuita oggidì dall'uso che si fa di essi, 
come abbiamo accennato all'articolo Cen- 
cio in questo Supplemento (T IV, pag. 
4?3) per Sfilacciarli e farne panni nuovi 
feltrati 0 filati. Rimane in allora a veder- 
si se torni più utile raccogliere il colore 
da una parte ed un sapone dall' altra, 



Ima pici ebte 
oppure le fibre della lana semplice- 



(Jaime St. Hilaibb — J. Girardi» — 

PREISSER O. HCRVT A. CliEVAL- 

libr — Decasdollb BoVB — - D»L- 

toh — Behzelio — Fritzscue — Eaa- 

MAHN VlLMORIH FlOtlQ — r J. L> TbILIB- 

fe — E. Cellier— Fbabcesco Òdprb — 
Dizionario delle Origini.) 

INDAGINE. Nulla di più importante 
nelle arti che una indugine beo regolata, 
la qu»le si fondi sopra esalti priucipii <ii 
scienza, e partendo da cose note cerchi di 
ottenerne di nuove. La mnggior parte 
però dei manifattori rifuggono dalle inda? 
gini,tnpendo quanto sieoo costose e sem- 
pre incerte, lasciaudo per conseguenza la 
briga di farle a chi per amore delia scien- 
za è ad esse chiamato, salvo in appres- 
so di raccogliere senza rischio o fatica i 
vantaggi degli studi di quelli. Perciò, co- 
me abbiamo detto all'articolo IbcoBah- 
gumekto, dovrebbersi piuttosto a ss stere 
le indagini che promattono buone spe- 
ranze, di quello che premiare le cose già 
fatte ed a perfezione ridotte. 

Talora i governi od i corpi scientifici 
fanno un'altra specie di indagini, vale « 
dire si informano dai manifattori quali 
Steno i bisogni dell'arie loro, quale lo 
stato di essa nelle fabbriche nazionali e 
nelle estere, per poscia avere uoa norma 
circa al proteggere queste arti più o me- 
no e prendere relativamente adesse quei 
divitamenti che possono loro tornare di 
maggiore vantaggio. 

(G**M.) 

INDEBITO. Cièche si paga da chi si 
crede debitore e non è, come pure quello 
che ti paga oltre a ciò che è dovuto. 

(Alberti.) 

INDECOMPONIBILE. Che non è 
soggetto • decomposizione. 

(Alberti.) 
JNDEFICIENTE. Yale continuo, pe- 
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Indicatore 
mai liuti cessa 



viene 



(Alberti.) 



Indicatore 267 
meiutori o Misuratori, come ìICortapas- 
si o Pedometro, P Idrometro il Geodesi- 
metro, i misuratori pel Dipanamento dei 



INDEFINITO. Non detcrminato, che 6li, e delle tele, per la Distribuzione del- 
non ha limiti eerti od almeno tali che l'acqua, od Udometro e «lei gas d* Illumi- 



possàno determinarsi; 

(Alberti.) 

INDENNITÀ. Quel! 1 atto con cui uno 
promette di guarentire o mantenere ille- 
sa qua-lihe persohn da qualunque perdi- 
ta o danno le potesse avvenire per qual- 
che particolare motivo o ragione. 

(Alberti.) 

INDENTATURA. V. Calettatura , 
Giuntura. 

INDETERMINATO. Vale lo stesso 
che Indefinito (V. questa parola. 

(Alberti.) 

Ideterminato. I Gsici adoperano que- 
sta parola in senso quusi di indifferente 
dicendo che la materia è indeterminata 
al moto od alla quiete, volendo significare 
Con rio, che non ha per se stessa nè Pana, 
nè P altra di queste due qualità e nep 
pare particolare tendenza od alcuna di 
esse. 

(G"M.) 

ÌndetebmInato. I geometri chiamano 
problema indeterminato., quello di cui si 
possono dare più soluzioni. 

(Alberti.) 
INDETTARE. Restare segretamente 
d'accordo eon uno di qualche cola. 

(Alberti.) 
ÌNDIA (Canna di) V. Canna d' India. 
India. (Castagna di) V. Castagno di 
India. 

INDICATORE. Diconsi nelle scienze 
è nelle arti in generate tutti qoegli inge 
gni che servono ad indicare una qualche 



nazione. Siccome esige la natura di questa 
j»«ra abbiamo parlato in articoli separati 
di tutti questi e di altri simili indicatori che 
con nome particolare di*tioguonsi; qui in 
seguito riferiremo alcuni special* signifi- 
cati di questa parola, e tratteremo di que- 
gli indicatori, che con questo nome sol- 
tanto sono conosciuti. 

(G**M.) 

Indicatore di livello. Si dà questo no- 
me a que' congegni che servono inoltra- 
re P altezza cui trovasi un liquido eolio 
un vaso a pareti opBche,come in una bot- 
te o simile. Talora, ma di rado, si appli- 
ca nel'e cantine, più spesso nelle botte- 
ghe ove smerciansi i liquori spiritosi o 
simili. Questi indicatori sono fatti sullo 
stesso principio ed alla stessa maniera dì 
quelli per le caldaie delle macchine a va- 
pore, i quali essendo i più importanti e 
difficili considereremo particolarmente. 

Molte volte abbiamo avuto occasione di 
parlare in questa opera della grande im- 
portanza che vi ha per le Macchine a Ya- 
pobe di mantenere nelle caldaie il livello 
costantemente al di sopra di un dato li- 
mite, e dei mezzi ima pinati per conoscere 
Paltezza di questo livello medesimo. Ricor- 
deremo qui siffatti mezzi ciiaudo i luoghi 
ove si è di essi parlato, aggiugnendo la 
notizia di quei perfezionamenti (he loro 
si fecero in appresso o che giunsero a 
nostra notizia dopo la pubblicazione di 
quegli articoli. 

Il mezzo più semplice di ogni altro per 



cosa; cosi il Termometro nuò dirsi indi- conoscere Paltezza interna ddP acqua si 



catore della temperatura, ITgbometro del- 
l'umidità, il Rarometro ed il Manometro 
della pressione, e così via discorrendo, 
chiamaoti pure col nome di indicatori N r- 



è quello di adattare sulle pareti della cal- 
daia due o tre rohinetti, aprendo or l'uno 
or Patirò dei quali ed osservando se ne 
elea acqua o vapore si conosce quali sie- 
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no a scoperto e quali no. Se per altro avrebbe il vantaggio di poterti collocar* 
sta n vantaggio di questo indicatore lu dovunque si volesse, portandolo roti in 
gronde semplicità «uà, molli difetti ne «re- 'lungo che anche il capitanio od altri lo 
mano l'utilità. Primieramente questi robi potette esaminare tema discendere ore è 



netti non danno indizio alcuno se non in 
quanto il roacchinittao quagli che attendo 



la macchina, cosa che, 
appresto, cerconi in varie 



di otta- 



no al l'uomo gli Marano di trutto in trailo: .ut ve uggidì. 



quindi se trascurano di farlo il livello può 
considerevolmente abbassarsi senta che 
alcuno se ne avveda. Obbietln gravissimo 
è questo, imperocché mette in balia di gen- 
te materiale, e spesso da stanchezza o db 
peggiori cagioni distratta la sicurezza del- 
la macchina e la vita de' passeggeri te tro- 
vasi quella sopra wna barca od una lo- 
comotiva. 

Inoltre, come all'articolo A 1 1 m f\ r*t orr 
di questo Supplimento si disse (T. L,peg. 
347), questi robinettì, supponendo ancora 
che agissero sempre a dovere non addita- 
no te non che estere P acqua al ditopra 
od al disotto di essi, senza mostrare di 
quanto lo sia, il che obbliga od aprirli più 
spesso e rende più minuziosa e difficile 
per conseguenza la vigilanza necessaria. Ne 
pare che a questo obbietlo potrebbe*! ri 
parare facilmente in molte maniere, due 
delle quali ne piace additare particolar- 
mente. Vedesi una di queste disegnata nel- 
la fig. 4 della Tav. XLII delle Àrti mec 
coniche, e componesi semplicemente di 
nn tubo a, il quale scorre in una scatola 
stoppata b posta sulla parete superiore ti 
della caldaia, nd in uno spnrto praticato » 
bella posto sulla parete anteriore di essa. 
Questo tubo a è aperto alla parte inferio- 
re e munito di un robinetto e, alla parte 



L'altra maniera di indicatore fondata 
sullo stetso principio di quello a robinettì 
è rappresentata in sezmne nella fig, 5 e 
di facciata in quella 6. Componesi di una 
cassetta metallica bb chiusa da ogni par- 
te, tranne che tiene due fori, pei quali, 
mediante i tubi £C, comunica con la porte 
superiore ed inferiore della caldaia, e che 
la aua parete anteriore tiene ana stretta 
e lunga apertura d. P estremità inferiore 
della quale trovasi precisamente all'altez- 
za in cui cominciano a scoprirsi le pareti 
esposte al fuoco della caldaia) la parte 
"superiore della apertura d corrisponde 
all'altezza che I' acqua non può oltrepas- 
sare nella caldaia senza inconveniente. 
NelP interno della cassa bb avvi una pia- 
stra metallica aa appoggiata di contro al- 
la parete anteriore della cassa medesima: 
e che vi si può far scorrere sopra a guisa 
di saracinesca mediante un bottone f che, 
attraversando l'apertura rf,esce all'ester- 
no. Questa piastra a premuta dal vapore 
fa I' oflizio di vai* nla a sdrucciolo e chiu- 
de esaltamente l'apertura ti. Alquanto al 
disopra del bottone f bene però un mi- 
nuto forellino g. Quando il bottone f è 
alla parte superiore, coma indica la figu- 
ra, l'aperlora d è tutta chiusa; ma quan- 
do si fa scendere la piastra aa il forellino 



sua superiore. Si vede che alzando od »b-'g viene di contro all' apertura d e lascia 
bacando questo tubo che scorre nella sca-j uscire aequa o vapore. Osservasi a quel 
tola stoppata può esaminarsi a qualunque segno incimincia ad uscire l'acqua abbaa- 
altczza se siavi aequa o vapore. Un indice /, sando il bottone / ed un indice ad esso adat- 
attaccato a questo tubo segna sopra una tato mostra sopra una scala h il punto del- 
icata g di quanto trovili al dilotto od air altezza dell' acqua. In tal guisa quando 
disopra dei limiti estremi, P apertura in- vogliasi fare l'osser razione basta impagna- 



feriore del tubo a. Questo 



re il bottone/ ed abbassarlo fino a che ai 
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vegga uscir 1* acqua, rialzandolo pni «lì. di**atIr»ot, se nza che v'abhitt <Ju»«f veruu 
nuovo tanto che chiodati U Turo g. La 'da lo che avverta di questo sconcerto, 
manovra, come ai vede, è semplice quanto I galleggianti unno «in altro meato in- 



aprire la chiave di ano o due rohinetti, e 
si ha un* indicaaione molto più matta. Se 
i! bottone f riuscisse troppo doro a muo- 
verli a mano, ognuno vede potervisi tg- 
giognere una leva od Un ingranaggio. 
La indicazione però data da questi 



Hieatore dell'altezza dell' acqon nelle cal- 
daie, e di qua) forma nhbiansi a costruire, 
ed in quali diversi modi a disporre, sì può 
vedere all'articolo Macchine a Vapobb 
del Dizionario (T. XIV, pag. loa, io5) 
ed a quelli A lime a tato a b e Galleggta5- 



congegni è sempre ben lungi dall' essere te dr questo Supplimenio (T.I,pag. 346 



perfettamente esatta. Nelle caldaie ad al 
ta pressione può avvenire che n-11' atto 
in cui si aprono il livello realmente si 
trovi al disotto di essi, ma che V acqua 
sollevandosi presenti un livello artiGziale 
ed esca invece del vapore. Nelle caldaie 
a bassa pressione può avvenire invece che 
la pressione atmosferica superi quella del 



e T. X, pag. 1 Parecchi! sono però 
i difetti dei galleggianti, e qui gioverà 
annoverarli. Sono io vero per lo più 
formali" di un* asta piò o meno grossa 
che passa a sfregamento in una scato- 
la stoppata e sostiene una massa che è co- 
stretta n seguire tutte le agitazioni dell'a- 
cqua, tendendo così di continuo ad indi- 



vapore che è nella caldaia, respinga quel- nare l'asta che la sostiene e se questa uno 
lo che sta al disopra del rubinetto, sicché è molto grossa anche n curvarla. Se stri- 
non esca da questo nè acqua nè «npore gnesi la scatola stoppata di troppo per 
Finalmente anche leoscillaiioniche hanno'impedire l'uscita al vapora, accade spesso 
luogo, massime nelle barche, e le varie «li vedere P asta rimanere sospesa e non 



inclinazioni che la caldaia in queste può 



dare più indizio veruno, impedendo al 



prendere, rendono facilmente erronee le galleggiante di seguire l'andamento asren- 
indicationi dei robinetti. jdente e discendente dell'acqua. Questo 



Altrettanto semplici, e forse più,sono gli 
indicatori trasparenti od a tubo di vetro, 
dei quali venne parlato parimente agli ar- 



accidente aceade cosi spesso che si ve- 
dono gli operai diligenti incaricati dello 
andamento di una macchina a vapore as- 



tienti Macchine a Vapori del Dizionario «ienrarsi sovente del livello dell'acqua f,t- 
(T. XIV, pag. io3) ed Àmmertatorb di cendo muovere a mano la leva cha è at- 
questo Sopplimento ( T. I, pag. 2^6). taccata all'asta del galleggisele, precau- 
Hanno questi sui rohinetti il vantaggio di! zinne sovente pur troppo illusoria. Que- 
additare il livello preciso e non approssi- jsto modo dì sospensione è inoltre impra- 
mativo dell'acqua; ma hanno d'altra par- 1 tirsbile sulle barche, ove le oscillazioni 
te I' incomodo di doverli spesso snettare, piegherebbero ad ogni istante le aste ora 
e, quello che è peggio, di potersi facilmen- in un senso ora nell' altro finendo col 
te speziare o per qualche colpo vi«»len!o!romperle e lasciar cadere il galleggiante 



recatovi inavvertentemente, od anche sol 
tanto per un rapido cangiamento di tem- 
peratura prodotto, per esempio, dall' in- 
trodurvi V acqua od il vapore dopo aver- 
li snettati in corso di lavoro. Inoltre i tu- 
bi cha vanno alla caldaia possono rima- 

allora fallati lem- 



nella caldaia. Torna in questo caso astai 
utile il disporre in bilico il galleggiante 
con un contrappeso, e fare u»cire una ci- 
ma dell'asse attraverso scatola stoppata a!- 
l 'esterno de I la caldaia. Ultimamente Chans- 
senot propose comedi grande importanza 
un indicatore a galleggiante simile affatto 



a;ó Indicatore 
b quelli Soliti io bilico eoo un filo attac- 
cato alla cima della leva che passa per 
una tea tota stoppata. L' unica differenza 
coru»i»le nel modo di sospensione, il qua- 
le egli fu fra due putite, a quel modo che 
nella fig. 7 si Tede, anziché con un asse 
e due guancialetti. Certamente la mobi- 
lila dell» leva viene in tal guisa accresciu- 
ta, ma rimane sempre la resistenza per 
l* attrito del filo, e si aggiugne di più an- 
che il pericolo che venga a rompersi uua 
delle punte, nel qual caso il galleggiante 
cade al fondo della caldaia né si può ac- 
comodare che spegnendo il fuoco ed en- 
trando neir interno di essa. 

Un grande vantaggio dei galleggian- 
ti adoperali come indicatori del livello su- 
gli altri mezii consiste nel poter servire 
anche di regolatori, vale a dire ad accre- 
scere o diminuire la quantità d'acqua por- 
tata dalla tromba in caldaia, e di avvisa- 
tori producendo un grande rumore quan- 
do l'acqua giogne a! disotto del punto più 
basso, aprendo una valvula che dia uscita 
al vapore, talvolta uncora per un tubo 
munito di uno zuffolo.Chauiscnof propo- 
ne di ottenere questi effetti con un tubo 
immerso nell'acqua e tenuto chiuso da un 
piano adattato al braccio opposto della leva 
del galleggiante; deposizione viziosa in 
quanto che allora influii ebbe »ll'aprirsi o 
chiuderti di questo tubo non solamente il 
discendere del galleggiante, ma altresì e 
più il variare della interna pressione, dap- 
poiché il piano otturatore farebbe l'effetto 
di una valvula. D'altra parte la Tavola I. 
delle Arti meccaniche di questo Suppli- 
mento mostra Tarii esempli di modi miglio- 
ri per far sì che il galleggiante apra o e li in- 
da la valvula. La proposizione piuttosto da 
tenersi in qualche conto è quella fatta dal 
Chaussenotstesso,di ordinare le cose per 
guisa che quando l'acqua è al punto più 
basso si apra un'uscita al vapore che lo di- 
riga nel cammino verso il focolare, io sen- 
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so opposto a quello in cui cammina la 
corrente dell' aria; allentandosi cosi la 
azione del fuoco ed anche spegnendole* 
se per qualsiasi cagione la negligenza Tie- 
ne spinta ad un grado da poter riuscirà 
pericolosa. 

Se no 11 forse molto utile perla sua notti, 
plicazione, ingegnosa per altro è I* altri 
min er i ri 1 indicatore dal medesimo Chaus^ 
seoot suggerita e che abbiamo riferito alla 
parola AmmbrtatoreIT. I di questo Sup- 
pliamolo, pag a4 8), composta di un mec- 
canismo tenuto in movimento nella caldai*, 
la cui resistenza varia secondo che è im- 
merso nel vapore o nell' acqua. 

Ad oggetlo che i viaggiatori medesimi 
possano «.ssi curarsi senza discendere ove 
è la macchina nelle barche a vapore 
che il livello dell' acqua non è disceso al 
disotto del limite conveniente, cosa di 
tanto interesse p«r la personale loro si* 
curezza, Daliot ispettore della navigszio- 
ne a vapore nel dipartimento della Sen- 
na immaginò un indicatore che da un an- 
no si adopera con perfetto successo so- 
pra otto barche solla Senna stessa. 
desi questo disegnato nella fìg. 8 della 
Tav. XLII delle Arti meccaniche , e com- 
ponesi di un tubo di metallo a del diame- 
tro di tre centimetri, almeno che pesca 
con la parte inferiore fino a 4 0 5 centi- 
metri al disopra della parte esposta al 
fuoco della caldaia, ed alla parte superio- 
re è collocato in tal luogo da essere facil- 
mente veduto dai viaggiatori. Tiene no 
robi netto che non si vede nella figura, 
poscia al disopra è saldato con mastice sòl 
pezzo g, sul quale impostasi un tubo di 
vetro c avviluppalo di nna grata, e che 
tiene al disopra uo robioetto rf, poi una 
specie di imbuto e. Nel pezzo g avvi 
al disopra un foro che comunica col tu- 
bo di Tetro c, lavorato concavo al disot- 
to ; di contro a questo foro sta la val- 
vola sferica b sostenuta da 5 o 4 piedi e 
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i chioderò di ha» so io alto la 
< uni u ni catione fra a e c. lo questo ultimo 
(ubo avvi uoa sfera cava di metallo f 
specificamente pio leggera dell' acqua. 

Ecco il modo di agire di questo iodi- 
Calore. Chiù Jesi il rubiu e ilo inferiore, a- 
presi quello superiore e si vena dell'a- 
cqua io c per l' imbuto e. Il galleggiante 
/'•opraonota e si colloca in alto del tubo 
c: apreodo poscia il robinetto inferiore e 
chiudendo quello d, una pirte dell'acqua 
cade nel tubo a rimanendovi sospesa a l 
una certa altezza per essere la cima infe- 
riore di questo tubo immersa nell'acqua, 
e l'apertura superiore in d chiusa. Ripe- 
tesi questa manovra fino a che il tubo c 
rimanga quasi pieno ili acqua ed il galleg- 
giante j si tenga alla parte superiore di es- 
so. E da notarti che l'acqua in questo cilin- 
dro essendo lontana dalla caldaia è sempre 
a contatto con l'ari», poco o nulla riscal- 
dasi. Se l'acqua si abbassa tanto nella cal- 
daia che la bocca inferiore di a rimanga 
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Malgrado siffatte asseritoci se esami- 
niamo però questo iodicature noo lo tro- 
veremo esente da vari ed essenxiali di- 
fetti. Il primo ed il più grave di tutti si 
è quello di non indicare che un punto 
estremo soltanto, mostrando solamente se 
I' acqua è al disopra o al disotto di quel 
preciso livello. Inoltre una agitazione pro- 
dotta nel!' acqua o per 1' aprirsi improv- 
viso della valvola di sicurezza o del tubo 
che conduce il vapore nella macchina può 
lasciare scoperta la parte inferiore del 
tubo, ed essere cagione così che si vuoti 
l'acqua che ei conteneva, quantunque il 
livello nella caldaia sia supeiiore di mol- 
to al punto in cui questo effetto dovreb- 
be soltanto accadere; per questa ragione 
un simile indicatore, anche accordando 
che abbia prestato buon servigio sui 
tinnì , noo sarebbe applicabile certamente 
sul mare. Finalmente ogni qual volta il 
vapore venisse a prendere il luogo dell'a- 
cqua nel tubo di vetro c sarebbe quasi 
•coperta, enti a il vapure ine e tutta l'acqu'l «erto lo spezzarsi di questo, appunto per- 
rli esio cade in caldaia, del che dà avviso|chè, come dicemmo io addietro, V acqua 
il discendere del galleggiante f. Se il ci- 
lindro di vetro si rompe Del rapido ri- 
scaldarsi, allorché succede all'acqua che 
cooteneva il vapore, una parte di questo 
sfugge, ma tosto la valvola 6 sospeode la 
uscita chiudendo il foro. Il meccanico e- 
prendo il rubinetto superiore quando 
tutto è ripieno di acqoa, in guisa da la- 
sciarne oscire un piccolo getto ha la ma 
niera di assicurarsi che l' apparato comu- 
nica eoo la caldaia liberamente. Dicesi 
• versi riconosciuto eoo 1' esperienza fatta 
per un anno di otto di cosi fatti appa 
recchi che non attaccasi verun sedimento 
alla valvola b in guisa da impedirne l'ef- 
fetto, e che solo in capo a due mesi vi si 
formò uo poco di sedimento terroso as 
sai facile a snetlarsi, poiché, come si ve- 
de nella figura, allentando le viti , il pezzo 
g si separa in due. 



che ordinariamente contiene poco o nul- 
la riscaldasi. Per questa ragione ci ediamo 
che il tubo a scatola stoppata della fig. 4 
si potesse preferire malgrado che abbialo 
svantaggio di doversi muovere a mano e 
girare il robinetto. 

In oggi che si va sempre più persua- 
Jendosi dell' importanza che dee acqui- 
stare la elettricità nelle arti, si volle anche 
in questo caso trarne partilo, adattando 
all' altezza media dell' acqua una coppia 
voltaica io piedi, uno degli elementi del- 
la quale notavasi potere esser anche for- 
mato dalla parete stessa della caldaia. Due 
fili che da questi elementi vanno ad un 
galvanometro speravasi potessero dare 
indizio dell' altezza dell' acqua dalla dif- 
ferenza di forza di elettricità sviluppata 
secondo che la coppia era immersa più o 
meno nel)' acqua. G. Page di Washin- 



aja ImjI'-atuuu 
glon, che propooeva questo indicatore, 
dichiara però duo «ver ut i j tu «li e*»o 
alcuna esperienza; né crediamo ai facile 
averne buon effetto, attese le multe cir- 
costanze che tulio «viluppo influiscono 
della elettricità, cotue lo «Uto delle pia- 
«tre, la natura dell' acqua più o tneoo 
pura e simili altre. 

Fra que»li indicatoci di livello ci sem- 
bra meritevole di preferenza quello a tubo 
trasparente di vetro, con V obbligo pel 
macchinista di aprire ogoi qual tratto or 
T uno or V altro dei robioelti in guisa 
da lasciarne uscire un poca d' acqua o di 
vapore e di assicurarsi così che i tubi che 
vanno alla caldaia non sieno ostruiti. 

Ricorderemo prima di lasciare questo 
proposito, quella nuova forma di Ali- 
mestatore da noi immaginato « descrit- 
to a quella parola ( T. I, di questu Sup- 
plimeuto, pag. a44)t >' quule pe pare cosi 
semplice da poter difficilmente mancare 
di effetto e da rendere quiudi quasi inu- 
tile affatto, o certo assai meno impor- 
tante, il bisoguo degli indicatori. 

(G**M.) 

Indicatore di pedaggio. Alle cime di 
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biello è ancora maggiore con 1' uso del- 
T acqua marina. Per ovviare quindi alla 
accumulazione di questi depositi e per 
conoscere lo stato di densità dell' acqua 
i moia giuar orai indicatori di saturazione. 
L' uno di questi consiste semplicemente 
in un robioetto cieco adattato al fonda 
delle caldaie girando il qu.de si esamina 
se siavisi fallo deposito ; l'altro, detto In- 
dicatore areometrico è formato di un tu- 
bo di vetro, simile a quello dell' indica- 
tore di livelli, con due palle che vi fauno 
V offizio di areometro. Venne descritto 
nell'articolo Iucrostajibhto, a p»g. i63 
del presente volume. 

Accenneremo qui piuttosto che omet- 
terlo un mezzo di impedire che «i formi- 
no iucrostazioni adereuti con Y uso del- 
l' acqua dolce da aggiuguersi a quelli in- 
dicati «n'articolo Incrostamento medesi- 
mo. Consiste questo nell'intonacare le pa- 
reti di un miscuglio di sevo e piombag- 
gine e lo abbiamo veduto adoperare cou 
ottimo successo nella fabbiica delle can- 
dele steariche alla Mira vicino a Venezia 
ed in Venezia stessa nella fabbrica di 
panni feltrali di Giuseppe Reali e compa- 



varii pouti di Londra ove si riscuote un gai. Quello che vi ha di singolare si è che 



io per ogni persona eh» passa a v- dopo vari giorni formansi come pallotlo- 
ti una specie di ruota con quattro brac- le di grandezza poco maggiore delle ca- 



cia in croce, disposte in guisa da non la 
sciare entrare iu ciascuna che una sola 



stagne, di color bigio all' esterno e neru 
uella frattura, che non aderiscono alle 



persona. Questa ruota non può girare pereti ma odonsi anzi battere contro di 
che da una «ola parte e Tasse di essa queste quando P ebollizione è alquanto 



passando in un lucale sottoposto ose è 
uu Ndmebatore lascia indizio dei giri che 
ha fatto, e serve così di controlleria alle 
riscossioni fatte nella giornata dal guar- 
diano del ponte. 

(G*'M.) 



agitata. Questo espediente è alcuu poco 
più costoso che l'uso della creta sugge- 
rito all' articolo Incrostamento, ma ha 
per noi il vantaggio di averne riconosciu- 
ta l'utilità con l'esperienza. Nella fabbri- 
ca di panni anzidetta adoperassi anche 



Indicatore di saturazione. L' acqua con buon effetto facendo uso dell' acqua 
nelle caldaie a vapore contiene seu>pre { di mare. 



sostanze straniere, e con P ebollimento 
concentrandosi furma depositi, che han 
no graviuimi inconvenienti. Questo ob 



(G**M.) 

Indicatore vocale. Specie di quadra 
distinto con varie linee seoze alcuna nota, 



i 



Indigeno Indigeno »jr3 

to da Wilheru per insegnare la paese. Coiì fra i quadrupedi il maiale è 
nuovo metodo suggerito- fra noi indigeno, perchè ne Ubiamo di 
gli, a quanto ti dice , da un 1 antica operaselvalici, nelle nostre foresta e sono i cin- 
di Sebastiano Hayden. Tutto ciò che sap-'ghiali, mentre il cavallo, che pionene 
piamo di questo strumento si è che era dalle pianure dell'Alta Tarlai ia, è fra noi 
molto analogo al Mi.lopi.asta di Qaliit.j esotico. Lo slesso si dica dell'anitra re- 



( V. queliti parola. ) 



lativamente alla gallina, ilei melo retali- 



(Di% delle Origini.) jvauiente «I pesco, e simili. 



Indicatore. Il Dupin chiama indica-] Buse dimostrò sulla fine delie tinte al 
Irìci quelle curve che hanno la proprietà settimo libro del Teatro d' agiicoltura 
di mostrare la natura e le relazioni dello d' Oliviero de Serra», che la agiicoltura 
curvatura delle superficie. Nelle sue lezio- della Francia, e similmente in geoorale la 
ni di geometria suggerì i metzi di servir- nostra, quasi interamente si occupa d'ani- 
sene per Conoscere le proprietà essenzia- 'mali e vegetahili esolici. 

Gli animali esotici che P uomo seppe 
soggiogare e le piante esotiche da lui col- 
tivate, non sono suscettibili di diventare 
indigeni, per quanto numerosi esser pos- 
sano ed avvezzi al dima ; P esperienza 



li delle curvature della superficie e varie 
application"! che ne f-ce alla stabilità dei 
corpi galleggianti, alla costruzione dei u 
•celli, alle spianature ed interrimenti, fi- 
nalmente ai fenomeni d' ottica prodotti 

dalla riflessione dei fasci di Iure che ca-'prr lo meno ci fa vedere, che i buoi, le 



dono sopra specchi curvi di qualsiasi 

(Dijpin.) 



INDICO. V. Indaco. 



pecore, le galline, e simili in nessuno dei 
nostri paesi diventarono mai selvaggi ; che 
i peschi, i noci non si propagano nelle 
nostre foreste, senza esservi piantali dui!» 



INDICOLITO. Sostanza minerale ' he ni.mn dell'uomo ; che la segala, il frumen- 
D* Andrada trovò nd Uton nella Svezia,! to, I* orzo, 1* avena non sussistono più di 
così da lui nominata a motivo del suo tre anni uei campi, ove tolsero abbando- 



eoloro di un azzurro d' indi.ro fosco. 

(Boba villa.) 
INDIFFERENTE. Chiamano i mec 
eanici P equilibrio di un corpo, il quale 
mantengasi anche dopo il movimento, per- 
chè il suo metacrntro confondesi col cen- 
tro di gravità ( V. Gravità e Metacen- 
tro ). 

(DtPlN.) 

Indipfbreute. Chiamano i chimici con 
questo nome quei composti che non fanno 
mai le veri nè di basi nè di acidi, e qoelli 
che in molte occasioni fanno le veci ora 
dell 1 uno ora dell' altro. 

(Dcnss.) 
Indiffeubnte. V. Indeterminato. 
INDIGENO Si dice quelP animale o 



nati. Citare ben talvolta si sogliono fatti 
contrai, ma questi o sono erronei, o non 
riguardano che qualche specie di facilis- 
sima riproduzione. Si crede cosi, che il 
ciliegio, recato per mezzo di Lurullo da 
Cernsuola a Roma, come e' insegna la 
storia . diventato sia dopo qoelP rpoca 
selvatico nei nostri boschi, quando all'op- 
posto quello che vi si trova realmente, 
vale a dire il visciolo, è una specie di- 
stinta e veramente indigena. Certo è però 
che la mpunzia, originaria della Virginia, 
è diventala comune in molte parli del- 
l' Europa meridionale, e vi si propaga 
da sè sola ; la fitolacra è nello stesso caso, 
più ancora le saeppole e simili. 

Un agricoltore non può ignorare qua- 



jpiaota. che naturalmente si trova in un le sia il paese oatìvo dei vegetul ili da lai 
Suppl Dn. Tecn. T. XI F. 53 
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coltivati, imperciocché questa circostanza le buona la regola da taluni prescritta di 
influisce sul modo della loro coltivazione. : potersi seminare da marzo sino a settembre 

(Buse.) Ile indivie, ed averne così tatto Panno, « 
INDIGROSSO. Si dica comperare o-dice che gli ortolani, i quali si adattarono 
indigrosso quando trattasi di, a questo consiglio se ne trovarono molto 

contenti. Gallizioli dice che seminandola 
avanti la primavera è soggetta a tallirà 
molto presto ; però crede utile preferi- 
re il piincipio <r estate, riuscendo allora 
molto migliore e mantenendosi fino alPau- 



grosse partite, ed è il contrario di vende 
re o comperare al minuto. 

(Alberti.) 
INDISI A. Sorta di drappo. 

(Alsebti.) 



INDISSOLUBILE. Che non si può lunno. Volendone poi per P inverno in- 



sciorre, e dicesi tanto parlando di sostan- 
za solida mrsriula ad un liquido, come 
del nodo di una fune o simili. 

(Alberti ) 
INDIVIA. (Cichorium endivia). Mol- 



segna che »i semini dalla metà di agosto 
Gnu a quella di settembre, piuttosto ra- 
da, acciò le pianticelle che ne risultano 
soffrano meno per la trapianlagione. Quan- 
do poi se ne voglia in tutti i tempi det- 



te varietà conosconsi di questa pianta ili' anno Gallizioli insegna di seminarla 



l'Onorati ne annovera quattro che colti 
vasi nel Napoletano e che distingue coi 
nomi di liscia, riccia, cicoriegna e cento- 
Jrondi. Filippo Re dice non aver potuto 
trovarne che le tré sorta seguenti : la 
indivia riccia che è di un bel verde c 
meno frastagliata delle altre, avendo la fo- 
glia più gronde, ma meno lunga ; la in- 



agrì x5 giorni dalla primavera alla metà 
della state. Volendo avere le indivie sem- 
pre buone il Re trovò utilissima la av- 
vertenza di non porle in terroni estrema- 
mente letamali. Negli orti ove si fa uso 
di materie escrementizie umaoe vengono 
certamente più voluminose e belle, ma 
non sono poi molto saporite ; anzi qual- 



d'tvia liscia che è molto più frastagliata, (che ortolano assicura che un terreno 
ba le foglie meno verdi, più lunghe e li-! bene rivoltato, e concimato con terriccio 
•eie della prima, e chiamasi in Toscana di vegetabili semplicemente è quello 
mazzocchi ;\a indivia piccola che èunavn- dà la migliore indivia. 



rie là della indivia riccia, ma meno grande 
Amano le indivie un terreno sciolto 
quanto mai, ma ad un tempo medesimo 
ricco , o fresco assai , non però umi- 
do ; non riescono niente bene ne* fon- 
di argillosi o troppo magri, e rimangono 
sempre piccole ; vi è chi assicura che po- 
sto in terreni secchi oltremodo hanno un 
amaro sapore. Molti pretendono che P in- 
divia riccia debba seminarsi al comin- 
ciare dell 1 autunno o passata la metà di 



Anche in gennaio si può, volendo, se- 
minare P indivia, ma in tal caso devonst 
avere molte cure particolari per condur- 
re le pianticelle in guisa che sieno atte 
ad essere trapiantate allorché la bella sta- 
gione permette rhe si eieguisca questa 
operazione. Alla fine di febbraio o ni pri- 
mi di marzo si comincierà la seminagione 
delle varie corta di indivia. 

Alcuni seminano le indivie con altri 
prodotti ; con a Bologna la gettano tal- 



agosto, continuando a tutto Pottobre per volta fra i cardi, massime quella ri 



ce ia 



mangiarne in inverno. Coti pure a mez- 
zo agosto seminate vogliono essere le al- 
tre da trapiantarsi alla fine di settembre 



primavera. Quelle sorta che si seminano 
per averne soltanto in inverno, o delle 
quali replicasi a tal uopo la seminagio- 



o io ottobre. Filippo Re crede eguelmen- Ine io agosto, si procura di metterle in 



terréni non tanto soleggiati , ponendo 
•I contrario ad esposizione meridionale 
quelle di cui si vuote affrettar* la mata- 
rilà. Quando le indivie abbiano quattro 
foglie allora si trapianteranno, intendendo- 
si già che la terra dovrà essere stata prima 
bene vangata ; e che se mai fosse impo- 
verita per avere alimentati altri prodotti, 
si avrà avuta la precauzione di conci- 
marla. Le pianticeli* si terranno fra loro 
dittanti due buoni palmi. Non mancherà 
T ortolano di zapparle t sarchiarle quan- 
do ne abbisognino. L' irrigazione si farà 
con parsimonia e solamente allorquando 
vegga*! esservene bisogno. 

Mentre le piante poste prima in terra 
vanno crescendo e si avvicinano alla per- 
fezione alcuni usano di collocare in mez- 
zo ad ogni quattro una piccola pianticella 
legata, puichè per tal maniera, allorché 
hanno eulta la prima, tornano a ritro- 
vare il sito egualmente fornito con la 
seconda, che poi serve per P inverno, 
ed il terreno per tal guisa non rimane 
vuoto giammai ; si preferisce però sempre 
in sitnil caso P indivia della razza minu- 
ta. Gli ortolani trapiantano in autunno 
alla esposizione meridionale e prescelgo- 
no le caldine o costiere. Trapiantando 
poi a primavera, qualora calda mollo sia 
la stagione, hanno la precauzione di ripa- 
rare dal sole le tenere piantagioni. 

Qualche volta accade che appena tra- 
piantata P indivia mostra di voler cacciar 
re fuori il fusto ed i fiori, e ciò avviene 
particolarmente negli anni umidi e caldi, 
© nei terreni che irrigano troppo spes- 
so c sono situali in fondi bassi. Bisogna 
prevenire questo male col legare ed im- 
bianchire le piante , giacché appunto 
il vero tempo <V imbianchire le indivie è 
quando stanno per mettere il fusto ; in 
autunno, terminato il caldo, non può te- 
mersi questo pericolo. I più cauli larda- 
no sempre più che possono a trepianta- 
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re, perchè quanto piò presto sì fa vi è 
maggior pericolo che producasi il fasto. 
Le indivie irrigale a larga mano, se non 
piove prima di trapiantarle, soffrono in 
seguito P asciutto, c diventano così mi- 
gliori, cioè più saporite. La distanza di 
esse viene misurata dalla differente loro 
qualità, dovendo e»sere più lontane quel- 
le eh* divengono di maggiore volume. 
Si calcola la più grande distanza di 4 de- 
cimetri, c la minima di due. Occorren- 
do < f irrigare si procuri quanto si può di 
farlo dopo tramontato il sole, che è me- 
glio, o qualche ora prima che nasca in 
estate, e di far sì che P arqua non toc- 
chi le foglie ; perciò P irrigamenlo per 
filtrazione, potendo, dee sempre prefe- 
rirsi. Le frequenti sarchiature giovano 
assai. 

Cresciuta P indivia si dà mano ad im- 
bianchirla e vari sono i modi di farlo, 
essendovi qualche differenza nella ma- 
niera di eseguire questa operazione nella 
«tate o nel verno. Mei primo ceso si ha 
cura che sia affatto evaporala P umidità 
della notte e bene asciutta la pianta ; si 
«izano destramente tulle le foglie, e se 
fra esse hawi sozzura, terra o vermi, si 
levano, e rertdunsi pure le foglie guaste. 
Iodi bel bello con una mano si accostano 
e con Pulirà si cingono con legame di pa- 
glia , di giunco o di vinco, stringendole 
però moderatamente. Dopo otto giorni sì 
fa una seconda legatura, che basta se P in- 
divia è della razza più piccola ; abbiso- 
gnandone dopo qualche giorno onn terza 
se è della razza più grande. Se mai per 
essere la stagione eccessivamente calda bi- 
sognasse irrigare, è cosa essenziale dì 
badare che non entri acqua nelle foglie. 
E bianca entro quindici giorni al più tar- 
di nei paesi caldi, ed in tre settimane nei 
freddi, poiché il maggiore o minor caldo 
affretta o ritarda Pini hi tuchiroento. Alcu- 
ni legano l'invidia quando è ancora carie» 
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di rugiada , ed altri la coprono di le- 
tame , ottenendo beoti in ambi i modi 
più presto I' ioteoto, ma facendola spes- 
•o marcire nel primo caso, e contrarre 
un cattivo odore nel secondo. I bravi or- 
tolani oon ammettono nè 1* uno nè I' al- 
tro. Per imbianchire le indivie nell'in- 
verno, dupo averle legate come ti è detto 
di «opra, sì apre luogo le file delle pian 
te un piccolo canaletto e vi ti coricano 
deii'ro le piaule V ud» vicino all'altra 
senza però strapparle. L.i terra delia se- 
conda fossa serve a colmare la prima, 
av ve» tendo tempre di lasciare libera ed 
esposta all' aria la cioia delle piante. 
N<<n si tara quello totlerraruento che di 
mano in tnauo che se ne av-iù di bisogno, 
per non correre pericolo di averne una 
quantità imbiancala maggiore del biso- 
gnevole. Se l'inverno è rigido e lungo, ti 
tarda di più ad ottenere I' effetto. Alcun: 
invece di legare le piante le sotterrano a 
dirittura, calcando poi bene il terreno in 
torno alla foglie, e lasciando uscire fuori 
di terra le più lunghe, ma queste riesco- 
no sempre di gran lunga inferiori. 

La conservazione delle indivie nell'in- 
verno è un oggetto che può meritare le 
cure dell' ortolano. Formisi una fossa 
lunga e larga in proporzione della quan- 
tità che ne dee contenere, e delle tavole 
che si avranno da adoperare. Si copra 
no le pareti della medesima con paglia 
sottenula da bastoncelli verticalmente 
piantati, poi si piantino le Indivie sem- 
pre in fila regolare entro la fossa, co- 
prendo bene le radici di terra, avverten- 
do che le piante sieno bene asciutte, ed 
operando quando il sole è alto. Facciasi 
poi sulla fossa stesta un coperto di ta 
vole fatto a foggia di tetto, in modo da 
non latciar penetrare nè acqua nè terre, 
e vi si getti sopra la terra della fona. 
In capo a quindici giorni l' indivia è te- 
nera e bianca, massime quella larga che 
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diventa tenerissima e delicata. Le foglie 
ti tagliano longitudinalmente in due o trtj 
petn, ebe, potli nell' acqua, ti arricciano 
e così preparate ch'amanti in alcuni luo- 
ghi Cicorie cV cappuccini. Correndo 
asciutto e soleggialo I' inverno bisogna 
ogni tanto scoprire le fosse , acciò per- 
dano tutta l'umidità, avvertendo di co- 
prirle all' avvicinarti del tramonto del 
sole. 

Si serberanno le pianta più rigogliose 
di cadauua torta per atei ne temente. 
Se mai oltremodo rigorota fotte la inver- 
nala si pottono coprire con paglie, o, se 
pur vokliati, lo che fra noi, tranne che 
mi monti, non occorre, ti ripongono in 
\é»i. Gli steli perfettamente dileccati in- 
dicano il vero lempo di ivellere le piante 
per rereoroe la semente. Rozier loda il 
consiglio di quelli che volendola ettrarre 
da' suoi ricettacoli i accomandano d' inu- 
midirla alcun poco, ed altri lisciano le 
p anie esposte alla rogiada. È buona da 
seminarsi anche dopo dieci u dodici anni, 
ma vai però meglio preferirà quella che 
aon oltrepassa i due. 

1 più grandi nemici di- Ila indivia tonr» 
la lai va dello scarafaggio e la reccaiuola, il 
pi imo dei quali specialmente preferendo 
questa pianta ad ogni allra, ad eccezione 
della lattuga, reca gravi danni alle pian- 
tagioni «1 indivia. 

Mangiasi condita in salata, e forma sot- 
to questo aspetto lo scopo di una assai 
utile coltivazione negli orti vicini »Ue 
grandi fitta. Dicesi che nella Cina si adu- 
lteri l' indivia polverizzata per mescerla 
.Ila terra con cui si fanno le stoviglie che 
riescono di gradevole colore. Quello però 
che vi è di più vantaggioso sì è che que- 
sta aggiunta dell' indivia renda, a quan- 
to si dice, la terra atta a lavorarsi e ri- 
dursi sottile come la porcellana. Si asse- 
risca che nella Cina si fanno in tal guisa 
vasellami pegli osi domestici che rasistono 



ti fuoco • net quali riscaldali 1' acqua 
assai prontamente. 

( Filippo Re — Gallizioli ) 
INDIVISIBILE Che ooo può divi- 
dersi u separarsi. 

(Alberti.) 
INDOLCIRE. Rendere dolce o di 
▼enirlo. 

(AtBEBtI.) 

Indolcire (Ulivo da) V. Ulivo. 

INDORA MENTO, INDORARE. Del 
le vai ie maniere di indorare parlato ab- 
biamo a lungo ag'i articoli Dorattra de 
Dizionario e di questo Supplimento, nul- 
la quindi altro ci rimarrebbe che riman- 
dare a quelle parole, te uoo che cogliamo 
questa occasione per trattare della dora» 
tura galvanica, nuova arte nata dopo la 
stampa di quegli articoli. 

Già da gran tempo la proprietà cono 
scevasi dell' elettrico di trasportare da un 
polo alt' allro alcune lottante , a que 
sta proprietà con la Costruzione della 
pila erasi vieppiù resa evidente, ottenen 
doM la sua mercè decomposi rioni dì va- 
rie sostarne e fra queste anche di molte 
che sem [ilici erano riputate dapprima, con 
progresso grandissimo delle scienze chi- 
miche e naturali. Come ali* articolo Gal- 
vanismo veduto abbiamo ( T. X di questo 
Supplimento, pag. 2^9 ), era^i già ha va- 
rie guise cercato di applicare alle arti 
questa forza decomponente per vnri usi 
ed anche fra gii «bri per ripristinare i 
metalli e coprire gli uni degli altri a gui- 
sa di intonaco. Uno fra i primi Baici ad 
osservare questo fenomeno ed a notarne 
i vantaggi si fu Luigi Brugnntelli, il quale 
nelle sue Osservationi sopra T ossi-elet- 
trico stampate nel 1800 a Pavia negli 
Annali di chimica e storia naturale ( T. 
XVIII, pag. 137) diceva: « Quando 
» V ossi-elettrico è io moto scioglie al- 
l' quanto i metalli medesimi e seco g 
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poi ( pag. 1 38 ) : GH osii-elettrati me- 
m tallici sono insolubili ne II ' acqua : ma 
» ciò che mi ha sorpreso si fu che essi 
» vengono trasportali su queito fluido 
t$ coll'ossi-elettrico a considerabili distan- 
» ze e depositati sopra altri metalli ; » 
indi (pag. i5i ): « In molte circostanze 
» I' ossi-elettrico è tanto energico da at- 
» tenuare la sostanza stessa dei metalli, 
» ridurli ad una estrema finezza e tra- 
» sportarli seco attraverso qualunque so- 
li stanza permeabile all' elettrico, sema 
» però che il metallo abbia cangiato na- 
if tura: » finalmente dice (pag. i5a ); 
ti Ho ben veduto soventi volte gettarsi 
>» l'argento proveniente da un condutto- 
ri re di questo metallo sul platino e sui- 
ti r oro ed inargentarli egregiamente, 
» come pure vidi I* oro mercurificarsi i» 
» un tubo, quantunque e»io folte im- 
» inerto nell' acqua e lontano dal mer- 
li curio più di tei linee ( o, m oi35 ). Ilo 
» veduto io altre eiperienze tiacarsi e 
m ramarsi Toro e I' argento con la cor- 
ri rente dell' osti-elettrico, ec. » In ap- 
presso vennero queste prove ripetute più 
tolte nelle scuole d'Italia ; Macaire nel 
i8ao puliblicò nella Biblioteca univer- 
sale ( T. XIII, pag. 279 ) di aver ope- 
rato la precipitazione dei metalli gli uni 
sugli altri con metodi elettro chimici ; il 
Pusinierì fino dal 1 8a5 provato aveva con 
vario esperienze che anche la correnti 
elettriche prodotte dallo stropicciamento 
e quelle delle folgoii hanno la proprietà 
di attenuare, dividere e separare i corpi 
nelle loro molecule costituenti per tras- 
portarle a qualche distanza sopra altri 
corpi; finalmente fiuo dal 1 R3j i fratelli 
CaragiBni di Venezia applicata avevano la 
lecompotizione galvimica del solfato di 
rame a cuprire come d'un velo di questo 
metallo alcune copie di medaglie di sta- 
gno per preservarle dall* ossidazione ed 



trasporta a considerabile distanza ; » osservato che si riproducevano le ito- 
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pronte di quelle su alcuni petti di reme 
che loro malgrado staccavansi. Da quciti 
folti li vede non poterti cattamente a*, 
gare il diritto all' Italia della priorità nel- 
la scoperta del principio che serve di 
baie alla galvanoplastica ed alla indora- 
tura galvanica. Non può dirsi per altro 
Io stesso relativamente alla idea della ap- 
plicazione di questo principio alle arti, 
intorno alla quale è fuor di ugni dubbio 
che i primi importanti risultameli sì fu- 
rono quelli avuti dal Jacobi donde ebbe 
origine Parte galvanoplaslica, della quale 
non abbiamo potuto dare che un ceono 
air articolo Galvanismo essendo allora 
dessa in sul nascere, lacuna eli'*, come io 
più luoghi anunzinmmo , ci proponiamo 
riempire all' articolo Plastica. Naturai 
conseguenza di quella applicazione, fatta 
primieramente sul rame, si fu la idea che 
non dovesse quid metallo essere il solo a 
potersi in siffatto guisa ottenere, e che 
anche dalla riprisiinazione di alcuni al 
tri si potessero ricavare non indifferenti 
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gerito , • quelle osservazioni che vi fu- 
rono fatte in appresto, tendenti ad assi- 
curarcelo rendere migliore l'effetto, sen- 
za però estenderci soverchiamente sui 
principii che possono riguardarsi come 
fondamentali dell' arte galvanoplastica in 
generale, i quali all'articolo Plastica ver- 
ranno più a lungo trattati. 

Delarive adunque dice nella sua co- 
munirazioue che da lungo tempo, al ve- 
dere gli inconvenienti che l'uso del mer- 
curio cagiona nella doratura, aveva pen- 
sato che si potesse sostituirvi, almeno in 
■ leuni casi se non in tutti, Ir. forza de- 
componente dell' elettricità applicala ad 
una soluzione d' oro in maniera che ve- 
niste a portare quel metallo molecola a 
molecola sull'oggetto da indorarti. Dice 
aver fatto i piioii saggi a lai Gne da i 5 
anni, tentando di far passare dapprima la 
corrente di una forte pila attraverso una 
seduzione di cloruro d'oro ponendo un 
filo di platiou al polo positivo ed il metal- 
lo da dorarsi al polo negativo. Era in mi 



vantaggi, ed uno fa i primi metalli cui si guisa riuscito soltanto ad indorare del 



volse il pensiero fu 1' oro. Lo Smee dice 
avere scoperto il suo metodo col quale 
ottiene dorature di qualunque grossezza, 
e di cui parleremo in appresso, io Augu- 
sta, puma di avere veduto lo scritto del 
Delarive. Il 5 aprile 1 84o Jobard nel 
giornale il Corriere belgio scriveva : Do- 
versi per la doratura sperar buon succes- 
so dalV azione galvanica del metodo del 
Jacobi, il quale non avrà forse ancora 
pensato a questa applica%ione della sua 
bella scoperta. Da quanto sappiamo è que- 
sto il primo cenno pubblicatoti relativa- 
mente all'applicazione della doratura gai- 
Tanica. I) 6 dello stesso aprile Delarive co- 
mnnirò all'Accademia delle scienze di Pa- 
rigi il suo metodo per dorare col galvani- 
smo, e l'onore di questa applicazione a lu 
viene in oggi generalmente accordato. Ri 
feriremo qui il metodo dal Delarive sug- 



filo di platino, bensì con tal perfezione 
da offrire 1' apparenza dell' oro anche in 
più esperti conoscitori, ma ad ogni modo 
con assai poco vantaggio. Non era riusci- 
to ad indorare 1' ottone, il rame e 1' ar- 
gento, perciò che essendo la soluzione 
d' oro sempre assai acida scioglieva quei 
metalli ed impediva che 1' oro aderisse 
alla superficie di essi. Dielro questo esi- 
to poco felice aveva il Delarive alloro 
abbandonato il pensiero della doratura 
galvanica, quando vi venne dappoi ricon- 
dotto dai nuovi lavori fattisi sull' elettri- 
cità e specialmente da varie importanti 
scoperte dì Becquerel. Condusse in modo 
diverso quindi i suoi tentativi, ammae- 
strato dagli esempi di quello che fatto» 
aveva pel rame Jecobi. Riflettendo quin- 
di all'azione delle deboli correnti tanta 
per ottenere le decomposizioni come per 
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la formazione dei nuovi composti, rico-Sdo una deposizione regolare ed deiforme 



nobbe che tinche per f«r glugnere )' oro 

10 istoto mollo diviso, e molecola per 
molecola lolle superficie da indorarti 
meglio giovavano le correnti deboli che 
le forti. L' uso poi dei diaframmi di ve 
scica o di altre sostante porose per se- 
parare le soluzioni attraversate da una 
stessa corrente gli diede modo di evitare 
un inconveniente assai grave cui ondava 
■oggetto adoperando un solo liquido. In 
fatti in questo caso mettendo capo i due 
poli della pila nella soluzione d' oro, si 
prendeva per polo negativo il metallo 
da dorare, e si era costretti di unire al 
polo positivo un filo di piotino o d' oro 
per non alterare, col far uso di un me- 
tallo attaccabile, In purezza della soluzio- 
ne. Ora questo filo di platino o d' oro 
faceva col rame, ottone, od argento che 

11 metteva al polo negativo, una coppi» 
elettro-motrice, nella quale questi ultimi 
metalli prendevano un* influenza elettrica 
contraria a quella cui venivano destinati 
congiugnendoli col polo negativo, il che 
facilitava 1' azione che poteva esercitare 
1' acido della soluzione d' oro, azione 
che bisognava in qualche maniera evita- 
re. Infatti produceva il doppio inconve- 
niente di alterare 1* oggetto da dorarsi 
intaccandolo e d'impedire all' oro di ade- 
rirvi. 

Modificoto quindi convenientemente 
l'apparecchio, e ridottolo secondo le nor- 
me di quello per la galvanoplastica del 
Jncobi giunse 'ad un metodo che , quan- 
tunque confessi non sembrargli perfetto, 
stimò pure tale da produr utili risulta- 
menti fra le mani dei pratici. I principi! 
che lo guidarono io questa applicazione 
d«lla forza decomponente delle correnti 
elettriche air indoratura dei metalli sono 
i seguenti: 

i.° L'uso di piccole forza elettriche 
per produrre le decomposizioni, 



di uno degli elementi del liquido decom- 
posto, cioè io questo caso particolare, del- 
l' oro contenuto nel cloruro. 

a. 0 L* uso di un di»framma di vescica 
o d' altra materia porosa per separare 
due soluzioni poite in seguilo 1* una del- 
l' altra nello slesso contatto elettrico, a 
fine di evitare che si mescano, senza im- 
pedire per questo che la corrente elet- 
trica le attraversi successivamente. L'uno 
di questi liquidi è il cloruro d* oro ; 1' al- 
tro acqua leggermente acidulsla che ser- 
ve a produrre la corrente agendo sopra 
una lamina di zinco immersavi ; 

5.° ti terzo principio èia proprietà che 
possedè la corrente elettrica di passare 
tanto più facilmente da un liquido in uq 
metallo e viceversa, quanto più il metallo 
è suscettibile di essere attaccato chimica- 
mente dal liquido. Nel caso di cui par- 
liamo il metallo immerso nella solucione 
<r oro è più attaccabile dal liquido del- 
l'oro stesso ; ne risulta che quando la parte 
immersa non è interamente dorata, la 
corrente va a cercare que' punti ove il 
metallo da dorarsi è ancora scoperto per 
attraversarli e deporvi 1' oro, qualunque 
sia la lunghezza del tragitto che avrà des- 
so a percorrere nel liquido, vale a dire 
qualunque siasi la forma più o meno ir- 
regolare o complicata dell' oggetto che 
vuoisi dorare. 

Fondato su questi principi*!, eeco in 
qnal guisa, dopo vari saggi, giunse Dela- 
rive ad ottenere la doratura. 

Prese una soluzione di cloruro d'oro 
quanto più neutra gli fu possibile pro- 
curarsela, ed assai diluita io modo da con- 
tenere 5 a io milligrammi d'oro per ogoi 
centimetro cubico, e la versò in un sacco 
cilindrico di vescica. Immerse questo soc- 
co in un vaso di vetrb in cui era dell'a- 
cqua leggermente acidulata; poi preso 
I* oggetto da dorarsi, lo fece 
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mediante un filo metallico eoo una piastra 
di tioco posta oell' acqua acidulata, quio 
di lo tuffò nella soluzione d' oro. Volen- 
do può metterti l'acqua acid ubi ta e lo 
lineo nella vescica e la soluzione d'oro 
insieme con l'oggetto da indorarsi nel Ca- 
sco di vetro. Io capo ad un minuto circa 
levasi P oggetto e se lo asciuga con uo 
pannolino fino, stropicciandolo con fona 
e se lo vede già leggermente dorato ; do- 
po due o tre simili immersioni la dora- 
tura ha già acquistata sufficiente grossez- 
za e P operazione è compiuta: fra le va- 
rie precauzioni indicate dal Delarive le 
più importanti erano le seguenti: 

Fa duopo riempire il cilindro di ve- 
scica di acqoa prima di servirsene, affin- 
chè si imbeva bene di quel liquido dive- 
nendo molto flessibile, assicurandosi inol- 
tre in tal guisa che non abbia alcun foro 
pel qoale la soluzione possa passare. 

reristabilire la comunicazione fra l'og- 
getto da dorare immerso nella soluzione 
d* oro e Io zinco posto nell' acqua acidu- 
lata Delarive adoperava un filo sottile di 
argento o di platino che da un capo si 
congiugneva ad un grosso filo di rame 
unito allo zinco e dalP altro attaccatesi 
nll'oggelto che si voleva dorare. Si dee 
avere cura di mutare di tratto in tratto il 
punto di attacco, il quale se rimanesse 
sempre lo stesso non verrebbe dorato. 
Del resto basta che v'abbia contatto me- 
tallico fra il filo conduttore e la superfi- 
cie da dorarsi sopra una a - i piccola e- 
stensione perchè l'oggetto venga dorato, 
siche nulla è più facile che mutare il 
punto di questo contatto. 

Boettger osservò che quaodo attneca- 
vasi all'oggetto d'argento da dorarsi un 
sotti! filo di rame e poscia immergevasi 
nella soluzione d'oro una piccola parte 
di questo filo insieme all'argento, la do- 
ratura fortemente arrossavasi, il che mai 
avveniva facendo uso di un filo di plati- 
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oo e con un argento scevro quanto era 
possibile di rame. 

La corrente elettrica dev' essere mol- 
to debole, poiché se fosse troppo forte 
potrebbesi svolgere sulP oggetto da do- 
rarsi dell' idrogeno che impedirebbe al- 
l' oro di attaccatisi solidamente. In con- 
seguenza non si devono porre che poche 
gocce d' acido solforico o nitrico nelP a- 
cqua ove sta immerso lo zinco, e non 
tuffare questo che della quantità necessa- 
ria perchè si stabilisca una corrente ba- 
stante, ni che giugnesi faciloieuts con un 
poca di pratica. 

Cinque a Sri gocce di acido in uo bic- 
chiere di acqua di grandezza comune so- 
no sufficienti per portare quest 1 acqua al 
grado coureniente per P operazione. Si 
è trovato che per dorare P argento vai 
meglio mescolare all'acqua dell'acido sol- 
forico; del resto si riesce bene anche con 
P acido nitrico, il quale ha soltanto il 
discapito di annerire l'argento allorquan- 
do prolungandosi P operazione passa un 
poca di acqua acida attraverso la vescica 
nella soluzione d' oro E invece da prefe- 
rirsi P acido nitrico per dorare P ottone, 
poiché agendo sullo ziuco produce una 
corrente di maggiore intensità, e quando 
anche passi nella soluzione d' oro non ha 
che meglio polire la superficie da dorar- 
si. Ora siccome in una coppia di zinco ed 
ottone la differenza fra i due metalli nel 
senso voltaico è minore che in una cop- 
pia di ziuco ed argento, cosi perchè l'ot- 
tone sia molto negativo è necessario che 
P azione chimica sullo zinco produca una 
corrente se non più considerabile in quan- 
tità aloeoo più energica per intensità o 
tensione, ed appunto perciò la mescolan- 
za d' acqua con Pacido nitrirò è superio- 
re a quella con P acido solforico. 

Siccome vedremo all'articolo Plastica. 
più volte citato potersi sostituire il ferro 
dolce elio tioco per economia nelP er- 
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te galvanoplastica, coti ci siamo assicu- 
rati Con r esperie il vii tersi anche io 
quatto coso senza inconveniente adottare 
siffatta sostituzione ; ma 1» breve durata 
delf aziono voltaica per questa doratore 
rende sotto un tale aspetto di assai poca 
importanza quello spediente. 

Quanto allo zinco non occorre immer- 
gerne una grande superficie, e si può, 
come dicemmo, tuffarlo più o meno fin- 
ché si vedo che la corrente abbia for- 
za bastante del che si giudica dalla quan- 
tità di gas che ti svolge sud' oggetto da 
indorarsi. Deesi fare in modo che se ne 
svolga il meno possibile, poiché altrimen- 
ti impedisce ali* oro di depositarsi conve- 
nientemente o ne distacca le particelle 
quando cominciano a deporsi. Questo in- 
conveniente è specialmente sensibile su- 
gli spigoli molto acuti, ed in generale sul- 
le parti angolose degli oggetti da indorar- 
si, le quali si coprono meno bene «li quel- 
le rotondate, e devono spesso indorarsi 
di nuovo mediante cori enti eccessivamen- 
te deboli. 

L' uso dello zinco puro è asiai miglio- 
re che quello dello zinco ord^rio del 
commercio, poiché sommioutr* une cor- 
rente più forte ad ugnai superficie; non è 
ettacciitu dall' acqua acida se non quun- 
do si chiude il circuito, pel che non con- 
sumasi inutilmente ; in fine se passa un 
poco d'oro attraverso la vescica nell'acqua 
arida, se lo può raccogliere più facilmen- 
te. Adoperando lo zinco del commercio 
vede.si formarti nell' ncqu» arida un po- 
co di porpora di Cassio che derivo pro- 
babilmente dallo stagno che tiene sempre 
in piccola quantità lo zinco non distilla- 
to; del resto l'operazione riesce ugual- 
mente bene con P uno che con l'altro, 
e dalla economia dorrà toltanto dipen- 
dere la preferenza che nellu scelta può 
averti. 

La toluzione d' oro esser dee neutra, 

Sappi Di% Tecn. T XlF. 
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come dicemmo, e molte diluita. Si è os- 
servato che le prime dorature fatte con 
essa riescono più prontamente e sono io 
generale più brillanti. Quando la soluzio- 
ne ha servito per molto tempo va) meglio 
concentrarla che servirsene sino alla fine, 
tanto più che a lungo andare una parte 
dell'oro di essa si precipita allo stato me- 
tallico per 1' effetto prolungato dall'azio- 
ne della vescica che agisce come le altre 
sostanze animali. 

L' oggetto de dorarti può essere sem- 
plicemente snettato od anche brunito; in 
quest'ultimo caso esce dall'operazione della 
doratura con una lucidezza che pare ef- 
fetto del brunitoio; nel primo caso la do- 
ratura è fosca e somiglia a quella che si ot- 
tiene al momento in cui levanti dal fuoco 
gli oggetti dorali con l'amalgama. In que- 
st* ultimo caso però forte lo strato d'oro 
è più grosso, poiché occorre un maggior 
numero d'immersioni per produrre la do- 
ratura. Io ambi i casi deesi aver cura di 
ben avvivare gli oggetti de indorarsi e 
principalmente di togliere loro con la 
maggior diligenza ogni ombra di untume 
Giova anche lavarli in acqua leggermen- 
te acidulata ogni volta che si levano dalla 
soluzione prima di atciogarli e stropicciar- 
li, ed anche dopo stropicciati iormnzi che 
rimetterli nella soluzione d* oro. Una ma- 
niera assai buona di snettarli oontisio nel 
farli comunicare per alcuni niooieuti n*J- 
l'acqua acidulata con un petzo di zinco 
che formando coppia con essi produre un 
abbondante svolgimento di idrogeno alla 
loro superfìcie. GioTa in tal caso che Ta- 
cqui acidulata in cui si tuffa V «agetto da 
snettarsi sia separata con una vescica dal- 
l' acqua in cui è lo zinco, affinchè I' ossi- 
do di questo non rechi alterazione. Gio- 
va questo snellamente con lo zinco an- 
che pegli ogfietii «ià in parte dorati, cioè 
Ire una immersione e V altra per disporli 
a meglio ricevere V oro iu appresso. 

36 
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Secondo Delari ve, il colore della dora- 
tura sembra dipendere da parecchie cir- 
costanze, come dal titolo dell' oro disciol- 
to, dalla natura del metallo che si dora e 
da quella del filo del conduttore immer- 
go nella soluzione d'oro, dal grado di con- 
centrazione della soluzione ed anche dal- 
l'essere brunita o no la superfìcie e»posta 
adorarsi. Nel caso in cui non sia brunita 
dapprima la doratura riesce molto più ros- 
sa, locchè viene probabilmente dal depor- 
si le molecole d'oro sopra una superficie 
•cabra, producendo con la recìproca loro 
inclinatione un giuoco di luce simile a 
quello che arcade nell'interno di un vaso 
di vetro colorato; quello che vi ha di sin- 
golare si è che non distruggasi questo ef- 
fetto neppure passando il brunitoio sulla 
doratura. 

f Disogna avere molta'cora che l'ogget- 
to che si indora non venga a contntto 
con la soluzione d'oro se non se dopo 
nvere tutto disposto per guisa ette la cor- 
rente elettrica cominci appena stabilito 
questo contatto; se si facesse altrimenti 
l'azione diretta della soluzione d'oro sen- 
za 1* aiuto della corrente impedirebbe che 
la doratura prendesse bene, massime trat- 
tandosi dell' argento. 

Osservava il Delarive riu«cire questo 
metodo molto economico, imperocché ad 
eccezione dell'oro tutto il resto era di assai 
poro dispendio^ quanto all'oro stesso ne 
basta assai poco per dare una doratura ab- 
bastanza belh. Dice essere riuscito a dorare 
dieci cucrhiarini da caffè d'argento con una 
soluzione che conteneva 800 milligrammi 
d'oro. Supponendo eziandio che nella do- 
ratura dei dieci cucchiai si fosseconsumato 
tolto l'oro della soluzione, il che per altro 
n»n era, ogni cucchiaio avrebbe ricevuto 
80 milligrammi d'oro, o circa pel valore di 
Sa centesimi, calcolando che una grammo 
d"oro Goo costasse 4 franchi, prezzo molto 
alt» La doratura non aveva invero molta 
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grossezza, ma era di un beJ giallo verde, 
simile al così detto oro inglese. Resistè 
allo sfregamento ripetuto con un pesto 
di pelle ed un brunitoio, ed una tempe- 
ratura di 3oo a 4°o g r:,,,i non l'alterò, 
facendo soltanto penetrare l'oro alquan- 
to più 8ddeQtro nella superficie dell'ar- 
gento. Una seconda doratura aggiunta 
mila prima con lo stesso metodo produs- 
se uno strato più grosso e probabilmente 
li grande durata. La doratura dell'ottone 
sembra meno costosa di quella dell'argen- 
to, atteso il color giallo della lega per cui 
non è necessario uno strato d' oro tanto 
grosso. 

Non è da trascurarsi di raccogliere l'o- 
ro che è adereqte al pannolino col qnale 
si asciugano gli oggetti ogni qual volta 
che sì astraggono dalla soluzione, come 
pure quello che copre le vesciche quan- 
do hanno servito per qualche tempo alla 
operazione della doratura, fe meglio rin- 
novare di frequente queste vesciche e rac- 
cogliere 1' oro che contengono incene- 
rendole insieme coi pnnnilini adoperati 
per 1' asciugamento. 

Indorò in questa guisa Delarive fili e 
piastre d' argento e casse d' oriuolo di 
ottone; gli riuscì anrhe di indorare ruote 
di oriuolo che coprivansi a»sai bene, mas- 
sime alle cime dei denti, ma acquistavano 
un colore troppo rosso invece di quello 
giallo e come offuscato che vogliono gli 
oriuolai. Notava potersi dorare in tal gui- 
sa oggetti di qualsiasi forma ed anche al- 
cune parti soltanto di date superfìcie, o co- 
prendo le altre di cera,o eondocendo con 
un pennello la soluzione d' oro su quelle 
che si vogliono dorare soltanto, potendo- 
ti in ambi questi modi ottenere lettere o 
disegni. 

L'apparato da impiegarsi per la dnra- 
tora galvanica secondo il metodo del De- 
larive può essere simile affatto a quelli che 
servono per la galvanoplastica e cheall'ar- 
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Ucutu Plastica quindi descriveremo. Lì Se è questo, per esempio, un cucchia- 
necessità però di estrarre ripetutaineute io d' argento polito, pone .i uno piastra di 
gli oggetti dalla soluzione ad ogni minu- 



to rende più utili in questo caso quei mezzi 
che ivi indicheremo di staccare un pezzo 
del filo dall' altro riunendoli poi con viti 
di pressione od altrimenti. Boettger ado- 
pera a tal fine l'apparato che vedesi di- 
segnato nella fig. i della Tav. XVI d«lle 
Arti fisiche, il quale potrà servire di e- 
scinpio. 

Compooesi desso di un disco di le- 
gno // grosso circa 3 centimetri, nel cen- 
tro del quale vi è una cavità r/, del dia- 
metro di 7 ad 8 millimetri, e della pro- 
fondità di il 1 1 5. Avvi un'altra cavità 
simile / di ugual diametro e profondità 
scavata vicino alla periferia del disco // 
Queste due cavità sono rìpiei.e di mer- 
curio « comunicano insieme mediante uu 
filo di rame g <*hc va dall' una all' ultra 
attraversaudoil lecito per un canale chiu- 
so poi ermeticitncule con mastice. Su 
questo disco è posto un vaso a a aperto 
alla patte superiore, a nel cui foudo 
si è fatto uu foro uel quale introduce- 
si e saldasi un grosso filo di rame che 
scende 6 a 7 millimetri al disotto del suo 
fondo e termina alla fine del vaso con 
un anello od una spirale piatta destinata 
a sostenere una piastra di zinco amalga- 
mato; mm è un cilindro di vetro alto 10 
a 1 1 centimetri, aperto ad ambi i capi e 
chiuso alla parte iuferiurecon una vescica 
u legatavi intorno. È cinto esternamente 
ad una certa altezza da un filo di rame, 
il quale tiene tre pezzi curvati a doppia 
squadra,! quali servono a sostenerlo pog- 
giando sull' orlo del vaso aa. h è un filo 
di rame grosso due millimetri, la cui ci- 
ma inferiore pesca nella cavità f piena di 
mercurio, e che tiene legato alla citna.su- 
periore un filo di platino o, l'altra cui ci- 
ma g abbraccia con alcuni giri e sostieue 
f oggetto k che si vuole dorare. 



lineo amalgamalo sull' anello che è in 
ri, quindi ver» "bi in aa dell' ai qua in cui 
sieusi gettate órca 12 a 20 gocce di aci- 
do solforic i per ogni 60 granirne. Ponesi 
qu.ndi questo vbso aa sul disco U in mo- 
do che il filo d venga a tuffarsi nella ca- 
vità ripiena di mei cui io; finalmente in- 
trodursi in questo vaso il cilindro min 
chiuso con la vescica e riempito di una 
soluzione «li cloruro d' oro secco e ben 
neutro io 160 volle il suo peso di acqua 
distillata. Tuffasi allora l'esuemità del li- 
Io di rame h nella vaschetta f ripiena di 
mercurio, p«>i s'immerge nella soluzione 
d' uro i\ ugello attaccalo aita «ima «lei fi- 
lo di platino o che per conseguenza co- 
munica col filo di rame h. 

Quando si vogliano dorare grandi og- 
getti d' argento invece di un cilindro di 
vetro alto ao a 22 centimetri adoperasi 
una coppa più larga e più spanta. Se 
vuoisi dorare l' interno «ii un vaso nict- 
tesi allora in esso la soluzione d' oro e ti 
si tuffa un vaso come quello min uel qua- 
le si pone 1' acqua acidulala e lo zinco a- 
uialgauiato che eoa un nrrhetto metalli- 
co si fa comunicare con l'esterno del va- 
so da dorarsi medesimo. 

Lo Smee erede molto imperfetto il 
ineludo del Delarive e vuole invece che 
si usino correnti molto più forti ponendo 
I' "ggetlo 'la indorarsi in comunicazione 
coi polo negativo di una pila costruita 
secondo il suo metodo (V. Pila) con zin- 
co ed argeuto platinato a superficie ruvi- 
da ad una o più coppie, luffaudoio al so- 
lilo nella «oluzione d'oro porfta nella ve* 
scica. Il polo positivo dellajpila vuol egli 
facciasi comunicare con ondulo di platino 
o d' oro del quale basterà spesso immer- 
gere nella soluzione l i «.ima, imperocché 
a suo credere quanto più grande è l'ele- 
mento negativo relativo mente a quello 
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positivo t8nto più facile diviene la rido- [una coppia voltaica abbastanza attiva: MI 
eione. In tal guisa, adoperando una so- appresso lo stesso Delarive anunziò che 
suzione più o meno Concentra tu, dietro si unirebbe giugnere a dorare questi roe- 
quelle regolo generali che dice aver ridi- talli coprendoli prima di uno strato sotti* 



nosriute nella galvanoplastica (V. Pla- 
stica) egli assicura potersi ottenere I* oro 
ad ogni grossezza e fino ad un pollice ed 
anche più secondo che piace all' opera- 
tore. 

Dopo gli esperimenti del Delarive vari 
altri se ne occuparono con buonissimo 
efletto, e giova fra gli altri progressi no- 
tarne l'applicazione su altri metalli,pei qua- 
li il Delarive non era riuscito. Abbiamo 



le di rame. Boettger però, fondandosi sul 
latto annunziato da Stnrgeon e confer- 
mato dall' esperienza che la ghita combi- 
nata con lo zinco dà pile molto più ener- 
giche di quelle formate col rame e con lo 
zinco, credette potere stabilire che la os- 
servazione del Delarive partisse da un 
falso principio. Si accertò con l'esperien- 
za rhe così stava la cosa, poiché in una so-* 
lozione molto neutra di cloruro d' oro 



«li rialti veduto aver egli in tal guisa dora- giunse ad indorare assai fortemente mol- 



to soltanto il platino, P ottone e V argen- 
to, essendogli riuscito mollo difficile sul 
rame ed avendo creduto impossibile la 
doratura in tal guisa del ferro. 

Smee dice potersi ottenere la doratura 
del rame evitando che se ne sciolga una 
parte col fare la soluzione, molto diluita 
ed usare una semplice punta per polo po- 
sitivo rendendo gli oggetti un po' ruvidi, 
perchè la precipitazione acquisti aderen- 
za, senza di che la doratura riesce sempre 
multo rossa. Qualunque però sia la cau- 
tela usata occorre sempre una certa gros- 
sezza d'oro, perchè non trasparisca il co- 
lore rosso del rame, e noi avendo dorata 
in tal guisa una medaglia ottenuta galva- 
noplasticamente vedemmo questa non pre- 
sentare alcun indizio di doratura appa- 
rente, e risultare tuttavia di un bel colore 
d' oro facendovi cader sopra radente nna 
luce assai forte, sicché venisse riflessa al- 
l'occhio dalla superficie soltanto. Boettger 
ritiene perciò che per dorare bene il rame 
giovi cominciaredal coprirlo di uno strato 
di platioo (V. Plastica), locchè si fa assai 
facilmente : forse anche una inargentatu- 
ra darebbe lo stesso etfetlo. 

Quanto al ferro ed all' acciaio Delari- 
ve aveva dapprima annunziato non poter- 
si questi durare, perciò che non davano 



ed'oriuolo,aghi calamitati da bussola, ed 
altri oggetti <f acciaio senza bisogno «li 
ramarli dapprima. Osservò che se la so- 
luzione di clorura d'oro contiene la me- 
noma quantità di rame al principio del- 
l'operazione non si depone che rame sol- 
tanto, e che un oggetto di rame, o coper- 
to di uno strato di questo metallo, v««des» 
appena dorato per quanto si prolunghi la 
azione galvanica. Pertanto assoggettando 
l'acciaio od d ferro coperto di rame, alla 
doratura, come il Delarive suggerisce, non 
siottiene alcuna precipitazione d'oro o ad 
ogni modo il colore dello strato sottilissi- 
mo d'oro depostosi è talmente alteralo o 
modificato dallo strato di rame sottoposto 
che al vedere questo acciaio nessuno cer- 
tamente crederebbe che fosse stato sot- 
toposto ad un metodo di doratura. Sup- 
pone inoltre il Boettger che Delarive nei 
suoi tentativi di doratura abbia adope- 
rato un acciaio che non fosse molto 
omogeneo o che non fosse slato polito 
compiutamente. Quando gli acciai furono 
politi con diligenza non vengono umet- 
tati o bagnali dall' acqua e dagli acidi e 
non sono neppure attaccati dall' acido 
idroclorico diluito. Sembra che le par- 
ticelle delle materie oleose adoperali per 
polirle penetrando peofoudamente nei 
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pori del metallo lo rendano indifferen- 
te, almeno per un certo tempo, all' a- 
ftione degli acidi e non condutture del 
fluido elettrico. Ma se ti adopera un ac- 
ciaio che sia bens) polito diligentemente, 
ma senza l'uso dell' olio e ben omogeneo 
nella sua massa si giugnerà a dorarlo as- 
sai facilmente. Le molle e gì' iodici da o- 
riuolo, liberati dallo strato azzurro di ossi- 
do onde sono coperti tuffandoli Dell'aci- 
do idroclorico diluito, si dorano con mol- 
ta perfezione e facilità senza che occorra 
ricorrere ad aiuti accessori:. Il Doettger 
dice essergli sovente avvenuto che alcuni 
oggetti d'acciaio un po' luoghi, come, per 
esempio, grandi coltelli da tavola, non si 
coprirono d' oro ugualmente* riuscendo 
con più forza dorata quella parte che era 
rivolta dal lato dello zinco positivo di 
quello che l' altra. In simili caii crede 
quindi che sarebbe utile sostituire al ci- 
lindro che contiene la soluzione d' oro 
un vaso di vetro più spanto e tuffare lo 
oggetto da dorarsi in posizione orizzonta- 
le piuttostochè verticale. Gli oggetti di ac- 
ciaio indorali in tal guisa conservano tut- 
ta quella politura che avevano prima di 
csiere sottoposti all'indoramento. 

Molti altri riuscirono poi a dorare il ferro 
e l'acciaio. Cosi Arago, il cinque maggi.. 
1 84 1 presentò all'Accademia delle Scienze 
una molla di cronometro perfettamente do- 
rata col mezzo del galvanismo e molli al- 
tri oggetti simili presentò pure alla stes- 
sa Accademia Perot, il quale starasi an- 
che occupando di un tentativo di dorare 
con questo mezzo tutti i pezzi di uooriuo- 
lo mentre erano in movimento. 

L' argentana e simili leghe non si pos- 
sono dorare in tal guisa a motivo forse 
«lei rame che contengono ed il Boett- 
ger dice che avendo assoggettate queste 
leghe alla prova gli parvero piuttosto iora 
male che dorate. La latta e lo stagno non 
si prestano affatto a questa operazione. 
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Una applicazione da notarsi di questo 
mezzo di doratura si è quella fatta da 
Hunmsn di Ginevra, il quale trovò po- 
terlo sostituire con qualche vantaggio a 
quella vernice onde si servono gì' incisori 
per guarentire le piastre dall' azione del- 
l' acido in tutti i punti non iscoperù con 
la punta in appresso. Il principale gio- 
vamento che si ricavò da questa sostitu- 
oe si è di potersi fare i tratti molto più 
fini ed in oltre che potendosi stampare 
gì* intagli lasciando la doratura, locchò 
non è della ordinaria vernice, quando le 
lamine sieno logorate, o,come dicono gli 
artisti, stanche, possono assoggettarsi di 
nuovo all' acido per profondare i tagli 
senza altra preparazione. Si osservò ul- 
timamente che la doratora snl platino rie- 
sce più solida che quella sugli altri metalli} 
ma questa osservazione può essere di qual- 
che interesse indiretto procurandoci un 
lume sul modo di agire e sulla teori- 
ca di questa operazione, ma non per la 
pratica, nella quale la doratura sul platino 
è quella appunto di cui più di raro abbi- 
sognasi. 

All' articolo DofUTcn* di questo Sup- 
plimento (T. VII, pag. ia6) abbiamo in- 
dicata una nuova maniera di dorare il 
brouzo con una soluzione d' oro e bicar- 
bonato di potassa. Qui giova notare che 
quel metodo può ugualmente servire per 
l'argento, pel rame, per l'ottone, per 
l'argentana e pel ferro. Con I 1 argento è 
duopo fare che si trovi a contatto di 
un filo di ferro polito acciò rendasi elet- 
tro-negativo e faccia precipitare l'oro allo 
stato metallico. Il ferro da dorarsi a quel- 
la maniera dee prima coprirsi di un leg- 
gero strato di rame tuffandolo in un mi- 
scuglio di solfato di rame con un poco di 
sale marino. Quella doratura è abbastan- 
za grossa perchè il colore non venga al- 
teralo minimamente dal miscuglio di salo 
marino, nitro od allume che impiegosi per 



a 8 6 ttrDobAatBsrro 
la politura, quantunque abbia quello lo 
effetto di «comare la grossezza della spe- 
cie di pellicola d' oro formatasi. Quando 
la soluzione d' oro perda pai luogo uso 
la sua concentrazione nè più contenga 
abbostiinta di quel metallo per dare una 
buona doratura si unisce al liquido del 
l'alcole che precipita compiutamente con 
la ebollizione Toro allo stato metallico, il 
quale lavato può servire a preparare del- 
l' altro cloruro d'oro. Ottiensi lo slesso 
effetto saturando I' aleuti con I' acido ui- 
trico e precipitando questa soluzione col 
solfato di ferro. Ruolz modificò in parte 
questo metodo adoperando invece del 
cloruro d'oro e del bicarbonato di po- 
tassa una soluzione di io parti dì cianu- 
ro di potassio in 100 di acqua, cui aggiu- 
gne una parte di cianuro d' oro. 

Considerando la circostanza addietro 
accennata dal bisogno di adoperare per 
l'argento il contatto di un filo di ferro, 
sembra che anche io questo metodo ab- 
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mioo si opera a freddo, ciò che presenta 
on vantaggio tanto sotto il rapporto del- 
l' economia che sotto quello dell' evitarsi 
la deforma» <m a degli oggetti delicati da 
dorare. 

Le differenze precedenti non sarebbe- 
ro di tale natura di persè stesse da valere 
la preferenza ad uno dei metodi sull'altro, 
se l'esperienza non venisse ad indicare che 
U metodo elettro-chimico ha una superio- 
rità reale di effetto. Iu fatti Delarive dice 
aver inteso che il metodo chimico fotte 
stato già tentato a Ginevra ed abboodo- 
oato perchè la doratura ottenuta cone»so 
uon era brillante, ma sempre un poco ap- 
pannata, ed inoltre, a quanto pare, uon ti- 
gnale ed uniforme. Ciò non dee fare me- 
raviglia, poiché il metodo elettro-chimico 
presentò aDelarivelo stesso inconvenien- 
te, quantunque,adir vero, in minor grado, 
allorché immergeva nella stessa soluzio- 
ne d'oro l'oggetto da dorarsi che faceva 
servire dipolo negativo, ed il polo positivo 



bia parte l'elettricità. Delarive quindi fe- dell» stessa coppia voltaica: questo i neon-* 
ce il confronto di quel metodo col suo [reniente dipende dal voler servire la solu- 
zione d'oro anche di mescolanza acida per 
la piastra di zinco, ed inoltre dulia ossida- 
zione e clorurazione della superficie del 
metallo da dorare. 

Infatti l' oro si trova nella soluzione 
allo stato di cloruro od allo stato di ossi- 
do: quando vi s'immerge per dorarlo un 



proprio, eoe dedusse le considerazioni se- 
guenti. 

prinripii sui quali è tondato il 
nuovo metodo sono puramente fisici, e 
si attengono tutti alle proprietà delle 
correnti elettriche. L'altro metodu all'op- 
posto è easenziulmenle chimico, pel che si 

possono deooatinara 1' uno metodo eief-j peizo di ottone, di rame o d'altro metal-' 
tro-chimico a l'altro metodo chimico. 

a.° Il metodo chimico esige f* uso del 
bicarbonato di potassa ed una prepara- 
zione chimica più o meno difficile. Nel 
metodo elettro-chimico la dissolutone di 
oro è immediatamente impiegata, senza 



lo, I* ossido od il cloruro viene decom- 
posto ; il metallo da dorare si combina con 
l'ossigeno o col cloro e la sua super- 
ficie viene per tal modo intaccata, il che 
lo rende meno atto a ricevere la doratu- 
ra, e fa che questa sia meno pura e seni- 
altra preparazione che un'aggiunta d' a- bri appannata e motivo della sua mesco- 



equa più o meno considerabile. 

5.° La temperatura del liquido nel 
quale si immergono gli oggetti da dora- 



laoza con F ossido o col cloruro forma- 
tosi. N«l metodo elettro chimico la co- 
sa avviene altrimenti: la corrente elettri- 



re deve essere assai elevata pel metodo ca decompone il cloruro d'oro e 1' acqua 
chimico; mentre in quello elettro-chi- 1 io oui quello è disuulto; porla il cloro e 
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l'ossigeno fuori del circuito cni la vescica 
•erre d' inviluppo, sullo zinco, che à im- 
merso in un altro liquido. L* ossido ed 
il cloruro di tinco si trovano disciolti 
in quest' ultimo liquido che non può in 
rorun modo mescolarci con la soluzione 
d* oro ; questa adunque resta sempre pu- 
ra e senza alterazione. D' altra parte To- 
ro e V idrogeno si portano sul metallo da 
dorare, la cui superficie si trova così, 
per effetto delP idrogeno, perfettamente 
pulita e disposta a ricevere l' oro che 
giugno dllo stato metallioo il più puro; 
giacche V idrogeno gli ha levato, sa ve 
ne reslano atcuoe vestigia, tutto l'ossi- 
geno ed il cloro coi quali potrebbe tro- 
varsi ancora combinato. In quanto alla 
uniformità più grande della duratura, che 
sembra presentare il metodo elettro-chi- 
mico, viene da ciò che la corrente depo- 
sila le molecole d' oro ohe trasporta su 
tutti i punti ove il metallo è nudo, sicché 
non ve n'ò più un solo che non sia co- 
perto dello strato d'oro. 

La possibilità d' operare a froddo, ol 
tre a rendere il metodo più facile, più 
pronto e meno cos'oso, ha il vantaggio 
di permetterò una doratura paniate, ri- 
coprendo di cera i siti che non devono ri- 
ceverla. Se si dovesse innalzare la tempe- 
ratura della^ soluzione, sarebbe difficile 
trovare un intonaco che resistesse nello 
stesso tempo all' alta temperatura ed al 
Fazione chimica del liquido riscaldato. 

In fine, quantunque non si abbiano 
dati positivi per istabitire un esatto con- 
fronto, la differenza di prezzo fra i due 
metodi è assai grande, tan'o p««r 1» ma- 
no d'npcr», che è minore nel metodo elet- 
tro-chimico, come pel costo delle materie 
prime adoperate, «*he è ugualmente me- 
no comiderabile. E principalmente nelle 
doratore leggere, come quelle che si ri- 
clmdino io parecchi casi, che la differcn 
za deve essere assai jwntibiU. Comunque 
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però sta la oosa, P esperienza può sole 
decidere o qnale dei due metodi sia ve- 
ramente dovuta la superiorità. 

(DeLABIVE BoBTTGBR S«EB — 

G**M.) 

INDO SI A. Sorta di drappo che anche 
dicesi andasia. Forse viene dal Indusiam 
dei latini e varrebbe allora tela da cami- 
cie : potrebbe anche darsi che fosse stalo 
detto per errore invece che Isdisis. 

(Albehti.) 

INDOT. Nome dato dagli indigeni del 
Choa od un albero saponifero ivi osser- 
vato da Roche* d* Héricourt : ba molti 
rami orizzontali, dai quali pende una 
quantità di grappoli allungati di colore 
violaceo, pioni di semi che formano un 
pentagono regolare diviso in cinque pic- 
cole silique, ciascuna delle quali contiene 
un seme nero simile a quello del papave- 
ro. Quando questi semi sono maturi, si 
fanno seccare, polverizzansi in un mor- 
taio di legno, poi se ne fa una pasta che 
si adopera pel lavacro dei ponnilini . 
Questa pnsta produce una spuma simile 
a quella del sapone europeo, imbianchi- 
sca benissimo e senza danneggiare i co- 
lori. 

(G"M.) 

INDOZZARE. Lo stato degli anima- 
li quando per principio di snpravvegnen- 
te indisposizione intristiscono, non cresco- 
no e non vengono innanzi. 

(Albebti.) 
1NDRAPPARE. Fabbricare drappi. 

INDURAMENTO, INDURIMENTO. 
Molto spesso nelle arti interessa di da- 
re ad alcune sostanze o per lo meno ad 
una daln parie di esse una durezza mag- 
giore di quella che naturalmente posseg- 
gono, ed i mezzi a questo One impiegali 
variano secondo la natura della sostanza 
medesima. Così agli articoli Acciaio e 
Tehpeba può vedersi come s'induri f ac- 
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ciaiu, mediante no subitaneo raffredda- 
mento; a quelli Cimhdro, Ghisa e Fon- 
ditore come si otteoga V indurimento al- 
la superficie di alcuni pezzi gettandoli 
in forme metalliche di molla massa che 
tolgano loro prontamente il calore; al- 
l' artìcolo Ikcrudirb parlotti del vantaggio 
della battitura in generale per indurire i 
metalli ; alle parole Calce, Calci idrau- 
lica. Cemento, Malta, Mastice, iosegna- 
ronsi varie composizioni dotate della pro- 
prietà di induricai più o meno presto 
stando nelP aria o nell' acqua. Non ritor- 
neremo adunque a ripetere quaoto ivi si 
è detto, ma ci limiteremo invece ad indi- 
care alcuni modi per indurirà i legnami 
ed il gesso. 

Pretendesi che il legname assoggettato 
ad un forte grado di calore diveugadopo 
il raffreddamento più duro di quello che 
era nello stato suo naturale, e se ne eita 
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mento inventati da Keene in Ingbilte* 
ra e da Sorel in Francia. 

Secondo il metodo di Keene incomin- 
ciati dall' atsoggettare la pietra da gesso 
ad una prima cu<>oi(ura per toglierle la 
sua acqua di cristallizzazione, quindi la ti 
getta in un baguo di acqua taturata di al- 
lume, nel quale losciasi eiroa sei ore. E- 
sponesi all' aria aperta per feria asciuga- 
re, quindi riportati nella fornace per at- 
toggettarla ad una feconda euocitura che 
per ettere perfetta deeti portare alla tem- 
peratura del rotto bruno. Fatto ciò, la 
operozione è finita. Il gesto cosi ottenuto 
portati immediatamente a polveritzarti al 
mulino, quindi si pasta in un frullone e 
di là nelle botti per porto in commer- 
cio. Se ne fa una cernita riunendo in tre 
classi le pietre secondo che sono perfet- 
tamente bianche, che lo sono meno o ebe 
»i trovano coperte di parti terrose e me- 



ìn prova 1' usare questo artifizio i sei vag- 1 falliche. Le prime danno con h polve 



si per dare sorprendente durezza ai loro 
dadi ed altre annidi legno, mancando lo- 
ro il ferro ed altri metalli. Questo fatto 
non è abbastanza sicuro, ma quello che vi 
ha di certo si è che il legno ammollito dal 
fuoco ed assoggettato a violenta compul- 
sione si addensa, acquista un'estrema du- 
rezza e ti rende capace di bel pulimento. 
Questo mezzo efficace di migliorare il le- 
gname è già conosciuto da mollo tempo 
nelle arti, ma la sua applicazione limitas- 
si sempre per piccoli oggetti come mani- 
chi di coltelli o di altri somiglinoti uten- 
sili, puleggie ed altre raiuute manifatture 
di vario genere. Atlie però suggerì unni 
addietro un metodo per addentare e mi- 
gliorare il legname da lavoro anche in di- 
mensioni molto maggiori mediante una as- 
sai forte compressione. 

Quanto al Gesso abbiamo veduto a 



rizzaziooe un gesso bianchissimo ; le secon- 
de ne donno uno piuttosto scuro, e le 
terze servono a dare una tinta rosso di 
mattoue aggiugneudovi del solfalo di fer- 
ro. Le pietre da gesso migliori per que- 
sto genere di fahbricaziono sono quelle 
che si pretentsno allo stato più puro, la 
qua! cosa mollo imporla nolare,iraperoc- 
citò queste sooo appuoto quelle che ti 
trovano spano più generalmente e di cui 
non ti fa quasi veruu uso, a motivo della 
poca resistenza che presenta il gesso che 
producono. 

Il gesso preparalo nel modo che si è 
detto deve impastarti con poca acqua in 
guisa da ridurlo ulla consistenza di un ca- 
cio tenero, e fa duopo bagnai e sufbeien te- 
mente le superficie su cui deeti stendere 
per evitare un troppo rapido assorbi- 
mento. Lavorasi del resto più facilmente 



quella parola alcune maniere di dargli del getso comune e con gli stetti utensili. 



uni qualche durezza. Qui però aggiugne 
remo alcune notìzie su» metodi d'induru- 



Que»lo gesso ha la proprietà di con- 
servarsi inalterato nelle botti o all' aria 
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•pefU ; teDulu per un anno e piò in 1 
luogo umido, la parte esposto all' aria 
presentò solamente alcuni grani che fu 
duopo frangere; l'uso ne fa per altro sod- 
disfacentissimo,nè lasciò nulla a desidera- 
re. Quando è impastato acquista un'estre 
doreria nell' asciugarsi ; fu presa len- 
i , non incominciando P indura- 
che in capo ad alcune ore, e po- 
tendosi fino a quel punto maneggiare 
senza inconveniente ed impattarlo di nuo- 
vo, non cagionando quindi perdita alcu- 
na. Non prova dilatazione nò ristrigni- 
mento motto sensibile, ma tale da non po- 
tersi misurare che con osservazioni mot 
to esatte. Aderisce finalmente con estre- 
ma energia al legno, alla pietra, al ferro, 
ed ai gesso, e le varie applicazioni che 
se ne fecero, provano che il tempo non 
diminuisce questa aderenza. 

Adoperasi questo gesso utitmente ne- 
gli intonachi, per le parti ornamentali, pei 
finti marmi a simili oggetti, non che per 
commettere e stuccare le pietre, finalmen- 
te per le rinzafiatiure degli edifitii che 
riescono di molta durata. Serve come il 
gesso comune a modellare nelle forme 
oggetti d'arte, avend > il vantaggio di una 
molto maggiore solidità. Mesciuto a parli 
ugnali con la sabbia dà alcuni prodotti 
notabilissimi ed assai buoni; in tal modo 
adoperasi quasi sempre nell* Inghilterre 
dove in generale gli abbellimenti ed il 
buon gusto sono meno generalmente dif- 
essi; ma negli altri paesi dove la moda, il 
luiso e P amore del bello sono piò ge 
nerali potrà tuttavia adoperarti questo 
miscuglio per ridurlo a portata drlle classi 
meno agiate, le coi abitazioni possono es- 
sera in tal guisa rese piò nette, piò salu- 
bri e di maggiore durata. 11 ricco inoltre 
troverà nelle qualità piò scelte i mezzi 
di decorare la propria casa. 

Greenwood, Savoye e compagni che 
introdussero questo gesso induritola Fren- 
Suppl. Dit Tecn. T. XJF. 
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eia, dicono avervi fatti alcuni perfeziona 
ti, principalmente applicabili alla U> 
bricazione degli oggetti d'arte, dando tdla 



pasta una maggiore finezza e trasparenze, 
e dicono pure di starsi occupando di altri 
più importanti miglioramenti dai quali 
sperano buon frutto. 

Sorel suggerisce un mezzo più eempli- 
ce per l'indurimento de! gesso e consiste 
soltanto nelP impastare quello comune 
con una soluzione di solfato di zinco neu- 
tro o 8 o io gradi n reo metrici nella qua- 
le giova porre un poco di gomma arabica 
o di colla forte, le quali ritardano Pasciu- 
gamento del gesso, ma, secondo il Sorel, 
notabilmente ne aumentano la durata. 

Dietro i principii che lo guidarono nel- 
la Galvanizzazione del ferro (V. quella 
parola), otserva il Sorel che il gesso co- 
si preparato acquista oltre alla durezza 
un'altra molto notabile proprietà. Invece 
di far prontamente irrugginire il ferro col 
quale si trova a contatto, come fa il gesso 
comune, preserva invece il metallo dalla 
ruggine con un effetto galvanico, il che lo 
rende astai utile per le ingessature, ed an- 
zi, secondo l'inventore, fi» che si possa n- 
doperare quale preservativo stemperan- 
dolo a guazzo e stendendolo con un pen- 
sili ferro. Lo stesso Sorel osserva 
ohe il solfato di zinco produrrebbe il me- 
desimo effetto mesciutocon qualsiasi altra 
sostanza, come, per etempio, con la calce 
e con la creta. Egli attribuisce la facoltà 
preservati ice del solfato di zinco ad una 
decomposizione lenta di questo sale per 
cui una piccola quantità di zinco allo sta- 
lo metallico precipitasi atil ferro e forma 
con quel metallo una coppia voltaica po- 
oendo il ferro nello stato elettro negativo. 

Sorel ditse aver riconosciuto che la 
maggior parte dei solfati solubili, metalli- 
ri o no, servivano a rendere il gesso piò 
duro, come, per esempio, quelli di ferro, 
di rame t di soda. Quesf ultimo Ioduri- 

37 
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•ce mallo il gesto, ma gli da la proprietà 
di coprirti di efflorescenza nell'asciugarsi. 
(Nicol* Cavalieri Saji Bertolo — 

GhEEHWOOD SAVOVfi SOREL 

G**M) 

INDUSTRIA. Neil' immensa catena 
dei progretti, P nomo, tempre padrooe 
di prodarre col mioor dispendio delle 
proprie forze, tenta ogni giorno che di- 
venta più pottente io mezzo alle cose ed 
agli esseri che popolano il ratto pelago 
della creazione, e coopera, a coti dire, al- 
la creazione medesima, dando esistenza 
a combinazioni e ad effetti che la natura 
non ha per anco prodotti. É per la sua 
intelligenza che P uomo esercita siffatto 
impero e comanda a tulli gli altri et- 
tari. Con la cognizione dei principi del- 
le scienze fisiche, chimiche e geometri- 
che, o sia delle leggi della natura, pre- 
dice chiaramente i fenomeni e gli ef- 
fetti futuri, e ta combinare i fatti cono- 
sciali per produrne di ouori ed utili, pre- 
vede quelli che pottooo risultare da cer- 
le cagioni per poterli tpetso combatterà 
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soccorto, quando sia adoperata con fhtel- 
ligenza e dietro tutti que'suggerionenti che 
ci prestano le teieoze. Non bisogna mai 
perdere di vitta nel lavoro l'alleanza in- 
dispensabile delle force intellettuali e delle 
Bsiche, perchè si perfezionano le une col- 
le altre. Non esitte forte alcun genere di 
lavoro ove queste due tpecia di forze 
non tieno combinate o non si prestino 
vicendevole toccorto. Nel disegno, nel- 
la pittura , nella composizione musica- 
le è necessario un maggiore impiego di 
forza intellettuale che di corporea. Nel- 
la scultura, in alcune costruiioni ar- 
chitettoniche è duopo far uso egualmen- 
te di tutte e due queste facoltà ; quan- 
do invece in molto altro arti, la forza mu- 
tcolare presta In maggiore opera. Le cure 
quindi d' una nazione devono estere di- 
rette a combinare con saggezza in tutte 
le classi della società P esercizio e lo svi- 
luppo delle forze fisiche e morali, e l'esem- 
pio dell' Inghilterra ci può servir di le- 
zione per eccitare gl'individui d'ogni clas- 
se a coltivare, almeno in modo generale 



se gli sono nocevoli, o altrimenti per farli e simultaneo, le facoltà fisiche ed intel- 
servire ai suoi disegni; l'uomo quindi leltuali, e ad apprendere i principii ed i 



comanda in certa guisa alla natura stes- metodi che sono le base delle arli utili, 
«a, e come Bacone può esclamare: La 
scienza è potenza. Un vantaggio immen- 
so adunque può ritrarre la società dai 
mezzi diretti al perfezionamento dell' in- 
telligenza e dei sensi degl'individui de- 
dicati all' industria ed ai mestieri, ed ag- 
giungere alle proprie forze mutcolari 
quelle della natura potta in azione in 
mille guise differenti coli' aiuto delle mac- 
chine, che tono il fratto dell' intelligen- 
za medesima. Questo vantaggio si ottie- 
ne associando alle pratiche operazioni le 
dottrine teoriche, con l'istruire i direttori 
delle manifatture, i capi delle officine e 
dei laboratoi, gl'intendenti alle rate d'in- 
dustria ed alcune classi di operai. La for- IP aspetto più regolare un ordine di cose 
za muscolare però ci è pure di grande e di avvenimenti, che la ragione può ab- 



ati! neh e net momenti di disastro e di bi- 
sogno non sieno del tutto ignari delle co- 
gnizioni e dei lavori che possono salvar- 
li dalla miseria , dalla mendicità e dal 
disonore. Questi principi e questi meto- 
di d' applicazione consistono nell' arte di 
sapere combinare le nostre forze con 
quelle della natura : ecco lo scopo del- 
l' istruzione delle scienze applicate alle 
arti, all' industria ed agli agii della vita. 

A misura che s' innalza il nostro spi- 
rito, si abbassano gli ostacoli che s' in- 
terpongono fra noi e le verità ; il campo 
della vista iutelleltuale s' ingrandisce, e 
ben presto perveniamo a scoprire sotto 
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bracciare • «!■ cui de« impadronirai pel 
bene della società. Con siffatte conquiste 
Y uomo arriva o" j>iù nobili suoi destini. 
Dui») che i popoli uscirooo dalla barba- 
ne del medio evo, l' industria audò sem- 
pre più progredendo senza mai retroce- 
dere : ma per gradi ineguali, lenti • qua- 
si insensibili, prima che gli uomini acqui- 
stassero le cognizioni necessarie al pro- 
speramento della medesima, con un cor- 
so rapido ed imponente, dopo che le scien- 
ze applicate vennero a sussidiarla, e che 
le nazioni più illuminate sui loro veri 
interessi si fecero a proteggerla, e pro- 
muoverla, togliendo gli ostacoli che la 
inceppavano nel suo cammino, e talvol- 
ta Scoraggiandola con premii ed onori. 
Le ut! non saprebbero perfezionarsi 
nei loro innumerevoli particolari se i mi- 
glioramenti pratici che assicurano il suc- 
cesso delle invenzioni le più felici, non 
partono dagli artigiani stessi costretti ad 
ogui momento di mettere alla prova, e 
di ripetere tutti i metodi, che traggono 
la maggiore utilità dalla destrezza intel- 
ligente di quelli cui n'è afìidata V esecu- 
zione. E mestieri perciò che lo spirito de- 
gli operai sia abbastanza istruito per com- 
prendere in ogni metodo industriale il 
suo scopo, la sua natura e le sue couse- 
guenze. Abituare gli operai a riflettere sui 
loro manuali lavori, ad apprezzarne i 
vantaggi e a discei nerne i difetti per im- 
parare a correggerli, è preparare ali* in- 
dostria progressi importanti ed indefiniti 
che ridonderanno a loro profitto, ed o 
quello del capo manifattore e del proprie- 
tario dell* opificio, cui consacrano le loro 
forze ed il loro sapere. Queste verità so- 
no state vivamente sentite dalle nazioni 
più colte d' Europa, che si sono afl'r et- 
Ute di creare in favore della classe ope- 
rosa un insegnamento pubblico di geo- 
metria, di meccanica, al quale hanno ag- 
giunto quello di fisica e di chimica e di 
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qualche altra sciama utile ali* industria. 
Se esaminiamo in che consista quest' in- 
dustria, che risvegliata negli artefici e net 
manifattori, come pure nei soppravve- 
gliaoti agli opifizii ed u" laboraloii, porla 
vantaggi tanto segnalali alla società la ve- 
dremo essere la scienza applicate a crea- 
re od a ti Asportare prodotti utili all' uo- 
mo ; è il lavoro nelle sue differenti appli- 
cazioni all' agricoltura, alle arti d 1 ogni 
sorla, ed anehe alle creazioni dell' intelli- 
genza che meritano il nome di prodotti. 
Quando V industria si perfeziona, si ot- 
tengono prodotti più utili; quando si sem- 
plifica, vuol dire che si ottengono con 
minor dispendio prodotti non meno uti- 
li ; e quando la medesima si estende, ne 
risulta un maggior numero di prodotti 
utili. 1/ industria adunque nei suoi per- 
fezionamenti, nelle sue semplificazioni, e 
nel suo sviluppo riuscirà sempre un bene 
per la socielà. 

In tre classi possono ripartirsi gì' in- 
dividui che si occupano della industria 
maniLttrice secondo le diverse loro ispe- 
zioni : i dotti , gP intraprenditori e gli 
operai. 

L* ispezione del dotto ncll' industria 
è d' imaginare o scoprire mezzi di pro- 
duzione ; ma pur troppo mentre le di lui 
scoperte arricchiscono poi gì' intrapren- 
ditori bene spesso muoresi all' ospitale. 
L'intraprenditore è quello che si impos- 
sessa delia idea del dotto e la applica. 
LT operaio eseguisce le indicazioni del 
dotto, e sovente diviene dotto egli stesso, 
cosa facile ad ispiegarsi portandosi V at- 
tenzione sua sopra gli oggetti ohe ado- 
pera, che vede ogni giorno, e di cui può 
conoscere le qualità ed i difetti, aumen- 
tando le une, correggendo gli altri. Watt 
e Jacquart erano semplicemente operai. 
Deesi peraltro confessare che il dotto e la 
scienza sono quelli che preparano il più 
delle volte le più difficili scoperte. Così 
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Tolta con l'apparato che porta il ino no- 
me condusse alla scoperta di fatte quelle 
applicazioni che del Galvanismo ( V. que- 
sta parola > ai aouo fatta finora, e di 
quella tutte mollo maggiori che fino d'ora 
preveggonsi ; Leboo con le sue prove 
segnò la via da seguirsi per ottenere la 
illuminazione a gas ; altri facendo chimici 
«sperimenti trovò che immergendo la seta 
in un bagno di solfato di ferro, quindi in 
un altro di idrocianato di potassa, se la 
tingeva <Y un bellissimo azzurro. La re- 
pubblica francese ordinava ai suoi dotti 
dì trovar modo per fare la soda artificia- 
le, nume ordinava e 1 suoi generali di 
guadagnar le battaglie, e Ghaptal trovava 
il ricercatoli mezzo. Vedendo la grande 
fona espaosiva che il vapore possedè, e 
la sua proprietà di condensarsi in picciol 
volume, la scienza trovò la maniera di 
fare il vuoto con esso, e di dorè F impul- 
so di va e vieni alle macchine a vapore ; 
la scienza inoltre rinvenne molti metodi 
antichi e che si eran perduti, come la 
fabbricazione dei cementi, la pittura a 
fresco «d altri -, dalla china china insegnò 
ad estrarre il solfato di chinina che tana 
dalla febbre. 

Non ai soli dotti però le cognizioni ab- 
bUognano nelF industria, ma all' intra- 
prenditore altre»! perchè da questa cir- 
costanza bene spesso dipende delle sue 
IifvaAFRBSE il successo, come a quella 
parola vedemmo. 

Il dominio poi delF industria in par- 
ticolare è diviso in tre grandi classi, se- 
condo la natura delle facoltà che si de- 
vono mettere in opera per progredire in 
ciascuna professione : le beile arti, in cui 
si abbisogna sopra tutto d' immagina- 
zione e buon gnsto , come sono la musi- 
ca, la pittura, la scultura ed altre ; le ar- 
ti liberali, che domandano un impiego 
più speciale della ragione, della memoria 
e della riflessione, e non possono riu- 
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«ciré se non con un compiuto, a libero 
esercizio delle nostre faeoltà intellettuali, 
come sono la strategia, V arte deh* inge- 
gnere, la storia e simile ; infine le arti 
meccaniche, che si appellano talvolta an- 
che mestieri, perchè esigono principalmen- 
te il concorso a l'opera della mano, come 
sono r arte, fabbrile, Parte vetraria, Tarté 
del muratore e simili. Nella liogua italiana 
il vocabolo arra, secondo F ampio ino si- 
gnificato, può abbracciare tutti quanti gli 
esercizi della mente e della mano del- 
l'uomo, e però come maggiore compren- 
de in sè il mestiero: così Varie della 
guerra, F arte della scultura, F arte mu- 
sicale, non si potrebbero dire il mestiè- 
re della guerra , il mestiere della scul- 
tura, il mestiere della musica senza fare, 
come dice U Grassi, di Montecuccoli un 
masnadiero, di Canova uno scalpellino, 
e di Rossini un orbo che strimpella il 
violino per le strade, confondendo per 
tal modo F artista colF artigiano. Il me- 
stiere quindi è propriamente F esercizio 
<r opera manuale seoza nessun soccorso 
d 1 ingegno ; mentre in generale V arte 
non può slare sema ingegno, senta de- 
strezza e senza abilità. La professione 
non è mestiere, nè arte, ma va ora con 
Fono or con l'altra, secondo che F uomo 
prende F esercizio di quello o di questa. 
Per sdenta poi s 1 intende un sistema di 
dottrine ragionate e di teoriche di qual- 
che parte dello scibile umano, senza una 
immediata applicazione agli usi ed ai bi- 
sogni sociali, e sotto tale aspetto la sden- 
ta differisca dall' arte, Nel tempo delia 
barbarie, in cui la forza prevaleva al di- 
ritto, alla legge ed al sapere, le arti si 
distinguevano in nobili e servili. Nobili 
erano le armi ; servili la medicina, F ar- 
chitettura, ed ogni altra che dalF ope- 
ra dell* intelletto procedesse. La caval- 
leria, quel bizzarro miscuglio di forza 
e d' ignoranza, si recava ad onore il ooo 



saper leggere ; e quindi ogni arte, che 
quella delle arni non fosse, era riputata 
indegna d' un onorato cavaliere e chia- 
mata arte servile o mestiere. 

Le arti cominciano nell' infanzia dei 
popoli ad essere meccaniche, in seguito 
nascono le belle arti, ed in fine le ultime 
a svilupparsi sono le arti liberali, sicco- 
me il frutto dell'osservazione, dell' espe- 
rienza, e di studi profondi. A misura che 
l'industria progredisce si vedono a poco 
a poco alcune arti cessare di appartene- 
re alla classe semplicemente meccanica, 
per elevarsi al rango d' arti liberali e di 
belle arti. Questo progresso è un segn.. 
dei più manifesti dell' avanzamento dell» 
società verso l' incivilimento ; a cui si 
perviene per mezzo dell' alleanza del sa- 
pere coli' indostria. Alcune arti, come 
quella dell* ingegnere e del chirurgo, do 
meccaniche sono divenute liberali ; ed al- 
tre, come quella dell' architetto, sono 
passate nella classe di belle arti. In tal 
modo molti che oggidì portano l'onore- 
vole nome di artisti, non erano nell'in- 
fanzia dei popoli che semplici artigiani : 
i chirurghi non erano cbe barbieri-fle- 
botomi, i farmacisti che empirici erbolsi 
o semplicisti, gì' ingegneri di marina che 
falegnami, gli architetti cbe muratori, e 
simili. Dopo che le scienze furono intro- 
dotte a migliorare i lavori delle arti, e 
dopo che gli uomini incominciarono a 
coltivare le loro facoltà intellettuali, a far 
un uso giudizioso del loro ingegno, ad 
esercitare la loro memoria e la loro im 
maginazione, ed a studiare, raccogliere e 
conservare cognizioni preziose; molte 
professioni hanno preso un posto lumi 
noso nella società, ed alcuni artisti si to 
no distinti con un progresso, che loro 
fruttò onori e ricchezze considerevoli , 
mostrando cosi la potenza e la superio- 
rità della forza intellettuale su quella fisi- 
ca puramente. La tipografia, che ha tan- 
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to contribuito all' incivilimento dell' Eu- 
ropa, non è che un' arte meccanica, la 
quale però è quasi divenuta un' arte bel- 
la e liberale guidata dall'ingegno e dallo 
squisitissimo gusto dell' insigne nostro 
Bodoui, nè le arti del tintore e del pela- 
cene possono essere oggidì anuoverate 
fra le meccaniche, dopo che pei lumi del- 
la scienza chimica vennero portate ad un 
si alto grado di perfezione, e dopo che i 
direttori ed i sopravveglianti alle officine 
ed ai laboratoi di tali manifatture, devo- 
no conoscere ì principi più importanti chsj 
riguardano le affinità, le mescolanze e le 
corobioazioni , e possedere le principali 
cognizioni sulla datura delle sostanze e 
sull'azione scambievole che queste eserci- 
tano fra loro. Parecchie altre arti, cbe at- 
tualmente vengono riguardate come me- 
stieri puramente meccanici, sono suscetti- 
bili di elevarsi per un progresso analogo. 
Ecco r ambizione e lo scopo cui devono 
tendere gli sforzi dei nostri artefici, e di 
tolti coloro che si dedicano alle manifat- 
ture od a qualunque altro ramo d' indu- 
stria meccauica. 

Egli è per qoesti avanzamenti che le 
arti e le popolazioni ritraggono benefi- 
zi! a servigi inestimabili : nella classe più 
numerosa si aumenteranno le cognizio- 
ni, le fortune , e la penuria darà luo- 
go all'abbondanza, eh' è la madre del ge- 
nere umano ; si moltiplicherà il nume- 
ro degli impieghi nelle officine e negli 
opifizii, dove gli uomini potranno mette- 
re in pratica le loro faeoltà fisiche ed in- 
tellettuali ; e si accrescerà per tal modo 
la parte colta e pensante degli esseri in- 
dustriosi. Acquisterà 1* operaio quel con- 
tegno dignitoso cbe lo riterrà dall'abbas- 
sarsi per chiedere I' elemosina ; ma abi- 
tuandolo ad ogni privazione della vita, 
piuttosto che stendere la mano per do- 
mandare soccorsi che sa di non aver gua- 
dagnati, metterà in asione tutta la sua 
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abilità per procacciarsi di che vivere one- [particolari e di miglioramenti, i qoali ooo 
stiitu ente col proprio lavoro. Diventan-' possono dipendere che dall' artefice che 



do i manifattori più numerosi, più at- 
tiri, più agiati e più dignitosi, il posto 
da loro occupato acquisterà ua maggiore 
grado di stima e considerazione, recla- 
mato dai lumi del secolo. 

L* insegnamento delle cose positive 
non aggrava il pensiero, ma lo feconda : 
quanti artefici di talento, quanti sforzi per- 
severanti e generosi non hanno prodotto 
nelle nostre arti quell' effetto, che ai sa- 
rebbe ottenuto se fossero diffuse nella 
class* operosa le cognizioni delle scienze 
utili! Applicando i principi del sapere 
alle pratiche delle arti, il lavoro divente- 
rà più produttivo e più spedito ; come 
pure più perfetto e meno umiliante per 
lo spirito umano. Chiamando le scienze 
in soccorso delle arti, vedrassi 1'iodusttia 
non solo preodere nei suoi prodotti Lu- 
me più convenevoli e più eleganti, ma 
sostituire ai suoi meccanismi ed ai suoi 
metodi lenti e complicali, mezzi più spe- 
diti, più economici e più semplici ; vedrassi 
senza limitare i suoi sussidii a semplici 
perfezionamenti e senza attendere tutto 
da qualche felice azzardo, rendere meto- 
dica, come dice V illustre Dopin, la stessa 
invenzione per applicarla gradatamente a 
tutti i nostri bisogni; si apprenderà Umil- 
mente eh' è soltanto per V applicazione 
delle scienze alle arti, che si potrà preten- 
dere di mettersi in concorrenza coi popo- 
li più colti nella fabbricazione ed aspor- 
tazione dei prodotti e delle manifatture, 
e nel far prosperare ed estendere il com- 
mercio. Io on' officina popolata d'artefi- 
ci che conoscono le prime nozioni delle 
scienze applicate alla loro professione, si 
vedrà svilupparsi un' intelligenza sor- 
prendente nell'esecuzione dei lavori per 
feziooarsi i metodi meccanici con una ra 
pidità tutta nuova; prendere nuovi incre- 
menti e maggiore sviluppo quella folla di 



li eseguisce. Il maneggio della lima e del 
martello, 1' esercizio dello scalpello e del 
tornio, T Uso del cannello avvivatore e 
della storta, la pratica delle fusioni nelle 
fucine e nei crogiuoli, si faranno con 
maggiore destrezza, con minor consumo 
di forza, ed avranno più felici risullamen- 
ti. L'emulazione si diffonderà in ogni 
ed alcuni più esperti si eleve- 
ranno ad nn maggiore grado di perfezio- 
ne, ed estenderanno vieppiù i limiti dì 
ciascun geoere di manifattura confidata 
alle loro fatiche. Un operaio, che metta 
io esecuzione un metodo meccanico, che 
costruisce una macchioa, che fabbrica uno 
strumento, prova più soddisfazione nel 
lavorare se ne comprende bene il princi- 
pio ed il modo di agire, che quando co- 
nosca soltanto il materiale lavoro delle di- 
verse parti di cui ciascuno di quei con- 
gegni componesi. È facile di verificare 
con quanto ardore e con quanta gioia 
intrsprendesi un' opera, allorché si com- 
prendono la idee che vi si riferiscono. 
Tutti questi progressi ridonderanno a 
vantaggio del proprietàrio della 1 fabbric» 
e dell' officina, che avrà aperto ai suoi 
operai la carriera del benefizio d'uo'istru- 
zione necessaria alle loro opere ed ai loro 
lavori. Bisogna adunque coltivare, eser- 
citare, ingrandire ed estendere in ogni 
classe d' operai questa benefica istituzio- 
ne che, come pioggia benefica, rende 
fertile la industria di prodotti d' ogni ma- 
niera ; vivificherà i paesi che ora per 
ignoranza giacciono neghittosi ed inerti : 
animerà maggiormente il commercio, e 
popolerà anche i luoghi più remoti, por- 
tandovi l'attività e l'abbondanza. L'espe- 
rienza stessa ci dimostra quanti vantaggi 
ha prodotto presso alcune natioui , il 
genio delle scienze diretto a rischiarare, 
siccome fiaccola , i metodi delle arti e 
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dall' industri* : assicura sopra ana baso sussidiate Anita sciente, creeranno nuove 
più larga il beo essere a tutti, P opulenza 
<ed alcuni e P agiatezza ad un gran nume- 
ro d' individui. Dove queste cognizioni 



tono più* diffuse, ciascuno cerca d'ingran 
dire il perimetro della propria istrufione 
ed attività, per prendere più abbondonte 
parte alle largizioni delP industria ed ai 
doni del capere. 

Un nuovo metodo Introdotto nelle arti 
pei perfezionamenti che vi ha portato 
f industria, o per P applicazione di nuo- 
ve macchine, oppure un grande can- 
giamento nel gusto cagionato dal capric- 
ci della moda, potrebbe al momento ren- 
dere inutile un gran numero d' uomini : 
una nazione pertanto che, per riguardi 
dovuti a queste vittime innocenti d'un can 
giamento che d' altra parte diviene utile 
0 tutto il resto della società, non cercas- 
se di far progredire la propria industria 
e di seguire le domande dei consumato- 
ri, produrrebbe un male ancora più grave 
Restando stazionaria non potrebbe più 
sostenere la concorrenza coi prodotti de- 
gli altri popoli j gP impieghi pei suoi ope- 
rai andrebbero diminuendo, mentre si 
Alimenterebbero sempre più per quell 
dello stato, la cui industria fusse diventata 
più perfetta per Pintroduzione delle moc 
chine ; il commercio cadrebbe nelP avvi 
limento e Pasportazione det denaro per la 
compera dei prodotti e delle manifatture 
la ridurrebbe ben presto alla miseria 
D' altra parte la meccanica, risparmiando 
alcuni individui con Pintroduzione delle 
macchine in una manifattura, lascia a di- 



occupazioni, ed il desiderio poi si natu- 
rala e lodevole n«lP uomo di bastare a sè 
stesso, di vivere delle proprie fatiche e 
di migliorare la sua esistenza, ecciterà gli 
operai medesimi a cercare, e trovare inet- 
ti per impiegare la loro forza eia loro 
intelligenza in lavori meno faticosi e me- 
no materiali. Potranno forse giungere a 
benedire il cangiamento stesso, per cui 
furono aollevati dall' esercitare mestieri 
duri e grossolani, per dedicarsi a profes- 
sioni che li richiamano alP oso della in- 
telligenza. In tal maniera il perfeziona- 
mento operato In una sola manifattura, 
contribuirà a far progredire e dare svi- 
luppo ed un gran numero d' altre che 
torneranno 8 profitto delfo nazione ; e si 
arriverà a comprendere come la mecca- 
nici sia emica dell* operaio, guidandolo 
ad eseguire il lavoro con la maggiore 
esattezza e col minore consumo di forza 
fisica, e rendendogli più dolce Inesistenza 
della laboriosa sua vita. 

1/ industria che feconda il lavoro, e 
la scienza che illumina P industria sono 
i più sicuri appoggi delP ordine, della 
potenza e della felicità dei popoli. I lumi 
che diffondono sui bisogni dello stato so- 
ciale e sui mezzi più propri a soddisfarli, 
dirigono P autorità verso lo scopo del 
bene generale. 

Tenendo dalle riflessioni sulP impor- 
tanza delP industria in generale a consi- 
derarla in particolare riguardo all' Italia, 
siamo certi di far cosa grata ai lettori ri- 
portando qui le considerazioni che since- 



sposizione nuove braccia per Pogricollura ro amore di patria dettava a Lorenzo Ne* 
e per dare maggiore sviluppo ad altri la- ri di Empoli sullo stato delP industria ita- 
vori ; e quando il genio dell' industria liana, sulle cagioni che le impediscono 
sia risvegliato nella popolazione, saprà di prendere il conveniente sviluppo c sei 
desso trovare aiuti e scoprire nuovi mezzi modi come si avrebbe a proteggerla, qna- 



per impiegare più utilmente questi operai. 
L' attività) lo celo, l'energia, che si svi- 



lì ce le inviava anni addietro pel no- 
stro Giornale di tecnologia, la cni cessa- 
luppaoo oelie arti ^ quando queste sieno 1 eione improvvisa per colpa dell'editore 
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296 lancimi*, 
a v venula, fu motivo che i oc dita rima- 
nesse. 

« Ai lavori non rispondono le merce- 
di, al numero degli operai le opere, alla 
aomma delle manifatture straniere le no- 
stre, ed i figli cadenti per fame costringo- 
no i padri a conservar loro la vita, per- 
dendo I' onore e 1* innocenza. Mah che 
risultano io parte dalla ferrea avarizia di 
cbi ha, ma più dal neghittoso sonno degli 
indolenti che non hanno. Povertà esiste, 
ma talora figlia di ozio, di stupidezza: muo- 
re di fame il selvaggio che non ascende 
l'albero vicino per coglierne le dolci po- 
ma : maledirà la natura perchè non gli fece 
nascere i datteri fra le dita. Il monopolio 
delle arti, limitato or son pochi secoli, 
entro il regime dì alcuni stati, fu dall'in- 
dustria distrutto, e le manifatture sono 
fatte di ragione universale. Per 1* Italia 
abbondarono sinistri eventi ; ma la prov- 
videnza che non abbandona quel suolo 
che nel suo sorriso ha sparso dei più squi- 
siti tesori della natura, ha compensato a 
questo male, dirigendo gli spiriti ai più 
elevati gradi di nazionale incivilimento 

» La religione, che dalle corruttele del 
greco impero levò il genio d'Italia alla ri 
generazione in tutta I' ampiezza dello 
scibile, incontaminali sotto questo puris- 
simo cielo conserrò i suoi altari, il suo 
codice. Ella promette ampia mercede egli 
umili, benedice ai poveri, schiude la via 
delle grazie al servo che raddoppia i ta- 
lenti, si fa severo giudice, di colui che gii 
isterilì sotterrandoli, e così vieta al ricco di 
seppellire i tesori acciò spimi in società 
piovano sulla terra la rugiada della flori- 
dezza. Rende vicendevolmeote inclinati 
e rispettarsi, amorosi a soccorrersi gli uo- 
mini, fa che non esistano schiavi, che > 
parrochl sieno padri, Ggli i soggetti, che ì 
secondi obbediscano, gli altri veglino ad 
istruire; ecco il linguaggio della legge 
che veneriamo. I parrò chi dovrebbero 
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farsi giudici di pace, inseguare le leggi e- 
vangeliche, civili e di convenienza, di- 
mostrar necessaria economia di tempo e 
di denaro. Vi haono leggi più efficaci per 
animare l' industrie nei poveri, la prole* 
zione nei ricchi? 

u Le scienze sperimentali suggeriscono i 
mezzi più convenevoli a rendere pratica- 
bili i comandi del codice divino. La fisica, 
nata e resa adulta in Italia, trasportata 
nella virilità altrove, insegne I' economie 
delle forze mediante le leve, le macchine, 
T aita del fuoco, dell' acqua, e degli ani- 
mali. Ponti, ceoali, vie, navi e vetture a 
vapore, templi, tutto è opera dei seco- 
li nostri: l'universo, facilitati i trasporti, 
diviene una sola famiglia. Poco conto ai 
fa degli animali e più sono utili più ai 
strapazzano ; nutrimento, difesa, agii, ric- 
chezze, in ilo è l'opera di questi fedelissi- 
mi servi-, anche i loro escrementi sono 
una rugiada pei campi, un oggetto di com- 
mercio e d' industria. Pure o la sferza li 
ferisce, o soverchio peso, veggenti le leggi, 
talvolta gli uccide. 

m L'agricoltura fu data ai servi, ed Ita- 
lia divenne miserabile : quindi fu affidata 
ai clienti dei feudale rii e la densa ombra 
delle selve copriva questi campi per na- 
tura ubertosi di messi, sparsi in allora di 
sepolcri e di insepolti. Ora quest'arie di- 
venne nobile perchè elavata a sciente, de- 
dicandovisi accademie e giornali; Da- 
vanzali, Carli, Palmieri, uomini di v ista e 
paziente dottrina, furono Celebri per lei. 
L'Italia madre di tante sciente, lo fu an- 
che di questa, ma ha duopo di conoscere 
e predicare nelle accademie questa veri- 
tà dimostrata, che la terra produce, aiu- 
tata dall'industria, ma senta questa è ste- 
rile come l'infingardaggine. Quindi l'agri- 
coltura chiamò in aiuto le manifatture de- 
gli stranieri, egli Italiani inventarono, tra- 
sportarono, perfezionarono utilissimi «tru- 
lli. Più tenace sarà onesta alleante e 
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ritti r una e Y ultra progrediranno. Mon- chi per la soave carità del popolo, dalle 



ti e foreste coronano e diridono Italia 
alberi odorosi, dulci, robusti, di ogni «pe- 
cie il nostro terreno offre alle manifattu- 
re che hanno fatto raccolti» di canapi e lini 
tutti vegetali indigeni. Resta a desiderarsi 
che si tenti di ottenere dai nostri alberi 
quella solidità che si vede nei nordici, che 
estraggono da noi rilevanti tesori. Osiamo 
augurare che le vernici possano dare aiuto 
alla natura, ed opererà questo prodigio 

M La scienza dell'educazione, preceduti* 
«lai progresso delle cognizioni empiriche, 
le ha raggiunte e procede vigorosamente 
con quelle. Meno apprestati quei collegi 
creati nel secolo decimosestn che senza un 
metodo normale direttore dellu spirito di 
somiglia eoo rigorismo materiale di rego- 
le, educano individui destinati alle libe- 
re pratiche cittadine, si è conosciuto che 
quella educazione non era idonea a tutte 
le classi. Questi stabilimenti venerandi 
non debbono perire, ma aeppure aliar 
garsì. Si è conosciuto eh» l'ignoranza era 
fatale alte nazioni, perchè non conosce la 
legge umana, le divine oltraggia con su- 
perstizinni, quelle di convenienza non sen 



nazioni per la sapiente armonia dei suoi 
elementi : incivilita la plebe, cessano le 
distanze, e la antipatia delle classi ; quin- 
di si accostano e propagati i lumi, le ma- 
nifatture ingentiliscono e V intelligenza 
piglia il suo primo posto nelle arti, che 
più non meritano la distinzione di mec- 
caniche e liberali. Posti evidenti princi- 
pii, ai può Tcriflcare il voto di veder na- 
scere la conversazioni d* industria fra gli 
artisti per fare di ragione comune le os- 
servazioni e l'esperienza, accademici più 
henemetiti della società che gli epigrammi- 
sti, ed i bocolici. Le scuole agrarie con- 
corrano con questi a favorire le arti c ad 
ingentilire i costumi ; di qui sorgano nuovi 
strumenti, l'esecuzione dei quali vengn u(- 
Gdata ai manifattori. In Toscana una nea- 
perse anni addietro il Ridolfi, uomo tutto 
pei buoni e per la nazione, ed {progressi 
di quei fanciulli superano ogni speranza. 
Avesse l'Ituiia altri cento simili nini e v- 
lificherebhe il voto di qu*I re che desi- 
derava ogni suo suddito potesse dividerà 
uci giorni festivi un pollo alle furoiglie. 

v Le leggi ancor» hanno favorite lema- 
«'if 'tture, l*»moa«rliza»zione, 'a dtslruziu- 



te, è ingannata nei contratti, dissipa il suo 
Dell'ozio, e nel pagai e i servigi dei compi»- jnc dei fidecomineisi e delle primogenitura 
listi edeiral|igr«6, è portata da ogni imi 'hanno estese le ricchezze industriali e le 
tar di dottrina, stazionaria nelle arti fili- naia rati somuratarnente accresciute. L'ai - 



che, poiché non ne sa i progressi. Scii"le ( la offerta dalle cambiali a tutti i con- 
d'Iw*i«zu(V. queste parole) o di mutuo in- traiti di commercio e dalle assicurazioni 
segnamenlo, eie sala di asilo da uomini e- marittime, hanno offerto ali* industria > 
vangeliri portate in Italia, da umanissimi, mezzi d'intraprendere coi capitili altrui, 
governi protette, produssero nev-giovii« et- |tii cxpit. listi la sicurezza della esigibili!. i 
ti di ogni riasse onoratezza, amore dell'oi "-j delle somme date a mutuo e»! usura; hai<- 
dine e dell'attività. *•>< iahilità. 0 <!ell»madi 
piaceri e di servigi. Aporli e Larahrusrhi- 

ni saranno benedetti nei laboratori, nelle|ques!« eia navigazione hanno dato all'in- 
officine, per le vie, per le piazz« per IV Austrie, od almeno estesi i mezzi di veu- 
chiese, dai padri alimentati in verchiezza, Mere le materie manif«tturnte e valn- 
dai fieli eruditi sui debili del cittsdino. si delle greggio straniere e narionali lun- 
ennoteitori delle frodi indigene e di quel- tane. Ln rigorosa procedura delle buoni* 
le dei manifattori stranieri, dai parrò- leggi sulle obbligazioni, il privilegio di 
Suppi Di* Tecn. T XI V. 38 



no ridotto il mondo incivilito ad una 
snla piazza di commerrio: proteggetelo 



iNrillìTKJA LlDl'STBU 

ipoteca prelati?* tulle propria manlfattu- povera di idee acquistate la mente, pere- 
i .j, alimentano la buona lede e le reci- grina nell'avvenire, fatti dappoi bruti, non 



proche credente. È desiderabile che la 
buona fede non divenga diffidenza sulle 
esperienze di fallimenti per comodo, non 
giustificati u mtle, e non puniti forse per 
liliale necessità arbitra spesso della pro- 
sperità nazionale. Non tutto è desidera- 
bile ed effettuabile, almeno in una data 
posizione di cose. Altre leggi speciali di 
qualche provincia italiana hanno fatto an- 
ebe più; ma non riguardanti tutte le par- 
ti di quella che come fuse nella massa ed 
indiscernibili in un tutto unico: poiché nel 
nostro concetto attuale l'Italia sì presenta 
siccome un solo Individuo morale dotato 
di un corpo e di un' anima, distinti da 
quelli di altre persone morali, che sono 
Francia. Spagna, Russia e simili. 



pagati o male, non accettati, a casa agli 
affamati figli si rinviano affamati. Talvolta 
in gozzoviglio ed in lusso perle pubbliche 
vie, per le taverne consumauo nei giorni 
festivi con la viziosa famiglia il salaria 
settimanale, e quanto ha dì più sacro la 
femmina, quanto di più onorando è Del- 
l' uomo, allora per imperioso bisogno ai 
proiettori lupi in seriche vesti, si pro- 
stituisce. Perchè, paghi costoro del con- 
venevole trattamento, non accumulano il 
superfluo, non sottraggono porzione de] 
necessario per migliorare di condizione. K 
perchè le piccole somme non sono volu- 
i >bili , e le grosse tentano troppo, la cas- 
sa di risparmio le accoglie, le assicura, le 
rende fruttifere, e converte i frutti in ca- 



» Le pie casedi lavoro e le casse di ri- ; pitali. Cessino adunque i lamenti degli o- 



spai mio olirono ambedue possenùsime ca- 
gioni d'industria e di prosperità: dimi- 
nuiti i poveri volontari}, diminuiscono i 
ladri : scemano quindi la paura anche pei 
ninoifattori. Diminuiti i poveri, ui ricchi 



perai e profittino dalle sante ispirazioni 
del governo, e dei dotti. 

Si odono moltiplicare i lamenti sul pic- 
colo numero dei lavori, perchè la materia 
'straniera viene lavorata tra noi, e la no- 



restano piò rilevanti somme disp onduli pei | «tra acquista una forma altrove. Ma non 
Incastoni dì opere agrarie, ed industria-!* meno vero che molle arti italiane sono 
li. Radunati molti artigiani sotto una sa- straniere anche in Italia fra le nazioni che 
piente direzione e soccorsi dal governo| la compongono. La Toscana non ha orro- 
hannn poteri e cognizioni teoriche e dati tini nè pulitori di camini, nè facitori di sai- 
iperiaifDtali maggiori per inventare nuovi 
metodi o rettificare almeno gli antiebi. Così 
quella diretta da Ridolfi in Firenze portò i 
tappeti di lana all'ultima eccellenza. Di più 
estesa efficacia è la cassa di risparmio. Gon- 
fìi divino gli artigiani talvolta corrono fol- 
leggiando le vie, motteggiati o motteg- 
giando con paroleche trovano eco nell'in- 
ferno ad infernali giuochi per le luride ta- 
verne e snmfiraoo quei denari che spre- 
muti dalle avare borse dei polenti dove- 
vana provedere il pane e poebe fruita al* 
f i sparuta fenicia cadente per sonno, e 
sonnolenta per fame. Convulsi» le mani, 
vicillaoti per precoce vecchiaia le gambe, 



siccie per colpa di pregiudizi'), dell'assurdo 
disistima delle proprie forze e della su- 
scettibilità di conoscere le più materiali 
manifatture: se T uomo ripiegasse la ri- 
flessione in sè stesso, si accuserebbe del 
maggior numero dei mali. Desio di trop- 
po guadagno toglie ogni pudore a molte 
famiglie e le porta a pitoccare. Non sono 
pochi coloro che si ricusano dal rompere 
un vituperevole ozio, perchè la promessa 
mercede è minore della fatica: ignorano 
che è maggiore del loro potere, che solo 
la concorrenza è misura ai servigi. Molti 
antepongono alle aili d 1 ingegno le più 
materiali e sono poveri: altrettanti clcg- 
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gono le ani di lusso a froote di quelle di 
Decessila: tutti s 1 ingannano a parlilo. 
Sono preferibili le arti di più certo e con- 
tinuo guadagno: i cappelli di paglia disin- 
gannarono i Toscani. Sono preferibili le 
ani che esigono ingegno maggiore, pochi 
hanno intelligenza, tutti due mani. Talvol- 
ta però le arti più avvilite olirono più certo 
lucro, perchè la concorrenza minore degli 
operai accresce le pretensioni di questi. 
La corografia addita altre arti se non 
intraprese intraprendibili, ci addita mol- 
te arti viventi neglette in molli luoghi, tra 
le quali quella dei gioiellieri; i viaggi di 
Targioni perla Toscana provano inesau- 
sto la sorgente delle ricchezze dei tre re 
gnidi questa bella parie à* Italia: perchè 
non occuparsi di queste ricerche a prò 
degli uomini sì per l' igiene che per le 
arti e per la prosperità nazionale, e degli 
animali per la loro salute? La veterinaria 
non è forse tenuta a vile dagli italiani ? 
Eppure la salute degli animali compone 
il valore di quasi tulli i nostri interessi. 
Lo studio delle naturali produzioni offre 
terre da ricondurre Parte figulina alla di- 
gnità delP antica eli usca, piante abbon- 
dantissime di squisiti colori, metalli, sali e 
pietre a varii usi efficacissimi. 

» GPintraprenditori possono provvede- 
re ai vantaggi propri ed alPutile degli ope- 
rai promovendo : più accorti, più ricchi e 
meno numerosi. S'intendano e si unisca- 
no agevolmente per dirigere a senno loro 
questa moltitudine maggiore, poco facol- 
tosa ed accorta; questa direzione è nel- 
Pordine, perchè spiega i veri bisogni del- 
la nazione, nulla, o poco dalla plebe co- 
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I padri di famigli,! pi>;sono d.ire P ul- 
tima mano all'opti.» «li tanfo favorevoli 
circostanze e le b'ggi coronarla con snga- 
ce prolezione. L'ozio c<l il sueidutDQ sono 
i più estesi viiii nelle classi medie ed ioli* 
me. Scorrenti le frequenti vie delle città c- 
dei b.trgihi, ovunque a schiera vedransi i 
fanciulli misti di sessi e di condizioni, 
quali fare inciampo al forestiere, quali 
deriderli, quali stordii lo mendicando : chi 
rade percosso «lai compagno, chi d;illo car- 
rozze laceralo; nitro fa qualche danno e<! 
il padre sborsa il frullo delle sue fatichi: 
per sottrailo al carcere, chi n violentare 
la natura apprende ccn precoci incentivi, 
chi a Dio maledice, lu canizie insulta, il 
padre percuote. 11 fratello maggiore de- 
stinato a guardare il minore non lavora, 
* frattanto si fa infigardo: i più stendono 
furtivi la mano al denaro paterno ci 
altrui per scialacquai ]<i coi complici di 
gozzoviglia e di giuoco. In casa lacere vn- 
sti, laide suppellettili, sozza polvere sul 
pavimento, e sulle pareti: quindi arie 
impregnate di fetidi vapori, caini di tale 
feccia coperte che reprimono la ti aspira- 
zione, esalazioni di ventre, denso respiro, 
debolezza, sudori gelidi, guasto anticipa- 
to di salute e mobiglie. Non ci arrestia- 
mo di soverchio , perchè questi quadri 
sono frequenti e non dicevoli per un'o- 
pera ai gentili italiani direte . (n) Quali 
maligne influenze Vengano all'industria dal 
le lordure, miserili, fiacchezza, stupidità, 
avvilimento, dall'ozio inquietudini, car- 
ceri, risse, sciala» (pio di tempo, lacero di 
vesti, prepotenza, indisciplina, ognuno fa- 
cilmente lo vede. Perchè non owezzare 
nosciuto. Le dame di corte, regnando pcrjper lempo i figli all' imitazione eoo crc- 
Luigi Colbert, introducendo la moda dij 

oggetti veramente francesi, ed i più ricchi t«) Il numero rle«li asili iT infanzia n..ij- 
«lella nazione accrescendone la voga, die- ''«mente aumentatosi r er tuli. l'Italia nel liem- 

, . i • ». traM-r.i s,» dopo i ne ino aIo, irlK'olo tu se ru- 

dero alla nasione, fino a quel giorno di-j,„ , hi Nc n, diminuì <;ra...1c..iaitc molti ,k«li 
scepola, una industria veramente nazio-f incon venienti clic qui *i .tcrcnsano. 
naie, seppero ridurla maestra. I lG**JI > 
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ta, con cartoni, c»o la matite, con legno 
levigabils • cedevole, con la cera) Mirabi- 
li cose si eseguiscono da quei pochi che 
le tenere mani assuefanno alle meccaniche 
arti ed agevole si è abituarvi i faociuUi 
con la lode e con tenui regali. lo jVbita- 
raento si grida che cagioni dì violenza e 
di ignavia si oppongono ai progressi del- 
le manifatture, e che noo possiamo vince- 
re i nostri emuti, pria discepoli, indi . . . 
n«»n osiamo di ripeterlo. Creammo: super- 
stizioni, timidezza, guerra, dittivi metodi 
ci incepparono, eppure creammo: ora è 
pace: l'ardimento è coronato dull'esito, la 
scienti» illuminala dai fatti, gli errori di- 
vennero maestri di verità, fecondi sono •- 
gunlmentei campi. piò estesele relazioni: 
noi che creammo a dispetto di tanti osta- 
coli, da Unte circostanze favoriti non su- 
premo imitare e far meglio? Prima che dis- 
animare facciamo almeno esperienza di 
uostre forze. 

m La protezione è sterile ovenon vi ha è 
penio che sorga spontaneo a stupende in 
traprese; ma dove lo spirito di creazione 
inf irmi il carattere nazionale, la protezio- 
ne è forza elettrica che raddoppia la vita 
dei popoli. Protezione d' intraprenditori 
è più generosa ed efficace perchè previe- 
ne 1* invenzione essegnandone i mezzi 
ni!' inventore: protezione civile e più si- 
ate»! benché sia meno efficace, perchè pre- 
mia la scoperta, non dà aita a farla, nul- 
Jaoitante è più desiderala perchè posse- 
dè i mezzi tutti di provvedere denari, 
viaggi e riputazione, V oltimo più anela- 
lo, egualmente necessari i primi. 11 nome 
di un manifattore benemerito iscritto in 
un pubblico monumento snero agti artisti, 
un diploma accademico valgono per noi 
quanto la corona d' Olimpia pei Greci. 
La privativa ba un potere più o meno 
sensibile a norma dello studio e delle an 
ticipasioni. Perpetua è ingiusta perchè 
toglie ella oaziooe quanto, manifestalo, 
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entrò nel suo patrimonio, fa stazionaria la 
condizione della cosa inventata ed impe- 
disce che la società si compensi di quan- 
to ha dato all'inventore, che quanto seppe 
apprese dalla società: definita ed un tem- 
po convenevole non rendè ingrati all' in- 
ventore, non è ingiusta con la società, tor- 
na più utile e provvida che i premii, per- 
chè è giudice il popolo, non privati com- 
pri o gelosi, e perchè il giudisio rilut- 
ta dal bisogno e dai vantaggi della cosa 
inventata.»» 

Queste osservazioni e questi voti, espo- 
neva il Neri sperando che fossero uditi e<t 
esauditi. « Corrotti ed a vviliti,conchiudeva , 
non malvagi, nè vili noi siamo; oso con- 
fidarmi rhe l'cperienza guiderà il genio 
alle scoperte ed arrossirà di non aver sen- 
tito il suo potere dapprima. >i 

Prima di parlare dell'industria e veni- 
re a dar la statistica di essa presso le va- 
rie nazioni, crediamo utile aggiungere al- 
cune osservazioni intorno a due multo 
importanti argomenti, cioè sui centri del- 
l'industria e sulla importante del non al- 
lontanarsi da quelli, e sui vantaggi che ri- 
sulta dalla pubblicità nell' industria. 

Ti hanno »n ciascun paese alcuni luo- 
ghi intorno ai quali si riunirono i princi- 
pali stabilimenti industriali. Nei primi tem- 
pi delle stori» di ngni società manifattrice, 
innanzi che generalmente s'introducessero 
i mezzi economici di trasporto, trovasi 
quasi sempre ogni sorta di oggetti com- 
merciali lavorati vicino al luogo n ve la 
natura ha posto i materiali primitivi. Ciò 
è solitamente pegli oggetti motto pesanti, 
e per quelli il cui valore viene assai più dal 
costo della materia che da quello del la- 
vorio. Quasi tulli i minerali che sono 
mollo pesanti o mesciuti a grandi quanti- 
tà di materie pesanti ed inutili si devo- 
no fondere a poca distanza dal luogo 
donde si eslrnggono. Per tal fine abbilo* 
gua combustibile e forza, e la prima ca- 



«luta di acqua trovata nel vicinato h Im- 
mediatamente applicata a pestare il minera- 
le, a soffiare ne'fornelli ed a martellare e la- 
minare il metallo. Vi inno tuttavia circostan- 
ze particolari che modificano questa ge- 
nerale di 'posizione. Trovati comunemen- 
te oell' Inghilterra H carbon tonile e I* 
pietra da calce nel luogo stesso ot« esi- 
ste il minerale di ferro , ma il giacimento 
degli altri metalli non presenta questa 
fortunata riunione del combustibile col 
minerale. Generalmente dietro le nozio- 
ni che ci dà la geologia i terreni più ric- 
chi di minerali metallici tono diversi da 
quelli ove a' incontra il carbon fossile. 
Cosi la contea di Cornowailles contiene 
filoni di rame e di stagno ad offre alcuni 
strali dì carbon fossile. Il minerale di 
rome che esige per la sua riduzione con- 
sidereToli quantità di combuitibila si por- 
ta per mare fino al luogo dell* estrazione 
del carbon fossile del paese di Galles e 
Tiene fuso a Swansea. Le barche sulle 
quali portasi il rame, ricevono al ritorno 
cai ir hi di carbone per la macchina a va- 
pore che scavano le miniere e pei fornel- 
li di fusione dello stagno, che sono sul 
luogo stesso ove si fa l'estrazione, poiché 
il trattamento di questo metallo esìgo me- 
no calore che la riduzione del rame. 

Uoa adunque delle prime cognizioni 
necessarie agli intraprendilori di manifat- 
ture si èia topografia delle varie industrie, 
le quali non tutte convengono ovunque, 
nè prosperano in ogni luogo. Cosi, per 
esempio, in Francia l'industria delle fla- 
nelle non fiorisce che a Rei mi, quella dei 
pnonilaoi ad Elbeuf, Lonriens e Bedan. 
Aubusson da tempo immemorabile è ce- 
lebre pei suoi tappeti; sono celebri le te- 
le e le battiste. Lione, Nimes ed Avigno- 
ne, ciascuna nel suo genere, sono riputa- 
te per la fabbricazione delle stoffe di se- 
ta, i più belli mossoli si fabbricano a Ta- 
rara ed a San Quintino j Mulhouse è no- 
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to per la finezza delle sue tele stampate, 
Ruuen per le tele stampate grossolane. 
St Etienne, Chaumont pei loro nastri e 
tutte queste diverse città godono di una 
specie di privilegio per siffatte industrie 
trovandosi operai che fanno in esse lun- 
go garzonati ci e formandovisì come altret- 
tanti centri parziali ove si riuniscono e 
perfezionarono continuamente le cogni- 
zioni ed i talenti speciali di ciascun' arte. 

I fiumi che attravversano i paesi che 
abbondano di carbone e di minerali so- 
no te prime grandi strade che servono al 
trasporto delle materie pesanti fino ai 
luoghi ove si presentano le circostanze 
convenevoli per facilitare il lavoro di 
queste materie; poi vengono i canali che 
concorrono al medesimo efletto ; final- 
mente la nuova applicazione del vapo- 
re e dei gas ci dà fondala speranza 
di procurare quasi i medesimi vantag- 
gi di on tacile trasporto a luoghi che 
n' erano privati per sempre dalla natura. 
L'industria, il commercio, V incivilimen- 
to seguono sempre le linee di comuni- 
cazione più economiche e più nuove. 
Non sono vent' anni da che il Mississipì 
volgeva l'ingente volume delle sue a- 
cque attraverso più migliaia di leghe di 
un paese ove appena vedevasi qualche 
tribù errante e selvaggia, P impeto della 
corrente sembrando sudare gli sforzi del- 
l' uomo e proibirgli di risalirla, c quasi 
per viemmeglio togliere qualunque spe- 
ranza, enormi alberi schiantati dalle vici- 
ne fareste stavano in fondo al suo tetto, 
dove formando barricale, ove divenendo 
il nocciunlo di un banco e riunendo in 
nn ponto stesso i danni di un bassofon- 
do e di uno scoglio, che per solo caso po- 
teva evitarsi. Appena, dopo quattro mesi 
di continue fatiche, una piccola barca 
con l'equipaggio spossato dagli slenti, ri- 
salire poteva a tremila chilometri dal 
punto di sua partenza. Adesso questo 
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tratto medesimo ti percorre in quindici 
giorni da grandi navi mo«s dal vapor* e 
che portano centinaia di passeggeri che 
godono di tutti i piaceri e di lutto il lus- 
so dell'incivilimento. Invece della capan- 
na dell* indiano e della ben più rara ba- 
racca del colono, si eressero villaggi, bor- 
gato e città, sulle sponde di questo im 
menso Gume, e la stessa macchina che 
vince la possente forzi delle sue acque 
finirà probabilmente con P estirpare dal 
suo Ietto quegli ostacoli che inceppano la 
navigazione e la resero finora pericolosa. 

Da questa riunione di una massa dista 
bilimenli dì manifatture in un solo paese 
ne consegue naturalmente che vengono 
attirati in questo paese da grandi distan- 
ze una quantità di persone che compe- 
rano per loro conto o per dille lontane, e 
di qui viene Istituzione di pubbliche fie- 
re o dei cambii delle derrate. Queste fie- 
re offrono al manifattore la massima faci- 
lità di raccogliere mille dati che gli tono 
indispensabili sulle materie onde abbiso- 
gnano sulla quantità attuale delle ricerche 
che si fanno de' suoi prodotti. Queslo so- 
lo fatto delle riunioni in un solo luogo a 
tempi stabiliti del maggior numero possi- 
bile di produttori e comperatoci è il mez- 
zo più energico di sospendere quelle ac- 
cidentali incertezze che troppo spesso si 
incontrano nei piccoli mercati, e di ridur- 
re il prezzo delle derrate ad una misura 
media sensibilmente uniforme. 

Allorquando itnpiegossi un capitale 
vistoso in macchine od in ediGzii, quando 
gli abitanti dei contorni si sono abituati 
a lavorare con queste macchine, occorro- 
no ben gravi motivi per indurre a tra- 
sportare altrove un 1 industria così stabi- 
lita. Si hanno tuttavia esempii di simili 
cangiamenti, ed essendosi nominata nel- 
T Inghilterra una Commissione per esa- 
minare le variazioni di lavoro degli ope- 
rai impiegati nelle manifatture, essa iu- 
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dico questi cangiamenti siccome cosa dan- 
nosissima per la uniformità del prezzo 
dei loro salarli ; perciò è cosa di sommo 
interesse pegli operai il conoscere la ve- 
ra causa che spostò certe industrie mani- 
fattrici dalla piituitiva loro posizione. 

L' emigrazione o lo spostamento di 
un 1 in iustria manifattrice,osservavasi nel- 
la relazione della Commissione anzidetta, 
deriva talvolta dalla invenzione di nuovi 
perfezionamenti meccanici che non pos- 
sono mettersi in pratica là dove questa 
industria era stabilita dapprima. Sembra 
che questa sia stata, per esempio, la ca- 
gione det cangiamento di luogo avvenuto 
nelle fabbriche inglesi di panni che abban- 
donarono qumi interamente le contee di 
Bisex, di Suffolk, e le altre contee meri- 
dionali, per recarsi al norie dell' Inghil- 
terra, ove il carbone necessario alle mac- 
chine a vapore è assai meno caro. Tal- 
volta ancora però questo spostamento è 
cagionato, o per lo meno affrettato, dalla 
imprudente condotta degli operai che si 
ostinano a riGutare un ragionevole ribas- 
so dei loro salarti, o che insUlentemente 
si oppoogono olla introduzione di noa 
nuova macchina o di una nuova modifi- 
cazione nei lavoro ; poiché meutre si di- 
sputa un altro luogo accoglie questi nuo- 
vi perfezionamenti e toglie il suo rango 
commerciale alP altro. Qualuuque vio- 
lento attentato degli operai contro la pro- 
prietà dei loro padroni, ogni irragionevo- 
le loro associamento, è certamente il peg- 
gio che possano fare pei loro propri inte- 
resti.I traslocamene che producono hanno 
gravissime conseguenze quando le fabbri- 
che esistono da lungo tempo, imperocché 
formasi intorno ad esse una popolazione 
proporzionala ai loro bisogni. 1/ asso- 
ciamento di operai del Nottinghamshire, 
conosciuto col nome di Società dei lud- 
ìisti, scacciò da quel paese una grande 
quantità di telai da tulle e fece nascere 
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di situili fabbriche ad Devonshire. Quan- 
do un fabbricatore porla così la sua in- 
dustria io altro luogo ove prima non esi 
steva,non ha solamente l'effetto di ripara- 
re Bgli assodamenti degli operai cui è sfug- 
gilo abbandonandoli; ma se riesce nel nuo- 
vo suo stabilimento, vi ha tutta la proba- 
biltà che dopo alcuni anni il di lui esem- 
plo induca altri capitalisti ad impiegare i 
loro denari nello stesso ramo di indu- 
stria ; quindi, benché sia uscita dal pri 
mo paese per «fletto dell* assodamento 
degli operai una sola fabbrica, questi tut- 
tavia noo perdono solamente il lavoro che 
questa loro procurava, ma sono inoltre 
obbligati a libassero il prezco del salario 
a motivo della rivalità del nuovo centro 
d'industria formatosi. 

Un' altra circostanxa che particolar- 
mente influisce su tale qulstione è la na- 
tura delle macchine. Quelle pesanti, co- 
me i iure] ni da stampare te tele, le mac- 
chine a valore e simili, non possono tra- 
sportarsi turilo facilmente, ed occorre a 
tal line smontarne le varie parli ; ma 
quando tutto il materiale della fabbrica si 
compone di una quantità di piccoli mec- 
canismi separati, ciascheduno per sè stes- 
so complet i, e tulli messi in moto da una 
sola forza motrice, da una ruota idraulica, 
o da una macchina a vapore, lo sposta- 
mento diviene assai meno difficile. Io 
quest' ultimo caso, per esempio, tono i 
telai da calze, da tuli, da telerie, i quali 
prontamente, smontando alcune loro par- 
li, trasportasi cou facilità nei luoghi più 
vantaggiosi. 

Della mnggiore utilità che presentano 
le grandi industrie di confronto alle pic- 
cole, si è ragionato all'articolo Fabbbica- 
kb riferendo le paroledel Babbage(T. VII 
di questo Supplimeulo, pag. 43 1), che 
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crediamo utile di qui ricordare, siccome 
quelle che l' argomento dell* industria in 
generale direttamente riguardano. 

Un altro argomento molto importante 
a trattarsi presentemente si è quello dei 
grandi vantaggi che reca nell' industria 
la pubblicità, e tanto più crediamo ne- 
cesstirio 1* occuparsi di siffatto oggetto 
in quanto che scriviamo in Italia, dove 
spesso il divulgamento coofondesi col 
ciarlatanesimo, quantunque quest' ultimo 
propriamente consista nelP esagerare le 
qualità di una merce od attribuirnele di 
quelle che propriamente non ha, e non 
od modo come cercasi di esitarle. 

Lo Smith scriveva essere la pubblici' 
là l'anima del commercio^ e gli Inglesi da 
gran tempo compresero tutta la impor- 
tanza di questa massima impiegando som- 
me incredibili per la divulgazione,che so- 
vente In molte intraprese forma P ogget- 
to della spesa più forte. Fra noi alP op- 
posto sembra non vi si faccia attenzione 
e calcolasi quasi dignità di contegno il 
riempire i propri magazzini a misura che 
si va fabbricando^ sorprendeodosi poi e 
lagnandosi se non si può esitare la merce, 
benché di qualità superiore e di prezzo 
più modico delle altre. Si dovrebbe non 
pertanto comprendere la necessità di far- 
la annunziare od offrire mandandola in gi- 
ro, imperocché un buon magazzino sen- 
za insegna può restare sconosciuto così 
a luogo come un uomo di merito senza 
panegirista. Parigi spinse più oltre che 
Londra la pubblicità relativamente alle 
persone, ma Lnodra supera di molto 
quanto a pubblicità industriale. Fra noi 
P una si conosce poco, Paltra nulla, e ri- 
derebbesi in faccia ad un inventore, il 
quale presentasse ai nostri capitalisti un 
progetto come il tegueute • 
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Neil' Inghilterra questo 
ragionevolissimo ed il rualtamento pro- 
vò più volta la giustezza di siffatto giu- 
dizio. Le penne di Perry non ottenne- 
ro il grande successo luro te non che 
mediante uu mezzo millione air anno di 
spese per la pubblicità, senza le quali 
non parlerebbesi di queste penne più che 
noi si fosse fxtio trenta anni prima quando 
inventarono a Liegi, ove per mancanza di 
divulgazione caddero nell'ubblìo. Quegl 
che vuole assicurare V esito ad una ape 
rulazione non solamente quindi si dà ogni 
cura perteuere sempre avvisi in quei luo- 
ghi ove è permesso attaccarne, ma tiene 
alcuni incaricati di girare continuamente 
in tutte le strado di Londra per iscopri- 
re i fondaci da appigionarsi o le case 
chiuse momentaneamente, e coprirle di 
avvici di tulli i colori e le dimensioni, 
cosicché talouo ricdaodo dalla campagna 
dopo otto giorni di assenza, trova spesso 
sulla sua porta un tale impiastricciameo- 
to dì carte che gli è duopo romperle per 
entrare nella propria abitazione. Se questi 
incaricati scorgono un tratto di muraglia 
molto in vista, un pezzo rimasto in piedi 
di una casa incendiala o che stiasi atter- 
rando, vengono la sera armali di una per- 
tica lunga 4o piedi e che termina con una 
forcella guernita di un rotolo coperto di 
flanella, sul quale mettono a cavalcioni 
uu avviso mostro intonacato di colla. 
In tal goisa lo sollevano fino alle gron- 
daie, lo poggiano contro il muro e ve lo 
stendono facendovi scorrere sopra il roto- 
lò, attaccandolo così in luoghi doudeU pro- 
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prietario noi potrebbe levare che con le, 
spesa di una o due lire sterline, motivo 
per cui si determioa e lasciarlo Gochè la 
pioggia T abbia levato. Durante il giorno 
compagnie di venti, trenta, cinquanta e 
sino a aoo in lividoi,bizzarramente vesti- 
ti, talvolta metà in nero e metà di rosso 
< ome gli antichi pazzi della corti, percor- 
rono le slmde riuniti in massa od isolali 
portando, a guisa di bandiere, berretti da 
«strologo odi corazze questi medesimi af- 
fusi, i quali talvolta conteng ono solamen- 
te il uoaie e l'indirizzo del venditore, con 
qualche orribile figura di visacci deformi 
per attirarti l'attenzione. Altri conducono 
vellute eoo affissi trasparenti illuminale 
durante la notte ; altri innalzano sopra 
cani una parete di 5o a 4o piedi, l.i co- 
prono d' avvisi a la conducono da ona 
contrada all'altra, cuu ispavenlo dei cavalli 
he incontrano e dei passeggeri, sui quali 
minaccia d'arrovesciarsi ad ogni colpo di 
tento. Al tempo delle elezioni l'ingegno 
degli iuvenlori dimezzi di pubblicità rad- 
doppia di sforzi per trovare qualche cosa 
di nuovo. Si videro pezze di cambricche 
tese sopra pertiche e portate «la uomini, 
«barrare le strade in guisa da obbligare 
quelli ebe passavano ad abbassare il capo 
sotto al giogo della pubblicità per legger- 
vi il nutrie d-1 postulante con la sua pro- 
fessione di fede espressa in due o tre pa- 
role. Dalle elezioni questi mezzi vennero 
nel commercio, e si vedono spesso lunghe 
tele scorrere lentamente innanzi alle fine- 
stre del primo ed anche del secondo piano, 
in modo che l'avviso viene a 
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ii alle proprie stante ed encbe nel letto che fa notte ti affrettano di scrivere in 
se siasi ammalato q non siati uscito di , grandi caratteri, mediante una spancia 



cata prima del giorno. 

Molti privilegi ciascun anno ti chieg- 
gono nell'Inghilterra per nuovi mezzi di 
pubblicità e reneha di bitzarrissimi che, 
per quanto tappiamo, non vennero ancora 
potti in esecuzione. V uno, per eterapio, 
voleva stabilirà al disopra della città un 
globo aerottatico tenuto fermo con una 
corda donde un uomo doveva gettare an- 
nunzii di vari colori, lasciando al vento la 
cura di distribuirli nelle varie contrade di 
queir immensa città, approfittando della 
corruzione dei tetti che permette a quelli 
che abitano le toflìtte di girarvi come 
nelle strade. Un altro aveva chiesto il di- 
ritto di tirare bombe di fuochi artificiali 
< he scoppiando aopra la città sparpa- 
gliassero gli indirizzi in tutte le direzioni, 
fioalmente non vi è follìa che non si in- 
venti per non lasciar ignorare a nessuno 
r esistenza di un nuovo prodotto qua- 
lunque, ottenendosi così io pochi mesi 
nelP Inghilterra una pubblicità quale sol 
continente non si avrebbe in veni' anni. 
Nè limitasi a questi mezxi P industria, ma 
ne impiega altri ugualmente strani ed an- 
che più di uno ad un tratto. Cosi avvi chi 
viene a patti con un fornaio perchè ravvol- 
ga i tuoi piccoli pani col latte io bei fogli 
di carta retata che giungono in tal guisa 
sul tavolo ove prendono il thè la mattina 



gli eleganti ed i ricchi ; altri paga il piz 
zicagnolo ed il pescivendolo affinchè gli 
permetta dì attaccare i suoi avvisi sui pro- 
sciutti, sulle salsicce e sui pesci. In alcuni 
luoghi vedonsi attaccare gli affissi perfino 
tulle capanne o augii alberi, nei luoghi de- 
serti, solo affiochè il viaggiatore, passan- 
do a galoppo, dalla sua carrozza pos- 
sa vederli. Co.npagnie intere di guasta- 
muraglie trovansi contìnuamente alla ri- 
cerca di mura imbianchite fino a cinque 
o sei leghe lontano dn Londra, e tosto 
Sappi Dn. Teca. T. X1F. 



tuffata in un secchio di colore ad olio, 
l'indirizzo delle ditte dalle quali sono pa- 
gati. Se il proprietario fa cancellare que- 
sti sgorbii è certo di trovarli rinnovati il 
di appresso. Fra le persecuzioni di que- 
sto genere è da citarsi ad esempio quel- 
la del nero da stivali di Roberto War- 
ren, o Sir Robert s Farren Blacking. 
Non si possono scorrere i viali di un 
giardino, aprire on foglio giornaliero, en- 
trare in una caffetteria, tenza esserne 
perseguitati totto tutte le forme. É un 
gallo che si batte contro la sua immagine 
rifletta da un lucente stivale; è un signo- 
re posto entro un O che si rade la barba 
adoperando per ispecebio uno stivale, sul 
quale vi è un 5, imprimendo coti nel- 
la memoria il numero trenta del fondneo 
ove si vende quel nero meraviglioso. Tal- 
volta è un marinaio che sfugge ai denti de- 
gli antropofaghi spaventati dalla orribile 
figura delle loro deità riflessa nei tuoi sti- 
vali ; altre volte è una colomba tmarrita 
che crede rinvenire P oggetto delP amor 
suo sul lucente gambate della calzatura di 
un» zerbino mollemente adraiato sub 
tegnùne /agi. Perfino i poeti paganti tal- 
volta per cantare le lodi del nero di War- 
ren con graziose composizioni cui ti dà il 
n on e iii puff o per farne cadere la menzio- 
ne nelle loro commedie. Non verremmo 



mai al termine volendo farci a seguire 
questo Proteo in tutte le forme onde si 
veste, e che paga generosamente. 

Snrebbo impossibile annoverare le mi- 
riadi di graziose coperte e bollettini in 
cui si avvolgono con una cura ed una ci- 
vetteria difficili ad immaginarsi, le più 
piccole cote, e perfino la piccola moneta 
che vi si rende a pareggio, ravvolta in 
carta lucida sulla quale sta Pindiiizzodel 
mercante. I menomi oggetti di minuteria 
sono bollati col nome della fabbrica, o 

5« 
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muniti di uno scivlo inciso sempre molto 
abilmente. Perciò gli intagliatori di que- 
sto genere e le arti affini sono divenuti 
urli' Inghilterra oggetto di piiina necessi- 
tà, anziché di lusso soltanto, come lo so- 
no fra noi. 

Oltre u tuttociò I'intraprenditore man- 
tiene permanentemente un annunzio in 
tutti i giornali del paese, benché, a mo- 
tivo del bollo, il pretto dell' inserzione 
siu così elevato cbe una linea e mezza in 
uou dei grandi giornali di Londra costa 
9 franchi. Di più ancora emettonsi gior- 
nalmente milioni di piccoli avvisi che i 
ragazzi vi cacciano fra le mani, nelle ta- 
sche e perfino in seno passando sui mar- 
ciapiedi : quaodo veggono a loro portata 
una vettura od un omnibus ne slancia- 
no dentro una manciata, e se apresi un 
momento solo una 6nestra che guardi 
sulla strada la stanza ne è ben presto 
innondata. Cosi in uno di questi avvisi 
che citeremo a modello avevasi per isco- 
po di palesare un' abbominevole imposta, 
un'adulterazione del té: vi si dimostrava 
esservi una quantità di povere genti oc- 
cupiti a spogliare le siepi ed i cespugli 
delle foglie del pruno ; che un uomo po- 
teva raccoglierne da 5o a 6o libbre al 
giorno ad un peony alla libbra, e che 
anzi un signore di Camberwel) era ricor- 
so contro lo spoglio delle siepi dei suoi 
orti : dice vasi inoltre che queste foglie ro- 
tolate, seccate e mesciute col vero tè per- 
mettevano ad alcnoi fondaci di vendere 
il luro tè a più basso prezzo. Questo av- 
viso disinteressalo finiva col dare l' indi- 
rizzo di un tale che solo vendeva ancora 
il genuine tliea. 

Va altro genere di pubblicità del mi- 
glior tuono consiste nel far disegnare ed 
incidere gli indirizzi dai primi artisti del 
paese ; la bellezza di questi piccoli capi- 
lavori induce a conservarli, e ricordano 
così il nome del mercadante. Altri vendi- 
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turi uniscono V intaglio, la pittura e la 
scultura sui loro avvisi di pretti od al- 
tro, adoperando a tal fine un'arte ancora 
nuova sul continente quella cioè della 
stozzatura. Quelli che le esercitano rice- 
vono le prove stampale sopra cartone 
velino di Bristol molto grosso, le bagna- 
no e mediante la pressione vi stampano 
piccoli bassi rilievi vaglienti assai belli 
«opra un fondo azzurro o roseo. Non 
potendo questi cartoni piegarsi, forza è 
porli sugli angoli degli specchi a fine di 
conservarli, se non per altro come ogget- 
ti d' arte. Anche le numismatica pagò il 
suo tributo alla pubblicità, essendosi bat- 
tute medaglie in onore degli accendi- 
fuoco fosforici, del sigarro o dei solfanel- 
li, cbe si esposero dinanzi «Ile finestre a ciò 
inducessero quelli cbe passano a pren- 
derne. Londra in somma è la città del- 
l' industria sotto ogni «spetto e dovun- 
que si guarda si incontrano avvisi , nè 
basterebbe forse per evitarli tenere sem- 
pre chinati al suolo gli occhi, dappoiché ti 
fu chi pensò a selciare i marciapiedi eoa 
quadri dì ghisa sui quali fossero scolpi- 
ti io rilievo gl'indirizzi dei commercianti. 

Da questa pubblicità medesima ne vie- 
ne che si attacca molta importanza al 
decoro della propria insegna, la quale ss 
si volesse cedere potrebbe dare talvolta 
somme molto maggiori cbe quelle di- 
sponibili dalla ditta medesima, cosicché 
spesso non potrebbesi avere per un mi- 
lione una vecchia tavola Urlata, poiché i 
notai sono l'oggetto in Londra di un gran- 
de commercio, ed un fabbricatore vende 
la sua firma, il suo suggello, i suoi ponto- 
ni e la sua piastra, che non hanno alcun 
intrinseco valore molto più cari che non 
si vendano altrove gli utensili, le macchi- 
ne ed i fondi di magazzino. Dollon, per 
esempio, morì senza figli da lungo tempo, 
tuttavia è sempre col oome di Dollon 
che ai fabbricano e si fabbricheranno 
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strumenti di fisica, di geodesia c di astro- 
nomia. 

Certamente fra noi avrebbe forse di- 
scapito piuttosto che utile chi volesse di 
primo slancio portare la pubblicità a 
quel grado eccessivo cui 1' abbiamo ve- 
duta fin qui estesa nel! 1 Inghilterra ; ma 
non vi ha dubbio che non pecchisi nel 
V eccesso opposto, e che non potessero i 
nostri manifattori e commercianti ritrar- 
re grande vantaggio dal divulgare al 
quanto più la qualità dei prodotti che 
vogliono smerciare ed il prezzo di essi : 
ch« se pure in appresso, come crediamo, 
si spignesse la cosa fino al punto mede- 
simo che in Inghilterra a quando pure 
taluni abusassero anche di questo netto, 
come di tutto, per ingannare, tuttavia 
fermamente crediamo che il danno sa- 
rebbe sempre di molto Inferiore ai van 
taggi. 

Termineremo questo articolo con un 
breve quadro dello stato dell' industria 
presso le principali nazioni, e lo trarremo 
dalle opere del celebre statistico e geogra- 
fo Adriano Balbi, facendovi quando a 
quando alcune aggiunte di notìzie più e- 
tese, ove ci parrà che I' importanza del 
1* argomento lo meriti. 

Africa. Benché le nazioni meglio or- 
dinate dell' Africa sieno molto inferiori a 
quelle dell' Asia quanto all' industria . 
non sono però generalmente così rozze 
comesi crede comunemente. Gli Ovas 
di Madagascar paiono estere il popolo 
più industre non solo di quella gran- 
de itola, ma di tutta l' Africa, eccettuati 
solo l'Egitto e gli itati barbareschi; essi 
lavorano i metalli quali così bene come 
gli Europei, ed imitano con massima faci- 
lità la maggior parte degli oggetti di fab- 
brica straniera che loro ti mosti ioo; fan- 
no stoffe bellissime e di lunga durata, e 
quelle tele di caliti tanto pregiale. Gli a- 
bitauti delle principali città d' Egitto e 
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dogli itati barbareschi, dei regni di Ar- 
drach, di Dagoumba, d^gli imperi di A- 
chante, di Boioou e di nitri «tati esercita- 
no molti mestieri, e sono eccellenti nella 
fabbricazione di molte stoffe e nella pre- 
parazione delle pelli; il distretto di Tafi- 
let e parecchie città dell' impero di Ma- 
rocco, come pure ilKachenac nell'impe- 
ro dei Fellani,sono rinnomnti per la bel- 
lezza dei loro marrocohini e per la pre- 
parazione delie pelli. Da parecchi anni 
principalmente, le filature di cotone di 
Damiata, Mansourah, Mahallet-el-Kebir; 
Fouak, Benelasul, Mitcamer, e simili, nel 
Basso Egitto acquistarono grande impor- 
tanza. Neil' isola di Zerbi, nello stato di 
Tunisi, si fanno stoffe di lana, di lino e 
tcialli ricercati per tutto il settentrione 
dell* Africa. I Negri iono generalmente 
cattivi cacciatori , eccellenti pescatori , 
buoni lavoratori del ferro ed abili oreCci: 
sanno dare all' acciaio una buona tempe- 
ra e ridurre il filo d' oro ad un'estrema 
finezza. I Foulah o Fontani ed i Solitoti 
fondono il ferro e l' argento, lavorano 
maestrevolmente il legno, la pelle e tes- 
sono drappi. Presso i Bambuukani, gli 
Eyos (Eyeos), i Kaili (Kailees),i Bornoa- 
ni, i Borghermeh e parecchi altri popoli, 
l'arte del tessitore si e recata ad un certo 
grado di perfezione. Gli abitanti di Lo- 
gou nel!' impero di Bornou fabbricano le 
tele di cotone più belle e del tessuto più 
fitto di tutto quel vasto stato. L'orefice- 
ria di tutto l'Achanti, del Dagoumba, 
del Chendy, di I» n i. di Tombouctou 
c di altri paesi e città dell'interno del- 
l' Africa gode di una grande celebrità 
io tolto quel continente, dando lavori 
di una finitezza ammirabile e simile a 
quella della filigrana. I Belinani sono buo- 
ni lavoratori del ferro, armaiuoli, vasai e 
scultori ; i M agnini, che appartengono alla 
stessa famiglia, sono ancora più avanza- 
li, e lavorano il ferro, il rame e l' avo- 
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rio. Dicesi die gli abitanti di Hanussa 
fabbrichino eglino stewi i loro archibugi. I 
Mayombi nel regno di Loangu. i Molui, i 
Borori, i M-i favi ed altre naziooi dell'A- 
frica Transequatoriale, scavano miniere 
di reme • tanno lavorare quel metallo. I 
Molui i Bihè, gli Holo-ho ed altri popoli 
della Negrizia meridionale sono eccellenti, 
massime nella fabbricazione delle perizo- 
me, delle stuoie, delle ceste che sono e 
sportate in lutto l'interno di questa parte 
dell' Africa. Alcune tribù dei M< ri d-l Sa- 
hara sono alquanto buoni tessitori, ar- 
maiuoli ed orefici. Gli abitanti d'Ouidah 
nella Guinea ed i Molui nel Congo, san- 
no pure tagliare le pietre fine per farne 
oi cechini, braccialetti e simili. Ditesi 
che a Boruou vi sieno incisori in pietre 
fine ed in sigilli. 

America. È un grande errore alquan- 
to diffuso in Europa il reputare lutti gì 
indigeni d' America non convertili al cri- 
stianesimo, siccome erranti, viventi di ea<- 
eia e di pesca, e privi affatto delle arti al 
la vita sociale più necessarie. Benché da 
lungo tempo i popoli Americani piùavau 
iati nell'incivilimento siensi estinti od ab- 
biano adottate le religioni, le leggi egli osi 
civili di Europa, non si può tuttavia ra- 
gionevolmente muover dubbio intorno ai 
progressi che parecchie nazioni indigene 
avevano fatto nelle arti e nelle istilozioni 
■odali. Gli storici della scoperta di Ame- 
rica ci trasmigro un' infinità di notizie, 
le quali attestano V esistenza di quest'ul- 
time nel Perù, nella Nuova-Granata, nel 
Messico, a Guatimela ed i monamenti 
conservati ancora sugli acrocori di Cuzio, 
di Cundinamarca, e d'Anahuac, come 
pure le maestose ruine delle città del 
Palenquè e di Tulha, in mezzo alle soli- 
tudini dello stato di Chiapa, provaoo 
senza contrasto quanto quei pretesi selvag- 
gi abbiano dovuto coltivare quelle arti che 
per quelle costruzioni si richiedevano. Ai 



flTDCSTRIi 

giorni nostri i popoli indigeni, soggetti 
quasi lutti «die nazioni di Europa od ai di- 
scendenti da quelle, non offrono, nel pic- 
colo numero di tribù indipendenti, sparse 
pe* territorii che questi ultimi riguarda- 
no come interclusi fra le loro possessio- 
ni, altro che nazioni od affatto stupide o 
rhe assai lentamente procedono verso il vi- 
vere civile. I Teheroki, i Crik 0 Mosko- 
ghi, i Cacta, gli Osagi, i Yutas, i Yabi- 
pai, i Moqui,i Casas-Grandes, gli Arauca- 
ni ed alcuni altri hanno un governo re- 
galate, esercitano P agricoltura • le arti 
più necessarie alla vita sociale, sanno lavo- 
rare l'argilla per far vasi di terree di maio- 
lica dipinti. Il gusto di questo genere di 
fabbricazione sembra pure essere stato 
un tempo comune ai popoli indigeni del- 
le due Americhe. ! vasi di terra di Ma- 
niqoarez, dice Humboldt, celebri da tem- 
po immemorabile, sono ancora lavorali 
dalle femmine secondo il metodo usato 
prima della conquista. I Maipuri, ì Gui- 
punabi, i C iribi gli Ottomaehi, i Goanos 
edaltri p..poli sono conosciuti, come buo- 
ni fabbricatori di vasi dipinti. I Mapui, i 
Parerai, i Tavanaras,i Curacicanas, t Ma- 
cos indipendenti e moltissimi altri popo- 
li dell'America meridionale, e parecchi 
della seUciilrionale, coltivano sopra un 
territorio esteso anzi che no banani, ma- 
nioca, grano d' India, cotone, e sanno 
impiegare quest* ultimo a tessere amache 
od a fare tela grossolana per vestirsi. 
Quelli che vivono sotto un clima fred- 
do sanno preparare le pellicce che ser- 
vono loro di vestito e che sono og- 
getto di un commercio importantissimo 
con le nazioni di origine europea. Secon- 
do La-Perouse, gli abitanti del Porlo dei 
Francesi sanno pure lavorare il ferro ed 
il rame, fabbricano con P ago una specie 
di tappezzeria, intessono con molto gu- 
sto ed artifizio cappelli e panieri di can- 
ne, tagliano, scolpiscono e puliscono la 
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pietra ifcrpentlna. Gli abilanti della baja 
Tchinkiiana mostrano una certa deatrez- 
£8 per la concia dei coiami, per la scol- 
tura, per la pittura e per le arti. Tutta 
P iodustria delle nazioni più rozze con- 
siste solo in costruire le loro meschine 
capanne, le loro sciatte grossolane, ed in 
fabbricare i loto archi e le frecce; queste 
nazioni vivono solo dei frutti della caccia 
e della pesca: veggono decrescere 
pre più il loro numero, e sono rispinte 
nelle foreste pel continuo avanzamenti» 
della civiltà presso le nazioni mano sei 
vogge e negli stahi'imenti europei. 

Parlare dell' industria e delle arti dei 
nuovi abitanti dell'America, «i è come par 
lare di quelle dì Europa e de' suoi abitanti 
che da tre secoli posero stanza dall'uno al- 
l'olirò estremo n i Nuovo-Mondo. Gl In- 
glesi, i Francesi ed i Tedeschi vi recaro 
no la loro indostria. Negli Stati-Uniti giun- 
se al più alto grado, giacché da alcuni an- 
ni in poi il ilhode-Island, il Manacbus- 
sels, il Connecticut, la Pensilvania, la 
Nuova- York, la Nuova Yarsey e V Ohio, 
offrono lavori che agguagliano quelli del- 
le migliori fabbriche e manifatture della 
Europa. Fra le nuove repubbliche del- 
l' America dianzi Spagnuola, quelle che 
piò si distinguono per industria sono gli 
slati di Messico, della Puebla, del Que- 
relilo e di Guadalaxara nella confedera 
zinne Messicana; le città di Leima, Cuz- 
co, e Guamangua, nella repubblica del 
Perù; di Quito, di Bugola e Caracas, nel- 
la Colombia ; di Goatiroala, San Sali a- 
dor, ecc. ecc. nella con federazione della 
America-Centrale; di Buenos -Ayres in 
quella del Rio-della-Plata ; di Santiago, 
nel Chili. Neil' impero del Brasile, l' in- 
dustria era ancora rimasa più addietro 
che nell' America dianzi Spagnoola ; ma 
da alcnni anni fece sensibili progressi in 
tutte le grandi città, maisime e Rio-Ja- 
neiro, a Bahia ed a Fernambuco. Molte 
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arti presero ai giorni nostri 
incremento nell'Avana, nell'America spa- 
gnuola, come pure nelle città principali 
del Canadà, della Nuova-Scozia e del 
Nuovo - Brunswick , nell' America -In- 
glese. I Messicani inoltre sono eccellenti 
a fabbricare trastulli da ragazzi di legno 
nijo e cera, e arredi coti notabili per le lo- 
ro forme come per la scelta dei legni e la 
lucentezza che sanno dar loro. Lo 
scavo del metalli preziosi è ancora, in tut- 
ti i nuovi stati dell'America dianzi Spa- 
gnuola, il più importante ramo d' indu- 
stria; ma gli utili di esso sono troppo di- 
minuiti ; essendo stati, per colpa de f poli- 
tici avvenimenti, sospesi i lavori, le più 
ricche miniere furono innondate, nè più 
se ne fa, lo acavo divenuto troppo dispeo- 
dioso. Messico, Gn*nnxnato, Puebla, Bo- 
gota, Quito, Caracas, Lima, Cuzco, Santia- 
go Boenos-Ayres e Rio Jaoeiro si di- 
stinguono principalmente per la maniera 
con enl lavorano i metalli preziosi. Vool- 
si aggingnera che la fabbricazioue del sa- 
pone, quella della polvere da cannone de- 
stinata allo scavo delle miniere, la concia 
dei corami, le moltiplici manipolazioni del 
tabacco, e le manifatture di tela grossola- 
na e di panni ordinarli occupano gran 
numero di braccia in tutti i paesi testé 
nominati. E pur da avvertire che la li- 
bertà della stampa avendo fallo nascere 
un'immensa copia di giornali, l'arie ti- 
pografica si trova ora diffusa da un capo 
all' altro del Nuovo-Continente, quest'ar- 
te ammirabile penetrala essendo pure fra 
certi popoli indigeni indipendenti. 

Arabia. Le fabbriche e le manifatture 
dell'Arabia sono quasi nulle. Solo da po- 
co tempo i Baniani, che così si appellano 
gl' Indiani stanziati in questo paese, vi 
fondarono alcune manifatture di cotone. 

Asia ottomana. Si può dire, che P a- 
gricoltura è in uno stato deplorabile in 
quella vasta contrada , eccetto alcuni 
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paesi ed i dintorni delle citta. L' Indo- 
stria manifattrice vi è alquanto più in Go- 
re soprattutto nella grandi città. Si può 
anche dire che la tinture del cotone , 
della sete, della lana e delle palli supe- 
rano od almeno eguagliano quanto l'in- 
dustria Europea olire di più perfetto in 
tal genere. I principali oggetti delle fab- 
briche e manifatture della Turchia A 
aiatica tono : le » tu tic di seta di Aleppo 
Damasco, Mar. lino, Bagdad e Brussa; le 
tele di cotone di Mossoul, Damasco, A 
leppo, Guzel-hissar, Diarbekir, Smirne 
e Manissas ; le tele di Brussa, di Tokat, 
Amasia, Trabisonda , Ri/è, Mardino, 
Bagdad e Diarbekir; i panni ordinari di 
Knanak kalesi, Guzel-hissar, Ililleh ; i 
ciambellolti e gli scialli di Angora ; i tap- 
peti di Brussa, Kara-hissar, Pergamo, 
Aleppo, Damasco; imarrocchini di Ko- 
nich,Kaisariek, JLuskin, Diarbekir ed Or- 
fa; il cuoio di Diarbekir e di Konich; le 
selle di Acntab; le briglie di I Miceli; il 
tabacco di Latakia ; l'oppio di Kara hit- 
•ar,la maiolica di Khanak kalesi e di Hil 
1 eh ; i saponi di Damasco, di Bagdad e di 
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Irkootsk, Tom**, Tuli*, Telmlnsk, Ka- 
sanich ed altre. 

Austria, (a) Dopo il regno memorabile 
di Giuseppe II e soprattutto dopo gli sfor- 
zi fatti dal defunto imperatore per ren- 
derei suoi Fasti domimi indipendenti dagli 
stranieri in ciò che spetta ai prodotti della 
industria, le fabbriche e le manifatture fe- 
cero sì gran passi, specialmente in Boemia, 
in Moravia, in Silesia,in Austria, nella S ti- 
no e nella Camini «, nel Vorailberg, che 
parecchi cantoni di siffatti paesi, possono 
per tale rispetto andare del pari con la 
regioni più industri dell' Europa. Ad e- 
sempio di questa protezione accordata al- 
le arti citeremo Parersi chiamato 6no dal 
1 8 1 5 Girard meccanico di Parigi, inven- 
tore di un filatoio di lino, avendogli ac- 
cordato un privilegio esclusivo per io an- 
ni, un edifìzio apposito in Ilirteoberg ed 
un prestito di denaro. Con questi aiuti 
nel i 817 il filatoio erasi già posto in at- 
tività e le macchine simili vendevansi dal 
Girard al prezzo di 24 mila lire austria- 
che; per ognuna delle prime 100 mac- 
chine vendute e poste in attività nella 



Aleppo ;i coltelli di Damasco; gli utensili monarchia se gli accordava un premio di 
di rame di Tokat e d'Erztrum ed 1 vetri 3o 00 lire; Ilentmann di Brùon in Mura- 



di Mardino e d'Hebron. 

Asia Russa. Negli angusti confini in 
oggi segnati alta Bussia Asiatica, V indu- 
stria di questa regione si riduce a ben po- 
co, malgrado i grandi progressi che fece da 
mezzo secolo, e massime da quattro lustri. 
Consiste principalmente nello scavo delle 
miniere dell' l'i ul. deIKulyran e di Neri- 
chinsk;e nelle manifattore di ferro, di ra- 



via posti aveva in azione 100 telai per 
tessere i fili preparali dal Girard. Suoo 
specialmente i panni, gli scialli ed al- 
tri tessnti di lana, le stoffe di seta e di 
cotone, i lavori dì acciaio e di ebanista, 
la porcellana, gli strumenti d' ottica e dì 
matematiche,! bronzi dorati e la fabbrica- 
zione dei vetri, che giunsero a grande per- 
fezione in questi ultimi anni. Gli oggetti 



me, di corami, di tigrino, di tappeti; in principali dell' industria di questo impe- 
fabbriche d'armi, di smalti, di vetro, di la- 1 ro sono: le tele di Boemia, Moravia e 
▼ori di porfido edi diaipro,di sale, di sal-[Silesia; i merletti di Boemia del pari che 
nitro, di pece, di colla di pesce e di feltri 

d' una grandezza ragguardevole. Le città (a) Atteso il particolare interesse che per 

che più si distinguono per industria so- " oi P^Jf l'industria del Re ? ..o Lombardo- 
—, . . . w ,. . . | vcnclo.ahhiamo creduto preferibile ni Irai tar- 

ilo: 1 ekaterinbourg, nella parte asiatica „e separatamente, benché formi parte delttm- 
del governo di Perm, poscia Tobolsk, pero d'Austria. 
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quelli del Tirolo. I bei paoni di Moravia 
quelli della Corinzia, e dell' Austria, le 
stoffe di seta diVienna, i lavori di vetro 
di Boemia, alcuni d«i quali superano e 
pel poco prexzo e per la qualità ogni al- 
tro oggetto di simile fatta fabbricato io 
Francia ed in Inghilterra ; ì belli e vastis 
situi specchii gettati della fabbrica impe- 
riale di Schleglmùbl, vicini a Glockniu 
nella Bassa-Austria; di Gablonz in Boe 
mia e quelle di Vienna, le gemme ortifi 
ciali di Liebenau in Boemia i ferri e gli 
acciai della Stiria, che- sono tenuti d 
qualità superiore a tutti quelli delle al- 
tre fabbriche dell'Europa le armi,» col- 
telli di Steyer, e d' altre città; le pelli co- 
inoscine conce del Tirolo i cuoi delle 
Busse Austria, dell'Ungheria, della Mora- 
via e della Boemia ; il cordovano della 
Bukoviua e di Transilvania; la carta di 
Boemia, del littorate Ungherese; le belle 
tappezzerie di carta di Vienna e della 
Boemia ; i violini di Cremona, Vienna, 
Schonbach in Boemia ; i piano-forti di 
Vienna, di Praga e simili; le cassettine 
da musica di Praga, di Vienna, ecc.; gli 
altri strumenti musicali di Vienna, Praga. 
Graslitz, « Schonbach nel circolo d'EI 
bughen; i saponi di Trieste, Vienna. 
Dehreczin e di Troppau; gli orinoli da 
tavolino di Vienna; le minuterie di Vien- 
na, Praga, Carlsbad, Stayer, ecc.; la por- 
cellana di Vienna, quella diSchlapgenwald 
« «li altri luoghi del circolo di Elbogeo in 
Boemia. La porcellana di Vienna soprat- 
totlo è notabile così per la qualità dalla 
composizione, come per la bellezza delle 
pitture; i lavori di legno scolpili del Ti- 
rolo ; gli oggetti di oreficerìa di Vienna, 
e di Praga; il rosolio di Zara e di Tfieste: 
la cerussa di Vienna; i prodotti chimici di 
Al tsaltel e di Praga, di Vienna, di Nussdor f; 
le belle carrozze di Vienna, e di Leit- 
merilz; le scarpe di Vienna, che sono un 
oggetto importante dì esportazione per 
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P Europa orientale e che sono ricercate 
io parecchie prpvincie dell' impero ; fi- 
nalmente infiniti altri oggetti che troppo 
lungo sarebbe l'annoverare. 

Il Bulbi cercò di fare base di un con- 
fronto fra la industria dell' Austria, della 
Francia e dell' Inghilterra il numero dei 
privilegi! chiesti in queste tre monarchie. 
Non crediamo però poterti da questo da- 
to dedurre alcun lume attesa la differen- 
za delle tasse da pagarsi, e della facilità 
di chiederli per pochi anni e di averne 
proroghe (V. Privilegio). 

Belgio.! Belgi si distinguono da lungo 
tempo per la loro industria, i cui prodot- 
ti principali sono : i merletti di Brussel- 
les, Malines, Bruges, Gand, San Tron, 
ecc. ecc. ; le tele di Fiandra, del Braban- 
te, e dell'Hainaul; le cotonerie stampate 
di Gand, di Brusselles e di parecchie al- 
tre città, i pannilant di Courtray che 
gareggiano eoo quelle di Harlem; i tap- 
peti di Gourtray Tournay, pei qoali Ru- 
bens. Bafaele ed altri grandi pittori fece- 
ro i cartoni; le carte dei dintorni di Lie- 
gi; i panni di Verviers, le conce di Lie- 
gi e di Gand; la maiolica di Fouroy; le 
fabbriche d' armi ed i coltelli di Liegi, di 
Namur e di Charleroi ; I' oreficeria di 
Gan, Brosselles, Anversa; i libri e stam- 
pe di Brusselles ; i lavori di ferro, acciaio, 
rame ed ottone di Namur e di Liegi ; lo 
macchine a vapore di Seraiog presso a 
Liegi ; le fabbriche di birra di Lovanio e 
di Brusselles. 

China. L' industria dei Chinesi è mi- 
rabile in' tutto ciò che riguarda gli agi e 
le comodità della vita. L'origine di molte 
arti presso di loro perdeti fra tempi im- 
memorabili e l' invenzione dì esse è at- 
tribuita a personaggi, la cui esistenza sto- 
rica fu sovente messa in dubbio. In ogni 
tempo seppero preparare la seta e fab- 
bricarne stoffe che attiravano nel loro 
paese i mei canti di uno grande parte del- 
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«lell'Aiia. La fabhricaziuue della porcel- 
lana recarono ad uo alto grado dì perfe- 
zione cha non fu auperalo in Europa se 
non da pochi anni in poi, Servoosi del 
bambou a farà migliaia di lavori di ogni 
specie. Le loro tele di cotone sono rino- 
mate per tutto il mondo. I loro arredi, va- 
ti, strumenti ed u tentili di ogui specie, sono 
ragguardevoli per grande solidità, congiun 
ta ad una certa complicità iogegnoia, che 
meriterebbe spesso di eisere imitala. In o- 
gni tempo seppero lavorare i metalli, fare 
strumenti di musica, pulire e tagliare le 
pietre dure. L'incisione in legno e la sta ra- 
pa stereotipa incominciarooo presso i Chi- 
cesi alla metà del X secolo (a). Sooo eccel- 
lenti nel ricamo, nelle tintore, nelle io- 
verniciatore, e nell'arte d'intagliare lo 
avorio e fame trafori leggerissimi ; i ven- 
tagli che ne (anno sono ammirati da tutti ; 
i loro lavori di filigrana sono bellissimi, i 
loro fiori artificiali non furono ancora supe- 
rali, e siamo ad essi debitori dell' uso del- 
le carte da lappeizerie. In Europa non si 
imitano che imperfettamente certe parti 
della loro industria, come i colori vivi 
ed ioalterabili, la loro carta fina e solida 



Quaoto all' industria si possono met- 
tere a paro i Coreesi eoi Ghineti ; si 
distinguono soprattutto nella fabbricazio- 
ne d' una stoffa di cotone conosciuta sot- 
to il nome di anchina ed in quella della 
carta da scrivere. I Tibetani sono molto 
meno industriosi, benché i loro tessuti di 
lana abbiano grande smercio nella Chi- 
na, nell' India e nella Mongolia. I Tibe- 
tani agguagliano i Chinasi nella fabbrica- 
rione dì parecchi oggetti di metallo e 
degli ornamenti da testa delle dotine. I 
lineari nel Thian-chan-nan-lou sembrano 
essere, quanto all' industria , superiori 
agli abitanti del Tibet ; sono eccellen- 
ti specialmente ne!!' arte di pulire il dia- 
spro metochite orientale e nella fabbri- 
cazione dei drappi d* oro e d' argen- 
to, come in quella delle stoffe di seta e 
di tela. I Calmucchi, i Mongoli, ed i Rir- 
ghis ricevono dai popoli soprannominali 
tutti gli oggetti di lusso, e talvolta pure 
alcuni di quelli di prima necessità. Le 
grandi città ed i grossi borghi che si di- 
stinguono da tutti gli altri per l'industria, 
•uno: Peking e Thian-lsin, nel Tehg-li , 
Canton e Fou-kiao, nel Kouangtuung , 



ad un tempo, il loro inchiostro, ed una Tchang-tchesu e Fou-tchesu, nel Fon 



infinità di altri oggetti che richieggono 
pazienza, diligenza e destrezza. Si dilettano 
di riprodurre i modelli ohe loro arrivano 
dai paesi stranieri ; li ricopiano con esat- 
tezza scrupolosa e fedeltà servile. Fab- 
bricano pure appositamente pegli Euro- 
pei certi oggetti che sono del gusto di 
questi ultimi, come figurine dette alla da- 
nese, «tatuine di porcellana e di legno co- 
lorito, la mano d' opera essendo ivi così a 
basso presso che si trova sovente vanteg- 
gio a commettere loro certi lavori, che gli 
operai europei non potrebbero eseguire 
se non se a grandi spese. 



(a) Secondo il Bai hi, che non 
quale autorità fondi questa data. 



kian ; llang-lcheso e Ming-pho, ne! Tehe- 
ki-ang ; Kiang-uing, Soutchesu, Soung- 
Kiang e Yang-thesu , nel Kiang-sou ; 
King-te-tching e Ran-tchesu, nel Kian- 
si ; blachkar e Yarkand, nel Thian-chan- 
nao-lou e II' lassa (Lassa) nel Tibet. 

Confederatone Anglo - Americana. 
L' Agricoltura è la principale occupazio- 
ne degli abitanti ; è incoraggiata dal- 
la fertilità del suolo e dalla grande faci- 
lità con cui se ne acquista la proprietà. 
I suoi progressi camminarono al pari con 
quelli della popolane. Il vasto territo- 
rio dell' Unione producendo quasi tulle 
le materie prime che alimentano le ma- 
nifatture, bastò ai cittadini degli Stati- 
Uniti la pace per inviluppare la loro 



Digitized by Google 




industria ed il commercio; perciò, dopo 
cessata P ultima guerra cogP Inglesi, que- 
sti due rami \ i fecero progressi immen- 
si. Nel 1 8o3 non vi erano negli Stali- 
Uniti più di 4 filature di cotone ; ne! 
1811 ei iinvi già 80,000 macchine per 
filare ; e slimasi presentemente il loro nu- 
mero poco minore d' un milione. Dopo 
V introduzione dei merinos, la lana ame 
rìcana si migliorò d' assai , « fin dall' an- 
no 181 5 si contavano 10 filature di la 
na ; il luro numero crebbe dappoi, e i 
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dintorni di Baltimora ne 1 Maryland. Il 
commercio de' libri v i prese straordinai io 
incremento, ed i prodotti della stampa pe- 
riodica crebbero in tale proporzione che 
gli stati più inciviliti del mondo non po- 
terono ancora arrivarvi. La coltivazione 
dei gelsi e la propagazione dei bachi da 
seta cominciano a fare progressi in mol- 
ti stati dell' Unione. Le città che più si 
distinguono per industria, olire le grandi 
piazze di commercio di Nuova-Jork , 
Filadelfia, Boston, Baltimora, Nuova-Or- 



loro prodotti gareggeranno un giorno jte&ns, ecc., sono : Pittsburg, Cincinnati, 



con quelli delle manifatture di Europa, 
massime quando la mano d' opera coste- 
rà meno. Il Rhode Islaod, il Massachus- 
aels, il Connecticut, la Pensilvania, il 
Dclavarra, la Nuova-Jork, il Nuovo-Jer- 
sey e 1' Ohio sono gli stati ove P indu- 
stria feco progressi maggiori. Dappertut- 
to s* incontrano gualchiere e macchine 
per cardare, fornaci, fucin*, fonderie, 
mulini da polvere, raffinerie di sale « di 
zucchero, manifattore d 
dele e d' olio di balena ; distillerie, bir- 
rerie, conce di corami e di pelli in al- 
luda, fabbriche di chiodi, di cappelli, di 
vetri, di lavori di piombo, di marmo, 
manifatture di corde, di carta, di stovi- 
glie e di oggetti di legno, ed infine mol- 
te altre di varie spezie. Le fonderie di 
caratteri e le fabbriche di torchi tipo- 
grafici, le manifatture del ferro e le fon- 
derie di cannoni, la fabbricazione d*-)le 
macchine a vapore, la costruzione de"' 
vascelli, P escavazione delle mini-re di 
ferro, piombo e carbone, occupano gis 



Rochester, Troy, Utria, Albany, Pai ter- 
son, ecc. ecc. 

Confederazione Germanica. Dalla sr- 
conda o>elà dello scorso secolo, i Te- 
deschi fecero assai grandi progressi in 
tutte le parti dell'industria : e non f* ha 
quasi ritta in Germania alquanto nota- 
bile, che non si distingua per qualche 
fabbrica o manifattura importante. Ab- 
biotno a parte indicato i principali ogget- 
abacco, di ean- li dell' industria nelle province tedesche 
deH' impero d' Austria e della monarchia 
prussiana, i quali due stati compongono 
da sè soli più che la mela di quella va- 
sta regione. Qui noteremo soltanto i ra- 
mi più importanti «le IP industria degli ni- 
tri paesi della Confederazione a fine di 
evitare le ripetizioni. I principali oggetti so- 
no : le tele della Lusazia e di BrunswirU ; 
le tele di cotone del regno di Sassonia 
e massime quelle di Chetnnitt ; i mer- 
letti ed i panni di questo paese mede- 
simo ; i lavori di legno di Norimberga e 
Herchtesgaden, nel regno di Baviera: di 



da alcuni anni gran numero d'individui. Ruhla nel gran ducato di Sassonia-Wei- 
Le conce de 1 corami e delle pelli in al- mar; di Sonneirberg, nel durato di Sas- 



luda si perfezionarono, e le prime sono 
anche assai numerose e floride; e si vide 
stabilire non ha molto un numero immenso 
di vasti e bei mulini ad acqua per fucine e 
per macinare il grano, in Pensilvania, nel 
Delsvarra, nella Virginia, e massime nei 
Sappi. Di%. Tecn. T. JJV. 



sonia-Meiningen ; la cera e le candele di 
cera di Zella, nel regno di Hannover ; 
il tabacco di Lipsia e Norimberga ; la 
birra di Baviera, di Brunswick e di Go- 
slar ; i liquori di Manheira ; le vettu- 
re dì OfFembach e di Hanau , nclP Às- 

40 
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Copf nagheo, Frederiti ed Alloca ; i mer- 
letti di Foodern e di Lygumkloster, le 
tele batate di Schleswig, e P acquavite 
e la birra che ti fanno io talte le città 
mercantili del regno, specialmente a Co- 
penaghen, Alterna, Flenshurg e Odense, 
ove la birra è di egregia qualità, ci pa- 
iono essere i principali oggetti dell' indu- 
stria di questo stato , ove 1' oriuolerta, 
P arte del gioiellerà, le fabbriche di car- 
rozze e di selle, la concie di pelli in al- 
lochi , la f*bbric»tion« di strumenti di 
musica e di matematiche, e i lavori da 
tornitore, da cappellaio, da tintore e da 
calzolaio, fecero pure da qualche tempo 
grandi progressi, lì conladino nelT isole 
e nel Giutlund fabbrica pure sovente da 
se stesso qoanto gli abbisogna pel sua 
vestire e per P addobbo della tua abita- 
zione. 

Le città che più si distinguono per 
industria sono : Copenaghen Al luna , 
Fleo#borg, Reudsborg, Itzehoo e Kiel. 
Tengono poscia quelle di Monna, Husum, 
Randers, Fredericia, Aarhuus, Aalborg, 
Ribe, Odense e Foodern. 

Egitto. Molto fece negli ultimi anni per 
P industria di questo paese il celebre pa- 
scià Mehemed-Alì, e vi si annoverano di 
fatto 3o fabbriche di cotone che dan- 
no, un anno per l'altro, 100 mila pezze, 
su ciascuna delle quali il* governo riscuo- 
te una lassa di sei piastre. Le manifattu- 
re di telerie di lino producono un mi- 
lione di pezze strette e 3o,ooo di larghe, 
ma è da credersi che se ne ritraesse po- 
co vantaggio, imperocché il Yice Re si 
decise ad abbandonarne il monopolio ; 
questa coltivazione del resto venne mol- 
to diminuita e cedette il luogo a quella 
del cotone. Il principale stabilimento di 
questa specie decsi a Jumel, che intro- 
dusse in Egitto il cotone, e trovasi a Bou- 
jiilak, sobborgo ilei Cairo : contiene Jo 
Hcllcbek; quelle di tabacco, massime Hj telai mossi da 8 buoi, altri auo mossi da 
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all'Elettorale ; l'oreficeria di Augusta, 
di Hanou e di Casse! ; i lavori di ferro 
di più paesi della Sasionia, e principal- 
mente di Ruhla. OhrdrulT, ecc. ; quel- 
li di Harz nelP Hannover ; di Schcnal- 
kaldeu neir Assia-Elettorale, e quelli del 
regno di Wurtemberga ; le armi di 
Schmalkulden, Herzberg nel!' Harz ; di 
Olberohau nclP Erzgebirge ; di Blasien- 
cella e di Melis nel principato di Gotha : 
gli orologi di Furlh e di Augusta e quel- 
li di legno di Schwarzwald ; gli spec- 
chi di Cassel, di Furlh, di Amelielh pres- 
so Nieuovcr nel regno di Hannover ; gli 
strumenti di fìsica e di matemHtiche di 
Monaco ; U porcellana di Neissco , di 
Gotha, o di Rudolstadl ; la maiolica di 
Brunswick, e di Elgersburg nella Sai 
Sonia- Gotha ; le ralhnerie dello zucchero 
di Amburgo. Non sono da tacersi gli im- 
mensi lavori delle tipograne, assai rag- 
guardevoli nel regno e ne' ducati di Sas- 
sonia, nelf Hannover, ne* regui di Wur- 
temberga e di Baviera, ove città anche 
piccolissime, o al più mediocri, possono, 
ben computata ogni cosa, stare »»J pari, 
per questo ramo d'industria, con le più 
grandi d' Europa, eccetto Londra e Pa- 
rigi : Lipsia, Mouaco. Stultgard, Gotha, 
Weimar, Carlsruho , Friburgo , Jeoa, 
Dresda, Gottingen , Hannover, Cassel, 
Francoforte sul Meno, Augusta ed Ambur- 
go, si distinguono fra le altre. 

Danimarca. Malgrado i progressi fat 
tivi da mezzo secolo, le manifatture e le 
fabbriche sono ancora ben lungi dall'ave- 
re acquistata tutta quella attività ed in- 
dustria onde sono capaci. Le manifatture 
di panni, di seta, e di porcellana di Co- 
penaghen ; quelle di tela da vele di questa 
città e di parecchie altre ; le concie di co- 
rami ed i guanti di Randers e d' Oden- 
se; la carta di Seeland, dell' Olsteiu ; la 
fabbrica d' arcui di Fiedcriksvacrk e d 
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una macchina a vapore venuta di Francia nendoli umidi medinole 



per le tele più fin* : vi si stampano an- 
nualmente oltre a un milione di pezze a 
mano e con macchine, ma la stampa è 
molto imperfetta e di colori poco solidi. 
Vi sono annesse officine di legnaiuolo, 
tornitore, intagliatore, fonditore, e di tutte 
le arti in somma necessarie al riattameuio 
delle macchine della fabbrica e di quelle 
delle altre manifatture. Vicinò a quella sor- 
ge una fabbrica di pannilani che incomin- 
ciò a lavorare nel 1828 con tristo esito, 
ma che poi essendo stata ripresa con lane 
di Meinicb, Dtirgeh e di Fayoum dà lessu 



vasi pieni 



S.5 
di a- 



cqua, e la pulvere sodile onde è spesso 
carica Y atmosfera che penetra negli in- 
granaggi, logora il metallo u guasta ben 
presto le parti meglio lavorale. La man- 
canza di combustibile e un altro obbietlo 
contro I' uso delle macchine a vapore. 

La coltivazione dell' indaco moltu si 
estese da pochi anni nel Delta facendomi 
ogni anno fino a sette lugli di questa pian- 
ta le cui foglie sono bene sviluppate ed 
abbondano di principi! coloranti. Stabili- 
tosi dicci fabbriche per preparare que- 
sto indaco sotto la direzione di alcuni 



ti di qualità dozzinale, ma abbastanza buo- indiani chiamali in Egitto per isliuire gli 
ni per le truppe, producendo tutto al più Arabi. L" annua raccolta può ascendere 



1800 pezze di paooo all'anno. Un' alti a 
manifattura di panni grossolani per 1' ar 
mata avvi a Damanhour dove si 
nualmente circa 1 ao,ooo auna di panno. 
La polvere nitrosa onde sono impregna- 
te le lane di Egitto le rende dorè e sec- 
che pel che danno più di due terzi di calo 
prima che poter essere tessale. Devonsi 
quindi adoperare insieme con quelle di 
Tunisi, di Spagna e di Russia fatte ve- 
nire con grandi spese. Nel 1 8 1 9 il pa- 
scià fece stabilire al Cairo una I abiura 
di seterie, ponendovi armeni venuti da 
Costantinopoli, e 1 60 telai per tessere 
seta, oro e cotone. Questo tentativo riu- 
sci e nel 18 33 posersi in opera 70,000 
chilogrammi di seta ottenendone belle 
stoffe semplici od operate con disegni 
di buon gusto ; i colori hanno molta vi 
vacilli, ma sono poco solidi} una fabbrica 
di carta non diede utile corrispondente 
ed è oggidì abbandonala ; Hayme vi in- 
trodusse un laboratorio di prodotti chi 
mici, e procura alle varie manifatture le 



fino a ia5,ooo chilogrammi, un sesto dei 
quali si *erba pel consumo del paese. 
Tentossi di introdurre la cocciniglia ed il 
caffè, ma senza successo, come pure si 
lovette rinunziare agli alberi a radice a 
fittone che non riescono bene nel suolo 
<T Egitto. 11 numero di gelsi, ivi piaulali, 
può valutarsi a 5 milioni. I filugelli alleva- 
tosi con molta attività, e nel 1 83 5 il 
loro prodotto giunse a i5 mila chilo- 
grammi. La coltivazione del lino sacri- 
ficala essendosi a quella del cotone, come 
dicemmo, dai ioo,mila chilogrammi che 
rendeva dapprima trovasi ridotta a .{000 
che servono ai bisogni delle fabbriche; è 
lo stesso della canapa, tutto il raccolto 
della quaU viene rnnoiDixlo pel servigio 
della marina. Da vari anni la predilezione 
di Mehemed-Ali erasi portata sul cotone 
detto maho o jumel, prendendo questo 
ultimo nome da quello del primo che in- 
dicò al Pascià il partito che si poteva trar- 
re da questa pianta che vegetava igno- 
ta nei giardini di un turco di nome Ma- 
sostanze necessarie per la tintura. Quel- 1 ho. Le prime piantagioni nel 1831 elic- 
lo che opponesi al progresso dell'indù- dero 957 quintali e nel i8a3 giunsero 



strìa è r eccessiva secchezza dell' aria che 
fa sbiecare i legnami dei telai che non si 
conservano in buouo slato se non se te- 



fino a i5o,ooo; dappoi il raccolto andò 
notabilmente scemando e nel 1 833 non 
giunse che a Gooo quintali, lo che può 



Di 
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attribuirsi allo spopotoinenlo dell' Egitto. 
Avvi olire una meschina e rozza fabbri- 
ca 'li zucchero ed una raffineria alquanto 
migliore, aia che si trovò poscia incappa- 
ta dalla proibizione dell'uso del sangue o 
di altre materie animali proscritte dal Co- 
rono siccome impure. A Fouak sull'im- 
boccatura del canale d' Alessandria avvi 
una fabbrica di que* berretti chiamati 
J'ess, ad imitazione di quelli di Tunisi e 
tessuti da operai venuti di là con lana di 
Spagna, non inferiori che per la qualità 
delle tinte; vi »i lavorano cir va u dottine 
di questi berretti al giorno. La fabbrica di 
sai nitro p«*r evaporazione ah 1 aria b[><.*i- 
ta, fuodaiii nel ìS^ J da Ilnfli chimico ro- 

mano, e pu-sibi e soltanto lotto il cielo 
sereno dell' Egitto, forma pel Pas- ià un 
ramo impoi tante di renlita. Contane! og- 
gidì nell' Egitto sei grandi stabilimenti 
destinali a quota prepai azione, 5 quali 
producono annoabuente olire a ao.ooo 
quintali di nitro del quale si fanno impor- 
tanti spedizioni in Europa. Un altro ge- 
nere di fabbricazione lucrosa si è quella 
dell' acqua di rose. I rosai destinali a 
questo oggetto vengono Coltivati nel Fa- 
youm, ove dalla metà di febbraio si rac- 
colgono ogni mattina le rose prima che 
levi il sole mentre sono ancor umide di 
rugiada, ponendole immediatamente nel 
limbicco per impedire che si secchino o 
si riscaldino. Questo annuo prodotto può 
valutarsi a 4^o quintali di foglie che 
danno circa 4°i 00 ° libbre di acqua di 
rose di varie qualità Non vi ha però che 
il governo che possa raccogliere le rose, 
ed i coltivatori sono obbligati a venderle 
a basso prezzo. La disgrazia «he forma- 
va, la miseria e V infelicità dell' Egitto 
sotto il dominio di Mehemed-AU era il 
monopolio che invadeva qualunque fon 
te di utilità a prò del governo ed a sa- 
cri 6 zio degli abitanti. 

Francia. I diversi rami del 



lanomti 

e di IP industria cominciarono a svolgersi 
in Francia al tempo dell' innalzamento di 
Carlomaguo. Questo principe fu il primo 
a dar loro incoraggiamenti ; stabili rela- 
zioni amichevoli con la Persia ; accoUe 
ne' suoi siali gli artefici italiani, repres- 
se gli eccessi dei pirati danesi, e tolse 
dai chiostri le fabbriche per diffondere 
nelle campagne. Ma, morto che fu, il si- 
stema feudale st'udeudo per ogni dove 
le sue radici, venne a soffocare i germi del- 
la prosperità. Filippo Angusto, il quale 
tolse molti abusi, fece finalmente uscire 
gli artigiani dall' oppressi -ne in cui i si- 
gnori gli avevano tenuti ; oltre a ciò i cro- 
cia 'i di ritorno dalie loro remote spedi- 
zioni recarono in Francia la vaghezza di 
molli piaceli che vi erano sconosciuti. 
Si incornili' io allora, per soddisfare a sif- 
fatti bisogni, a pieparare profumi, a di- 
stillare il vino ed a fabbricare Mode. San 
Luigi secondò col.de tendenza Con sarie 
leggi, e Carlo VII lece quanto fu in lui 
per restringere 1' esercizio dei monopoli!. 
Il lusso della coite di Francesco I diè 
origine alle fabbriche di seta di Lione ; 
Enrico IV. -non p»g'> di proteggere l'agri- 
colture, introdusse eziandio purecchi rami 
d' industria non ancora coltivati. Men- 
tre regnu Luigi XIV fu affidato a L'Al- 
bert il reggimento degli affari, e tosto, 
per le cure di questo ministro, si apriro- 
no nuove strade nell'interno, e nuove vie 
pel commercio all' estero. Sotto la sua 
protezione Hindret e Van Hobais ven- 
nero a stanziare io Francia ; e gli arti* 
giani di Fiandra e di Venezia vi accor- 
sero in folla. Fu per veni' anni un bello 
spettacolo il vedere spiegare tanta opero- 
sità, e sorgere tante nuove fabbriche. Ma 
la morte di Colberl e la rivocazione del- 
l' editto di Nantes misero in food » tutte 
quelle sperante. D' allora in poi nè la 
perseveranza di Turgot, nè gli sforzi di 
poterono rimuovere gli ostacoli 
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clie ti opponevano al libero crescimento 
dell' induttrÌB francese L' abolizione dei 
maestri e del corpo degli uffiziali delle 
orli e delle corporazioni poteva sola dare 
un impulso forte e durevole , e reati' 
mandata ad «fletto nel'a runluii<>ne de' 
1789. La scienza venne io aiuto all' in- 
dusiiia, ed in pocbi anni i Founroy, i 
Vauquelin, i Cbaplal, i Berthollet la pò 
sero in grado di corrispondere ai nu- 
merosi bisog ni, ai quali lo stato di guerra 
con P Europa la metteva nella necestità 
di soddisfare. Da quel punto in poi i suoi 
passi progredirono seni) re più avvegna- 
ché abbia dovuto arrestarsi in parecchie 
occasioni, specialmente nel 1 8 > 4 e 1 8 1 5 
per T occupazione stranieri. La crisi del 
1818, quelle d«l 1 8a3 e 1 8a4, ed infine 
quelle del 1807 e del i83o, non le fu- 
rono meno funeste ; ciò non pertanto da 
venti anni i diversi rami d<-ll' industria iti 
Fi ancia crebbero considerevolmente. In 
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molti luoghi P industria agraria abbando- 
nò il sistema del maggese, per sostituirvi 
quello dell' avvicendamento ; le razze 
•r animali domestici furono migliorate con 
buoni incrociamenti ; e le numerose stra- 
de aperte dal governo rontr buirono a se- 
condare i dissodamenti e le nuove colti- 
vaiioni. Fra queste va distinta quella 
della barbabietola, che oltrepassò ogni 
speranza. Si contano oggidì in Francia 
>la So a 60,000 ettari piantali di burba- 
bietole che producono da 35 a 4<¥>oo 
chilogrammi di zucchero. 

Giusto le diverse relazioni che furono 
fatte intorno allo svolgimento di siffatta 
industria, si giuditò che la fahluica del- 
lo zucchero indigeno occupasse sul fini- 
re del 1 835 più di t 20,000 artigiani, e 
ponesse in giro Go,ooo,ooo di franchi. 
Ecco in quale proponione lo zucchero 
di barbabietola abbia fatto parte da alcuni 
anni del consumo generale : 



Anni 

1828 

i83i 

i83a 

i854 

i835 



Zucchero coloniale 
6i,a55, a3a chi). 

62,66g.G38 
66,95 1,481 
60,000,000 



Zucchero indigeno. 
4,000,000 chi! 
10,000,000 
1 5,ooo,ooo 
20 000,000 
3o, 000,000 



Questa sostituzione dello zucchero di 
barbabietola a quello di canna è 6. ori 
di dubbio uno dei fenomeni industriali 
più notevoli che avvenissero mai e di cui 
la Francia fu la prima a dare V esem- 
pio, e però abbiamo creduto di dover- 



lo esporre con alcuni particolari. Del 
resto, ecco, giusta i documenti ufficiali 
pubblicati da Duchalet, una tavola epi- 
logala nel i.° settembre 1834 della divi- 
sione fisica ed agraria della Francia, se- 
condo la natura delle terre: 



Cose soggette al catasto ettari. 

Terre coltivate a5,55 9 ,i5a 

Prati 4,834,62 1 

"Vigneti a,i34,8aa 

Boschi 7,422,514 



39,950,909 
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ettari. 



Riporto 59,950,909 

643,699 

64,<89 

309,451 

7>799> 6 7 a 

i,63 1 

9 5l '9 3 4 

>4«,84 a 



Orli e giardini 

Vinchelti, boschi cT oataoi, ce. 
Stagni, abbeveratoi . . . 
Lande, macchie .... 
Canali di navigazione 
Colture diverse .... 
EdiGzii 



49,863,607. 



Cote non soggette al catasto ettari. 

Strade, piazze, ecc i,2i5,u5 

Fiumi, laghi e ruscelli 454*365 

Selve, beni non fruttiferi 1,209,4 3 a 

Cimiteri, Chiese, Stabilimenti pubblici 1 7*774 



2,896,786. 



Non v* ha regione in cui le terre siano 
più divise di quello che lo sono in 
Francia: tutti quei campì, quei prati, 
que vigneti, dei quali abbiamo or ora ac- 
cennata P estensione, sono posseduti da 
10,896,682 cittadini che pagano tribu- 
to e formano ia3,36o,338 porzioni: ma 
siccome una grandissima parte di quei 
possessori sono padri di famiglia, i cui 
figliuoli non hanno ancora i beni che 
loro toccheranno ; siccome tutù quei pos- 
sessori hanno eredi più o meno afGui, 
i quali devono necessariamente vieppiù 
dividersi, però è forza confessare che 
è di gran momento per la Francia P in- 
dustria agraria, poiché le persone che vi 
sono direttamente interessate tono nella 
proporzione di 5 ad 1. Ma non basta : il 
capitale delle terre è stimato 48 bilioni; 
e Rambuteau diceva, nel 1 853, alla tri 
buna che i crediti ipotecari assicurati 
•opra le terre formano un capitale di 10 
bilioni, il che aumenta ancora il nume- 
ro degli interessati direttamente. Tutta 
volta Malhieu di Dumbasle porta a 



10,000,000 il numero di ettari che re- 
stano annualmente in maggese: stima il 
prodotto totale dell'agricoltura 4 bilioni e 
980 milioni di franchi. In questo nume- 
ro i cereali eotrano per 2,700,000,00» 
li franchi : i vigneti per 800,000,000 di 
franchi : i prati sono alquanto al di sotto, 
vengono poteia gli altri raccolti , i pro- 
dotti dei giardini, delle selve e simili; fi- 
nalmente quelli di coloro che allevano 
heitiami, il cui risultamene si fa ascen- 
iere a 4<J,ooo cavalli 8,000,000 buoi e 
2,5oo,ooo pecore; prodotti aiquali vuoi- 
si aggiugnere il valore dei velli di 3o a 
35,ooo,ooo teste di bestiame minuto che 
trovasi in Francia e di cui stimasi la spo- 
glia annua a 2 1 0,000,000 di franchi. 

Le fabbriche e le manifatture non ri- 
masero addietro, ma si moltiplicarono in 
modo meraviglioso e si arricchirono di 
nuovi aiuti; nel 1 835 si annoveravano 
mille e cento macchine a vapore messe in 
opera nelle diverte fabbriche o manifat- 
ture, che offrivano tutte insieme la f-irza 
di 16,000 cavalli. Il numero delle 
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fatture, fabbriche ed officine io attività 
sommava, nel i834,a 3o,o3<>; le fucine 
« le fornaci pei vetri u 4.4 12. L'esposizio- 
ne del 1 834, dove si presentarono quasi 
5ooo artefici, comprovò gli immensi pro- 
gressi fatti nelle arti metallurgiche, nella 
tintoria, nella preparazione delle sostante 
animali, nella tessitura delle diverse stof- 
fe. È principalmente nelle fabbriche dei 
casimiri e delle biancherie damascate, 
della carta, dell* oriuoleria fina ed ordi- 
naria, delle stoviglie di lusso e comuni, 
nella litografia, nell'arte di colorire i fila- 
ti ed i tessuti di seta • di cotone,in quel- 
la di stampare io colore sulla carta, di fac- 
cettare e pulire i cristalli, nella fabbrica- 
zione delle armi e nella preparazione dei 
prodotti chimici, che si scorgono i più 
grandi progressi ed i più notevoli perfe- 
zionamenti. La estrazione del carbon 
fossile, malgrado P inferiorità relativa di 
cotale industria, paragonala con quella 
dtir Inghilterra, si accrebbe assai ezian- 
dio in Francia. Tuttavia quello che vi ti 
ricava non basta ancora a tutti i bisogni, 
poiché il consumo in varii usi monta a 
3, 4"o,ooo tonnellate, e l' estrazione dal 
la miniere francesi ne dà soltanto a milio- 
ni e 400 mila. Lo stabilimento di un gran 
numero di lucine, l'introduzione dell'a- 
ria calda nei forni per la fusione del fer- 
ro: l'impiego, ciascun giorno più gene-; 
mie, di questo metallo nelle costruzioni, 
diedero grande importanza a siffatto ra- 
mo delP industria. Ne recheremo uo so- 
lo esempio. Dal i8a5 al i834 una sola 
società fabbricò 3o pooti di ferro che of- 
frono una lunghezza di 53oo metri. In 
questo numero trovasi il magnifico ponte 
di Roano, messo io opera di receote. Giu- 
sta la relazione delP amministrazione dei 
ponti e strade pel t835, P industria dei 
metalli e delle miniere procaccia ogni an- 
no un reddito di 149,000,000 di franchi; 
il quarto di quella somma dà P industria 
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dei cotoni ed alquanto più di uo terzo 
le manifatture di lena. Tutta P industria 
minerale e metallurgica della Francia, com- 
presevi le fabbriche nelle quali il fuoco fa 
la parte principale, come sono quelle del 
vetro e delle stoviglie, le fornaci ed i prin- 
cipali prodotti chimici, occupa ogni anno 
aoo,ooo lavoratori e dà un prodotto di 
3o6,ooo,ooo di franchi. Le aio fabbri- 
che di vetri o di cristalli fruttano sole 
5o, 000,000 di franchi. 

Accenneremo ora i principali prodotti 
delP industria francese, accennando le 
città del regno che li recano a maggior 
perfezione. 

Sono questi la porcellana, diSevres,di 
Parigi, di Limoges e di Bay«*ux ; la maio- 
lica di Nevers, Chantilly, Monteran, Tool, 
ecc. ; le stoviglie di Sarreguemines e Mil- 
ione» : i tappeti della Saronnerie, di Parigi, 
Aubusson, Fellelin, Abbeville-, gli arazzi 
dei Gobelin! a Parigi e di Beauvais; i cap- 
pelli di Parigi e di Lione : le sete e seterie 
di Lione, Nimes, Avignone, Annonay e 
Towis : i cappelli di paglia di Lagnieux 
e Caen : i nastri di Saint-Etienne e Saint- 
Chamond : i panni di Elbeuf, Louviers, 
Sedan, Carcassuna, Loddve, Castres, Ab- 
beville, Vira, ecc. : i sottigliumi di lana 
di Reims, Amiens, Beauvais, Parigi, ecc. ; 
gli scialli di Parigi, Lione, Nimes, San- 
Quintino, ecc.; il cotone filato e le tele 
di cotone puro e misto di Roano, San- 
Quintino, Tarare, Parigi, Troyes, Lilla, 
Roubaix, Tourioing, Cholet, ecc. : le fab- 
briche di berretti di Parigi, Troyes, Nimes 
Granges, Lione, Orleans, Marsiglia, e 
della città di Picardia; le tele della Fian- 
dra, di Saiot-Rnmbert, Villafraoca, della 
Bretagna e del Oelfinato; le tele batiste, 
e rense, i veli di seta, le tocche ed i 
tulli di San Quintino, Cambrai,Bassaume 
Valenriennes, Douai, ere. ; i ricami di 
San Quintino , dei dipartimenti della 
Meurthe, della Mosella; i Ia\ori di moda 



Digitized by Google 



Sao lffnoTniA 
di Parigi ; i meiletti di Aleneon, Caen, 
Bayeux, Chantilly, Yaleucienue», D»uai, 
Le-Puy, Mrecourt: i guatiti «li Parigi, 
Greooble, Milhau. Chaumonf, Niorl,Bloil 
Yendome ; Poriunleru di Parigi, di Besan- 
*one e di parecchie comuni del Giura e 
dell' alta Sunna*, 1' affinatura, tiratura e 
battitura dell'oro e deli' argento di Tre- 
▼oux e di Lione ; i latori di bromo, d'o- 
t tfictfia ed il commercio di gioielli fini e 
falsi e degli strumenti di fijica e di mate- 
matica di Parigi; il commercio di pietre 
fine ed arti6ziali di Parigi « Seotmoocet ; 



i lavori d'ebano di Parigi; le fabbriche di Sey»sel e di Lamper»tloch che adopera 



carrozze e di selle di Parigi e di Strasbur- 
go : la fabbrica di utensili di Yillers-Co- 
tereti, Avennes, ecc.; i panieri fini di Ori- 
gny e di Vooziers ; i ferri lavorati delle Ar- 
denn*, della Costa-d'oro, dell' Alta ti ir- 
ria, del Nivernese, dell' Alto e Basso- 
Beno, dei Vosgi, dell' Euro, del Giura, 
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me, Ambert, Tbiers, Limoge», dei Volgi, 
di Vita, di Buges; le carte colorite di 
Parigi, la tipografi.,, calcografia e lito- 
grafia di Parigi, le raffinerie dello zuc- 
chero dt Parigi, di Orleans, Bordò, Mar- 
siglia, Nantes e Roano ; le numerose fab- 
briche di zucchero di barbabietole dei 
dipartimenti del Norte, del Passo - di- 
C ilais, della Somma. dell'Aisne, di Pont- 
a-Moussun, ecc.; le fubbiiche dei pro- 
dotti chimici di Parigi, Roano, Morsi- 
glia, Mompcllieri, del dipartimento del- 
l' Aisne, ecc.; gli scavi del bitume di 



ti con vantaggio per lastricate i marcia- 
piedi ; i formaggi di Gex, Roquefort, Al- 
veruia, Canta), Gerard-Mcr, del Monte- 
d'Oro, delDoubs,del Giura,di Sainl-Ne- 
■•taire e di Viry; gli stromenti di musica di 
Parigi, Mirecourt e Lacouture ; le intar- 
siature ed i lavori di tornio di Oynax, 



•lei Doubls, ecc.; la fabbrica di chiodi del Saint Culombe-sur-l'llours e Saiot-Clau- 



l'Aigle, Saint Elicone, Ruugles, Charle 
•ville, ecc.; le spille dell'Aide, i coltelli di 
Parigi) Muulins, Saint-Etienne, Chatelle- 
rnull, S. Chamun'l, Nogent, Langres. 
Thiers, ecc. ; i balocchi per fanciulli di 
Saint-Etienne, d'Escarbolin, Charleville, 
Raucoiirt, MoUhtiin, Thiers, Bugles, la 
Aigle; le fabbriche delle armi bianche 
di Klingbental, Saint- Elienue, Chalel- 
lerailtt e (-nelle delle armi da fuoco di 
Parigi, Maubeuge, Charleville, Saint-E- 
tienne, Mulzg, Tulle; le lastre da spec 
chio di Saint-Gobain, Saint-Quii in, Ci- 
rey ; i oristalli di Baccarat, Montoni». 
Munsthal, Chnisy-le-Roy ; le tintorie di 
Parigi, Roano, Lione, Elbeuf, Luuviers, 
c Nimes; le tele stampate di Mulhausen, di 
Colmar e di aldi comuni del diparti- 
mento dell'Alto-Beno, Touy, Saint-De- 
nis, Roano. Beauvais, ecc. ; i saponi bian- 
chi di Marsiglia, i saponi neri e verdi di 
San-Quintino, Am eni. Abbnvde, Lilla, 
CambTai; le carte di Annonay, Augoule- primi istitutori nelle erti e nelle scienze 



de; le concie di pelli e corami di Anno- 
nay, Bocroy, Pont-Audemer, Troyes, 
Milhau, Metz, ecc. ; le fucine del ferro del- 
le Aidenne, le scavazioni delle atdesie 
nelle Ardeune e ad Anger»; i liquoii di 
l'alsbouig, Grenoble, della Costa, di 
Grasse. Questi sono gli oggetti principa- 
li, per cui l'industria francese si distingue 
e fiorisce, facendo da trenta anni in poi 
immensi progressi, e le esposizioni che so 
ne fan do a certi tempi nelle citta di Parigi, 
Tolosa, Nantes, Lilla, Douai, Cambra! e 
Metz contribuiscono assaissimo ad inco- 
raggiarla ed aumentarla. 

Allorché verremo a parlare dell' indu- 
stria dell'Inghilterre riferiremo il confron- 
to che fa il Dupin di essa con quella del- 
la Francia, dol quale risultano altre noli- 
zie statistiche intorno a quest'ultima. 

Giappone ! Giapponesi,dice Klaprolh 
ricevettero l' incivilimento e la letteratu- 
dalla Correa, perchè i loro 
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furono iC >reesi, dui quali ricevettero pu-, oggetti di «torta naturale, e ruolsi ag- 
ra i) buddismo. L'uso della carta che «i giognere che non haooo V orgoglio irra- 
fabbrica nel Giappone con la «corta del|gionerole dei Chinesi, i quali 
gelso (mor us papyr i/era)) come pure con le 
fibre di un gran numero di piante a di ar- 
boscelli, ebbe origine «ul principio del TU 
secolo. L' arte della stampa tì fu intro- 
dotta Terso r anno iao6, al qual tempo 
ai cominciarono a stampare i libri della 
religione di Budda con stampe incise in 
legno, poiché il sistema dello ieri vere dei 
Giapponesi e dei Chioesi non permette 
che si possano usare caratteri mobili. Le 
loro grandi tipografie ed i loro migliori 
intagliatori si trovano a Miyko, Yedo, 
Osaka ed Owari. Siebold porta da 5 a 
8000 il numero dei piccoli volumi di di- 
segni, carte geografiche, e simili che vi si 
stampano annualmente. Aggiogneremo 
con questo dolio che i principi di Sat 
•urna e di Kusja posseggono grandi rac 
colte di libri e che quella di quest* ulti 
mo comprende fra le altre un 1 opera ma 
noscritta moderna sulla storia naturale di 
tutto Pimpen», per siffatto modo partico- 
lareggiata che le sole stampe annessevi for- 
mano 800 volumi in 8.vo, rappresen- 
tando un* infinità d' oggetti differenti, e 
sono colorate e fatte dai migliori artisti 
del Giappone. Titsingh accenna vari trat- 
tati di botanica con islampe intagliate in 
legno e dipinte con molta esattezza ; 
soprattutto una collezione in foglio di 
jy stampe cosi bene disegnate e dipia- 
te con tal perfesione che nessun og 
getto venuto dall' Asia può, a nostro av- 
viso, dice Abel Eemusat, dare un* idea 
così favorevole dello stato delle arti di 
questa parte del mondo. Vuoisi pnre 
menzionare un trattato di botanica in i 
volumi che contiene circa a 00 stampe 
ise in legno, secondo dise- 
ij quest'opera è nel suo gene- 
re tra vero capolavoro, I Giapponesi non 
rappresentano con meno fedeltà gli altri 
Sappi. Dit. Tccn. T. \IV. 



no tutte le cognicioni non nate presso di 
oro. Quel popolo adotta con una certa 
avidità le arti e le scienze di tutta l'Euro- 
pa, ma il governo per mala sorte non fa- 
vorisce cotali disposizioni se non con 
massimo riserbo. I grandi dell' impero 
sanno la lingua olandese, la scrivono, e 
eggono molto in questa lingua ; leggono 
ture i giornali olandesi, i quali gli infor- 
mano degli avvenimenti che succedono 
nelP occidente. I Giapponesi adottarono 
I metodo di graduaziooe c figurazione 
ioeare delle carte europee, e da alcuni 
anni fanno passare per Miyako il loro 
no. La nuova edizione del- 
a carta generale dell' impero pubblicata 
nel 1744 fa testé «uperata da una nuova 
carta descritta per ordina dell* imperato- 
secondo i metodi usati in Europi*. 
Titsing aveva riportato due serie di ve- 
dute prese lungo la strada tra Tedo e 
Nangasaki, sopra due rotoli, l'uno di 
a 9 piedi, l'altro di 46 di lunghezza ; tut- 
ti gli oggetti notabili vi erano rappresen- 
tati. A questi cenni, i quali per se soli 
danno un concetto favorevole dell' inci- 
vilimento giapponese, dobbiamo aggiun- 
gere che V educazione delle femmine à 
quivi molto curata, quasi al paridi quel- 
la degli uomini ; che, dalle mogli dei 
grandi in fuori, vi godono della stessa 
libertà che in Europa, e sulle scene rap- 
presentano i personaggi del loro sesso, 
che à senza esempio nell* Asia, ed è 
questo forse in gran parte l'effetto del co- 
stume che hanno la più parte dei giappone- 
si di non isposare che una femmina. Que- 
sto popolo gareggia coi Chioesi e cogl'In- 
dou nel fatto dell'industria, possedè eccel- 
lenti artefici pei lavori di rame, ferro ed 
acciaio ; le sne sciabole non sono inferiori 
a quella di Khonissan. Molte arti, coma 

4« 
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Ih fabbricazione delle slollVs di seta e di 
cotone, della porcellana, della carta di 
«corxa di gelso, di varii oggetti di car- 
tone, di vetro c simili, pervennero ad 
un alto grado di perfezione. I Giapponesi 
sanno racconciare ed anche fare orinoli, e 
In prima di tutte le arti, l'agricoltura, pare 
essere quelle a cui si danno con più atti- 
vità. Senza adottare le esagerazioni di cer- 
ti autori che si rappresentano tutta la su- 
perficie del (lappone come coltivate, non 
eccettuandone pure le aride cime delle 
montagne, ci pare verosimile che il Giap- 
pone, ne' terreni che si possono coltivare 
offra uno dei patii del mondo, ove la 
agricoltura da molti secoli è praticata 
con maggior perizia e buon successo. I 
campi vi sono sarchiati con tanta degen- 
za che il botanico più avveduto difhcil- 
inente vi potrebbe trovare una pianta 
parassita. Secondo Thunberg ogni agri- 
coltore che trascuri una parte de' suoi 
poderi ne perde la proprietà, e si danno 
nd un altro. Yedo, Miy«ko (Miako), Osaka 
NaDgasaki, Yoside, Kanrou e Kasi-no- 
mals sono le città più industriose dello 
in' •ero. 

ìndia. Da più secoli I 1 India è riuno- 
rnuts per l' industria eia destrezza dei 
suoi abitanti nelle arti. L« Me di cotone 
che si npp»llano comunemente indiane, 
perchè da tempo immemorabile furono 
un oggetto principale delle esportazio- 
ni dell' India, le stoffe di scie, i punni e 
gli scialli di lana, i tappeti e le stuoie di 
p iglia sono gli oggetti in cui distinguono 

Indiani. Si può dire parimenti che 
pei i<i combinazione e le felici mischian- 
ze di varie specie di cotoni che conven- 
gono per la forza, la morbidezza e le 
varie qualità olla tessitura dei musso- 
la, e per moltissime indagini e osserva- 
zioni fatte dai loro antichi c trasmesse 
m posteri, pi" In»! m riuscirono: ;i perfe- 
zionare le arti mnnunh c retarle ad uo gra- 
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do tale, cui le nazioni più industriose di 
Europa non poterono arrivare se non in 
questi ultimi anni. Non si contano meno 
di varie specie di stoffe di cotone, 
■die quei popoli sanno lavorare. VizBga- 
[talam, i dintorni di Mazulipatam, Palia- 
kata, Madras, e molte città dell' Orissa a 
del Bengala sono i luoghi che ne som- 
ministrano la maggiore quantità e le qua- 
lità più pregiate. I drappi di seta intrec- 
ciati d'oro e d'argento di Sorata ; le 
stoffe di seta di Mourchidabad, Kassira- 
Bazar e altre città del Bengala ; i panni 
e massime gli scialli di Cachemir, che so- 
no superiori a tutti quelli che si fabbri- 
cano fuori di quel paese, e i tappeti di 
Patna, inu'eme ai lavori di filigrana e di 
stuoie, ed olle armi bianche, sono gli altri 
oggetti nella fabbricazione de'quali si di- 
stinguono in sommo grado i popoli del- 
l' India. 

India di là del Gange. Le nazioni an- 
che bene ordinate di questa parte del- 
l' Asia non fecero grandi progressi nel- 
le arti utili e di lusso. Sono però eccel- 
lenti nell'arte del dorare, ed in una spe- 
cie di fabbricazione di oggetti inverniciati 
con lacca ed ornati d' un ricco mosaico 
di madreperla ; io quella dei loro idoli dal- 
le più piccole dimensioni fino alle propor- 
zioni più colossali, in certi lavori d' oro c 
d' argento, nelle fabbriche di vasellami 
comuni, c nella costruzione de' vascelli 
a delle piroghe. 1 balonieri, di cui si ser- 
vono i Siamesi per la navigazione sui 
fiumi e per la guerra sono falli di un so- 
lo tronco d' albero, talvolta di 16 a 30 
tese. Gli antichi viaggialori sono d' ac- 
cordo intorno alla loro bellezza e magni- 
ficenza ; i balonieri reali, su cui salivano 
d sovrano ed i grandi, si distinguevano 
per la forma, che era varia secondo le 
dignità del personaggio, pe' sedili, per 
le imperiali a forma di piramide sostenti- 
le da colonne, c le scolture delle estre* 
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mila che erano durale, come pure i re 
mi. Il baloniere reale guveruatu da i 20 
remalori, ero veramente superbo. Pare, 
secondo le più recenti oolite che l 1 arte 
di costruire siffatte navi sia degenerata 
in rustica semplicità. I Cocincincsi, al 
contrario, fecero grandi progres»! nel!' ar- 
chitettura navale e nell'arte nautica, co- 
me pure in tutto ciò che appartiene al- 
l' arte militare ; ne vanno debitori al vir- 
tuoso vescovo d' Adran, ed a parecchi 
ingegneri francesi. Nel 1787 il re della 
Cocincina essendo stato ristabilito sul tro- 
no per le cure del vescovo d' Adran e 
dei missionari*! francesi, molti ufliziah ed 
ingegneri di questa nazione furono chia- 
mati in quel paese, vi fondarono istituti 
importantissimi s diressero tutte le inno 
razioni fatte da Gbialong, che fu, per così 
dire, per l' impero di An Nam ciò che 
Pietro il Grande fu per la Russia. Senza 
la rivoluzione del 1789, l'influenza fran 
cese in questa parte del mondo sarebbe 
divenuta immensa. Del resto, i popoli di 
queste vaste contrade non sanno nè lavo- 
rare il cotone come gli Indou, nè la por- 
cellana come i Giapponesi, nè la seta co- 
me i Chinesi. Le cure che pongono ad 
imitare questi ultimi danno ai Cocincinesi, 
e principalmente ai Tonchinesi, un grande 
vaulaggio nelle arti utili sopra le nazioui 
più occidentali. Fabbricano cotoni gros- 
solani per loro uso domestico, come pure 
sete leggere, che anticamente nei rozzi 
principii delle manifatture europee, era- 
no avidamente ricercate nei nustri mer- 
cati. Le grandi città dell' India Trans- 
gangetica sono la sede principale dell' in- 
dustria di questi popoli. Neil' impero 
Birmano l' agricoltura è principalmente 
l'arte propria dei Karyan (Karyen), dei 
Kien e d' altri popoli che non abitano 
nelle città, e alcuni de' quali non cessaro- 
no di essere erranti. 

Inghilterra. Quasi tulte le fabbriche e 
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manifatture recate furono ad alto grado «li 
perfezione Dell' Inghilterra e nella Scozi*, 
a tal che la Gran Bretagna può liguordxr- 
si senza contrasto come il paese più indu- 
strioso del mondo. Presso che tulle le .sue 
città si distinguono per qualche impot lau- 
te ramo d'industria. Noteremo solo alcu- 
ne delle più importanti, avvenendo eho 
la città di Londra in Inghilterra, co me Pa- 
rigi in Franc'ut, Vienna in Austria ed altro 
graudi capitali di Eurupa, offre lavori più 
o meno perfetti in tutti i generi. Ecco al- 
cune delle città che più si distinguono nei 
principali rami dell'industria del Regno - 
Unito : 

Per le manifatture di cotone, Manche- 
ster edi suoi dintorni,! due Bollori, BIa«Iv- 
bum, Prestoo, Rochd de , YVarringlon, 
Chester, Norwich e Londra in Inghiltei.i 
ra; Glasgow ed altre città della Scozia 
meridionale. Per le manifatture di lana 
Lecds, Hulifox, Bradford, liudderstìeld, 
Renda), Fronte, Stioud , CoIclusVi , 
Shrewsbury, Sahsbury, Exeter, Calue- 
Taunton , Coweotiy, Norwich, Nottin- 
gham , Gloucester e Leicester in In- 
ghilterra; Glasgow e Perlh , in Iseo- 
zia. Per le manifatture di lino Warring, 
ton, Leeds, Barnsley, Bridpoit, Exeter; 
Maidìtone, ec, in Inghilterra; I. une, 
Newry, Belfast, Drogheda, Gootehill , 
Monaghan, Armagli, Sligo, Gulway, Du- 
blino, ecc., in Irlanda; Glasgow. Dundee, 
Paisley, Montrose, in Iscozia. Per le fab- 
briche di seta, Cowcnlry Maclesfield, 
Londra, Reading Nottingham, Derby, 
Shefheld, ecc., in Inghilterra ; Paisley, in 
Iscozia e Dublino, in Irlanda. Per U 
fabbrica di oggetti di ferro, d' acciaio e 
di ogni specie di miuulerie , Sheflielcf, 
Birmingham, Soho, Londra , Barnsley, 
Wolverhampton, Katley, Dudley, Ro- 
therharo , Shrewsbury , Colebrookdale, 
ecc., in Inghilterra ; Merthyr-Tydville , 
Swansea, Nealh, nel principato di Galhs; 
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Carron-Works, Clyde-Works, ecc., io 
(scozia. Per la gioielleria, Sheffield, Bir- 
mingham e Londra. Per la maiolica, 
Burslem, Etruria, (Staffordshire), Leedt, 
ChesterOeld, Londra, Newcastle, Bruto!, 
ecc., io Inghilterra ; Glasgow, in Iscozia. 
Per la porcellana Worcester e Derby. 
Per le concie dei corami, per' la prepa 
ragione delle pelli, pei guanti ecc., South- 
wark ( parta di Londra ), Bristol, War 
wich, Huotingdon, Worcester, ecc., in 
Inghilterra; Perth, in Isoozia ; Lìmerick, 
tu Ir linda. Per le fabbriche di vetri, 
Londra, Sant-Helen , Yerreville, Bri- 
stol, ecc., in Inghilterra e Glasgow, in 
licosa. Per la carta, Maidston, Bere- 



Famiglie 

Impiegate nell* agricoltura 1,198,186 

-■ ■ nel commercio manifatture e simili 1,677,886 
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ford, il paese di Galles ed 
di Scozia. 

Non ci sembrano senza interesse i se- 
guenti dati statistici paiticolari 1 eia li va- 
nii' aumento della popolazione pro- 
dotto dall' estendersi delle manifatture, al 
numero di persone per V industria occu- 
pate ed allo stato dell 1 agricoltura dell'In- 
ghilterra. Risulta dai dati seguenti tolti 
dal censimento fatto nella Gran-Bretagna 
nel 1801 e dalla inchieda fatta intorno a 
questo nel i83i che il regno unito della 
Gran-Bretagna contiene 1 1 7 città, capi- 
luoghi di contee, e 1 3,885 parrocchie, 
e possiede una popolazione di ai, a 3 8, 5 80 
anime, che rappresentano 4v>53,4 16 fa- 

j 



Non 



in alcuna delle precedenti categorìe 



Per 100 individui ade perati nella mi- 
ti fazione delle terre awene di estranei a 
questa col ti va zi une medesima. 

In Italia 5i 

In Francia 5o 

In Inghilterra aoo 

Questa superiorità della proporzione 
di quelli che non coltivano le terre va sem- 
pre più aumentando nel)' Inghilterra. 
Quanto alla popolazione, fa questa nel 
secolo scorso 

Negli anni Popolazione 
1700 .... 5,476,000 



1710 
1720 
1730 
>84o 
1750 
1760 
1770 
1780 
1790 
1801 



1,377,344 
4,a53,4i 6. 

5,a4o,ooo 
5,565,ooo 
5,796,000 
6,064,000 
6,467,000 
6,736,000 
7,4a8,ooo 
7,953,000 
8,675,000 
9,168,000. 



Dappoi per ogni centinaio di persona 
la popolazione si andò aumentando nelle 
ciità come risulta dal quadro seguente, 
tratto dalla inchiesta ulta nel 1 83 1. 



Industria 



Iroostau 3a5 



Nomi dellb città 


Dal 1801 
«1 1811 

al I O ■ I 


Dal 181 1 

al iftat 
ai mai 


Dal 1831 

ni iX 7 ,r 
ai iodi 


Totale dal 

■ Ini a l < 0 7 
IODI Bl IO J 1 

• 


Mane heiter .... 


33 


40 


47 


i5i 




SO 


4* 


38 


161 


Liverpool (a) . . . 


36 


Si 


44 


i38 


Nottingham . . . . 


«9 


18 


35 


7* 


BirmiQghjm . . . . 


16 


»4 


33 


90 



Coi) in ciascuno di quatti tre periodi 
di dieci anni in cui videsi ereicere la po 
polazione generale dell'Inghilterra di cir- 
ca un i5 per cento, ciuè per 1* intero 
periodo di 3o anni di un 5 1 per cento, la 
popolazione di queste grandi città si ac- 
crebbe, a termine medio, di circa un 133 
per cento. Un simile esempio basta a 
mostrare di quanta importanza esser pos- 
ta il Ut bene intenderà i vantaggi delle 



manifattore ai popoli, dappoiché la loro 
prosperità ò così intimamente legata a 
questi interessi. 

La tavola seguente delle quantità e dei 
valori dichiarati dei prodotti inglesi ed 
irlandesi, e degli oggetti lavorati in quel- 
le manifatture esportati nel i8a8, mostra 
quanto grande fosse in quel tempo la 
industria inglese che andò sempre più 
in appresso. 









Valore dichiarato. 


Oggetti di testimenta nuove e 


vecchie 






















Lardo e prosciutti 


Libbre 


883,ooo 


38,809 




, Barili 


33,45i 


1 1 3,go6 




, Botti 


1 1,374 


345,496 




Libbra 


433,6oo 


103,374 
678,786 


Oggetti di ottone e di rame . 


id. 


la, 810,600 



3,4>5,o33. 



(a) Si è posto in questo quadro Liverpool quantunque non sia per sè stessa citili mani- 
fattrice, a motivo delle immediate sue relazioni con Manchester di cui è il porto. 



5 a ti 



Ikoustma 



Ikoustbu 



Riporto 

9,462,300 



Burro e formaggio .... Libbre 
Carbon fossile , carbooigia e ce- 
neri Tonneil. 357,864 

Cnrdaggi Libbre 5,242,000 

Telerie di cotone .... Aune 565,338,43i 

Derrelti, merletti e cotoncrie minute 

Cotone torto e filato. . . . Libbre 5o,5o5,75i 
Stoviglie di ogni sorta. Oggetti N. 38,136,479 

Pesci, Arringhe Barili 134,107 

Vetro, Lavori grossolani dati in 

nota a peso Libbre 68g,5oo 

Lavori dati in nota a valore 

Minuterie e lavori di coltellinaio Libbre 34,237,200 
Capelli di castoro e di feltro Dozzine . 85, 1 1 4 
Ferroed acciaio lavorati e greggii. Tonneil. ioo,4o5 
Oggetti di piombo e pallini id. 10,021 

Oggetti di cuoio N. i,32i,54a 

Oggetti di sellaio e finimenti 

Telerie Aune 60,287,814 

Filo di lana, nastri, e simili 

Macchine e meccanismi per manifatture 

Colori per dipingere 

Vasellami ed altri oggetti di placche, ore- 
ficerie ed oriuoli 

Sale Staia 8,993,134 

Sapone e candele di sevo . Libbre 10,903,713 

Seterie 

Carte di ogni sorta 

Zucchero Libbre 4^,684,400 

Stagno greggio .... id. 4) , 4 a >7°° 

Stagno lavorato e vasellami di esso 

Lana Libbre 1,669,389 

Pannilani Pezze 3,830,63 1 

Detti Anne 6,816,407 

Berrette ed altri oggetti minuti di lana 

Oggetti 



3,4»5.c>52 

553,6i 5 

145,945 
1 1 9,652 
12.485,249 
1,165,760 
5,595,4o5 

5u2,3l5 

i57,533 
491,311 

1,387,204 
197,581 

1,336,617 
177,985 
370,976 
89,600 

3,1 30,376 
66,i 46 
262,1 15 
138,669 

181,973 
i54,245 
369,109 
255, 85i 

3o8,5o3 

3,038,569 
i4 7 ,i5i 
366,65 1 
76,881 

4^97,391 
537,476 
307,316 



La sola città di Londra poi contiene : 

763 Librai 

35o Legatori di libri 

45o Stampatori 



Totale 36,813,756. 

36o Gabinetti di lettura 

140 Opere periodiche 
3 100 Fornai 
1800 Macellai 
43oo Taverne 



IUDCSTRU 

aoo Fubbriche di birra 

i5 Bagni pubblici 
58o Farmacie 
3uo Medici 
1 1 80 Chirurgi 

79 Fabbriche di prodotti chimici 
4 2 Fabbriche di nero da scarpe 
3880 Calzolai 
3yoo Sarti 

13 Cavallerizze 
3qo Cappellai 
4<jo Gioiellieri 
Goo Magazzini di mode 
i3i Notari 
1 i5o Avvocati 
5480 Agenti 
4^oo Copisti 
i5Go Negozianti 
jGoo Agenti di cambio 
Co Banchieri 
laS Meccanici 

187 Fabbricatori di strumenti 

a 4 Fabbricatori di piano forti 
170 Fabbricatori di coltelli 

au Fonderie di caratteri 

59 Conciatori di coiame grosso 
201» Conciatori di pelli 
5 20 Costruttori di fabbriche 
aoo Architetti 
1 90 Costruttori di navi 
ioa Funaiuoli 

1 o Fabbriche di corde di ferro 

3o Fucine da ancore 

64 Fabbriche di tela da vele 

10 Fabbriche di catrame 

70 F«bbi 'ni il di trombe per le navi 

20 Oili:inc pei la curvatura artiO- 
zial-* dei legnami 

•ji> Fabbriche di madreviti 
5 20 Commissari stimatori 

a 5 Fabbriche di aghi 

55 Tessitori di crini 

i5 Fabbriche di senapa 
5',o Tintorie 
4 10 Intagliatori 
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6a Fabbriche di sevo 
1 1 5 Fabbriche di tabacco 
1 20 Fabbriche di macchine 
2G0 Fabbriche di stagno 

aG Fabbriche di piombo 

1 3 Fabbriche di strumenti di agri- 
coltura 
3 80 Fabbriche di metalli 
4G0 Fabbriche di filo di ferro 

to Fabbriche di acqua forte 

a 4 Fabbriche d'indaco 

88 Fabbriche di biacca 
G Fabbriche di trementina 
298 Fabbriche di seterìe 

Ga Fabbriche di tappeti 

58 Fabbriche di veli 

a 5 Fabbriche di mussoli 

G5 Fabbriche di merletti di seta 

39 Manifatture di cotone, (senza le 
filature 

18 Fabbriche di coltri 
44i Bottai 

G4 Tornitori 
8aa Trasporti per le mercanzie in 
Londra 

»94° Vetture per trasportare le mer- 
canzie fuori della città 
935 Battelli per trasportare le mer- 
canzie 

5 2 Mezzi di trasporto con macchine 
a vapore 
i5o Case da giuoco 

1 2 Case di polizia 
5 1 Tribunali 

13 Carceri 

49 Case di detenuti per debiti 
i3 Teatri 

90 Stabilimenti religiosi o scientifici 
98 Stabilimenti di beneficenza 
75 Case di Sanità. 

Quanto allo stato dell'agricoltura nella 
Gran-Bretagna si calcola che vi abbiano 
14 milioni di acri arativi e ao4 milioni 
a pascoli e praterie Da una relazione of- 
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Imoothu Industria 
fittale fatta dal Comitato delle emigrano- Ite e sterili, nel Regno unito della Gran- 
ili risul Li il quadro seguente per lo stato I Bretagna: 
generale delle terre coltivate, non coltive- 1 





Tbiuvb 
coltivale 


Tbbrb 
non coltivate 
suscettibili di 
miglioramen- 
to 


Situili 


Tomaie 

■ 




Acri 


Acri 


Acri 

** Vii ■ 


Acri 


Nell'Inghilterre. . . 


a5,G3a,ooo 


5,45 4,000 


3,a56,ooo 


32,343,000 


Sei paese di Galle* . 


3,117,000 


53o,ooo 


i,io5,ooo 


4, 7 5a,ooo 


Nella Scotta .... 


5, a65,ooo 


5,95o,ooo 


8,5a3,ouo 


» 9*738,930; 


Nell'Irlanda .... 


12,1 a 5,ooo 


4,900,000 


a,4i 6,664 


»o.44«,944 


Nelle isole britanniche 


383,690 


166,000 


569,469 


1,1 . 1 1 . 1 5<j 




40,523,970 


1 5,ooo,ooo 


15,871,463 


77> 5 94,453| 



R i porteremo qui, da ultimo, un confron- 
to pubblicato dal Dupin nel 1829 fra 
le forte impiegate nell'industria dell' In- 
ghilterra e della Francia. 

I 3 1,800,000 abitanti che costituisco- 
no la popolazione delta Francia equival- 
gono alla polenta di 13,609,057 indivi- 



dui di sesso maschile nel pieno vigore 
dell' età. £ opinione generale in Francia 
<:he due terti della popolazione si occu- 
pino dell' agricoltura ed un terzo soltan- 
to diasi ai lavori delle manifattura ed alle 
cure commerciali. Di qui ne viene che la 
Francia possedè : 



■ 



» 
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Lavoranti 

Una forza agraria equivalente a quella di 8,4o6,o38 

Uua luna iulustriule, manifattrice e com- 
merciale eqiPualenle a quella di 4,303,019 



Se P umana induslria trovata non a- 
vesse la via di chiamare in proprio aiuto 
una forra estranea,! tuoi mezzi limitereb- 
be! si alla ftirta che abbiamo citata j ma 
1 uomo impiega nei lavori agrarii altre 
forze oltre a quelle delle sue braccia, e 



Totale 11,609,057 

principalmente quelle del cavallo, dell'a- 
sino, del mulo, del bue e della vacca, e 
con l'aiuto di quelli la forza animale del- 
la Francia impiegata nelP agricoltura giù - 
goe alla seguente mi, m a. 



Uomini. .... 2i,o56,66 7 

Cavalli 1,600,000 

Buoi e vacche . . 6,973,00.. 
a 4 0,0 00 



che equivalgo- 
no a 



Lavoranti 

8,4o6,o38 
1 1,200,000 
i 7 ,43a,ooo 
a4o,ooo 



Totale 37,378,038 



Facendo gli stessi calcoli per la forza 
agraria della Gran-Bietagua, esupponeu- 
do di i5 milioni il numero degli abitauli 
dell' Inghilterra e della Scozia, e che un 



terzo soltanto si occupi di agricoltura e 
gli altri due terzi nel commercio e nelle 
manifatture, avremo : 



Lavoranti 

Forze agrarie a,i3a,44C 

Artigiani di ogni professione 4,364,893 



Seguendo per la Gran- Bretagna lo 
slesso andamento che per la Francia e 
fuceudo uu calcolo di coufronlo della for- 



Totale 6,397,339 

za di uomini e d' altri animali occupali 
nel!' agricoltura troviamo : 



Sappi Dit Tecn. T. XIV. 



«a 
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Uomini 5,ooo,ooo 

Cavalli da lavoro .... 1,350,000 
Buoi e vacche 5,5oo,ooo 



Lavoranti. 



che equi 
valgono 




Totale a 4, 6 3 3,4 4 6 

Irlanda, valutazione approssimativa, 7,455,701 



Totale pel Regno Unito ..... 3a,o88,i4 7 



Se ti stabilisce uoa proporzione fra 
questa forza totale di a4,63a,446 e la 
iurta umana applicabile all' agricoltura , 
trovati che è cella relazione di 1 a a 1 , 
don'le evidentemente risoltu che gli agri- 
cultori dell' Inghilterra e della Scozia 
trovarono modo di creare una forza e- 
quivalente a 1 a volte la somrnn «Iella Io 
ro forza corporale, mediante V oso degli 
animali domestici, mentre invece la forza 
addizionale ottenuta in Francia con simili 
mezti non giugne a cinque volte l'ammoo- 
•are della forza degli agricoltori. Si è cal- 
colato che in Francia vi sieno 46,000,000 
di eiiari di terre produttive, sicché per 
la coltivazione di ogni mille ettari vi è 
una forza animale equivalente a quellu 
di 810 operai. Il numero totale delle 
terre produttive nella Gran-Bretagna è 
di 2f,643,ouo, cosicché ogni utille ettari 
da coltivarli vi ha disponibile una forza 
animale equivalente a quella di 1 1 38 ope 
roi. Il prodotto delle terre nei due paesi è 
proporzionato alla forza impiegata nella 
loro coltivazione. Lo stesso è parimenti 



piegata nell' industria sale alla potenza di, 
6,3 o 5,o 19 uomini. 

La forza umana della Gran-Bretagna 
impiegata nei commercio e nelle mani- 
fatture equivale a 4 , a G 4 , S < > 5 uomini al 
caso di lavorare ; a questa potenza sidee 
aggiugnere la forza di a5o,ooo animai; 
impiegati a diversi lavori industriali: col 
chelu forza animale dell'Inghilterra e del- 
la Scozia ascendea 6,01 4,8g3, cui aggiu- 
gnere bisogna ancora il valore approssi- 
mativo di 1,260,604 uomini in istato di 
lavorare nell'Irlanda; di tal maniera la 
potenza animale impiegata nel commer- 
cio e nelle manifatture del Regno Unito 
dee valutarsi a 7,275,497 uomini io i- 
stato di lavorare. 

A queste varie potenze animali si do- 
vranno eziandio aggiugnere relativamen- 
te ai due paesi le forze inanimate, quelle 
cioè che procurano P acqua, il vento ed 
vapore, e si avrà uoa misura della polen- 
ta produttiva commerciale e manifattri- 
ce della Fraocia e dell' Inghilterra. I 
francesi scrittori che si occuparono dei- 



in addietro la forza umana adoperata in 
Francia nella induslrin commerciale e 
ninni lai tri re equivale a 4» 2 °3,°*9 lavo- 
ranti; a questa potenza è da aggiugnersi 
quolla che procura I' uso dei cavalli de- 
stinali ai trasporti, da sella o da tiro, il 
coi numero si calcola di 3oo,ooo: in tal 
guisa lu forza animale dell* Fruociu im- 



delle manifatture. Secondo i calcoli fatti la statìstica portarono a 76 mila il nu- 



mero delle macchine motrici di ogni sor- 
ta, 10 mila delle quali sono mosse dal 
vapore. La forza totale delle macchine 
idrauliche applicate alle ferriere, ulle for- 
naci ed ai diversi meccanismi d' ogni sor- 
ta, equivale ed un terzo di quella'dei 
diecimila mulini a vento. 11 vento impie- 
galo nella navigazione equivale alla po- 
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tenta di (re milioni d'uomini, e finalmen- 
te le macchine a vapore che erano in at- 
tività tn Francis superavano la potenza 
di 60,000 dinamie, equivalente a quella 
di 480,000 operai applicali ad un ver- 
ricello. 

I medesimi scrittori calcolarono pure 
ette oltre alle macchine mosse dal vento, 
quelle idrauliche e simili, la Gran-Breta- 



Si vede da ciò che le forte inanimate 
impiegate in Francia nelle arti appena 
arriva ad un quarto della stessa polenta 
applicata agli stessi usi nella Gran-Bre- 
tagna, e la totalità della potenze animata 
ed inanimate della Gran-Bretagna im- 
piegate belle manifatture e nel commer- 
cio è quasi il triplo di qaella che impie 
g8nsi in Francia. La potenza agraria e 
quella mani! attrice e commerciale dei due 
paesi conservano una proporzione corri- 
spóndente con la totalità delle produzio- 
ni agrarie e di quelle delle manifatture 
e col toro valore commerciale. 

Italia, k voler essere imparziali ci con- 
vien confessare che per quanto riguarda 
l' industria delle manifatture, gP Italiani, 
i quali nel medio evo avantavano gli altri 
popoli, sono generalmente rimasti addie- 
tro dei Francesi, Inglesi e Tedeschi. Le 
loro città però non presentano quella 
assoluta mancanza di attività che molli 



goa possedè solo in macchine a vapore 
una forza motrice di 8000 dioamie alme- 
no, il cui effetto equivale alla polenta di 
6,400,000 uomini applicati al verri- 
cello. La potenza commerciale e mani» 
fattrice della Francia è in conseguenza 
nella proporzione seguente con quella 
della Gran-Bretagna : 

Gran-Bretagna 
Forze di uomini 

7> a 7 3 >497 
1,200,000 

I 3,000,000 

a4o,ooa 
6,400,000 



37» ,l5 >497 
1,003,667 

Totale 28,118,164 

stranieri si compiacciono di rimproverar 
loro, ma vi sono alcune parti d' Italia, 
che, quanto a questo pregio, possono 
gareggiare co' più industri paesi di Eu- 
ropa, massime ne IT Italia Austriaca ( V. 
Regno Lombardo P cacto ) : il regno di 
Napoli e lo Stato del Papa, paesi che 
vengono imputati di essere quasi affatto 
privi di manifatture, si distinguono in 
certi luoghi per grande industria. Senza 
tener conto delle parli d' Italia che di- 
pendono da stati stranieri, si possono ci- 
tare fra i principali prodotti delP in- 
dustria del rimanente d' Italia : le stoffe 
di seti di Torino, Genova, Lucca, Na- 
poli, Palermo, Catania, Nicolosi, An- 
cona, Firenze, Pesaro e di Bologna ; 
il velluto nero di Genova ; i guan- 
ti di filo di pinna-marina di Palermo ; 
quelli di pelle di Napoli, Genova, Ro- 
ma e Lucca ; i crespi di Bologna ; le 
tocche di Gamberi, ed i merletti di seta 



Francia 
Forza di uomini. 

Forza animale 6,3o3,oiq 

/Macchine idrauliche . i,5oo,ooo 
Forze lVenlo per la navigazione 3, 000,000 
inanimàte ^Macchine mosse dui vento 253,333 
[Macchine a vapore . . 480.000 

lutale 1 1,536,352 

Irlanda 
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di Genova ; « Gori artifitiali di Geno- 
va, Torino, Bologna', Roma , ecc ; le 
conce di Rieti, Ancona, Roma, Geno- 
va, Solfra, Arpino, di Messina ecc; la 
carta dì Lucca, Piscia, Colle e Seuavez- 
za, Genova, Fabriano, Torino, e quella 
delle rive del Fìbreno nel regno di Na- 
poli } la pergamena di Roma, di Fabria- 
no e quella del Piemonte ; il roiolio di 
Firenze; il cioccolatto di Torioo, di Fi- 
renze, di Roma ; le essenze e le frut- 
ta candite di Firenze, Nizza e Geno- 
va, Napoli, Reggio Solmona e Palermo, 



di Roma e d' altre città dello Stalo del [ancora 16 o 17,000 dozzine all'anno in 



Papa , gli stromenti ottici di Modena 
fatti dal celebre Amici, e quelli di Firen- 
ze, dacché andò ad abitare in essa città; 
poscia quelli di Torioo ; i gioielli di Ro- 
ma Bologna, Firenze, Torino, Napoli, 
ecc.; i felpati del Piemonte; i saponi di 
Napoli, di Livorno e di molte altre cit- 
tà ; il vi ti -molo di Viterbo ; le paste di 
Napoli, Bologna, Genova e di parecchie 
altre città; P acido bonico e borraoe 
della Toscana ; gli olii di Lucca, d'One- 
glia, di Nizza e del regno delle Due- 
Sicilia, che eoo le sete di questo mede 
simo regno, e quelle del regno Sardo, 
del ducato di Lucca, e del gran-ducato 
dì Toscana, ti annoverano fra i principa- 
li oggetti di esportazione dell' Italia ; 
le minuterìe di Annecy, Torino, Genova, 
Yarallo nel regno Sardo, di Scarperia e 
Pistoia in Toscana, di Campobasso nel 
regno di Napoli e di molte altre città del- 
l' Italia sciteli ti iemale e mezzana ; i ferii 
dell'isola dell'Elba della Toscana, del 
e della Calabria; gli zolfi della 
1 ; le saline di Cervia e quelle di Par- 
ma e Piacenza dalle ultima delle quali 
ritraggasi pare una certa quantità di pe- 
trolio ; i cristalli ed i vetri di Alex nel 
Genovese, di Crevola nella provincia 
<V Ossola ; la porcellana dei din tur ni di 
Firenze, a quella di Torino } la maiolica 
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di Faenza, di Pesaro, di Pioerolo e d'al- 
tre città ; i lavori di terra cotta dei din- 
torni di Firenze ; i lavori d' alabastro di 
Volterra, di Fiienze, di Castelverano, di 
Trapani in Sicilia e di molte altre cit- 
tà ; quelli di marmo di Carrara, di Dous- 
«ard nel Genovese; i panni di Biella, 
M ind i vi , Saviglinno, Torino, Pinerolo, 
Voltri, Borzonasca e di altri romuni del 
regno Sardo, e quelli di Arpino, Napoli 
ed altre città di quel regno e dello Stato 
del Papa ; i beri etti di lana ad uso dei 
popoli del Levante, di cui si fabbricano 



Genova, e molte mig'iaia a Prato, nel 
gran-ducato di Toscana; le vetture di 
Torino ; le fabbriche di cera di Livorno, 
Firenze, Roma, Napoli, ecc 3 le Corde di 
minugia pegli s Ir olenti musicali di Na- 
poli, Roma, ecc. i cappelli di piglia di 
Toscana, Napoli, Genova, Nizza e Tori- 
no ; i cappelli di feltro di queste due ul- 
time città; i lavori di coralli di Genovo, 
Livorno, Pisa , Napoli , Castelvetrami, 
Trapani, Catania ed altre città del regno 
delle Due Sicilie e dello stato del Papa ; 
quelli di agata e d' ambra di Catania ; le 
perle false di Roma ; i mosaici di questa 
citta e quelli di pietre dure di Firenze. 

L' Italia continua poi sempre ad es- 
sere la sede delle belle arti di cui fu la 
culla; ed oltre ai moltissimi artefici valenti 
delle città dell* Italia Austriaca, quelli che 
abitano le sue città capitali, massime Fi- 
renze, e Roma, ed accrescono di continuo 
le ricchezze di tal genere che già posse- 
dè. Non faremo qui I' enumerazione dei 
numerosi lavori di questi artefici ; ma av- 
vertiremo solo che la tipografia e la stam- 
pa delle carte geografiche iocise, arti in 
cui gì' Italiani sono accusati di essere ri- 
masti molto addietro dei Francesi, In 
glesi e Tedeschi, offrono ai nostri giorni 
io Italia capilavori per lo meno uguali 1* 
quelli delle altre nazioni. Chi V ha che 
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non conosco i meravigliosi lavori della 
•tamperia del Bodoni, e quelli di cui 
V Italia è debitrice al Bettoni, dotto tipo- 
grafo che segue le vestigia di quello, le 
graodi opere pubblicate dal E'oaiba e 
dal Fontana in Turino, la compiuta rac- 
colta delle opere del Galileo che con 
grandiosi spendii si sta preparando in 
Firenze , le carte pubblicate dal depo- 
sito della guerra di Milano, la bella car- 
ta dell' Africa settentrionale disegnata e 
incisa recentemente dal Segato a Firen- 
ze, • quella di Toscana del padre Ingiu- 
rerai, lavori che dimostrano chiaramente 
quanto sieno ingiusti i rimproveri fatti agli 
Italiani per ciò che riguarda questo gene- 
re iT industria. 

A queste generali noliaie non sarà di- 
acaro trovare unite le seguenti particola- 
ri. Nel Regno di Napoli molte strade com- 
pironsi da alcuni anni e si eressero pa- 
recchi ponti, fra i quali anche alcuni di 
filo di ferro. Terminassi il canale degli 
Abbruttì destinato a raccogliere le acque 
dei laghi Fucino, Lucrino ed A verno 
per dare corso a qua* stagni pantanosi e 
bonificare ampio tratto di paese divenu- 
to inabitabile. I metal di trasporto si 
sono sempre andati aumentando, né man- 
cano in Napoli varie manifatture di og- 
getti di necessità ed anche di lusso, fra le 
quali sono « citarsi quelle delle lastre di 
vetro e cristallo, di porcellana, di maio- 
liche, di guanti, di coralli, di seterie di 
ogni sorta, di cappelli di paglia e di fel- 
tro, di fiorì artificiali, di lavori di ferro e 
di bronzo dorato e d' opere di orefice- 
ria. A migliorare questi prodotti molto 
contribuirono le fabbriche da manifattori 
forestieri introdotte in Napoli, prova no- 
vella, se pur ne abbisognasse, che la gara 
giova anziché nuocere al progresso delle 
arti. Una fabbrica grandiosa di pannilani 
si attivò presso porta Capuana e l'arte ti- 
pografica grandemente si estese. 
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j Quanto olla industria toscana non è 
dessa tanto sraduta quanto altri potreb- 
be supporre. Si è ivi incominciato a de- 
dicarsi alla ben intesa agricoltura, dietro 
i dettami delle sciente, e coti in pochi 
anni si sono migliorate talmente le sue 
campagne, che divennero vieppiù pre- 
ziosa ricchetza : dietro questo incivilimen- 
to dei coloni, ed i risultamenti utili avu- 
tine, anche il commercio ha voluto am- 
pliare ed estendere le sne mire, e di fitto 
da qualche anno vi si videro formare 
Società mercantili e mnnifattrici, fabbri- 
care macchine per P incremento di varie 
arti, perfezionare e facilitare le proprie 
manifatture, aprire il seno alle più dure 
ed informi rocce fino nei monti più erti 
per ricercarvi profondamente i tesori del" 
la natura, senta curare i p'ericoli uè i di- 
sastri, e di fatti in questo gigantesco ramo 
d' industria ebbervi avantnmenti non pic- 
coli, poiché in molti luoghi della Tosca- 
na, e particolarmente nelle Maremme, si 
▼anno ad attivare scavi di minerali ed il 
lavorio dei medesimi. Si perdettero in ve- 
ro anni addietro circa 100 mila scudi ad 
escavare improvvidamente miniere , le 
quali, trattate da abili ingegneri, avrebbero 
dati lucri in luogo di perdite talmente ro- 
vinose da decidere Io scioglimento delle 
società. Ora giova pertanto nutrire la 
consolante idea che i lavori ripred a Val 
di Castello da una nuova società, e quel- 
li continuali a Montecatini, ed incomin- 
ciali a Monte Vaso sortiranno soddisfa- 
centi risultameoli per la Toscana e pe- 
gli interessati. 1 u> stabilimento molto 
avanzato per lavorare una miniera di 
piombo solforato esiste presso Monte- 
Calvi, e dai preparativi esistenti attual- 
mente sembra potersi sperare che pon- 
ga in commercio una grande quantità di 
questo metallo. Altri preparativi e sca- 
vi si veggono incominciati in diversi pun- 
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in Tal di Castello esiste unà fonderia ben 
comoda, ed al Bottino vi hanno macchi- 
ne idrauliche per i lavacri del minerà- 
le. Adunque la Toscana Gn qui dille sue 
miniere ha versato in commercio, ar- 
gento, ferro, rame, mercurio e piombo, 
e potrebbe senta dubbio ritrarre tante 
quantità dei suddetti metalli da bastare ai 
consumi e da inviarne anche all' estero. 
Il più grande ed inestimabile dono che la 
Toscana abbia avuto dalla natura si è il 
ferro dell'Elba, miniera ricchissima, faci- 
le, e per qualità superiore ad ogn' altra : 
ma in lavorarla poco innanzi andossi, per 
molti secoli, solo in questi ultimi tempi 
alcuni miglioramenti a' introducevano* ed 
anni fa saggiamente venivano date tutte 
le ferriere del governo a livello, per- 
chè divisa quelP arte in molti, si eccitas- 
se l'emulazione e si perfetiooasse, Come 
alle cognizioni presenti td alla bontà del- 
la materia si conveniva, àia all' intensio- 
ne non corrispose Y effetto, perchè quasi 
tutte le ferriere toccate esseodoad un solo 
livellano, non ebbe questo concorrenti che 
lo spingessero a migliorare, tanto più che 
la febbre delle strade di ferro mantiene, e 
manterrà lungamente assai alti i prezzi in- 
glesi. Giova non ostante sperare che in un 
modo o nell'altro non rimarranno questi 
stabilimenti affatto immobili nelP impul- 
so generale che le arti ricevono. Le fon- 
derie del ferro trovansi in deciso pro- 
gresso ; aiSBi belle fusioni si ottennero, 
massime dal soperbo fornello ad aria cal- 
da con macchina soffiante quivi costruita, 
cui non si potrebbe vedere altra uguale in 
Italia. 11 borrace che estraggesi dai lagoni 
di Montecerboli, Sasso, ec. è ornai divenu- 
to prodotto importantissimo pel paese, e 
di grande profitto pel proprietario. Qoel- 
l' antica arte della seta, donde tanta fama 
e potenza trasse la fiorentina repubblica, 
è andata da molli anni acquistando svi- 
luppo ed incremento notabili. Auraenla- 
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ronsi le piantagioni dei geli! e P alleva- 
mento dei filugelli; furono le tratture 
grandemente migliorate dal lato mecca- 
nico, le caldaie a vapore introdotteti, 
e con este molli perfezionamenti moder- 
ni ; furono le stoffe tessute non solo con 
l'antica solidità, ma ancora con P elegan- 
za della moda, pregio meo grande, ma 
che più dell 1 altro prococcia alle mani- 
fatture dome e richieste. Indi crebbe U 
esportazione deliri seta; e delle Stoffe ; 
anzi la produzione non bastò di gran 
lunga alle commissioni delP estero , le 
quali tenevano, e tengono impegnate le 
principsli fabbriche per molti mesi. E 
poi grato notare, che crebbe il consumo 
delle stoffe toscane nelP esterno a prefe- 
renza delle straniere ; lo che dimostrò 
come seppesi raggiungere il basso prezzo 
insieme alla bellezza. Le manifatture tro- 
vansi principalmente in Firenze ed in 
Siena, e vi occupano molte braccia. Mi- 
riorè d'importanza e per lèggi protetti ici 
caduta al basso, era P arte della latin, 
«■he forniva soltanto ordinarissimi panni. 
Perciò fino ad alcuni anni fà questa fab- 
bricazione, eccetto che nelle fabbriche Ric- 
ci, e Beni a Stia, subito aveva poco no- 
tabili miglioramenti. Ma dappoiché il go- 
verno ridusse mite il dazio, eccitata la 
concorrenza si risvegliò P emulazione edl 
in poco tempo ha singolarmente accre- 
sciuto e migliorato il sùo prodotto: sonvl 
alcune fabbriche che fauno il triplo del- 
l' antico lavoro, e con tanta finezza di 
tessuto e beltà di colori, cui non erantr 
mai giunte fino ad ora. Forse un belP av- 
venire è riserbato a quest'arte, e se i pri- 
mi segni del suo rinascere non ingan- 
nano, la si vedrà un giorno salirè a mol- 
ta perfezione. Una società, or sono pochi 
anni costituita con ragguardevole capitale 
ha intraprese per proprio conto la fsb- 
brirazione dei panni nelle anzidetta due 
fabbriche Ricci e Beui, e si spera che un 
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bambina ; ma cui libero commercio ri- 
sorse ed ora par giunta • tale che i suoi 
prodotti superino quelli di molte altre 
parti d' Italia. Le edizioni 6orenlioe 
emularono quasi quanto di più bello ci 
davano le stamperie d'oltraruonte. 1 cap- 
pelli di paglia, se non furono perfeaiona- 
ti, che difficile era, furono però fabbrica- 
ti • molto minor presso, lo che pure è 
pregio grandissimo. Di moltissime altre 
arti minori non parlasi, che pure sono 
fiorenti, od a fiorire •' incamminano ; tali 
sono quelle dei tappeti, dei cappelli di pe- 
lo, dei coiemi, delle suppellettili di forme 
eleganti e con bei disegni intarsiati e mille 
altre. Sol vagliano questi brevissimi cenni 
a mostrare cbe lo slato dell' industria to- 
scana, se non è tale qual potrebbe e do- 
vrebbe essere, non rimane però indietro 
a quello d' altre parti d 1 Italia, ed alcune 
ancora ne sorpassa, le quali assertioni 
potrebbersi, quando occorresse, con dati 
statistici agevolmente provare. 

In questi ultimi tempi poi tutta l'I- 
talia iocomincia • partecipare del grande 
impolso dall' industria ricevuto e vedoo- 
si in varie parti di essa sorgere di quelle 
fabbriche colossali che fino ad alcuni an- 
ni fa agli stranieri invidiavano. Cosi , 
per esempio, fino dal i83g si è costruita 
nel regno delle due Sicilie sul fiume Sar- 
no una grandiosa filatura di lino e coto- 
ne simile a quella di Cockerill nel Belgio 
ed altre simili se ne eriggono o se ne 
progettano nel Piemonte e nella Tosca- 
na ; si vanno instituendo in varie parti 
manifatture di panniluni, di candele stea- 
riche e raffinerie di zuccheri in grandi 
stabilimenti e con le macchine più per- 
fette d' Inghilterra e di Francia ; parec- 
chie macchine 8 vapore animano in alcu- 
ni luoghi questi meccanismi, conducono 
merci e passaggeri da un capo all' altro 
d' Italia ed ali* estero, pei mari, pei fiu- 
gli appalti e delle proibizioni, ridiveooe'mi e pei laghi, e giù uua strada ferrata è 



Iitdvstbu 

tale esempio troverà imitatori nelle fab- 
briche di panni di Prato, le quali pure 
luiglioreranno t loro prodotti. 

I berretti pel Levante sono in Toscana 
lina fabbricasione a molta perfezione ri- 
dotta ; non cosi i tappeti, i quali lasciano 
ancora un poco a desiderare per la loro 
durala, e per la stabilità dei colori. Né 
qui è da tacersi come tra i proprietari di 
greggi lanuti si risvegliò da qualche tem- 
po illuminata solerzia di cui già riscon- 
trami i buoni eliciti pel miglioramento del- 
le lane indigene, condiscono importantissi- 
ma, per quello delle fabbriche di paoni to- 
ltane. GJc Lisi che la quantità di lana 
rhe <i raccoglie nella Toscana sia di lib- 
bre 3,570,000 e che se ne esportino 
|6o,qoo libbre, che le principali fabbri- 
che di panni consumino annualmente 
libbre 45o,ooo e producano 4 6o ° pezze 
di panno ; che le fabbriche di berretti 
ne consumino altre a3o,ooo libbre ; fi- 
nalmente che vi abbiano più di 100 la- 
nifici i quali occupano oltre a gooo ope- 
rai. Da pochi anni nell' Agro Pisano e 
più specillante in Pisa ed in Pontede- 
ra si diffose una nuova fabbricasione, 
quella cioè dei tessuti di cotone e di lino, 
detti altrimenti bordatini. E una recente 
creazione che ogni anno più si dilata, e 
prospera per modo che la Svizzera ces- 
sò d' inviarci di tali tessuti. La fabbrica- 
zione della carta è industria importante , 
«d antichissima nel Gran Ducato, e che 
ha fatto opulento qualche fabbricatore 
I suoi progressi erano lenti in questi ul- 
timi anni : il Cini di s. Marcello, intelli- 
gente fabbricatore, è venuto ora a ravvi 
varli, introducendo dall' Inghilterra nuo- 
ve macchine, e riunendo un cospicuo ca- 
pitale per messo d' un' associazione. Co- 
strettisi a chiudere le loro officine fa 
io usi stampatori fiorentini del 5 00, poi 
stretta questa manifattura nelle fascie de- 
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in «iti viiu Delle deliziose vicinanze di N.i- 
poli e ad altre si ila ponendo mano, iu 
Toscana; la luce del gas illumina le stra- 
de di Torioo e di Napoli, e si forma- 
no società per migliorare i vini e sottrar- 
si al tributo che nell'acquisto di quelli 
stranieri paga vasi,. Le scuole (ecuiche pub- 
bliche o private che sorgono in ogni par 
te ; i premi e le esposizioni industriali e 
gli altri iucoraggiamenli accordali dai go- 
verni a da alcune benemerite società, fra 
le quali primeggia quella dei GeorgoGli 
di Firense, prncurauo la diffusione dei 
lumi e l' avanzamento delle arti, con l'in- 
coraggiare chi per tal une si adopera, col 
dare utili suggeriuieuti, col promuovere 
l'euiuluzioue. 

Meritevole di speciale ricordo fra le 



mento di ogni ramo de il' industria agra- 
ria, ma ni fa III ice e commerciale del regno, 
nelle qoali intraprese possano congiun- 
tamente prosperare gP interessi dell' In- 
dustria, e quelli deUa compagnia, il tut- 
to ad inteudimeuto dell' amministrazio- 
ne generale suddetta, e con le norme 
divisale dai regolamenti. 11 denaro dei 
Banco potrà essere altresì collocato con 
solida garanzia e eoo quell' interesse ebe 
sarà fissato dall' amministrazione genera- 
le suddetta nei casi seguenti, cioè : in soc- 
corso del proprietario manifattore, spe- 
culatore od altro uomo operoso, che 
mancante di denaro si vedesse. perciò co- 
stretto a sospendere il corsu alla sua in- 
dustria od a vendere per vii prezzo la 
sua produtione o la mercede dell' opera; 
altre società benemerite dell'imluitria ne sua ; in soccorso de' commercinoli ezio- 
setnbra la nuova compagnia Sebezia di uisti, in proporzione delle azioni ebe 
Napoli, dirotta allo scopo di promuovere hanno nel banco; Qualmente per la fotv 
I* industria nazionale, la cui fondazione dazioue di casse di risparmio, di previ- 
chiaramente manifesta sorgere in quella denta o di altre islitutioui tendenti a 



parte d' Italia lo spirito di 
industriale, ebe apre il campo a qualsiasi 
impresa, ohe non lascia materia senta 
impiego, nessun talento senta applicalo 
ne e che ha fatto V Inghilterra così in- 
dustriosa, così commerciante, così intra 
predente, cosi potente, in una parola, si- 
gnora del mondo industriale. Tanta è l'u- 
tilità pubblica e privata ebe la delta Com 
pagnia fa sperare che crediamo utile ri- 
portare quegli articoli dello statuto di essa 
che riguardano le sue operazioni, come, a 
parer nostro, i più importanti a conoscersi 
e citarsi ad esempio. 

La compagnia destiua l' opera del- 
la sua amministrazione generale ed il ca- 
pitale del suo banco a tulle qoelle intra- 
prese, niuna eccettuala, che la stessa ge- 
neralo '.luiuinislrattone giudicherà me- 
ritevoli di un siBallo interesse , e le qua- 
li abbiano principalmente per i.copo la 
promozione, il progresso ed il uiiglioxà- 



promoovere 1 > formazione di capitali spe- 
cialmente per le piccole industrie. 

Sarebbe desiderabile cosa e certamen- 
te assai utile che l'ossevi alcuno, il quale 
si desse a raccorrà una storia dell' indu- 
stria italiana, come raccomandava fino dal 
1837 in un suo discorso, Gregorio de 
Filippi*. Sarebbe questo non piccolo mo- 
numento di gloria pei passati tempi, e se 
lo si conducesse fino ai presenti e rap- 
presentasse in un quadro lo stato attuale 
dell'industrie italiana, o ne verrebbe dife- 
sa dalle fatteci imputationi, ose ne derivas- 
se vergogni, sarebbe certo questa di slimo- 
lo a far meglio per l'avvenire, a quegli Ita- 
liani che all'eccitamento dell'onore giam- 
mai non furono, grazie al cielo, insensibili. 
Un falso amor patrio mal farebbe ritegno 
a palesare questa vergogna se vi ha, impe- 
rocché le piaghe celale non sauaoo, ma si 
mantengono ed iuacerbano quando non vi 
si niella rimedio, sia questo pur doloro- 
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lo. Gli elementi di quest'opera sono ben- 
sì mollo sporsi, ma crediamo non man- 
cherebbero non essendovi provincia o 
città che nun abbia qualche opera che 
se ne occupi porticolarraenlee nella qua- 
le non si trovino alcune notizie in pro- 
posito. Gli Annali di statistica di Mila- 
no, il Giornale di statistica, compilato da- 
gli impiegati della Direzione centrale della 
statistica di Sicilia, la Biblioteca Italiana, la 
cessata Antologia di Firenze ed altri molti 
giornali sarebbero ricche fonti dì preziose 
notili.'. Molte opere generali poi mi I f Ita- 
lia, viaggi, statistiche e simili, fornirebbero 
assai utili materiali, fra le quali citeremo 
principalmente ad esempio la statistica 
dell 1 Italia che il Ser ristori sta pubblican- 
do attualmente. Non {possiamo lasciare 
questo argomento senza accennare onn 
pratica veramente bellissima e degna di 
venire dovunque imitata. Nella Lunigiana, 
in Toscana, stampasi fino dal t835 un 
Calendario in cui ogni anno ai dà la 
compiuta statistico di uno de' suoi di- 
stretti , indicando accuratamente i me- 
todi industriali ed agrarii specialmente 
proprii di quello. Se ogni paese seguisse 
questo esempio, aggiugnendo anche la 
•torto delle vicende delle arti proprie dei 
vari paesi, Puntone di queste operette sa- 
rebbe la più bella storia e statistica della 
industria italiana che desiderare si po- 
tesse. 

Lombardo-Veneto (Regno). Questa 
parte importante dell' Italia superiore 
fino dai remoti tempi fu benemerita assai 
dell'industria, e specialmente Venezia pri- 
meggiava in molte arti per guisa da riem- 
piere il mondo de' suoi prodotti come fa 
oggidì l' Inghilterra, e di là le arti nelle 
provincie si diffondevano, essendo di 
grande aiuto all' industria di quella capi- 
tale le vaste sue relazioni e I' e tesissimo 
mio commercio. Molte arti eranvi stale 
recate 6n da que' primi che ivi si rifug-. 
Sappi. Di* Tecn.^T. XIV. 
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girono, molte altre per la natura partico- 
lare del luogo ivi avevano dovuto nasce- 
re. Così r arte vetraria da sì lungo tem- 
po eravisi stabilita che nelle tenebre si 
è perduta I' epoca dello introduzione di 
essa; fabbriche d'armi fino dal tempo 
della romana repubblica stavano in Man- 
tova, Verona e Concordia, traendo il fer- 
ro dalle Alpi bresciaoe, veronesi, friu- 
lane, stirie, corintie, oc, e recando molto 
lucro a quelle città, portate essendosi a 
maggiore estensione verso i tempi di Va- 
tenlioiano, celebri essendo anche negli 
altri rami dell' arte fabbrile. L' arte di e- 
dificare per la poco salda natura del suo- 
lo dovuto avevo a particolari raffinamenti 
condursi,e possedeva il vanto di fare quei 
terrazzi che oggidì sono ancora oggetto 
di ammirazione pegli stranieri. L'arte 
dello fusione dei metalli, quella della pre- 
parazione della pece, la fabbricazione di 
organi, di oreficerie, di drappi di seta 
e di allume, sapone, coluti ed altri simili 
oggetti, il lavoro diligente dell' avorio 
e tante altre industrie fino da tempi Ol- 
iai remoti fiorivano, mentre i sostegni 
adattali sui fiumi ed i carri immaginali 
per far superare quelli alle barche mo- 
stravano anche nella meccanica cognizio- 
ni certo assai ragguardevoli, relativamen- 
te o que' tempi. In oggi però è necessa- 
rio confessare che questa industria era 
grandemente scaduta, e ciò solo che in 
questo male ci dà conforto è il vedere 
come sembri ripigliare nuova lena. 

Fiorente è 1' agricolture nelle proviu- 
cie lombarde, particolarmente là dove ben 
regolate irrigazioni rendono preziosi i ter- 
reni. Dappertutto i gelsi vanno oltre modo 
moltiplicandosi e società enologiche isti- 
tuì aconsi pel migliorhmento dei vitti. Va- 
sto trotto di paludi sembro essere ridona- 
to oli' agricoltura nella venete provincia 
e pel merito di alcune idrauliche opera- 
jztoni e per meccanismi mossi da macchine 
' 43 
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n vapore e stabilitevi con grande di- 
•pendio; io Lombardia molli fondi in* 
culti ti diisodarono e l'or musi una Socie- 
tà per azioni eoo lo scopo appunto di 
bonificare i terreni vallivi e paludosi. Due 
prodotti principalmente vantaggiosi del- 
l' 1 agricoltura del regno sono i formaggi 
e le sete. A dare una idea delP impor- 
tanza del primo di qnesti prodotti gio- 
veranno ì dati seguenti che qui inseria- 
mo anche per supplire alla mancanza che 
vi ha di essi nelP articolo Cacio. 

Il territorio caseifero lombardo com- 
prende la parte più meridionale della pro- 
vincia di Milano, la provincia di Pavia e la 
parte lodigiana delle provincia di Lodie di 
Crema. Ha una lunghezza di circa ao miglia 
daPavia a Milano e Lodi, ed una lunghezza 
di quasi 5o da Abbiategrasio, presso il 
Ticino, fino aCodogoo presso al coofluen 
te d' Adda e Po. 

Le vacche destinate a questo prodotto 
cono circa 80 mila. Di rado si trova utile 
allevarle io paese ; quindi può dirsi che 
provengono tutta dall' estero, cioè dalla 
Svizzera ed anche dal Tirolo e dalla Ba- 
viera. Si comperano dell'età di 3 a 4 
anni in ottobre e marzo, e durano pro- 
spere circa 7 anni, per lo che ogni aooo 
se ne introducono forte 10,400. Il prez- 
zo loro è da 14 a i5 luigi d'oro (3/3 
a 357 franchi); le più belle ne valgooo jn 
al»; uni anni anche t6 a 18 (385 a 4 ' 'mv ) 
ed al massimo 19 830(4273441 f r .); 
cosicché la loro compera costerà circa 
4,000,000 di franchi all' anoo. 

Dopo i sette aoni si rivendono; le più 
estenuate da 4 a 5 zecchini (6ofr.) e le ot- 
time fino a i5 (laofr ).Con ciò si ricupe- 
rano annualmente circa 700,000 franchi. 

Le 80,000 vacche danno annualmen- 
te circa 70,000 vitelli che si consumano 
nelle ciUà, e valgono, secondo P età loro 
(da 3 a 3o giorni), fr. i5 a 35; totale 
circa fr. 1,700,000. 
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Inoltre una Diandra di 5o vacche eoi 
siero ed alti i avanzi, uniti a poco pascola 
ed alla pelatura del riso, mantiene circa 
5o porci, i quali, nati in casa, sì vendono 
a fr. 35 circa e danno in totale franchi 
a, 800,000. Della qual somma circa i/o 
rappresentano il valore del siero sommi- 
nistrato dalle dette vacche, ossia franchi 
1,800,000 circa. La carne del porco non. 
si secca, ma in parte si mangia fresca, ed 
il più si ridnee in salsiccie. Il lardo in 
gran parte serve a condire le minestre dei 
contadini. 

Con questi prodotti della vendita delle 
vacche, dei vitelli e dei porci, ai ha uq 
totale di fr. 4,100,000, chebaita a copri- 
re il prezzo di compera delle 11,400 vac- 
che e l'interesse del denaro in essa im- 
piegato. Rimane il burro ed il formag- 
gio che rappresentano il valore agrario. 

Nel giro delPanno ogni vacca dà circa. 
80 libbre grosse (6achìl.) di borro, ossia 
in totale libbre 6,400,000 (4,960.000 
chi), circa), le quali si vendono dai lat- 
taiuoli ai rivenditori a circa ifr.,a5 alla 
libbra, il che produce 8oo,ooof r .. H gua- 
dagno dei rivenditori di 6 a 8 centesimi 
per libbra, darà circa altri 45o,ooofr. 

Il formaggio prodotto da una vacca, 
se si pesa dopo sei mesi, è, a termine me- 
dio, libbre grosse aoo (1 5.V :llil ). Si vende 
in due volte, cioè nelP una il raccolto e- 
stivo detto sorte maggenga, e nelPaltra il 
raccolto invernale detto sorte quartiro- 
la o invernenga. Il presso medio è da 
93 a 100 franchi per ogni 100 libbre 
grosse. Il totale sarà 1 6 milioni di libbre 
grosse (circa i4,5oo,ooo chil.) ed il va- 
lore, a termine medio, di i5 a 16 milioni 
di franchi. 

Dopo due o tre anni di stagionatura 
nei magazzini dei negozianti, che sono 
principalmente a Codogno, nella provin- 
cia di Lodi, a Corsico, nella provincia di 
Milano, e nel sobborgo Ticinese di Milano 
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stc»io,il peto del formaggio icemn di nn 
5 per cento, e restano cosi 1 5, 300,000 
libbre grosse. La metà circa comprende gli 
Starti cattivi, cioè i formaggi di cattiva 
qualità, e gli scarti fini, ossia i formaggi 
di buona qualità che per qualche difetto 
della forma non possono esportarsi e si 
consumano in paese. Questi scarti si ren- 
dono relativamente al prezzo di compera. 
L' B Itra miglior metà si spedisce «IP este- 
ro e vale sul mercato del paese circa 
igafr. al cento a termine medio, il che 
farà i5,36o,ooo fr. Dedotto il pretto 
di compera di questa metà, rimango- 
no 7,360,000 fr., che rappresentano le 
spese di stagionatura anche delP altra 
metà, gli interest, le perdite ed i guada- 
gni dei mercanti. Il valore totale dei for- 
maggi consumali ed esportati, ò adunque 
di a3,36o,ooo fr. ed il totale valore del 
formaggio e burro insieme riesce così 



IWsTntA 339 
di circa 3i milioni di f ranch', non com- 
presi alcuni altri latlinnii di minor valore. 

Nel i835 il solo distretto di Godogno 
aveva 3570 vacche venute dulia Svizzera , 
che, nutrite in 48463 pertiche lodigiane 
di prateria, diedero 96,393 brente lo- 
digiane di latte, dalle quali si ebbero 
483,4^6 chil. di cacio e 163,174 di bur- 
ro; l'importo del primo essendo di au- 
striache lire 668,493,57; quello del se- 
condo 273,945,98 ; in tutto 94 1,4 39, 55. 

Quanto alle sete la esportazione fatta- 
sì da Milano di quelle provenienti delle 
Provincie lombardo- venete, ed in piccola 
parte anche dalTirolo e dalla bassa Italia, 
fu nel triennio t836, 1857, i838,quale 
risulta dal seguente prospetto, le cui quan- 
tità sono espresse in libbre piccole mila- 
nesi di n once, ognuna delle quali equi- 
vale a ochil.,3a68. 



Sete gregge Sete in filo 



1836 . 

183 7 . 

1838 . 



1,073,400 
1, 381,400 
1,839,000 



a,77i>9°° 

3,4o3,8oO 
3,309,000 



Strazza di 
seta 

331,600 
311,100 
ao3,ooo 



Cascami 

i,a5i,65o 
748,800 
763,000. 



Da questi dati risulta l'importanza di 
quel commercio, e come vada decrescen- 
do, il che al perfezionamento delle sete 
asiatiche ii attribuisce. 

I lavori per le strade, arginature di fiu- 



1 

mi e simili oggetti sono pure con grande 
solerzia praticati, come prora la semplice 
indicazione seguente delle somme spesesi 
per tale oggetto dal 1 8 1 4 al 1 853 nelle 
sole otto provincie Tenete. 



di fiumi e canali fiorini 8,091,530 

Scavo di canali nella provincia di Venezia . . . 85i,4a3 

Riparazioni ai liltorali e porti 949,937 

Strade 3,593,453 

Ponti 567,458 



Totale fiorini i3,o5a,5gi. 



A questa ingente somma è da aggìu- 
gnersi quella di tre milioui e più assegnali 
per una diga che attualmente f i sta costru- 



endo al porto di Malamocco. Nelle provin- 
cie Lombarde dal 1 8 1 4 a tolto il 1839, di 
sole strade comunali, li costruì per una 
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lunghezza di 5,aa5,uGa m ,55 con la spe- 
sa di lire austriache ao,o74i46G\2i. 

I combuslibili fossili, sussidio taolu 
possente all'industria, non sembrano man- 
care in questo regno. Così a Mollrasio »ul 
lago di Como sembra esserri vero carbon 
lussile, benché Gnora appaia troppo scar- 
so per estrorsi con vantaggio, ed un al- 
tro deposito di esso non ha guari annuo- 
ziossi essersi ritrovato a Monfumo prèsso 
Asolo. Avvi lignite a Cadiboua a Saooa 
ed a Caudino nel Bergamasco, scavandosi 
quest'ultima proficuamente e ritrovata 
essendosi ottima da sostituirsi alla legna : 
havvene pure in alcune parti del ve- 
ronese e nel vicentino a Muzzolone ed a 
Pulii. In quest' ultimo luogo, essendosi 
già attivato lo scavo, trovassi avervene 
vani strati di qualità diverse, ma uno 
principalmente di assai buona molto este- 
so e della grossezza quasi uniforme di 
i m ,69 j attualmente estraggonsi ao,ooo 
libbreal giorno di lignite in sorta, e si spe- 
ra, aumentando i lavori, di ottenerne fi- 
no a 5o,ooo in appresso. Torbiere scavati- 
si ad Abbiategrasso e recentemente ad An- 
none, format» essendosi anche una società 
per lo scavo di quelle che sono nei conturni 
di Padova. Della torba eccellente trovasi 
pure a Colico; buona, ma leggera è quella 
fra il lago di Varese e quello di Comabbio; 
assai compatta quella presso la Zelada nel- 
la provincia Pavesa ; e fra tutte ottima 
poi quella della Brisnza al posto dell'an- 
tico lago di Eu pili. Una Società forma- 
tali in Milano appositamente per la ricer- 
ca di combustibili fossili ed una istituita 
in Venezia con un capitale di a milioni 
per la ricerca dello scavo dei prodotti 
minerali fanno sperare che queste natu- 
rali ricchezze saranno ben presto aumen- 
tate. 

Quasi tutte poi le città ed anche i 
borghi io qualche ramo dell'industria 
particolarmente distinguersi e conierve- 
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■ no una celebrità da molto tempo acqui- 
stata, come sono la fabbrica dì con ter ie, 

» di tartaro e simili per Venezia, quella dei 

- coltelli, armi da fuoco di Brescia, delle 
I corde di minugia e di strumenti musicali 
» per Cremona ed altre simili multe, alle 

■ quali sono da aggiugnersi vani rami di 

- industria anche fra quelli più recente- 
mente perfezionati. Così, a cagione d' e- 

' *<>tnpio, in Lombardia consumansi nelle 
t filature ogni anno ben 10,000 quinta- 
i li metrici di cotone, e per la filatura del 
1 lino si istituì in Lombardia una impre- 
sa io accomandita con un capitale di 
i,5oo,ooo lire austriache diviso in 100 
1 azioni per introdurre filatui a macchi- 
i ne. Una simile società formasi nel Ber- 
: gamasco ed altre ne vanno altrove sor- 
1 gendo. Fàbbriche di paoni molto impor- 
tanti esistono a Schio nel vicentino ed al- 
i la Pollina, provvedute delle macchine più 
> pei fette, le ultime sole occupando 800 ope- 
rai e prodneendo annualmente 1 5 .2,000 
braccia di panno. Una grandiosa fabbrica 
della nuova foggia di pannilani feltrati in- 
vece che tessuti, fornita di più serie di mac- 
1 chine e capace di dare immensa quantità di 
i prodotto si è già fondata in Venezia ed ha 
1 anche dato alcuni lavori di «aggio, allesten- 
do altre officine per tingere questi panni e 
stampare in rilievo ed a colori quelli desti- 
nati a servire di tappeti. Stoffe di seta as- 
sai belle preparassi in Milano ed io Vi- 
cenza, ed a Monta avvi una fabbrica ove 
se ne ottengono dai cascami di seta e 
dai resti anche del cotone, facendosene 
alcune principalmente di bel tessuto, 
morbide, leggere a di belle tinte. Le car- 
tiere di Toscolano, oltre «IP essersi man- 
tenute in quella riputazione in cui sempre 
furono, introdussero altresì le macchine 
a lavoro continuo e lo stesso pure fecesi 
presso a Varese. La costruzione deWe 
vetture, delle suppellettili e di alcuni mi- 
nati oggetti di lasso, portate vennero ad 
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assai grande perfezione in Milano prlnci 
pattuente. Ls industria tipografica anche 
està grandemente si estete; sì introdus- 
sero in Milano torchi a vapore, e parec- 
chi stabilimenti si annoverano notabil- 
issimi pel numero e V importanza delle 
produzioni che pubblicano annualmente, 
fra i quali non è certo ultimo da anno- 
verarsi quello delP editore di quest'ope- 
ra, che, mediante caie filiali, estende le sue 
relazioni a tutto il resto d'Italia. La nuo- 
va, diffusione data alla legge della proprie- 
tà letteraria, stabilitasi d*accordo fra quasi 
tutti i governi italiani. non potrà certamen- 
te che migliorare questo stato di cote. Raf- 
finerie di zucchero stabilite dietro i melodi 
più recenti e migliori sorsero in Venezia, 
in Sfilano ed io Trafilo je stabilirousi [iu- 
te due fabbriche di candele steariche di 
ottima qualità. La illuminazione a ^sten- 
tala prima nel principale teatro di Vene- 
zia e andata a vuoto per quelle ragioni 
che altrove di< emmo (V. T. XII di que- 
sto Supplimeoto, pag. a 5 5), si sta prepa- 
rando per Venezia e Milano, trovandoti 
in quest' ultima città in piccola parte già 
da qualche anno attivata. Una strada di 
ferro congiugne Monza a Milano ed altra 
si sta costruendo da Veneaia a Milano, 
notabile fra tutte le altre esistenti e per 
la sua molta lunghezza e pel lungo tratto 
di lagune che dee attraversare, e per la 
singolare circostanza del legare insieme 
sette grandi e popolose città. Mulini a va- 
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por? stabiliti in Venezia, oltre ni vantag- 
gio particolare che appottauoper la maci- 
natura dei grimi esteri e la spedizione in 
paesi lontani delle furine, servono altresì 
ad esonerarci dal pericolo che per man- 
canza di acque o per altre ragioni man- 
cando V aiuto dei mulini ad acqua che 
sono nella prossima terraferma, come pur 
troppo qualche volta accade, scarseggino 
le brine in mezzo all'abbondanza dei gra- 
ni. Istituzioni poi che giova sperare ab- 
biano possentemente ad influire sull'indu- 
strie di questo regno sono, e le fondazio- 
ni degli II. UH. Istituii di Venezia e Mi- 
lano ai quali questo scopo è grandemente 
raccomandato, e quella di alcune scuole 
tecniche particolari esistenti e delle altre 
che, decretate già da tre anni, sperati ve- 
der presto attivate, ed il fattosi progetto 
in Milano di una cassa d'incoraggiamento 
per le arti e manifatture. 

Questo ragguaglio sullo stato dell'indu- 
stria del Regno Lombardo- Veneto siamo 
ben lungi dal credere eompinto, che la sol- 
l«citudine con cui siamo stati obbligati ad 
estruderlo non ci permise di ridurlo tale, 
ma pure varrà a dare una idea princi- 
palmente del movimento progressivo che 
vi si osserva realmente. Finiremo col ri» 
portare un quadro del commercio e delle 
fabbriche della città di Venezia nel 1857, 
della varila del quale possiamo far gua- 
rentigia. 
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NUMERO DEI BASTIMENTI! MERCANTILI 



Entrati nel ti sciti dal 

Porto di Vekezu 

5568 della portata di Con- 3667 della portata di ton- 

nell. ai 7t977 con carico di beli. 167,567 eoa carico di 

merci pel valore di austriache merci pel valore di austrìache 

L. 5a,o33,46o L. 34,414710 

Qualità delle MERCI 

Importale. Esportate 



Frumento - 
legumi — pesce secco c salalo — carne af- 
fumicata e salata — formaggio— burro — 
mandorle — pinocchi — frutta fresche e 
i — h agrumi — miele — olio di oli- 
1 comune e di lusso — liquori — > 
tabacco — -saponi — • calìe — zucchero — 
oli e composti medicinali — carta — li- 
bri stampati — quadri — lana — seta — 
panni — cotoncrie — - filati — bulgari e 
pelli conce — argento-vivo — ferro — 
rame — bronco — 1 ottone — latta — 
piombo — sinco — acciaio — gomma — 
galla — soda — pimento — indaco— ci- 
nabro — litargirio — minio — minute- 
rie — terraglie — ' legni da tingere — 
legna da fuoco — carbon fossile — pe 
ce — catrame — zolfo — vitriuolo — gri 
pola — semi di lino — semi di ravizzo- 
ne — caccao — garofani — vallonea — 
Termiglio — potassa — legname da co- 
struzione navale — segala — biacca — al- 
lume di rocca — 
timonio, ecc., ecc. 



Riso — legnami — formaggio — s pe- 
sce »ecco, salato e marinato — vino co- 
mune e di lusso — fruita secche e fre- 
sche — erbaggi — sapone — • carta — - 
libri stampati — carte da giuoco — coo- 
terie — velraglie — specchi — quadri — 
tana — - seta — filati — panni — - cana- 
pi — cotoncrie— stoppa greggia e inca- 
tramata ■< — cordaggi — pelli conce — mi- 
nuterie — terraglie, — vasellami e late- 
rizii di terra cotta — lavori da scato- 
laio — ■ cerchi da botte — legni e terre per 
colorire — legname da fabbrica — sup- 
pellettili — bronzo^-stagoo — ferro greg- 
gio e lavorato — rame — pece — vi- 
triuolo — indaco— semi di lino — Stri- 
na bianca — frumento — formentone — 
liquori— cera lavorata — -cappelli di fel- 
tro — pietre da arrotare — galla — ossa 
di animali — pane biscotto — zucche- 
ro — melassa — caffè — pepe — teriaca 
e composti medicinali — berrette di la- 
i lavorati, ecc., ecc. 
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Oggetti di maggior motijieìto 
importati Esportati 



Caffè, zucchero ed altri generi colo- 
niali, olio di oliva, pesce secco 0 salato, 
ferramenta, vino comune, cotoncrie, a- 
grucni. p diami , legua da fuoco, grana- 



Conterie, vetragHe, ferro greggio e 
lavorato, legname da costruzione, riso, 
carta, cotone, ecc. 



N. B. Gli articoli segnali in corsivo si riguardano come di movimento costante. 

La nota seguente indica il 
delle fabbriche esistenti in qui 
nella città di Venesia e degli operai in es- 
se impiegati. 



Le suaccennate indicazioni riguardano 
pvuaraen ie l'entrala ed uscita per la via 
di mare, quindi resterebbe a conoscere 
T enti! a del commercio per la via di ter- 
1 a, per tramilo, e pei fiumi e canali interni. 



Numero Denomlnasione 


Numero 


40 Confetture e 




delle delle 


delle per. 
sone im- 


ci oc col a ito . . 


. . 80 


fabbriche fabbriche 


ao Cordaggi . : . 


100 




piegatevi 


a Corde di minu- 




li Conciapelli . . 


. i5o 


6 Corone di cocco 




0 Acelo . . . 


ao 


e d'0110 . . 


. . ao 


7 Acquavite • 


. 60 


5 Cremore di tar- 




4 Amido . . 


ao 






3 Battiloro . . . 


. 18 


5 Coperte t schia- 




8 Berrette di lana . 


. i3o 






1 Ostie cartacee . . 


8 


a Filatoi di seta 


. ». a6o 


7 Calcografie . 


sa 


4 Fiori artifizi ili . 


. ' . IO 


1 Campane . ■ 


4 


a Fonderie di ca- 




5 Candele di sego . 


. 40 






19 Cantieri per cor 




5 Galloni e passa- 




struzioni navali . 


. i5q 


mani d'oro e di 




|5 Idi per costruzio- 




argento fino . 


. . 100 


ni di piccole 




a Idem falsi . 


. . i5 






6 Guanti di pelle 


. . a5o 


iG Cappelli di feltro 




4 Istrumeoti ottici 


. . 18 


e lepre . 


. 140 


3 Lacca di verzino 


. . la 


4 Carte da giuoco 


. . ao 


5 Litografie . 


. . , 5o 






4 Maschere ■ 


. . ao 


6 Colori diversi e 




6 Olii medicinali . 


. . aS 




. . 40 


60 Oreficeria . . 


. . tao 
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j i •.lincili in .'■Cline, 




« T'i'vi^n mlrifiQlii 

■ i ckee inaiitJiiiu • 


9° 


C Tifili»! 




a rizzi di reie » • 


• ao 


/j S II II ( 1 ( 1 H 1 IH 

/| tjll jlUUCI IO . • ■ 


Lo 


io Smalti, cantei ie e 








a Smeriglio 


IO 


i Specchi .... 


7° 



4 Stoffe di seta mi- 
ste d'oro e d'ar- 
gento e semplici . 

i Stuoie di brulla . 

i Tappeti suppeda- 
nei 

6 Tegole e muli- mi (fìssi) 

(eventuali) 
4 Tele da vele . . . 

7 Teriaca ( uei giorni di 

fabbricatione) . . . 

8 Tessuti di coto- 

ne, lino 
pa, ecc. 



ao Tipografie . 
8 Vetri e cristalli . 
a Rafiinerie di zuc- 
cheri . . . 



4o 
JJo 

7° 
Gq 

7° 

lOO 

5o 



IOO 

5<»o 
a4o 

4° 



la queir anno vi avevano 43« cotn 
mercianli all'ingrosso, i a 40 al minuto e 
7900 esercenti arti e mestieri. 

Norvegia e Svezia. La Svezia ha [io- 
che manifatture e la Norvegia anco» me- 
no. I loro lavori, tranne pochissimi, non 
possono ancora stare al paro di quelli 
delle manifatture straniere ad onta degli 
«forti fatti di recente dal governo a fine 
di promuovere l'attività e l'industria. 
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tele però potrebbero esser migliori. M4 
queste manifattore n>m bastano neppu- 
re pei consumi del paese. Gli altri pro- 
dotti principali dell' imbuti ia dei due 
regni, mnsùrne, di quello ili Svezia, sono 
la costruzione dei vascelli, eh' è un im- 
portante oggetto di esportazione ; il ta- 
glio dei legnami da fabbrica, lo scavo, 
delle miniere, massime di quelle di fer- 
ro, rame e cobalto ; V oriuolerja di Stoc- 
colma e di Guthemburg e gli sii omen- 
ti di matematica e di 6*'\> a di Stoccol- 
ma ; multi lavori di legno ; I* acquavi- 
te di grani ; le carte, le concie dì cura- 
mi e le fabbriche di guanti; V oreficeria 
di Stoccolma, i vasi e gli altri oggetti di 
poi fido fabbricati ad Elfvedal nello Sto. 
ra-Kopparberg, le fabbriche d' armi e le. 
fondeiie di Sloccolmu, E>kilstupa e Nor- 
leUje, i cordami di Fnlugg, le raffinerie di 
zucchero di Golhemburg, Stoccolma e di 
altre città. Vuoisi aggiungete ohe la pe- 
i, soprattutto iw Norvegia, è uno dei. 
più importanti rami <I" industria, e che i 
contadini dei doe regni si fanno da sè, 
come quelli di Russia, la più parte delle 
cose di cui abbisognano. 

Le città della Svezia che piò si disi io - 
guono per quantità e valore di prodotti 
industriali sono : Stoccolma, che da sè 
sola fornisce quasi mesta la somma dei 
lavori di tutto U regno, Norrkoping , 
Golhemburg, Carlseruna, Midmu, Nykò- 
ping, GarUhamn, Mnriestud, Uddewalla, 
Faluu e Gefle. Le città più industri del- 
la Norvegia sono : Bergen , Cristiania, 
Cristiansund, Drontheim, Koogsberg e 
4 renda], 

Oceania. Quanto all' industria il Mon- 
do-Marittimo presenta nelle due varietà 



Per verità, le fabbriche d'acciai», di ma- principali de' suoi abitanti, e nelle loro 
ioli.», le manifatture di cristalli e di pan- suddivisioni, le più notabili differenze. 



ni, non lasciano più nulla a desiderare, Mentre la razza negra vive quasi da per 
tanto si porfezioiiarono io qoesli ultimijtutto nei boschi sitato agli orang-outan, 
anui; i colori delle stoffe di seta e delle dai quali uon è dissimile, a così dire, 
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che per P uso della parola, e le sue tri- 
bù anche menu rozze, tranne pochissime, 
ignorano ancora le arti ed i mestieri di più 
assoluta necessità per lo stato sodale. I 
numerosi popoli della razza malesiann 
giunsero quasi tutti ad un certo incivili 
mento, e i piò colti si danno pure con 
buon esito all' agricoltore, alla navigazio- 
ne, alla pesca, ed in alcuni luoghi anche 
■IP esci varione delle miniere. L' arte pe- 
rò del vasaio, sconosciuta ai Polinessi 
anche più inciviliti, è praticata dsi Pepnas 
di Dory. I Celebianì, i Bugui, i Rediangs, 
i Giavanesi, gli Ilocos, i Gamarinas ed i 
Malesi propriamente detti, sono i tessi- 
tori più abili della Malesia (Arcipelago- 
Indiano) Nella Polinesia, i Sandwichiani 
fanno le stoffe più ragguardevoli con la cor 
feccia del gelso. I Nuovi Zeehndesi fab- 
bricano bei mantelli col loro famoso phor- 
mium ienax. I Carolini sono i soli Poli 
nesiiche fabbrichino veri tessuti. Gli abi- 
tanti di Rotouma fanno bellissime stuoie. 
In quesP -ultima divisione del mondo 
marittimo, la Polinesia, gli abitanti degli 
arcipelaghi di Viti (Fidii), di T..t,ga 
(degli Amici), di Taitf (della Società), 
e dell* isola Rouroutou ( Ohiteroa ) nel 
gruppo di Toubonai si distinguono pure 
per la loro industria. 

Molle nazioni incivilite dell' Oceania- 
Occidentale, come le tribù civili dell'Asia 
e delP interno delP Africa , mostrano 
grande abilità nel lavorare gioielli, orna- 
menti d* oro e di argento, e massime la- 
vori di Gligrane. I nativi di Manado, gli 
Archinesi, i Menangkabou, i Rediangs e 
gli abitanti di Padang, nelP isola di Su- 
matra, sorpassano tutti gli altri nella fab- 
bricazione di questi ultimi lavori. I na- 
tivi della picciola isola di Dao, nelP arci- 
pelago di Sumbava-Timor, si distinguo- 
no pure in questo ramo d* industria, e 
sono gli oreGci ed i gioiellieri di tulle le 
isole vicine. I Malesi di Borneo ed i Giù ■ 
Sappi Div Tecn. T. XIF. 
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vanesi sanno tagliare e pulire il diamaute 
ed altre pietre preziosi-, e i secondi lavo- 
rano il legno con molta abilità, e fornisco- 
no agli Europei dell' Àicipelago delle In» 
die tulli gli arredi onde hanno bisogno. 

Non possiamo lasciare questo argo- 
mento senza notare ai nostri lettori il 
gusto e Te disposizioni p*r la scultura 
che mostrano negli ornamenti delle loro 
piroghe, dei remi, dei tamburi, ed an- 
che, presso alcune tribù, in quelli delle 
loro capanne, non solamente i Nuovi- 
Zeelandesi, i Tattili, i Sandwichiani, i 
nativi delle isole Pelane, delle Caroline e 
dell' altre isole della Polinesia, ma snihe** 
alcune delle tribù negre delP Australia, 
particolarmente gli abitanti degli Arci- 
pelaghi della Nuova-Bretagna e di Salo- 
mon, le sculture de' quali sono talvolta 
capila voi i di eleganza, singolarità che ab- 
biamo avuta occasione di notare parlan- 
do delle tribù selvagge che abitano la 
costa occidentale dell" Amcricu Setten- 
trionale. 

Olanda. Questo regno è uno de* pae*i 
che si distinguono maggiormente per la 
loro industria. Le tele di Olanda, la ce- 
russa di Amsterdam, Rotterdam, Schie- 
darn, Dordrecht, Utrecht, ecr. è ancora 
migliore di quella che si fabbrica in tutti 
gli altri paesi ; il borrace ed il salnitro di 
Amsterdam ; le cere di Uarlem ; il gine- 
pro di Schiedara, Gouda e Amersfnrt ; il 
minio di Amsterdam, che da lungo tempo 
si tenta invano d' imitare in varii paesi ; 
le officine di imbianchimento di Uarlem, 
la cui riputazione è sparsa per tutte le 
parli del mondo, e che non furono ancora 
superate da quelle di verun luogo ; la 
caria dell' Olanda settentrionale, massime 
quella di Saardam ; i panni di Leida, i 
drappi di seta di Hai lem, di Utrecht, e 
soprattutto i velluti di quesP ultima città, 
le conce di Maestricht ; le fabbriche di 
tabacco di Amsterdam e Rotterdam ; la 
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maiolica di Delft, 1* pipe di Gouda, gl 
aghi di Rotterdam e di Bois-le-Duc, le 
ia(?ioctie di zucchero di Amsterdam 
ll-n tei cloro e Dordrecht, fra cui quelle 
di Amsterdam lavorano 4o milioni di lib- 
bre all' anno ; i libri e le stampa d 1 Am- 
sterdam, i tuoi diamanti elegantemente 
l'accettati, ed altri infiniti oggetti, provaoo 
evidentemente fattiva industria degli abi 
tanti di questo regno. 

Persia. La grande maisa dei Tudiik, 
degli Indiani, degli Armeni, dei Guebri e 
■ lei Ghelaki attende all'agricoltura ed al 
l' industria ma ni fattrice. La più parte de- 
gli Arabi e quasi tutte le tribù de' Tur- 
chi, degli Afgoni, dei Beloutchi, e d'altri 
popoli nomadi non sono che pastori. 
Tutti gli Ebrei, un gran numero di Ar- 
meni e molti Arabi si danno al commer- 
cio; questi ultimi infestano da lungo tem- 
po il golfo Persico con le loro piraterie. 
L' agricolture, che da lungo tempo gia- 
ce nella più grande decadenza, è però 
esercitata in parecchi luoghi con mol- 
ta attività ed intelligenza, malgrado gli 
ostacoli che oppoogono, massimamente 
nel regno di Persia, la natura del suolo, 
disposto a coprirsi di uno strato salino, la 
mancanza di fiumi e le ostruzioni dei ca- 
nali sotterranei, ed in tutti questi stati le 
cattive strade, le guetre civili e straniere 
e le oppressioni di ogni sorta, alle quali 
il contadino ed i proprieterii sono espo- 
sti da parte del governo quasi sempre 
tirannico. I Persiani hanno molta attitu- 
dine alle arti meccaniche, e ne recarono 
alcune ad un alto grado di perfezione. 
Sono eccellenti soprattutto nella fabbri- 
catione delle sciabole, ncll' arte del cal- 
deraio, del profumiere, nella preparazio- 
ne dei corami, nella fabbrica del vasel- 
lame di terra, nelle manifatture di sete 
semplici e ricamale, dei tappeti, dei fel- 
tri, delle tele stampate e degli scialli. 

Portogallo. Tutti i geografi, gli eco- 
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nomisfi ed i viaggiatori, fanno ai Porto- 
ghesi T antico e volgare rimprovero di 
essere quasi affatto sprovvisti di fabbri- 
che e manifatture, e costretti a compe- 
rare dagli stranieri eoo P oro del Brasile 
tutti gli oggetti non pure di lusso, ma 
anche di necessità pel vestire più gros- 
solano e per arredare la loro case. Per 
rispondere a queste accuse e dare un'idea 
dell' industria di questo paese, citeremo 
le fabbriche d' armi diLisbona; quelle di 
panni e stoffe di boa di Portallegro, Co- 
vilhan, e Fundao ; la maiolica di Lisbo- 
na, Porto , Coimbra , Beia, Estremos , 
Cercai e Caldas; le tele stampate di Li- 
sbona, Porlo e loro dintorni ; i lavori di 
latta di Lisbona e di Porto; le eccellenti 
confetture di Lisbona, Porto, Coimbra c 
Guimarùes; la grande filatura di cotone 
di Thomar il cui Glo è per lo meno 
eguale a quello d' Inghilterra e di Fran- 
cia; i galloni, i nastri, i saponi fini e or- 
dinarti, e le pietre fine faccettate di Lisbo- 
na ; I 1 oreficeria ed i gioielli di questa cit- 
tà e di Porto; i vetri di MarinhaGran- 
de; la grande fubbrica di carta di Alem- 
quer, quelle di Goimaràes, Louzan, Fei- 
ra, e quelle dei dintorni di Lisbona ; le 
grandi raffinerie di zucchero di quest'ul- 
tima città e di Porto ; le Me del Miuho, 
del Beira, e di Tras-os-Mootes ; i lavori 
a maglia di Alcobaca e di Thomar ; le 
conce dei corami di Lisbona, Selubal, 
Porlo, Coimbra, Beia, Evora, Guimai ;ies, 
ecc. ecc; i cappelli di Lisbona, Porto, 
Elvas, Coimbra, Evora e Thomar; i lavo- 
ri da panieraio di Lisbona, Porto, Coim- 
bra, e dei loro dintorni, lavori non me- 
no solidi che perfetti ; finalmente le se- 
terie di Porto e Broganza, e specialmen- 
te le stoffe di seta di Campo Graude, vi- 
cino a Lisbona, che imitano perfetta- 
mente quelle di Lione. 

Prussia. Molti governi di questa mo- 
narchia si distinguono pe.f Ut loro iodu- 
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stria, la quale crebbe d'atsal daHlnc dello 
scorso secolo, e principalmente «la parec- 
chi anni in qua. I governi per questo ri 
guardo più notabili sono quelli di Colonia, 
Dusseldorf, Acquisgrana, Minden, Aren- 
tberg, Breslavia eLignitz. Le manifatture 
di lana e di cotone e poscia quelle di te- 
la sono i tre rami principali dell'industria 
prussiana ai quali vengono dietro le ma- 
nifatture di seta e quelle di rame, fer- 
ro, ottone ed altri oggetti di minute- 
ria. Ecco alcuni de' principali oggetti di 
ciascun ramo: le tele di Hirchiberg, 
Strimi edeberg, Landshut e Greifenberg 
in Silesia ; quella di Bielefeld, Barmen, 
Elberfeld^ Wahrendorf in Vestfalia; i 
panni fini di Berlino e quelli di Eupen, 
Acquisgrana, Montegìoia, Malmedy, Slol- 
berg, BurUcheid, ecc. nel governo di 
Acquisgrana: le tele di Siam, le anchine, 
le tele di cotone, i fazzoletti, le calzette, 
i fustagni, ed i picchè di Elberfeld, Bar- 
men, Crevelt, Huckeswagen,Bonn eBer- 
lino; le seterie di Berlino, Barmen, El- 
berfeld, Colonia, Mulheim sul Beno, 
Crevelt, Iserlohn, Schwelen e Potsdam ; 
le conce di Malmedy e Colonia, Molhau- 
sen, Berlino e Magdehurgo : le pelliccerie 
di Berlino, Hatberstadt , Magdeburgo , 
fcoenisberg e Danzica ; i marrocchìni di 
Berlino, Stettin, Halle, Koenisberg, Dros- 
tero e Kochheim; i guanti di Berlino, Hal- 
le, Mngdeburgo ed Halberstadt: le lame 
di Solingen e Suhl ; le fabbriche d'armi di 
Èseen Burg, Suhl, Solingen, Potsdam, e 
Spandati ; gli importanti e numerosi pro- 
dotti delle fabbriche di ferro di Hogen e 
de' suoi dintorni; le grandi fabbriche di 
falci a Remscheid, di aghi ad Allena, 
di aghi e spille a Iserlohn, Acqui<grana, 
Burscheid, Iacobswald, Hegermulhc, e 
Stolberg nell'Ilari; quelle di ottone a 
Stolberg presso Acquisgrana; i lavori di 
oro e d' argento di Berlino, Colonia, 
Breslaria 6 Danzica) le fabbriche di ve- 
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tri di ZechKo e Wnrmbrnnn ; gli specchi 
di Neustadt sulla D'issa e di Friederich- 
sthal: i lustri di Wiesen; la porcellana, 
P azzurro di Prussia, le carrozze, le col- 
tane di ferro fuso e gli orologi di Berlino. 
Avvertiremo pure che Berlino e Halle 
sono le due principali città della monar- 
chia per la stampa e commercio de' libri. 

Russia. È un massimo errore il pen- 
sare sulle fede di molti statìtici che la 
Russia sia sprovveduta di fabbriche e di 
manifattore. Già da gran tempo prima 
del regno di Pietro il Grande, qnesta 
contrada possedeva fabbriche di forami, 
di tele da vele, cordami, tralicci, feltro, 
candele, sapone, i coi prodotti erano e- 
sportali. Pietro I, Elisabetta, Caterina II 
ed Alessandro sono i sovrani, i cui regni 
furono più memorabili pei progressi del- 
l' industria principalmente negli ultimi 
anni dì quello d'Alessandro e dopo Io 
avvenimento al trono di Nicolò, lutti i 
rami dell' industria presero grande atti- 
vità; non solamente il loro numero creb- 
be, ma i loro prodotti si perfezionarono. 
Nel 1813 non si contavano in tutto 
1' impero che a33a manifatture con 
1 1 9,093 operai ; nel 1 8a<$ le prime era- 
no 5,3^4 1 secondi a55,4 1 4- ì governi 
di Mosca, di Vladimir, Nijni-Novogorod, 
Tambor, Kalouga, d'Olonets, si distin- 
guono fra tutti gli altri per la loro atti- 
vità industriale. Ma non solo nella fab- 
bricazione dei corami, del sapone, del ca- 
viale, della colla di pasce, delle candele, 
dell' olio, delle tele da vele, «lei cordami, 
delle stuoie di scorza d' albero, dell' a- 
cqnavite di grano, delle carrozze e dei 
gioielli si osservano questi progressi'; le 
manifatture di seterie, vetri, panni, carta, 
maiolica, porcellana e di molte mercan- 
ziuole metalliche grossolane e fine e delle 
armi, vi sono oggidì numerose ed i loro la- 
vori possono gareggiare con quelli delle 
migliori fabbriche d'Europa. Quando si 
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capoterò a Mosca nel 1 85o i prodotti del- 
l'industria nazionale, si videro panni usciti 
dalle fabbriche del conte Romarovscky, 
del principe Nicolò Troubetzkoi ecc., che 
non offerivano veruna differenza dai più 
belli delle fabbriche francesi ed inglesi. 

1 più bei eascemiri della fabbrica della 
Merline nel governo di Peuza, furono ven- 
dute fino a 1 5,ooo rubli li pezza ; i cri- 
stalli lavorati da Multzove, la porcella- 
na di Bakhioclev non tono iuferiori che 
ai cristalli ed alle porcellane delie fab- 
briche imperiali, i cui lavori, tranne al- 
cuni, sono coiuparubdi a quanto l'Eu- 
ropa ha di più bello in tal genere. L- 
Glatuie e le manifatture di cotone fecero 
straordinari! progressi in alcuni governi; 
quello di Vladimir li supera tutti per la 
importanza de 1 lavori di siimi fatta. La 
città di Cousa e Ivnnovo, villaggio ap- 
partenente al conte Chereinetiei, possono 
riputarsi come centro di questa fabbrica- 
zione che nel 1 8a8 non impiegava me- 
no di 1 5,6i a telai, 34^17 operai,senza 
contare i capi manifattori e le loro fami- 
glie. Questo incremento dell' industria è 
dovuto in gran parte al nuovo sistema a- 
dottatoda alcuni manifattori di non im- 
piegare che operai di condizione libera 
e ben pagati. Il governo dal suo canto 
veglia sulP amministrazione dei fabbrica- 
tori e punisce severamente quelli che 
non pagano esattamente gli operai. Si 
osservò che la case ove il lavoro si fa per 
mano degli schiavi ed ove per coose 
guenza T opera di mano non costa pres- 
soché niente, non pervengono mai alla 
prosperità né al grado di perfezione di 
quelle che impiegano soli operai liberi. 

Dubbi amo pure notare un' altra par- 
ticolarità rhe 6oora s* incontra soltan- 
to io Russia ed in pochi altri paesi} ed è 
che il contadino fabbrica da sè tutti gli 
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pagna; così Robotnika è popolato di 
fabbri ferrai ; Paul .vo di magnani ; Niffol- 
skoi, di tornitori e lavoratoli in cartoni; 
Goroditch; di legnaiuoli; Seraenova di 
lattai; Ingodnoge, di lavoratori di (sar- 
rocchini ; Katuuka di conciatori di pelli 
di vitello. I migliori cuoi e inarrocchi n 1 si 
fabbricano a Iarosla v, Ooglitch, Rolomo», 
Arsamas, Viatka, Razan, Toula, Nijni- 
Novogorod, Vladimir, Pokov, Yologda, 
e Minsk; i più bei marrocchini ad A» 
sii ..khan, a Torjok nel governo di Tver, 
a K&san e nella Tauride ; questi due og- 
getti sono superiori a quelli che fabbri- 
caci in tutti gli altri paesi d' Europa. 
Vladimir, Mosca, Rostroma e Ralonga si 
distinguono per le biro fabbriche di bian- 
cheria da tavola ; Arkhangel, Riazan, No- 
vogorod, Pietroburgo e Mosca, per la tela 
da vele ; Orel ed Arkhangel hanno impor- 
tanti manifatture di corde, canapi ed altri 
cordami. Sarepta fabbrica grande quan- 
tità di calzette, berretti e panni; Akh- 
tyrka un tessuto nazionale per le femmi- 
ne. Voglionsi pur menzionare i tappeti 
persiani di Kamenskoi, di Smolensko , di 
Koursk, di Mikhailovka grosso villaggio 
del governo di Voronege, quelli di alto lic- 
cio o broccati del villaggio d' Issa e della 
fabbrica imperiale di Pietroburgo ; le fab- 
briche di cotone dei governi di Vladimir 
di Mosca , Pietroburgo , Rostroma ed 
Astrakhan ; le manifatture di seterie di 
Mosca, di Roupavna appartenenti ai 
principi di Yonsoupov, di Frenoe, a La- 
zarev, ec, I* immensa fabbrica di panno 
del conte Potemkin a Glanchkov, che 
sola bssta pel vestire di tntto V esercito 
rosso, quelle dì Mosca, di Sviblov pres- 
so questa città, di Sarepta, ecc.; la 
carta di Mosca, Pietroburgo, Iaroslav, 
Ralonga e della Livonia;i lavori delle 
fabbriche di vetri di Ozerski presso Pie- 



arnesi che gli abbisognano. Vi sooo vil-jlroburgo; poscia quelli dei governi di 
laggi intieri occupati da operai della caaa- Volinia, Livonia e Vladimir; la porcetla- 
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di Gatchina, Alexandrovsk e Verbttsck ; 
le manifatture <r armi di Toula, di Votka 
e Siiterbek ; le fonderie di cannoni a 
Petrosa vodsk , Pietroburgo , Liperk e 
Kerson ; V oreficeria ed i gioielli di Pie- 
troburgo, Mosca, Oustioog-Veliki, e le 
fabbriche di rane dei governi di Perm e 
di Mosca. 

I principali oggetti dell'industria del 
regno presente di Polonia non sono mol- 
ti, malgrado i progressi che questo pae- 
se fece per tale riguardo in questi ulti- 
mi anni ; i panni, le tele, ì corami e le 
pelliccerie suno da annoverarsi in primo 
luogo. 

Abbiamo già indicati i lunghi dell'im- 
pero che più degli altri si distinguono 
per industria: aggiugoeremo ora che Mo- 
sca, Pietroburgo, Tola, Vladimir , Vo- 
logda, Astrakhao, Arkhangel, Yorogene, 
Jamburg , Schlusselburg , Serpoukhov, 
Ctonia, sono le città che voglionsi ripu- 
tare le più industri. Nel nuovo regno di 
Polonia sono da citare sopra tutte, Var- 
savia, Lublino, Ivalisz, Tumasow. 
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I seguenti particolari finiranno di da- 
re una idea sull* importa ma dei progres- 
si dell'industria in Russia. 

II numero di fabbriche e manifatture 
che vi esistevano al principio del 1839 
giugneva a 6,855 e quello degli operai 
impiegati in questi stabilimenti a \ 1 2,9? 1 , 
non compresi quelli che lavorano nelle 
miniere e nelle officine dipendenti da 
quelle, come alti fornelli, fucine e simili. 
Paragonando queste cifre a quelle che 
si erano avute nel i838 si vede che in 
[piel frattempo il numero degli stabili- 
utenti crebbe di 4o5 e quello degli ope- 
rai di 55,i ti. Nel 1 835 non si contava- 
no in tutto I* impero che 6,o45 fabbriche 
e manifatture ed il numero degli operai 
non eccedeva i 279.0-3; sicché nel bre- 
ve spazio di 3 anni si erano organizzati 
810 stabilimenti ed il numero degli ope- 
rai si era aumentato quasi della meta. 

Fra i rami d' industria nazionale più 
importanti ed il cui sviluppo fu più no- 
tabile sono a citarsi : 



606 Fabbriche di panni e d* altri tessuti di tana. 



327 

467 — 

a ,6 — 

1918 Conce 



di seterie 
di cotoncrie 
di tele ed altri oggetti di li 
di pelli. 



554 Fonderie di sevo. 

444 Fabbriche di candele dì sevo. 

ajo di sapone. 

486 <T oggetti di metallo. 



La più grande attività regna partico- 
larmente nella parte centrale deh" impe- 
ro ; Mosca divenne il centro dell' indu- 
stria nationale, e le pìccole città che di- 
pendono dal governo di essa videro sem- 
pre più moltiplicarsi le fabbriche per 
guisa, che al principio del 1839 '° n ue ' 
solo governo contavansi fino a i,o58 
fabbriche eoo 83,o54 operai. Nei 5 1 5 



stabilimenti del governo limitrofo di Vla- 
dimir contansi fino a 83,655 operai ed 
in quello di Kalooga 164 fabbriche e 
ao,4oi operai. Non meno osservabili 
sono i cangiamenti avvenuti in vari altri 
punti v non ha gran tempo che Tola ri- 
lavasi ancora come V unico governo che 
avesse fabbriche di utensili ed altri simili 
oggetti di metallo ; e tuttavia le 1 24 lab- 
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briche di esso non impiegavano che 6,55 8 
operai, quantunque il movimento dell 
loro industria non sì fosse certamente di 
mimmo. Oggi invece ne) solo governo di 
Perm, che ad un tempo assai vicino era 
ancora quasi deserto, ai contano fino a 
55a fabbriche, 8i di oggetti in metallo 
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e 1 99 di pelfl eonciale, con 36,5o,o, ope- 
rai. Finalmente fra i rami d'industria 
cresciuti in modo assai notabile citasi l« 
fabbricazione del tabacco, le cui manifat- 
ture diedero net i83g, compresi i resti 
dell' anno precedente: 



libbre (a) 

3,8oo.ooo 



Tabacco da fumo .... 
' da naso .... 

in foglia ed in rotoli . . . 800 

Zigarri 6a,5oo,ooo 



a, 200,000 



Vennero introdotti dall' estero fino a 
84,m pud, (b) e a8 libbre di tabacco 
ir e - ?)ie o preparato; ma se ne espor- 
tarono 50,646 pud e 3 a libbre, e V im- 
posta pagata sul tabacco consumatosi el- 
1 interno produsse un totale di 3,670,374 
e 3/4 rubli (c), dalla qual somma deesi 
dedurre 3oo,ooo rubli per le spese di 
esazione. 

Spagna. Benché la Spagna non possa 
quanto air industria paragonarsi ai prin- 
cipali stati d' Europa, è però molto al di 
aopra di quel basso stato in coi si vuole 
comunemente rappresentarla. Le conce 
delle pelli in alluda di Valiadolid, Siviglia. 
Granata, Malaga, Ariose e Migoel-Turra, 
possono stare al pari, quanto perfezione del 
lavoro, con quanto > ' ha di meglio in tal 
genere presso gli stranieri ; che i panni fini 
di Tarrasa, Manresa edEscaray gareggia- 
no coi panni di Cnrcassooa e di altre città 
del mezzodì della Francia ; che gli specchi 
della manifattura di Sani' Ildefonso era- 
no, non ha gran tempo, rinomati in tutta 
Europa per la loro qualità e per la loro 
straordinaria grandezza; che le carte di 
Àlcoy e quelle della fabbrica di Grimtnd 

(a) La libbra russa vale n.Ovii / ( 

(4) Il pud vale 4o libbre, cioè 1 3T» 7 

(c) 11 rublo vale &>e& 



a Madrid, non meno che le litografie che 
escono dall' officina diretta da Madra- 
zo in questa città gareggiano con le mi- 
gliori opere conosciute di tal genere; elio 
le fabbriche di anchine Hi Barcellona, 
quella di tele stampate di Madrid stabilita- 
vi da un francese, le manifatture di por- 
cellana e di maiolica di Moocloa e di Al- 
cora ; quelle di cappelli di Badaioz, di 
seta filata e di tessuti di seta della Cata- 
logna, diVaglenza, Murcia e Talavere, e 
quella di tele cerate di Barcellona forni- 
scono oggetti di gran bellezza c poco me- 
no che perfetti. Non dobbiamo ommeMere 
di menzionare l'esposizione dei prodotti 
dell'industria nazionale, che si fa a Madrid 
a tempi non ancora prefissi. Questa parti- 
colarità è importantissima a sapersi per- 
chè attesta i sensibili progressi dell' in- 
dustria spagnuola e la sua tendenza ad 
imitare le nazioni più industri, quali so- 
no la Francia,! Paesi-Bassi, ed altrove si 
fanno simili esposizioni. 

Dobbiamo pure avvertire che le fab- 
briche dei tessuti di giuoco di ginestra, 
che forono un tempo si numerose e sì 
fiorenti, sembrano ora quasi ridotte al 
nulla; ma che per compenso fino dal prin- 
cipio del XIX secolo coltivasi il cotone 
in grande nelle prò vinci© di Valenza, di 
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Granata e massime nei dintorni di Mo- 
iri! ; che ti riuscì a rendere indigena la 
cocciniglia per vastissime piantagioni di 
fichi d' India nei dintorni di Malaga, Ca- 
dice e Murcia, e che la coltivazione delle 
canne da zucchero nelle proviucie di 
Malaga, Talenta e Granata, sembra voler 
prendere grande aumento, e rinnova- 
vare qnei felici tempi in coi formava 
uoo de' principali prodotti indigeni del- 
la penisole. Percorrendo i principali ra- 
mi dell* industria ipagnuola, citeremo fra 
le città e le provincie che più si di- 
stinguono per attività di manifatture: 
Guadalaxara, Burgos, Bejar, Ezcaray, 
Segovia, ecc. pei panni fini; Tarrata, O- 
lot, Barcellona, Alcoy, Albacete, Burgos, 
ecc. per panni ordioarii; la Galizia • ap- 
presso la Catalogna, Valenza, Cuenca e 
P Estremadura per le tele in generale ; la 
Corogna e Bayona in Galizia e Soria pei 
servisti di tavola; Almagro e Msrtorell 
pei merletti ; la Corogna, Mataro, Bilbao 
San Sebastiano, Santander e Cartagena 
per la tela da vele; Barcellona, Manresa, 
Mataro, Beus ed Olot nella Catalogna, 
Valenza, Siviglia, Madrid, Toledo, Tala- 
vera, Valiadolid, Malaga, Saragozza e 
Granala* per le stoffe di s<*a; Barcellona 
e poi Mataro, Reus ed Olot, Alicante 
ed Avila, per le tele di cotone e lavori 
dell 1 arte del berrettaio ; la Catalogna, 
Valenza e Cuenca per la carta da scri- 
vere e da stampare, e Madrid per le car- 
te da tappezzerie ; Barcellona , Malaga, 
Siviglia, Madrid, Badajoz, la Corogna, 
Santander, Burgos, Igualada e Reus pei 
cappelli ; la Biscaglia propriamente detta 
il Guipuscoa, Santander e l'Alava, Cuen- 
ca ed Avila per lavorare il ferro ; Eibar, 
Piasene!», Mondragon, Alagon, Toledo, 
Iltrillas nell'Aragona, Guadix, Ripoli ed 
Albacete per le fabbriche d' armi ; Ma- 
drid, Eybar, Plasennia (Guipuscoa), Si- 
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l'oreficeria e le mercanzie minute metalli- 
che;Valenza,la Catalogna, TEstremadura, 
Segovia, Cueoca e Toledo, e massime le 
città di Ocagna, Ontigola e Mataro, per 
la fabbricazione del sapone; Mondoa, 
Andujar, Alcora, Cnceres, Villaropedo, 
ecc., pel vasellame di terra e la majolica. 

Turchia Europea. Tutti i rami d' in- 
dustria tono più o meno rimasti imper- 
fetti in questa regione ad onta della bel- 
lezza e dell' abbondanza delle materie 
prime. L' immutabilità delle usanze con- 
tribuì per lungo tempo u questo lan- 
guore per quanto spelta al vestire ed ai 
rami di commercio che ne dipendono. 
Alcune città però si distinguono per la 
loro industria dalle altre. Costantinopoli, 
Saloniccbi, Andrinopoli, Routschouk, Se- 
res,eSchumlasono le città che presentano 
più attività di manifatture. Si concia bene 
il marrocchino ed il cordovano, a Larissa, 
Salonicchi, Gallipoli, Gianina ecc. Vi sono 
tintori abilissimi ad Arnbelakia, a fLarii- 
sa, ecc., manifatture di cotone a Salonicchi, 
Seres, Costantinopoli, Silistria e Turna- 
vos in Tessaglia. Si fanno buone stoffe 
di seta a Costantinopoli ed a Salonicchi. 
I calderai ed i lattai di Schumla recaro- 
no 1' arte loro ad allo grado di perfezio- 
ne. Si lavoro bene l* acciaio a Boina-Se- 
rai, a Scutari, a Caratova ed a Costanti- 
nopoli. Si fabbrioano ormi da fuoco a 
Sememi i io, Grabora ecc. Finalmente la 
tipografia orientale stabilita a Costanti- 
nopoli fornisce insieme con qoella del 
Cairo, libri arabi, persiani e turchi a tut- 
to r impero. Nulla si può dire dell' indu- 
stria del nuovo regnodi Grecia e dei prin- 
cipati di Valacchia e di Moldavia, perchè, 
desolati finora dalla guerra, questi paesi 
nulla offrono quanto ad industria che sia 
degno di menzione. Le isole Jonie, non 
ostante i progressi fattisi da certe arti da 
una trentina di anni in poi, sono ancora 



viglia, Barcellona, Valenza, Cadice, pei j molto addietro quanto al pregio della in- 
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dui tris. Gli abimnti però di queste isole, 
come pure quelli del nuovo regno di 
Grecia si distinguono par abilità nella 
costruzione da'* molti vascelli mercantili 
che navigano nei paraggi di questa par- 
te d'Europee che durante la lunga guer- 
ra della rivoluzione francese, spigoevano 
le loro corse 6no in Francia, Spagna ed 
anche in America. 

Turkestan. Gli abitanti del Kanato di 
Bucara si distinguono sopra tutti i loro 
vicini per industria e per le belle stoffe 
dì cotone e di seta, pei berretti, per le car- 
te ed altri oggetti, che sanno fabbricare. 
Si può dire generalmente che in tutte le 
grandi città dei Kaoati, in cui il Turke- 
stan è diriso, l'industria è abbastanza 
viva e che la più parte dei loro numerosi 
abitanti attendono all' agricoltura; parec- 
chi cantoni sono pure così ben coltivati 
che somigliano a giardini. Io quelle con 
trade che molti rappresentano ancora co- 
me sterili deserti, i canali d'irrigazione 
sono così numerosi coma nelle parti m 
glio coltivate del regno Lombardo-Vene- 
to. L' educazione del bestiame e le rapi- 
ne sono i principali mezzi di sussistenza 
de' popoli interamente nomadi. 

(Babsagb — Baotca&jf — Annu- 
ito Balbi — Loruszo Neri — Albmah 
uno Haioccbi — Blakqui il seniore — 

JoBARD G**M.) 

Ihdcstria (Casa di) V. Povrri. 

INDUSTRIALE {Società)\. Società. 

INDUTTOMETRO . Strumento im- 
maginato da Faraday per conoscere e 
misurare gli effetti della induzione pro- 
dotta dalle correnti elettriche. E formato 
di quattro spirali di fili metallici fasciati di 
seta o cotone e simili a quelli dei galvano- 
metri. Queste spirali sono disposte due 
Funa sull'altra da una parte, ed altre due 
parimente l'uoa sull'altra di contro, porta- 
to esseodo ciascun paio di spirali da un 
sostegno mubile in una scanalatura io 
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guisa da poter facilmente a? vicinare l'uno 
all'altro . Gli otto capi dei fili di queste spi- 



si vuole con la pila o 
eoo un galvanometro. In tal guisa, facen- 
do scorrere, per esempio, la correule io» 
uoa delle spirali interne si può esamina- 
re f andamento e la forza della corrente 
che svolgesi per induzione nell'esterna o 
viceversa; inoltre avvicinando più o meno, 
un paio di spirali, investite tutte due od 
una sola dalla corrente galvanica all'altro 
paio si possono parimente esaminare gli ef- 
fetti che l' induzione produce sol paio op- 
posto, secondo la distanza alla quale si 
trova, variando anche l'esperimento col 
frapporre nel mezzo diaframmi di varie so- 
stanze e grossezze. Le spirali sono ravvol- 
te intorno a tubi di legno o di ottone che 
lasciano un vano nel mezzo a fine di poter- 
vi introdurre spranghe di ferro o di ac- 
ciaio calamitate o no, e notare l'influenza 
di quelle aggiunte. 

(6 M M ) 

INDUZIONE. E propriamente il riu- 
nire molte cose, od osservazioni sopra al- 
cun particolare soggetto, per poi dall'esa- 
me dell' insieme dà esse dedurne conclu- 
sioni che valgano a dare qualche lume 
sul!' argomento di cui si tratta od a pro- 
vare la verità di alcune asserzioni fatte io 
proposito. La induzione è diversa dalla 
ipotesi in quanto che quest' ultima parte 
piuttosto da principii astratti e teorici 
senza esperimenti od esempi che le ser- 



(G*'M.) 

Ianuzions. Nelle scienze si dà questo 
nome a qusgli effetti che un corpo io cer- 
te particolari circostanze produca sopra 
altri circonvicini, benché, apparentemente 
almeno, non sia in comunicazione con es- 
si. Gli effetti di maggiore importanza so- 
no quelli dell' induziooe elettrica e ma- 
gnetica dei quali qui parleremo riferco- 
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dooe le leggi con quella bref ità che dalla 
Datura di quest'opera ci viene prescritta. 

La induzione magnetica è quella co- 
nosciuta da più lungo tempo e per cui. 
come aotossi anche all' articolo Calami- 
ta (T. IH di questo Supplimeoto, pag. 
t34), un pezzo di ferro o d'acciaio attrat- 
to da una calamita acquista la proprietà 
di altrarna ho altro egli stesso, propiietà 
che perda tostochà cassa di essere sotto 
V influenza del magnetismo. Si è pure 
Veduto in quel medesimo luogo come l'ac- 
ciaio assoggettato per luogo tempo all'in- 
fluenza del magnetismo, anche seuza il 
contatto della calamita, acquisti proprie- 
tà magnetiche permanente la mngnetiz- 
zazione forse altro non è che un effetto 
della induzione magnetica semplicemente. 
Finalmente all'articolo M agheto-Elktthi- 
cismo ed in quello Calamita addietro ci- 
tato si può vedere come dalla induzione 
del fluido magnetico di una calamita ed an- 
che di quello terrestre semplicemente, sia- 
si giunti ad ottenere quei fenomeni lutti 
che presentano le macchine elettriche a 
sfregamento e la pila. 

Gli effetti di induzione che producono 
le correnti elettriche sono ancor più no- 
tabili e varii,e considerati sopra spranghe 
magnetiche sono tanti e di tale importan- 
za da costituire un nuovo ramo di scien- 
za cui di Elettro - magnetismo diede- 
si il nome, producendo talora deviazioni 
sugli aghi calamitati e tal' altra mutando 
il ferro in Calamite lemporarie di forza 
notabilissima. Di questi diverti effetti del- 
la induzione e delle applicazioni che se 
ne fecero, agli articoli già accennati ed a 
quelli Galvanismo e Galvano metho por- 
ticolarmeote,abbiamo bastantemente trat- 
tato, e qui non altro ci proponiamo se 
non che riferire alcune principali leggi 
della induzione che producono le corren- 
ti elettriche sopra altri conduttori inve- 
itili o no da correnti loro proprie. 
Sappi. Di%. Teca. T. XI F. 
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Primieramente, quanto alla elettricità 
per attrito, sì era bensì osservato che i 
corpi posti a poca distanza dai condutto- 
ri di essa davano segni elettrici, ma la na- 
tura delle correnti indotte solo in qoesti 
ultimi tempi venne alquanto studiata. 
Matteucci indagò particolarmente i feno- 
meni di induzione prodotti da una bot- 
tiglia di Leida. Adoperò egli a tal £ne 
spirali piane, facendo in guisa che la pri- 
ma corrente di induzione sviluppata dal- 
la corrente della bottiglia divenisse indu- 
rente sopra un' altra spirale, e così di se- 
guito, adoperando Gno a tre coppie di 
queste spirali od ottenendo deviazioni 
sensibilissime e costanti dei galvanometro 
e scintille brillantissime a ciascuoa inter- 
ruzione del circuito. Esperimentando in 
tal guisa stabilì potersi lutti i fenomeni 
di induzione ridurre a questa legge: se i 
due circuiti riavvicinati fra i quali ha luo- 
go la induzione sono chiusi metalliconien- 
te, senza che vi abbia per conseguenza 
scintilla in veron punto, la corrente se- 
condaria che si sviluppa dirigesi in senso 
inverso della corrente piimitiva, come fa 
una corrente voltaica che comincia: av- 
viene lo ttes»o se tutti due i circuiti sono 
aperti in maniera da produrre scintilla. 
Quando uno dei circuiti è chiuso e P altro 
aperto la corrente di induzione dirigesi 
sempre nello stesso verso che quella in- 
iluceute, come farebbe unsi corrente vol- 
taica che cessasse di passare. Trovansi que- 
ste leggi costanti tanto se si riguarda co- 
me circuito induttore la circonferenza 
della bottiglia direttamente, quanto se ri- 
guardasi come induttore un circuito che 
trasmetta una corrente indotta. 

Le leggi della induzione prodotta dal- 
le correnti voltaiche vennero indicate dal 
Faraday e furono da noi riferite ali 1 ar- 
ticolo Galvanismo di qnesto Supplì raen- 
lo (T. X, pag. 5o8). Vennero poscia da 
altri modificate td estese, e crediamo oli- 

4 5 
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ledi qui riportare, i risultamene* di alcune provò il Zantedeschi in ordine alla dira- 
da le più recenti osservazioni fa Itesi su zio ne, inteu»ità e durata di quelle corren- 



questo proposito. 

Il Zautedeschi, dedicatosi in portico 
lar modo a questo argomento, fece varie 
esperienze con l'indultometm, e riconob- 
be: i.° che due correnti I 1 una voltaico, 
r altra magueto- alt Ittica, diretta sul me- 
desimo Olo in senso opposto, presentano 
un* azione meccanica nun dissimile da 
quella che osservasi nell'urto dei corpi, 
perchè si distruggono nel caso di ugua- 
glianza e ne rimane la differenza, nel ca- 
so della disuguaglianza; a.° che due cor 
renti voltaiche dirette su due Gli cundut 
tori vicinissimi fra di loro, ma non isolati, 
M fiaccano tanto dirette nel medesimo 
senso che in quello opposto; ma che nel- 
la prima supposizione l'iodebolitneuto è 
minore di quello che si osserva nella se- 
conda. Notò il Zaotedeichi che l'infievoli- 



ti. Studiò pure lo stesso autore i mezzi 
diretti a rinvigorire gli effetti elettro-ma- 
gnetici con ispranghe di ferro dolca che 
introduceva entro alle spirali dell' indut- 
tometro, e dalla fatte esperienza conobbe 
eba allorquando la spranga di ferro dolca 
era introdotta nella spirale attuante ed 
attuata se ne aveva 1' aumento quintuplo 
li quelli parziali, che si ravvisano intro- 
ducendo successivameqte la verga di fer- 
ro dolce ora nella spirale ioducente ed ora 
nella indotta, nun altramente di quanto 
si vede accadere nell'attacco a dislac- 
co dell' ancora ad uno solo dei poli di 
una magnete od all' attacco e distacco 
simultaneo da ambedue i poli della cala- 
mita medesima. 

Abrio ponendo elici uguali nel circui- 
to indotto ed io quello induttore, ed as- 



mento si verificaa preferenza nei fenomeni soggettando lostesio ago all'azione di o. 
della scintilla elettrica e delle decomposi- 
zioni; ma non ugualmente nei fenomeni di 
induzione elettro-magnetica, nei quali si 
scorge che allorquando le correliti sono 
dirette nel medesimo senso la vigoria del- 
la induzione elettro - magnetica uguaglia 
pressoché la somma delle forze parziali del- 
le singole correnti, e che ove sono dirette 
in senso opposto non se ne ha che la dif- 
ferenza ; 3.° che la corrente indotta nei 
limiti delle sue esperienze tiene unii dire- 
zione opposta all'inducente L'es peri ine n- 
io fu ripetuto con elementi di pochi pol- 
lici di superficie, e con altri di due pie- 
di quadrati di superficie ; con deboli a- 
zioni chimiche o con energiche, ossia con 
effervescenza molta del liquido; 4>° che 
la virtù elettro-magnetica inducenle è in 
ragione inversa della semplice distanza ; 
5.° che segue la ragione diretta della su- 
perficie inducenle ed indotta ; 5.° che av- 
vi identità fra la virtù induttiva magneto- 
cletlrira ed elettro-magnetica, il che com- 



gni corrente, comin inndo dalla più 
le osservò : i .°che l'intensità d'ognuna del- 
le due correnti indotte è proporzionale a 
quella della corrente induttrice ; a.° cha 
decresce a misura cheauroentasi la distan- 
za in ugual proporzione per le due corren- 
ti, e meno rapidamente chesecondo la leg- 
ge della ragione inversa della semplice di- 
stanza ; 5.° che aumentasi col diametro dei 
fili adoperali, e ehe quando questi sono di- 
sposti a spirale varia nello stesso verso 
che la proporzione del numero dei giri 
Ielle spirali induttrice ed indotta, in guisa 
da essere sensibilmente indipendente della 
lunghezza assoluta di ognuno di questi 
circuiti quando è la stessa per tutte due; 
4-° che la relazione frale due correnti io- 
versa e diretta che corrisponde ad una 
ste»sa corrente induttrice può non essere 
lo unità ; che la correlile inversa è minore 
che quella diretta quando i due circuiti so- 
no fatti di un filo di piccolo dia metro, e che 
la proporzione sembra dipendere da que- 
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•lo diametro; 5 "finalmente che un circuito' disposizione e con la lunghetta di on Q 
dotto posto vicino all'induttore ed all'in- Ilo ravvolto ad elice, si ottiene ddl'estra- 
aperto non ha veruna inflnentn, ma chiuso corrente « dalla corrente di fndutìone In 



scema sempre V effetto dall'induzione. 

Finalmente Masson e Breguet il figlio 
ottennero ria alcune ricerche i risultamene 
che seguono. Quando un 6lo mollo lungo 
è attraversato da una correrne voltaica, i 
punti posti ad uguale distanza d'Ile cime 
di questo filo sembrano carichi di elettri- 
cità statica di segni contrerii, capace di ca- 
ricare un elettroscopio condensatore. ÀI 
momento 'Iella chiusura ed interruzione 
della corrente queste tensioni sembrano 
aumentare et acquistano grande valore 
pel ravvolgimento dei fili ad elici, la ten 
sione aumentando talmente iu questo ca- 
so ai punti di interrutione del circuito 
che si possono ottenerne scintille a due 
centimetri e più nel vuoto. I fenomeni 
d'induzione sembrano, secondo questi au- 
tori, dovuti ad azioni che la elettricità sta- 
tiche esercitano a distanza sopra i fili vi- 
cini e rientrano così nella classe dei fe- 
nomeni di influenza elettrica ottenuti con 
le macchine. La luce elettrica ottenuta nel 
vuoto dalle estra-correoti o da correnti di 
induzione presenta il medesimo carattere 
che juella ottenuta nelle medesime circo- 
stanze con marchine elettriche o con botti- 
glie di Leida. Quando due elici sono poste 
P una sopra f altra, ed una di es«e rice- 
va la corrente dalla pila si hanno scosse 
prendendo una cima dell'estracorrente ed 
una dell'elice superiore. Se un'altra per- 
sona prende le due altre cime rimaste li- 
bere le scosse sono più forti. Quando 
tre elici sono poste Tona sopra V altra 
se le estremità di quella di mezzo sono 
riunite la corrente interrotta della pila 
passando nella prima non potrà indurre 
la terza ; ma se si fanno comunicare le ci- 
me dell'elice di mezzo con un filo lunghis- 
simo allora non fa più ostacolo e le scos- 
se si sentono nella terza. Quando con la 



luce elettrica nel vuoto, questa luce cessa 
di comparire tosto che si mette un cilin- 
dro di ferro dolce nell'elice e ricomparisce 
quando lo si ritira. Mas«on e Breguet ri- 
tengono i due stati dinamico e statico del- 
l'elettricità essere modi suscettibili di tra- 
sformarsi uno nell'altro; e con queste pa- 
role intensità e quantità doversi intende- 
re quantità uguali di forze vive elettriche 
che differiscono soltanto per la durata 
della loro azione. 

Come all' articolo Gu.vtwisso dicem- 
mo, poco vantaggio trasse finora l'indu- 
stria dulie correnti elettriche prodottesi 
per induzione, e qui giova avvertire che 
a torto crederebbero alcuni potersi in 
siffatta maniera aumentare senza differen- 
za di spesa la potenza di una pila, locchè 
certo anche alle arti importantissimo tor- 
oerebbe, dappoiché le correnti indotte non 
si formano che a scapito dell'inducente, 
la quale nel produrre questi effetti pro- 
porzionatamente si affievolisce, la quo! 
cosa e venne osservala esperimentalmente 
dal Pantedeschi,* poteva e doveva dedur- 
si dai fatti osservatisi sulla leggi del fluido 
elettrico, conformi sempre da ultimo a 
quelle della nvc-anica. 

(AbRU FRANCESCO ZsRTEDESCHI — 

Muso* — -Breguct piglio — G**M.)f 

INEQUABILE. Indicasi con questa 
parola quel moto che in tempi uguali 
scorre spatii disuguali ed è P opposto di 
equabile. 

(Alberti.) 
INEBBABE Vale coprire di erba . 
perciò, si dice, inerbata una prateria o si- 
mili. 

(Alberti.) 
INESCAMENTO, INESCARE. V. A- 
descabb, Esca. 

(Albbrti.) 
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INESCATO. Fornito di elfi». 

(Alberti.) 
INESSICCABILE. Che non può di 



(Alberti.) 
INESTINGUIBILE. Da non potersi 
estinguere. 

(Alberti.) 
INETTEZZA , INETTITUDINE , 
Mancanza di altitudine a far checché sin. 
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gni di ogni genere, potevano più fini- 
mente riuscire di peso e nocumento alla 
civile società. Le pubbliche scuole elemen- 
tari istituitesi quasi dappertutto e dove 
accordasi gratuita istruzione, avevano in 



parte riparato al disordine, e diciamo in 
parte perchè non giovavano che limita- 
tamente alla morale dei fanciulli che ri- 
manevano abbandonati alP ozio ed ai vi- 
gli in molte ore del giorno e venivano al- 



Adducesi spesso la inettezza a scusa di le scuole già imbevuti dalle male mas- 
infingardaggine; sovente nelle arti deriva sime che avevano succhiate nelP età lord 
dal non conoscere le teorie, più spesso più tenera. Istituziune santissima perque- 
dal non aver abitudine delle pratiche, sto fine si furono quegli asili, l'esempio 
Ricordiamo in tale proposito quanto si è dei quali ritrovasi nella carità di quel Pi- 



detto nelP articolo Consuetudine. 

(G"M.) 

INFAGOTTARE. Raccogliere varie 
cose in fagotto, per lo più disordinata 



(Tommaseo.) 
INFAGOTTATO. Quando un vesti- 
to sgonfia troppo in nn luogo e non as- 
setti bene sulla persona dicesi che fa fi 



lippo Neii cui eresse altari la Chiesa.Non 
è qui il luogo dì (arci ad esaminare quan- 
to vantaggio alla salubrità ed alla morale 
delle più povere classi risulti da istituzio- 
ne siffatta, la quale noi guarderemo sol- 
tanto sotto P aspetto del vantaggio che 
può recare alle arti, riuscendo semenzaio 
di artigiani ed operai morigerati ed istrui- 
ti. Già in varie parti delP Italia ed in Ve- 



gotto; e si chiama infagottato chi se ne nezia principalmente si conobbe il van- 



va male ravvolto in un vestilo siffatto. 
Questa parola indica quindi uno dei difet- 
ti da evitarsi nelP arte del sarto. 

(Tommaseo ) 
INFANZIA (JtUi deW). Siccome Pal- 
bero conserva da grande le pieghe mentre 
era giovine ricevute, così le prime età del- 
l'uomo hanno influenza sovente irrepara- 
bile su tutto il corso della sua vita.Duopo 
è tuttavia confessare che fino agli ultimi 
tempi poca attenzione facevasi a questa 
massima tanto essenziale, e se pur si av- 
vertiva alla educazione moni e, letteraria o 
scientifica dei ricchi e delle persone agia- 
te e civili trascuravasi notabilmente quel- 
la dei fanciulli del popolo e dei figli de- 
gli artigiani, di quelle persone cioè che 
appunto per la situazione loro e pel pe- 
ricolo in cui si trovano di vedersi espo- 
sti a lottare eoa le privazioni e coi biso- 



taggio di dare a quelle tenere braccia una 
qualche occupazione adattala alle loro 
forze, e quei fanciulli tolti dall'ozio e dal- 
la miseria mostrano già con orgoglio i 
prodotti delle loro fatiche. 

Qui riferiremo dapprima alcune parole 
del Maj er sui modi generali di regolare 
questi stabilimenti, poscia soggiugneremo 
alcune osservazioni da noi presentale anni 
fa dietro richiesta di persona autorevole, 
intorno alla maniera d'introdurre in que- 
sti asili P insegnamento delle arti e dei 
mestieri. 

Considerando dapprima gli asili sotto 
P aspetto fisico, il Mayer osserva che de- 
vono essere situati nella posizione più 
comoda per quella massa di popolazione 
che più ne abbisogna ; in luogo aperto, se 
è possibile, od almeno late che Paria vi 
circoli liberamente e che i raggi del sole 
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vi gì ungano menta ostacolo. Dare estere 
a pianterreno, allenente ad un cortile 
spazioso, o meglio ancora ad mi giardi- 
netto^ <■ i bambini possano abbandonar 
si sicuri ai loro passatempi. I- interno 
della scuota deve essere assai vasto, ac- 
ciò i fanciulli possano aggirurvisi facil- 
mente; circostanza essenziale a cagione 
de* movimenti che entrano nel sistema di 
tuia i<tiiuzione, in cui tanto importa con- 
tribuire allo sviluppo del £sico. Nelle ore 
di ricreazione i fanciulli raduno air aria 
aperta con diversi trastulli conformi alla 
loro età, • sempre sotto gli occhi della 
istitutrice. Si esiga in ciascun bambino 
una scrupolosa nettezza da verificarsi con 
una ispezione giornaliera. I t'»nciulli non 
sani si devono escludere fino alla loro com- 
pleta guarigione, essendovi un medico che 
visiti a questo oggetto regolarmente f isti- 
tuto, e riconosce gli attestati di vaccinazio- 
ne, senza i quali non si hanno ad ammet- 
tere i bambini. L'asilo dee stare aperto 
dalla mattina alla sera, regolando le ore 
a seconda delle stagioni. I bambini che 
vogliono restarvi in tutto questo interval- 
lo vi apportano il cibo, dove questo non 
venga loro dagli asili stessi somministra- 
to, come è più assai conveniente, ogni 
qualvolta è possibile. Così U giornata si 
passa da essi in un locale sano, ove il ri- 
poso in una stanza spaziosa e l'esercizio 
all'aria aperta sono combinati in modo 
che la loro salute non può soffrire, nè per 
lo stato di reclusione nè per quello di li 
berta. 

Trattandosi di bambini dai due ai set- 
te anni, è evidente che la parte istruttiva 
dee limitarsi a dare alle loro facoltà na- 
scenti mezzi di sviluppo. Procurisi di sve- 
gliare la loro attenzione, la loro memoria, 
la loro sensibilità ; si educhino i loro sensi 
per mezzo di oggetti che li colpiscano e che 
al tempo stesso destino in essi utili idee. 
È falso il credere che non si possa far 
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nulla per la mente del bambino ne' suoi 
pi imi anni. Citi non ha osservato la cu- 
riosila che lo porta a voler tutto vedere 
e toccare, prima ancora di sapT muove- 
re parola ? procura da sè stesso di educa- 
re i propri sensi e bisogna venire in di lui 
soccorso. E duopo formargli un occhio 
giusto sottoponendo al suo sguardo le for- 
me regolari de' corpi ; perfezionare il suo 
tatto, facendogli riconoscere ad occhio 
chiuso le forme e la natura deVari oggetti 
sottoposti alla sue dita ; con semplici suoni 
armonici formare il suo orecchio; e tutti 
questi esercizii debbono essere continua- 
mente variati ed intrecciati in modo da 
tenere sempre vivo il diletto e P interes- 
se del fanciullino; bisogna ancora fre- 
quentemente interromperti con piccoli 
movimenti passando da un esercizio ad 
un" altro, particolarmente quando vi si 
aggiungano gli elementi della lettura, del- 
lo scritto e della numerazione: esercizi 
che per questi teneri bambini hanno luo- 
go a guisa di giuoco, per mezzo di pic- 
coli dadi n cartflle coperti di lettere, 
di numeri od am-be di figure e simili. 
Visonoguile sicure per regolare tutti 
quesli'esercizii e non ci tratterremo però 
se non sopra un solo dal quale si sono 
ricavati i più udii risultamenli che con- 
siste nello sviluppare P intelligenza dei 
bambini per mezzo di oggetti famigliari 
rappresentali in rilievo od in disegno. I 
soggetti sono scelli in modo da eccitare 
P attenzione del fanciullo. Dapprima gli 
si mostreranno le cose più semplici che 
ritrova nella propria casa per quanto po- 
vero sia ; poi animali, fiori e frutta ; poscia 
divertimenti ed occupazioni dei fanciulli ; 
storie sacre e profane, arti e mestieri con 
le figure degli strumenti più usuali e dei 
prodotti più utili ; tutto ciò insomma che 
può riunire intorno al fanciullo un piccolo 
mondo che gli facci» insensibilmente stra- 
da a quello che dovrà più tordi ricever- 
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)<i. È inutile il dire come da ciascun og- 
getto materiale possa la din Urica fare 
emergere spontaneamente qualche utile 
insegnamento diretto al cuore del fan- 
ciullo. E queita la parte In cui può far 
prova del suo ingegno. Potentissimo è 
il mezzo, ma esige abilità non comune 
per ricavarne il maggiore vantaggio pos 

sibilr. 

L' organizzazione medesima degli Asili 
della infanzia, deve necessariamente pro- 
durre abitudini morali, poiché tutto vi con 
corre a rendere i fanciulli contenti e buo- 
ni. Il regime fisico esercita in questo una 
potente influente, come lo sentiranno ap- 
pieno tulli coloro i quali «anno quanto la 
salute influisca sul carattere dei fanciulli. 
Anche da cièche ti disse degli esercizi in- 
tellettuali chiaramente risolta che non 
sono se non mezti potentissimi destinali 
non tanto a formare I' intelligenza quan- 
to la moralità. Del re»tn tutto dee farsi 
da chi assume il beli' ufficio d' istitutrice. 
In lei «ti di far nascere continua occasio 
ne d'imprimere in quei teneri cuori qual- 
che precetto morale e religioso; il desta- 
re la loro sensibilità fon affettuosi rac- 
conti; il dettare in essi sentimenti di 
scambievole amore, mettendo i più gio- 
vani fanciulli sotto la protezione dei 
grandicelli, particolarmente ove si troti- 
no insieme più fratelli e sorelle. Non mol- 
tiplicheremo questi cenni che bastano a 
chi ha cuore sensibile, ed a eh* non lo ha 
non si affida un istituto di siffatta natura. 
Ricercheremo soltanto quanti elementi 
di moralità possono racchiudersi nel si- 
stema medesimo di punizioni e di ricom- 
pense, associandole costantemente all'idea 
di un dovere adempiuto o trasgredito, e 
dirigendole a vincere quei difetti che più 
comunemente si manifestano nei fancinll, 
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prs i bambini, non solamente nelle ore 

degli eserciti, tao in quelle ancora dei di- 
vertimenti. Dee unirai ai loro piaceri,eque- 
«ti istanti medesimi, che ad un occhio su- 
perficiale sembrano perdo ti, s-»no quelli 
appunto ne'quali pun adempiere la parte 
più olile del suo ufficio; In questi troverà 
occasione 'H dure un gran numero di am- 
monizioni individuali la cui severità sai;'» 
temperata dall'amorevolezza. In questi im- 
parerà a conoscere più intimamente il ca~ 
ratiere de'hambini ed nnendosi, loro più 
ami -Ilarmente gli sforzerà ad amarla, mo- 
strandoci qual protettrice che si interessa 
anche pei loro piaceri. 1/ esempio della 
sua benevolenza li renderà benevoli fra 
loro e combatterà quell'elemento di egoi- 
»mo e d' invidia che si osserva troppo 
generalmente ne* fanciulli e che si svi 
loppa con funesta f.icilità. In lai goisa li 
preparerà a sentimenti nobili e puri che li 
assoderanno un giorno ai loro simili come 
individui di una stesta famiglia ed il loro 
cuore si farà docile alle leggi più sacre di 
una religiosa morale. 

Co«i per mezzo di una felice combina- 
unhe di questi primi elementi di educa- 
zione fisica, intellettuale e morale i fan- 
ciulli si troveranno sotto la continua azio- 
ne di una forza inseminile sì un potente, 
che darà forma al loro carattere e gli ador- 
nerà di tutte quelle ing noe virtù di coi 
l'età loro è suscettiva. L' amore dell'or- 
dine, la docilità, la sincerità, la benevo- 
lenza sono le disposizioni principali di 
cui si renderà in essi abituale la pratica, 
e chi non sente che di queste appunto 
prova la società maggiormente bisogno, 
come di quelle che sole possono consoli- 
dare la felicità delle famiglie. 

Circa alla istruzione* dei fanciulli nelle 
arti pai licolarmente, ecco quanto annuso- 



come la disobbedienta e la ostinazione. Fi- no, era da noi suggerito. Considerando il 
nal mente insisteremo solla vigilanza con- gran numero di braccia onde inques'i asili 
tinua che la direttrice deve esercitare so- si p uò disporre e la fievolezza di csic,pre- 
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pentasi a bella prima la idea «l'istituirvi al 
cuoe di quelle laute manifatture dove lap 
plicatione della divisione del lavoro rende 
più fàcile e breve il tirocinio, e sollecitando 
e perfezionando in mirabile maniera le o- 
perazioni, procura quindi un lucro sìgrau- 
de. Ad etempii di manifatture dì questo 
genere sceglieremo quelle degli aghi da 
cucire, delle spilla e degli oriuoli, nelle 
quali tutte il valore del materiale viene 
dal lavorio dell' uomo notabilmente au- 
mentato. A rendere seducente questo 
|>ensiero contribuisce, ultra alla speran- 
za di poter francare in gran parte gli e- 
sili dalla dipendenza dall'altrui carità, an- 
che il vedere come facile riesca in tal 
guisa adeguatamente distribuire il lavoro 
per modo da renderlo facile e di assai 
lieve fatica. Più mature considerazioni 
però ricordarono in questi asili non do- 
versi avere di mira solo il presenta ben 
e. sere degli iudivldui che si vi accolgono, 
ma venirsi altresì a prendere quasi un taci 
tu impegno, massime teuendo i fanciulli fi- 
no all'è tu di dieci a undici aoni,di prepa 
rare loro un avvenire meno incerto che 
sia possibile, sicché possano essere al ca 
•o di provvedere da sé alla loro sus- 
sistenza quando un giorno abbandonami 
in mezzo alla società, e tornino ad essa di 
vantaggio anziché di ingombro e di pe 
ao. Malamente potrebbe questo iuten 
tu ottenersi dalle anzidette manifatture, 
imperocché, a modo d'esempio, quel fan- 
ciullo i cui anni fossero trascorsi nel fo 
rare agli aghi le crune, nell' aguisarne le 
punte, o nel foggiare od adattare le ca- 
pocchie alle spille, non potrebbe trovare 
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•tiare tale da poter loro offrir modo di 
onesto vivere. Il lucro del lavoro dai fan- 
ciulli prodotto certo in tal caso sarà di 
gran lunga minore, poiché rapprendere da 
capo a foodo le pratiche di un mestiere é 
)en altro che l'acquUtare Pabitudiue mec- 
canica di ripetere sempre gli stessi movi- 
menti e gli stessi effetti ; ma la pubblica 
carità verso un istituto che ai altamen- 
te al cuore di tutti si raccomanda, non 
è fondo si facilmente esauribile né da la- 
sciar concepire timori. Perciò parrebbe 
che il partito da adottarsi quello si fosse 
di compartire ogni asilo iu varie catego- 
rie ciascuna «Ielle quali abbracciasse un 
lato numero di fanciulli) che crederem- 
mo noo avesse ad essere maggiore di5o, 
ai quali un abile operaio insegnasse le 
pratiche di uno fra i più proficui mestie- 
ri, diviso in più parti, istruendo i fancìul 
li più piccoli nelle operaziuui meno tati- 
cose è più facili, « facendole loro eseguire, 
passandoli poi mano a mano che nella età 
e nelP istruzione avanzassero ad altre o- 
perazioni di più in più difficoltose, fino a 
che giugnetsero alle ultime cui I' età di 
undici anni loro permettesse di attende- 
re. Perché maggiormente compiuta e sol- 
lecita la istruzione riuscisse, senza sover- 
chio aggravio della ammiublrazione degli 
asili,converrebbe che quelle opera rioni che 
i fanciulli andassero succesùvament» ap- 
prendendo, agli altri meno istruiti inse- 
gnassero, rendendo così più facile all'ar- 
tigiano eletto a maestro il sorvegliare ed 
istruire un numero maggiore di allievi. 
Affinchè poi questi riuscissero quanto fosse 
possibile perfetti nell'arte loro, ed i pro- 



che tenue guadagno nelP esercizio dell'o- dotti di queste scuole fossero di buona 
peraziooe medesima, né facilmente finte- qualità e tali da produrre agli asili un 
manifat ure che lo occupassero. qualche profitto, due mezzi a nostro pe- 
Per queste ragioni tutte più assai con- rere si dovrebbero adottare e consistono: 



venevule ed utile ci parrebbe il fare in 
guisa, coma già in Yenetia si pratica, che 
i fanciulli apprendano n 



Il primo nel provvedere tutti quegli u- 
(ensili o quelle macchine che, senza esclu- 
dere Il lavoro dell'uomo, lo rendono lui- 
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tavia più facile, più sollecito 0 più esalto, 
ed una gran parte dei quuli pur troppo 
duo si conoscono fra noi. 

Il secondo nel far istampare Manuali 
dei mestieri die insegnare si volessero, i 
quali delle pratiche di essi rendessero ra- 
gione, mostrando in biodo facile e piano 
le teurie sulle quali si fondano. A quella 
parola diremo come sarebbe nostro pa- 
rere che questi manuali si avcsiero a fare, 
ma sul princioio frattanto, per diminuire 
il costo di queste opere, tornerebbe utile 
compilarli dietro le norme di quelli mi- 
gliori francesi, inglesi, e tedeschi che esi- 
stono, non che di quei trattali che delle 
arti in generale o delle sciente applicate 
ragionano. Ad ogni allievo giunto all' eia 
di 8 a 9 anui gioverebbe che fosse dato 
il manuale dell' arte che studia, gratuita- 
mente o dietro teoue pagameuto,secoodo 
lo stato di sua famiglia, cercando i mae- 
stri e gP ispettori di farne tratto tratto la 
spiegazione e di togliere que' dubbii che 
insorgere nelle giovani menti potessero, 
chiamaodo poi spesso gli allievi a dar 
conto della lettura di esso per vedere se 
oe approfittano. La pubblicazione di que- 
sti manuali oltreché utilissima pegli asili, 
sarebbe un vero benefizio per V intero 
paese ed anzi per V Italia tutta, e giova 
sperare che Io smercio di essi agli arti- 
giani valesse a pagarne forse del lutto od 
almeno iu gran parte la spesa. In queste 
pratiche scuole cosi istituite polrebbesi 
permettere che inviassero gli artigiani 
que' loro figliuoli i quali volessero rugio- 
natamente istituire nell' arte loro dietro 
modico pagamento. I proventi di queste 
due importantissime aggiunte potrebbe- 
ro forse bastare al compenso di uno o più 
precettori che insegnassero ai fanciulli i pri- 
missimi elementi della fisica agli uni, della 
chimica agli altri, e spiegasse loro quelle 
teoriche e quelle applicazioni nei manua- 
li indicale. Ditelli cosi questi sludii var- 
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rebbero, non dubitiamo, ben presto a re- 
dimere dall'avvilimento in cui sono fra noi 
tenute ancora le arti, pel quale vediamo 
que'soli figli degli artigiani darsi al mestiere 
del padre cui la ristreltczzu di mezzi vieta 
di aspirare ad educazione più colta, e cer- 
to sarebbero queste scuole semenzaio frr- 
tilutimo di artefici valenti. Che se poi 
prendiamo a considerala queste scuole 
medesime relativamente a quelle che col 
noma di tecniche si conoscono e che si 
vanno tutto dì più diffondendo, ben è 
chiaro che sarebbero a quelle importan- 
tissima e quasi iudispensabile prepara- 
zione. Chi infutti meglio di quei fanciul- 
li nelle scuole pratiche istituiti, potreb- 
be trarre profitto dalle scuole tecniche ?» 
Vi apprenderebbero eglino più fondata- 
mente quanto si riferisce alle scienze ap- 
plicate, alla contab.lità ed al commercio, 
e riuscirebbero co>i pieuatneute dotali di, 
quelle qualità che più occorrono al mi- 
glìorameuto delle arti, nò certo potrebbe 
mancare alcuno di essi il quale, della ri- 
cevuta istruzione vantaggiandosi, si fa- 
cesse poi capo ed introduttore di quelle 
grandiose manifatture che ammiriamo in 
estranei paesi e dalla cui mancanza tanto 
danno ha l' indostria italiana. 

Se non che qualunque sia la bellezza 
dei risultamenti che da simile istituzione 
di scuole infantili-tecniche derivar ne po- 
trebbe, non conviene tacere che ad ogni 
passo nuove difficoltà si presentano nel 
porla in pratica. Se in fatto dopo quanto 
si disse, ci facciamo ad esaminare quali 
arti si abbiano a preferire, incontranti 
qui pure nuove dubbiezze. A due classi 
generali ne sembra potersi per questo ri- 
guardo ridurre le arti: la pi ima di quel- 
le che sono più comuni ed esercitate fra 
noi; la seconda di altre per le quali siamo 
ancora agli esteri inferiori di mollo o tribu- 
tarli del tutto. Entrambe quelle classi han- 
no particolari vantaggi ed iu eoo venie ali. 
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La arti della prima essendo quelle 
che provveggono a più generali bisogni 
•odo più atte ad assicurare futura sor- 
gente dì guadagno agli operai che le 
apprendono ; inoltre conosciate essendo 
fra noi da gran tempo, e molti però es- 
tendo quelli che all'esercizio di ette ai 
dedicarono, più facile riesce il trovare in- 
dividui abili ad insegnarne le pratiche, sce- 
gliere fra questi i migliori e limitarne a 
discreta misura il compenso. I lavori pe- 
rò nelle scuote prodotti scemerebbero 
il guadagno agli artieri della città stabi- 
lendo una concorrenza che tornerebbe 
turo sempre dal più al meno dannosa. 
Egli è ben vero che questa concorrenza 
medesima non potrebbe agli artigiani re- 
care un danno senta che ai consumatori 
ne venisse un vantaggio; cosicché da ulti- 
mo il nocumento del minor numero a 
profitto del maggiore ridonderebbe; cer- 
to è ad ogni modo che queste scuole ve- 
stirebbero, massime presso quelli che irri- 
flettutameote pronunziano giudizii, un ca- 
rattere di odiosità da uou trascurarsi nel- 
P esame della quistione. 

Le arti della seconda classe avrebbero 
il grande vantaggio di francarci in avve- 
nire dal tributo che ora paghiamo all' L'- 
itero, e di introdurre fra noi nuovi rami 
d'industria, cioè nuove fonti di lucro: 
non offendendo direttamente V interesse 
di alcuno sarebbero queste istituzioni me- 
glio accolte generalmente, nè scemereb- 
bero quella benevolenza universale sulla 
quale la esistenza degli asili si fonda. In 
questo caso però scemano il fruito di 
questi vantaggi la maggiore difficoltà di 
trovare abili maestri di esse, ed il mag- 
giore compenso che loro converrebbe 
accordare, non che la natura della mag- 
gior parte di queste arti, le quali essendo 
meno strettamentejdelle altre legate ai rea- 
li bisogni delPuomo, potrebbero in qual- 
che momento lasciare più facilmente man- 
Supp. Di%. Tecn. T. X// r . 
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care di utile occupazione quelli che ad 
esse si dedicassero. Iooltre la ritrosia de- 
gli artigiani ad incamminare i loro figli in 
un nuovo mestiere , distruggerebbe in 
gran parte quelle speranze che più ad- 
dietro iodicaronsi di vedere queste scuo- 
le frequentate da molti, e per contribu- 
zione di questi ampliate e rese migliori, 
e scemerebbe poi sempre il numero di 
quelli che ne avrebbero profitto. 

Pesando adunque le ragioni che mili- 
taoo da ambe le parti, confessiamo che 
propenderessimo piuttosto alle arti della 
prima classe, indotti anche dall' esempio 
di quanto altrove si è fatto; imperciocché 
quanto ali 1 inconveniente della odiosità 
non susciterebbesi questa probabilmente 
che negli artigiani medesimi, nei quali pure 
sarebbe forse attenuata dalla soddisfazione 
di poter educare proficuamente i loro fi- 
gli, e che ad ogni modo non crediamo es- 
sere quelli donde la istituzione degli asili 
ritragga i maggiori lussidii. Quanto alle 
altre classi sociali facile sarebbe il far co- 
noscere al pubblico spassionato i veri 
vantaggi della determinazione adottata. 

Esaminando poi in generale quali sieno 
le arti che meglio si prestano per la loro 
natura a potersi apprendere e praticamen- 
te esercitare da fanciulli e fanciulle, ne 
pare principalmente da notarsi le seguenti 
che indichiamo non come le sole, ma per 
un esempio delle prime che ci si affaccia- 
no al pensiero. Distingueremo con un M 
quelle che sono di loro natura maschili, 
le femminili con unF e quelle che soglio- 
no esercitarsi da entrambi i sessi con 
ambe le lettere M e F. 

Agucchiatrice. F. 

Arazziere. M. F. 

Arganatore di cornici e simtli. HI. 

Balocchi (Fabbricatore di). M. F. 

Bastaio e valigiaio. M. 

Battiloro. M. F. 

40 
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Berrettaio. M. F. 

Bottonaio io metallo, olio e simili. M. 

Bottonaio io seta. F. 

Calzettaio a mano ed a telaio. M.F. 

Calzolaio. M. F. 

Cappellaio di feltro o felpa. M. 

Cappelli di paglia (Fabbricatore di) M. F. 

Carte colutali» ed improntate (Fabbrica- 
tore di). M. F. 

C<dta forte e di peice ( Fabbiicatore 
di). M. 

Conterie (Soffiatore alla lampaua e Fab- 
bricatore di). M. F. 
Crestaia. F. 
Cucitrice. F. 

Diamantaio elavoratoredi retri a rota.M 
Fecola (Fabbricatore di). M. 
Filaloro. M. 
Filatrice. F. 

Filugelli (Allevatore di). M. F. 
Fiori artiCziati (Fabbricatore di). M. F 
Funaiuolo. M. 

Gomma elastica (Lavoratore di). M . 
Guantaio. M. F. 

Incubazione artifitiale delle uova.M. F 
Insaldutrice e stiratrice. F. 
Intagliatore iu legno, osto e simili. M. 
Lattaio, cioè facitore di lavori in lattu.M 
Legatore di libri. M. 
Legnaiuolo. M. 
Liutaio. M. 

Macchinista, cioè lavoratore di slrumen 
ti di matematica, fisica e simili. M. 
Magnano. M. 

Merletti, blonde e simili (Fabbricato- 
re di). F. 
Miuugiaio. M. 
Occhialaio. M. 
Orefice. M. 
Oriuolaio. M. 

Parrucche (Fabbricatore di). M. F. 
Passamanai >. M. F. 
Pentolaio. M 
Peliinagnolo. M. 
Profumiere. M. 



Inferriti 

Ricamatrice. F. 
Sarto. M. F. 

Tessitore di tele semplici. M. F. 
Tesature di stoffe operate. M. F. 
Tintore. M. 
Tipogiafo. M. 
Tornitore. M. 

Vernici (Fabbricatore di). M. 

(Natii — G"M.) 
INFARCIRE. Metter dentro alcuna 
cosa in un' altra per riempirla, stivando 
alla rinfusa e senza oidioe. 

(Alberti.) 
INFARINARE. Coprire, aspergere di 
farina. 

(Alberti.) 
INFASCIARE. V. Fasciare. 
INFECONDITX. V. Steriutà. 
INFEDERARE. Mettere il guanciata 
nella federa, 

(Alberti.) 
INFERNALE. Diritti questo nome 
ad una macchina guerresca, la quale slan- 
cia uo getto di fuoco a quella distanza 
stessa cui le trombe da incenda slanciano 
1' acqua. 

(G* # M ) 

Irvbrrale (Pietra). Si èb questo noma 
al nitrato di argento ( V. questa pai ola ) 
fuso in cannelline sottili ad uso dei chi- 
rurghi per le cauterizzazioni. 

(G**M.) 

INFERRATA, INFERRIATA. Le io- 
ferrate che mettonsi alle finestre del pian- 
terreno per renderle più sicure, quelle 
che formano i cancelli pei giardini e si- 
mili, devono farsi della massima sempli- 
cità, non solamente per molivi di econo- 
mia , ma eziandio aftinché intercettino 
meno luce che sia possibile, e non tolga- 
no di vedere al di fuori. In simili circo- 
stanze gli ornamenti sarebbero fuor di 
□ogo imperciocché riuscirebbero inco- 
modi. Quelle più semplici sono forma- 
e soltanto di spranghe io piedi riuuite 
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trasversali, una io alto V altro ab- rando in tal guisa su lutti i quattro Imi 



basso. Le commettiture di queste spran 
ghe si l'unno a dente ed incastro e perciò 
giova spiegare qual metmlo sì tenga per 
fare prontamente tanto il primo che il 
secondo. 

È chiaro che i denti potrebbero fare 
con la limo, e gli incastri presso a poco 
come praticano i legnaiuoli facendo col 
punteruolo vari fori molto vicini, poi le- 
vando il ferro che resterebbe fra di essi 
prima con un bulino poi con la lima. 
Queste operazioni riuscirebbero però 
troppo lunghe e non servirebbero così 
bene alP oggetto che si ha di mira, come 
il metodo seguito dai magnani che ora 
descriveremo. Per riunire le spranghe in 
piedi con quelle trasversali superiore ed 
inferiore bisogna fare dei denti alla cima 
delle spranghe in piedi e degli incastri 
nei punti di quelle trasversali dove que- 
sti denti vanno a poggiare. Allora i denti 
entrano negli incastri e vi si fissano con 
bullette ribadile. Siccome i denti hanno 
un diametro minore del corpo de'lc 
spranghe, così la estremità di queste dee 
farsi alquanto meo grossa del resto, ma 
il dente deve essere un poco schiacciato 
con una impostatura alla base che rende 
la unione molto più solida Per is quadra- 
re i denti adoperansi martelli a testa qua- 
drata e piana su ambo le facce. Un ope- 
raio tiene ben fermo sub" incodine la 
spranga, la cui cima si è arroventata nel- 
la fucina, ed il capo magnano dopo avere 
un poco calcato il ferro per produrvi un 
rigonfiamento ad oggetto della imposta- 
tura addietro accennata, tiene nella mano 
sinistra verticalmente il martello anzi- 
detto nella destro un martello comune ; 
poggia P angolo della faccia inferiore del 
primo martello contro uno dei lati che 
vuol disporre a dente e battendovi sopra 
con l'altro forma una delle facce del dente 
«tesso e la impostatura da quel lato. Ope- 



successit amente si termina il dente. Alcuni 
invece tengono chiodaie con un foro del- 
la forma che vogliono dare ol dente e vi 
fanno entrare a fona di colpi la cima 
della spranga molto calda. La quantità 
di chiodaie che occorre con questo me- 
todo fanno che sia poco osato, e prelende- 
si ancora che i denti futti in quella manie- 
ra riescano meno solidi. 

Per fare regolarmente gli incastri solle 
spranghe trasversali cominciasi dal por- 
re sol banco una spranga di ferro della 
lunghezza conveniente e se la di* irle con 
un compasso per segnarvi i punti ove si 
devono fare gli incastri, affinchè le spran- 
ghe ries'-uno nd uguale distanza. Si suole 
questa variare da 1 1 fioo a iS centime- 
tri secondo la grossezza delle spranghe. 
Segnansi con una lima le divisioni, e sic- 
come nel fare gli incastri le spranghe al- 
cun poco si allungano, così ad ogni trat- 
to presentasi ad esse la spranga divisa 
come dicemmo, effin»-hè riescano collo- 
cati • dovere. Per fare gli incastri arro- 
ventasi nella fucina la spranga nel luogo 
ove si vogliono praticare, quindi ponesi 
sulT incudine e si comincia P incavo con 
uno scalpello a taglio stretto e rotonda- 
to. Poi vi si batte sopra con uo punzone 
della forma e grossezza che dee avere il 
dente, quindi vi si pratica il foro per h 
bullettatora, non restando in appresso 
che onire insieme le spranghe, sicché 
quelle in piedi riescano pi a Ielle, porvi le 
bullette e ribadirle. 

Due traverse una in alto ed ona ab- 
basso sono bastanti ad assicurare stabil- 
mente le spranghe di circa un metro di 
lunghezza, ma facilmente si piegherebbero 
quelle di a a 3 o più, come i cancelli dei 
giardini ed anche le inferriate di bicone 
finestre. In questi casi si fortificano le 
spranghe verticali o adattandovi altre tra- 
verse od esse fissate con lo stesso mezzo 
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che quelle alle cime, od infilandole in 
traverse monile di fori grandi abbastanza 
per lasciarle passare. Gioverà dire come 
si facciano queste ultime. 

Tagliate le spranghe donde si vogliono 
trarre della stessa lunghezza delle tra- 
verse ai due capi, vi si segnano alla sles- 
sa maniera i punti dove si haooo a pra- 
ticare i buchi. Quindi si dà una buo- 
na calda in que" luoghi ed incominciasi 
dal farvi una fenditura con un tagliuolo 
o scalpello, calcando poscia alle teste o 
battendo le spranghe sopra un incudine 
o cui martello, per far aprire alquanto la 
fenditura praticata ; quindi si termina il 
furo ponendo la piastra ben calda sopra 
una chiodaia e facendo entrare nella fen- 
ditura una spina della precisa figura e 
dimensione che occorre. Siccome non le- 
vasi il pezio ore si fa il foro, così ne ri- 
sulta in quel punto sempre un rigonfia- 
mento sui lati. Le testate di queste tra- 
verse assicuraosi o sulle ultime spranghe 
in piedi o sopra un telaio che ha P in- 
ferrata, o negli stipiti stessi delle finestre 
per impedire loro che scorrano d* alto 
in basso. Il numero di queste traverse è 
tanto maggiore quanto più solidità si ri- 
chiede. Questa maniera di forare le tra- 
verse esige che sieno fatte di ferro dol- 
ce e siccome giova che di tal qualità sta 
anche il dente, così questo rimette»! bol- 
lito o snidato se le spranghe io piedi so- 
no di ferro crudo. Le inferrate che non 
devono opporre molta resistenza si fan- 
no più semplicemente con regoli di ferro 
piatti non molto grossi, sovrapponendo le 
traverse semplicemente senza dente nò 
incastro, e fissandole nei punti ove si in- 
contrano con bullette ribadite : i fori per 
queste bullette si fauno a caldo se il fer- 
ro è dolce, o col trapano a freddo, se è 
crudo. Talvolta, per poter meglio vedere 
al di fuori le spranghe io piedi anziché 
diritte si fanno curvo e sporgenti «IT in- 1 
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fuori, nel qual caso la inferrata dicesi a 
corpo ed a gabbia se sporge dal mezzo 
in giù solamente. * 

Molte volte si formano le inferrate 
intrecciandovi spranghe piegate in vari 
sensi o dando curve diverse alle spran- 
ghe medesime che le costituiscono. In 
questo ultimo caso deesi avere di mira 
che gli appoggi sieno talmente disposti 
da non lasciare alcun pezzo di spranga un 
po' lungo isolato cosi da potersi facilmente 
piegare o rompere. Finalmente spesso, 
massime nelle chiese, aggiungonsi alle in- 
ferrate ornamenti di fogliami, rosoni o si- 
mili fatti di lamierino stozzato od anche 
ili piombo fuso sulle spran ' e medesi- 
me ; ma ognuno ben vede che sarebbe 
troppo lungo il far qui discorso di cosi 
fatti abbellimenti che variano secoodo il 
gusto delPartefice ed il capriccio dei com- 
mittenti, e che inoltre vanno sempre più 
scadendo di moda. 

(Encyclopédie méthodique — G**M.) 

INFEZIONE. V. DistarETTAHB. 

INFIACCHITO. Si dice quel terreno 
che per le continue produzioni abbia 
perduta la sua fertilità. 

(Gagliardo.) 

INFIAMMABILITÀ. V. Combustibi- 
lità. 

INFIAMMAMENE , INFIAMMA- 
ZIONE. Propriamente si avrebbe con 
questa parola ad iotendere queir accen- 
dimelo soltanto il quale si facesse con 
Gamma, tuttavia bene spesso dicesi im- 
propriamente infiammazione nel signifi- 
cato medesimo che accendimento sempli- 
cemente, e noi sotto questo aspetto con- 
sidereremo quella parola a fine di por qui 
alcune molto importanti osservazioni e sul- 
le cause degli ac cerni i menti spontanei e sui 
vari modi che la scienza e le arti posseg- 
gono per produrre artifizialmente 1* in- 
fiammazione in luoghi inaccessibili o 
chimi. 
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Accade talora di alcune sostanze che 
standoti accumulale ed insieme compres- 
se provano una specie di fermentazione 
siffatta, che fortemente riscsldansi a se- 
gno tale da prender fuoco esse medesime 
se di loro natura son combustibili, o dn 
comunicarlo a quelle vicine con le quali 
vengono a trovarsi • contatto, ed abbia- 
mo veduto all' articolo Incendio essere 
questa una delle cause che quel disastro 
producono. Le principali sostanze a 
questo inconveniente soggette sono le se- 
guenti. 

i .° I vegetali ancora umidi lasciati in 
monte nei fenili, nelle tettoie o nei ma- 
gazzini, come il fieno, la segale, l' orzo 
germinato, le legna e simili; 

9.° Le ceneri di torba ammonticchiate ; 

3. ° La calce viva bagnata con un po'* 
d' acqua o posta in luogo umido ; 

4. ° La lana o la seta inzuppate d'olio 
ed ammonticchiate; 

5. ° La seta e la carta imbevute d' olio 
essiccativo ; 

6. ° Il carbone di legno non esposto 
air aria dopo la carbonizzazione ; 

7. 0 La materia fecale umana seccata e 
ridotta io polvere per servire di letame; 

8.° Le tele intonacata d' una vernice 
essiccativa ; 

9. 0 Finalmente talvolta accade che ona 
lastra di qualche 6nestra, a massime di 
quelle circolari, avendo una forma sfe- 
roidale fa I 1 offizio di una lente, riunisce 
nel suo fuoco i raggi del sole e produce 
T iofiammazione di sostanze alquanto di- 
stanti. Nel 1839 poco mancò che la pol- 
veriera di Yincennea in Francia non ri- 
manesse distratta per siffatta cagione. 

Osservando che in tutti questi casi, 
eccetto che T ultimo, accade sempre la 
combustione spontanea quando trovaosi 
sostanze molto idrogenate a contatto di 
un corpo poroso, così non ha guari un 
giornale americano espresse la ragione- 
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vole Ipotesi che P effetto fosse analogo a 
quello che avviene quando il platino 
spugnoso portato a contatto dell' idro- 
geno si arroventa e lo accende. 

Alla fine dèli' articolo Carbone di la- 
gna in questo Supplimento ( T. IV, peg. 
3a ) può vedersi quali sieno le circostan- 
ze che più concorrono ad agevolare la 
infiammazione spontanea di quella so- 
stanza. 

Un fatto avvenuto a Venezia diede 
motivo al nostro Bizio di atudiare alquan- 
to questo argomento e crediamo impor- 
tante di qui riferire con le parole di lui 
la storia di quell' avvenimento e gli espe- 
rimenti fatti intorno ad esso, lasciando le 
addotte cagioni teoriche, le quali ci sem- 
brano per lo meno troppo sottili per tro- 
var luogo in quett' opera. 

Da coloro, che vendono lacche, calci 
metalliche ed altri colori preparati eoa 
P olio, suole apparecchiarsi altresì una 
carta, ch'essi chiamano carta unta, lo che 
fanno io questo modo. Pigliano di quella 
carta, eh' è detta dalle tre /une, e svolti- 
ne i fogli, sovra ognuno di essi vi paste- 
nò sopm bene una spugna intinta neU 
P olio di lino bollito con nn poco di litar- 
girio. Dopo questo apparecchio rimet- 
tono i fogli in quaderni, com' erano, so- 
vrapponendoli in modo gli uni sugli altri, 
che la piega dell' uno combaci col lembo 
dell'altro, • così mano a mano fino a com- 
porre grandi paralellopipedi che metto- 
no in caste di legno delle quali devono 
empire esattamente la capacità, ponendo- 
vi poscia sopra un peso notabile, accioc- 
ché la carta resti strettamente unita e 
compressa. Ora trovandoti la carta io 
questo stato, non tarda troppo a scal- 
darsi, e in guisa da infocare sovente la 
cassa per modo, che la mano non vi può 
star sopra, anzi da accendersi la carta me- 
desima, la qual cosa qui in Venezia è ac- 
caduta più volte, ed avvenne altresì il 
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giorno sette di agosto dell'anno 1811, nel 
nodo che ora diremo. 

Girolamo Gandiani venditore di co- 
lori apparecchiati con 1' olio, aveva unio 
della carta nel modo usato, « riposta 
che fu in una cassa, come si è detto più 
sopra, la collocò in un magazzino, dove 
era pece, trementina, e più altre cose 
combustibili, che potevano concorrere a 
rendere il caso tristo e funestissimo. La 
caria, come suole, cominciò a scaldarsi 
fortemente, e, come dicono coloro che 
r apparecchiano, a fermentare; e la tem- 
peratura divenne anche notabile per I» 
stagione che faceva caldissima ; sicché 
cominciò ad aversi qualche indizio, che 
in quella volta lo scaldamento fosse mag- 
giore dell' usato, perchè il calore che da- 
va la cassa era tale da non potervi star so- 
pra con la mano. Questo poteva mettere 
sulP avviso il fabbricatore, che levasse la 
carta di là, e stesse osservando, accioc- 
ché non gì' incogliesse il sinistro di qual- 
che Vitalissimo incendio ; ma come av 
viene di coloro, che le cose fatte e rifrit- 
te credono dover sempre andare cogli 
stessi piedi, non badò gran fatto a quello 
che foste per seguire, non rieordaodo 
ciò che ad altri era intravvenuto. La car- 
ta adunque fu lasciata come e dov' era ; 
e lo scaldamento andò innanzi ; sicché 
abbronzatasi la caita medesima e l' inter 
no della cassa, il fumo cominciò ad asci- 
re fortissimo dalle fessure, a talché non 
bisognava che di un accesso più libero 
per l'aria, il quale sarebbesi prodotto age- 
volmente per un maggiore abbronza 
mento della cassa, perchè seguisse l' in- 
cendio. La provvidenza volle, che ciò 
accadesse di bel giorno, ed in ora io cui 
fo bisogno essere nel magazzino, perchè 
la cosa fosse veduta, e quella disavven- 
tura non incogliesse al Candiani ed agli 
altri vicini. Tuttavia il timore fu grandis- 
simo, perchè i progressi dell' abbronza- 



mento erano rapidi, e quella confusio- 
ne che sogliono portare i casi impreve- 
duti, non lasciò vedere a bella prima 
quale spedienle fosse da pigliare ; sicché 
timore del pericolo mise presto la gente 
a sommossa ; furono avvisate le autorità 
accorsero i riparatori degl' incendi ; ma 
il caso non essendo p«r anco bruttissimo, 
il male fu tosto impedito, e perciò fu piti 
grande il romore cagionato dall' avve- 
nimento, che 1' avvenimento medesimo. 

Fra le varie osservazioni che fece il 
Bizio per cercare di scoprire la cagione 
dell' avvenuto fenomeno notava eziandio 
che il pericolo d' incendio non avrebbe 
esistito se la cassa fosse talmente stata 
riempita di carta da non lasciare spa- 
zio ali" aria indispensabile per alimen- 
tare la combustione. Ciò sarebbe vetis- 
simo se si potesse assicurarsi che il ri- 
scaldamento non giugnesse a tanto e non 
fosse di sì lunga durata da trasmetteisi 
alle pareli della cassa, le quali liberamen- 
te trovandosi a contatto dell' aria al- 
l' esterno potrebbero bruciare e comu- 
nicare il fuoco liberamente. Interessan- 
ti sono ad ogni molo gli «sperimenti fi- 
li dal Bizio per conoscere in qaal gui- 
sa proceda il riscaldamento e quali circo- 
stanze possano su di esso io parlicolar 
modo influire. Il giorno cinque giugno 
[818 il Bizio preparò all' olio una risma 
di carta precisamente in quel modo , 
che suole adoperarsi da coloro che l'ap- 
parecchiano ; e la unì per guisa, che pi- 
gliasse la più piccola superficie possibile. 
Questa curia fu messa in una cassa di 
abete, di cui empiva esattamente la ca- 
pacità, qualora fosse compressa da un 
peso, che rispondesse a circa 106 libbre. 
Nel mezzo di questa carta formò una pic- 
cola buca, nella quale stesse acconciamen- 
te la palla di un termometro, la scala del 
quale fece uscire per un foro risponden- 
te fatto nel coperchio della cassa. Ordi- 
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aste le cose in questo modo, e chiusa 
esattamente la cassa, lutandone le com- 
mettiture sicché r arie non entrasse in 
alcuna guisa, prese un altro termometro 
di Reaumur, e lo collocò in qualche di- 
stanza dall' apparecchio, per potere con- 
frontare la temperatura della carta con 
quella dell* ambiente; e quindi cominciò 
la esperienza. La temperatura allora indi- 
cata dai due termometri era 18 gradi so- 
pra lo zero: veduti dodici ore dopo, quel- 
lo eh* era inviluppato nella carta nutava 
li» stesso grado, ma quello eh' era fuori, 
indicava 18 i/a. Il dì vegnente alle ore 
undici della mot ti uà trovossi che la tem- 
peratura della carta era a 19 i/a sovra 
lo zero, e quella dell'ambiente ancora a 1 8 
circa. Alla sera poi del giorno la indicazio- 
ne termometrica del primo era quasi la 
stessa, con tutto che quella del secondo 
per poco non toccasse il grado ventesimo. 
Fino a quel ponto le cose erano durate 
ron mite procedimento; ma non così fu nel 
giorno sette, in cui, nelP ora del mezzo- 
dì essendosi recato a vedere con qual 
passo camminasse P esperimento, trovò 
che quel termometro, il quale mostrava la 
temperatura dell' atmosfera, era tornato 
•Ila condizione di prima, cioè segnava 
18 1/1 supra Io zero, mentre quello che 
dimorava nella carta, era salito a 55 gra- 
di, differenza notabilissima. Recatosi più 
frequentemente a vedere il procedimento 
dell'esperienza e quattro ore dopo il mez- 
zodì, rinvenne che il termometro indica- 
va la temperatura di 37 gradi e i/a alle 
«re nove, 4 1 circa ; alle due prima del 
mezzo giorno del dì otto, 45 i/a; alle otto 
circa non trovò alcuna differenza ; ed al 
mezzo giorno in punto la temperatura era 
salita a 5o gradi. Dopo questa osserva- 
zione non potè rivedere il termometro, 
se non poco appresso la mezza notte, e 
trovò che indicava il grado cinquantesi- 
mo sesto circa. Questo fu ii maggiore ri- 
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scaldamento, avutosi in questa sperien- 
II ; perocché alle ore sette della mattina 
del giorno 9 trovossi il termometro che 
era già comincialo a discendere ; al mez- 
zodì non ci fa notabile differenza ; ma 
alle ore otto «Iella sera si abbassò Gno al 
grado 54. Dall' ora menzionata fino alle 
sei della mattina del dì vegnente P indica- 
zione termometrica si sostenne allo stes- 
so grado ; ma alle ore due dopo mezzodì 
ci fu uno sbalzo grandissimo, imperocché 
il termometro dai gradi cinquanta quattro 
cui era si ridusse a diciannove ; e nel dì 
undici la temperatura della carta fu quella 
medesima de'P aria delP ambiente. 

Il giorno 1 5 di giugno si rifece P e- 
sperimento sopra descritto, con questo 
solo di più che la carta non empiva in- 
teramente la capacità della cassa, ma la- 
sciava anzi all'intorno uno spazio vuoto 
sicché la carta era lontana dalle pareli del- 
la cassa per più di due pollici; né furo- 
no io questo caso chiusi gli spiragli. Nel 
cominciamento dell'esperienza i due ter- 
mometri segnavano a a gradi e i/a so- 
pra lo zero; la stessa temperatura durò 
6no al giorno sedici alle due ore dopo il 
mezzodì. Sulla sera il termometro che 
mostrava la temperatura dell'aria, era ai 
ao gradi e quello che dimorava nella car- 
ta ai ao 1 /a. Ora la mattina del giorno 
17, alle ore sei in punto, essendosi il Bi- 
zio portato a vedere cosa seguisse in 
questa nuova sperienza, trovò il termo- 
metro eh' era nella carta a a 3 gradi e 
quello fuori a ai i/a. Alle due ore dopo 
il mezzodì, il primo segnava 24 i/a; il 
secondo per rispetto al primo non dava 
più differenze che meritassero di essere 
notate. Ritornato a vedere il procedi- 
mento dell'esperienza alle ore otto della 
sera trovò il termometro a a5 gradi cir- 
ca; alla mezza notte a 27 i/a, ed alle 
due dopo la mezza n<»tte non gli venne 
veduta notabile differenza. Appresso la 
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cu»a camminò coti passo beo diverto -J notabili differente di calore ne* giorni 



conciossiachè alle ore dieci incanti al 
mezzogiorno del 1 8 vide il termome- 
tro salito ai 3 a gradi. Al mezzogior- 
no io punto la temperatura della carta 
nuo mostrò differenza notabile ; bensì al* 
le ore otto della sei a lo scaldamento 
giunse a 36 gradi i/a ed a 4» »ulla mez- 
za notte. Dopo questa osservazione non 
vide piò l' apparecchio fino alle ore 9 
prima del mezzogiorno de! d) 19; e in 
quel! 4 ora scorse un fumo piuttostu den- 
so che usciva dalle fessure. Allora fece 
aprire la cassa, levandovi ona tavola ed 
il fuoco iocontanente si appiccò alla car- 



ta . lambendola 



intorno; 



conciossiachè 



serrata essendo dal peso di 106 libbre, 
il fuoco noo potè in alcun modo pene- 
trare nell'interno della massa. Estinse 
quel piccolo incendio, e la carta rimase 
bruciata solo nei lembi. 

Il giorno 7 di luglio, apparecchiata 
ogni cosa come nella sperienta testé de- 
scritta, salvo il peso comprimente, il qua- 
le fu recato a sole 53 libbre, ebbe quasi 
gli stessi risultamenti, tuttoché nel cotnin- 
ciamento dell' esperienza la temperatura 
dei due termometri fosse di 3 a gradi 
circa. Tuttavia confrontando i risultamen- 
ti di queste due esperienze, si potè no- 
tare questa diversità, eh* essendo avve- 
nuto anche nel caso presente 1' acceudi- 
meoto, la carta non fu bruciate solo nei 
lembi, ma in più luoghi anche ne II ' in- 
umo della massa; la qual cosa do «è di- 
pendere dall' essere i fog!i molto meno 
serrali fra loro, a cagione del miuor pe- 
so che vi era sopra. 

II giorno i5 dello stesso mese fu ri- 
fatto il primo esperimento con questa di- 
versità, che il peso col quale fu stretta 
la carta, era di sole a6 libbre e mezzo. 
I due termometri a bel principio segna- 
vano la stessa temperatura del giorno 
sette t uè fra loro poterono osservarsi 



iG, 17 e 18, salvo que* piccoli cangia- 
menti che dovevano accadere, per non 
potersi il calore mettere egualmente in 
equilibrio ne' due termometri, una delle 
palle de 1 quali era nuda nclT aria, a Tal» 
tra involta, anzi sepolta nella carta. Ora 
essendosi il Bizio portato, nel giorno 19, 
a vedere V andamento dell 1 esperieoza, 
trovò che il termometro eh* era nell'aria 
segnava a a 1/2 , e l* altro solo aa; tut- 
tavia il dì vegnente la temperatora di 
questo sali a* gradi a5 i/a: nel giorno 
ai giunse a' gradi aó, ed a 36 1/3, nel 
dì 11 ; al qua! termine di scaldamento 
durò per lo spatio di trenlasei ore cir- 
ca ; dopo di che il termometro cominciò 
, e nel giorno a 5 la tempe- 
ratura che segnava era quella stessa del- 
l' ambiente. 

11 giorno 3 di agosto venne nuova- 
mente ordinata ogni cosa, come nella 
prima esperienza, se non che fecesi in 
modo, che la carta unta avesse una su- 
perfìcie quasi quadrupla. Nel cominciare 
questa tperienza i due termometri segna- 
vano quasi aa gradi, a ne* giorni 4,5, 
6\ 7» 8, 9 non si potè scorgere alcuna 
notabile differenza in quello ch'era invol- 
to nella carta; imperocché solo nel gior- 
no dieci fu trovalo tra questo, e quella 
eh' era nell' ari», una differenza da do- 
versi notare; conciossiachè il primo in- 
dicala a a gradi a mezzo, ed il secondo 
non era che a soli ai i/a. Riveduto 
T apparecchio sul tramonto del gior- 
no la temperatura della carta era giunta 
a a3 e il dì vegnente a 2 5 i/a, al qual 
termine di calore si scstenne tutta la 
giornata. Dopo di che lo scaldamento 
cominciò a mancare; talché il giorno 1 5 
i termometri segnavano tulli e dna lo 
stesso grado. Allora si è levato I* appa- 
recchio, e t i o voisi, che 1* olio non si era 
diseccato perfettamente ; conciossiachè la 
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liccio, il quale mostrata troppo bene che 
l'ossigeno non aveva compilila la tua a zio 
pe sopra V olio. 

I ri mlta meo li che diede la prima espe 
rieoia mostrano che qualora la carta sia 
atretta da molto peso, P aria bene cac 
cìata dalia cassa, e piccub al possibile la 
superficie, lo scaldamento giugno al mas- 
simo gradu ed in un termine di tem- 
po brevissimo ; poiché nello spaiio di 
quattro giorni o poco più s' ingenerò un 
calore, ohe lerò il termometro a 56 gra- 
di: e ciò senza che accadesse abbronza- 
mento, nè combustione : perciò eh* es- 
sendovi la temperatura iniziale, ed il com- 
bustibile, non c* era il comburente, per. 
che V aria era prima cacciata perfetta- 
mente dalla cassa. 

Qualora poi la carta sia circondata da 
uno spazio pieno d' aria, e possa anche 
uscire dalle fessure della cassa, allora in- 
dugia a prodursi lo scaldamento ; peroc- 
ché bisognarono quasi due giorni, pri- 
ma di potersi notare alcun cangiamento 
di temperatura , nè il grado massimo di 
calore potè raggiugoere quello che fu 
notato più sopra. 

Dai risullamenti poi della terza espe- 
rienza viene mostrato, che qualora la for- 
za comprimente sia alquanto menomata, 
e ci sia aocbe V aria nella cassa, come 
nell 1 altra esperienza, se accade la com- 
bustione, piglia fuoco tutta la massa del- 
la carta, ed il pericolo dell' incendio si fa 
più grave e subitaneo : il che dee avve- 
nire per questo che, essendo i fogli poco 
serrali fra loro, rimane dell' aria negF in- 
terstizi, e può anche penetrarvi quella 
eh' è all' intorno \ sicché oel caso di com- 
bustione, c* è P opera del comburente, 
che può produrre il suo effetto in molti 
può ti. 

Questi effetti, che testé abbiamo attri- 
buiti alla minorila forza comprimente, si 

Suppì. Dii. Tecn. T. 
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assaissimo, qualora la forza 
mentovata % impiccolisca vieppiù. Infatti 
abbiamo veduto, nella quarta sperienza 
che il riscaldamento in tal caso avvenne 
assai lentamente, anche per quegli effetti 
di freddamento che ha dovuto operare 
l' aria interposta ; a tal che il maggior 
calore prodotto in quella sperienza, non 
essendo giunto, che a soli 36 i/a, portò 
eziandio che l'olio fosse malamente disec- 
cato, Re segue, che un allo grado di tem- 
peratura aiuta moltissimo V opera,dell'os- 
sigeoo sull' olio. 

Questo ulto dell' aiuto efficace, che 
dà la temperatura all' ossigeno perchè 
operi sull'olio, ci viene confermato etia li- 
dio dalla quinta esperienza ; perocché 
veggiamo che qualora la carta sia dislesa 
in grande superficie, col che rimane im- 
pedito l'accumulamento del calorico, l'olio 
tarda moltissimo a pestare allo stato so- 
lido; e perciò la carta resta ancora più 
attaccaticcia di quello che si è detto più 
sopra: sicché rimane chiaramente pro- 
vato, che per apparecchiare acconcia- 
mente la carta anta, bisogna seguire fe- 
delmente quel metodo, e tutte le avver- 
tenze che furono notate pel primo spe- 
rimento. 

Tutte le illazioni pratiche fin qui de- 
dotte, partono dai risullamenti dell' espe- 
rienza ; ma, comechè questi non fallisca- 
no mai, qualora gli esperimenti sieno be- 
ne condotti, tuttavia non riescono sem- 
pre i medesimi, e spesse volte viene ve- 
duta qualche differenza, così nel grado 
dello scaldamento, come anche nel tem- 
po abbisognato a produrlo, e negli effetti 
che ne conseguono. Queste differenze 
che si trovano negli effetti della esperien- 
za sembrano dipendere da più cagioni ; 
fra le quali vuol essere annoverata cer- 
tamente quella misura fallace, che dà la 
spugna nella distensione dell' olio, ed al- 
tresì la peculiare formazione della catta, 

47 
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jm.cu o mollo impregnala di culla. Qua- 
lora T olio sia grossolanamente disteso, 
è assai più malag-vole ad essere portato 
in quello stato, che bisogna alla sponta- 
nea combustione ; sicché Cucendosi male o 
solo in parte quest'azione spontanea del- 
la materia, non può seguire nè eziandio 
in quel mudj che fa duopo Pasione chi- 
mica dell' ossigeno ; e perciò la disecca- 
zione dell'olio torna cattiva ed imperfet- 
ta. Ora potendo accadere che I' olio duri 
fatica a dividersi spontaneamente per es- 
sere grossamente disteso: lo stesso dee 
avvenire altre»! per essere la carta molto 
impregnata di colla: conciossiachè se alla 
spontanea divisione dell' olio fa moltissi- 
mo la virtù sugante della carta, questa è 
tesa meno operosa dalla colla, che con- 
tiene, e per conseguenza una quache di- 
versila nella formazione della carta può, 
unii dee, variare assaissimo i risultamenl 
Di qua è avvenuto, eh' essendosi il Bizio 
ree «lo a vedere più volte gli effetti ch< 
seguivano nella preparazione in grand 
di queste carte usala a farsi da 1 fabbri 
calori, ha sempre trovalo qualche diffe- 
renza si nel grado, come nel tempo abbi 
sognalo a produrre lo scaldamento : lui 
tavia quali che sieno le differenze notate 
nel variar del calore, c' è sempre un ter 
mine, al quale si mostra più o meno ui 
grado di aumento, dopo di che viene 
mancando Gnu ad uguagliarsi con la tem- 
peratura dell' aria: il perchè, dovendosi 
avere [ter ferma la qualità dei lisciamen- 
ti, questi potranno variare nel grado a 
cui fossero per manifestarsi, e ciò secon- 
do la qualità della carta, il modo come 
1' olio vi è dato sopra, ed altresì il grado 
di temperatura portato dalla stagioue nel- 
la quale si fauno le esperienze. 

Fuò talvolta auche occorrere nelle ar- 
ti anziché di impedire l' inGammazione 
di produrla, e questo efletto, facilissimo ad 
Ottenersi in vasi aperli con tutte quelle 



maniere che generalmente conoscoosi a 
con quelle che agli articoli Fuoco ed Ac- 
cesdifooco possono vedersi accennate 
presenta talvolta, qualche difficoltà allor-, 
ehè occorra di produrlo in vasi chiusi. 
Il bisogno di questa infiammazione av- 
viene particolarmente io quelle macchine, 
come il PiasoLOFoao di Niepce e simili, 
nelle quali si voglia usare a motore la 
istantanea rarefazione dell' aria o lo svol- 
gimento di alcuni gas, mediante V infiam- 
mazione di sostanze mollo combustibili. 
In lai caso il mezzo più semplice ed evi- 
dente si è quello di tenere nella capacità 
ove si vuol produrre l'infiammazione un 
corpo costantemente acceso con fiamma 
o seuza, portandolo, quando occorre, a 
contatto della sostanza che deesi infiam- 
mare : que»lo mezzo però ha V iaconve- 
nieote che viziandosi V aria o per effetto 
della combustione del corpo acceso me- 
desimo o per la infiammazione dell' al- 
tra s istaura, quel corpo che dovrebbe ri- 
manere costantemente acceso si spegne 
né più produce 1' effetto desiderato. Ad 
altri spedienti duopo è quindi ricorrerà 
e sono questi che qui annoverare inten- 
diamo. Se le pareti hanno molta traspa- 
renza, essendo, per esempio, di vetro, i 
raggi del sole concentrati da una lente o 
da uno specchio concavo possono all'uopo 
servire ; se il vaso è di metallo difficilmente 
fusibile 1' arruventamento fatto all' ester- 
no di un dato punto delle sue pareti po- 
trà bastare all'effetto. La introduzione di 
un Pihoforo, del gai idrogeoo perfosfo- 
reto o di altre simili sostanze spontanea- 
mente accendibili od anche del gas idro- 
geno puro diretto contro un pezsetto di 
platino spugnoso, essere potrà sufficien- 
te ; in fiue la elettrica scintilla prodotta 
con l' attrito delle macchine a disco o 
per I' azione della pila potrà con facilità 
portare il fuoco anche nel centro di un 
vaso chiuso crmelicameule ed a grand* 
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distanza, notato avendosi all'articolo Gal- 
vanismo ( T. X di quatto Supplimento, 
pag. 3a3 ) come siasi anche applicalo di 
già questo mezzo per le Mise e per quelle 
subacquee principalmente. A questi mez 
xt potrebbesi oggiugnere lo scatto di una 
piastra simile a quella ondo sono muniti 
i fucili, guernita di pietra focaia e martel- 
lina o di incudinetts a polvere fulminan- 
te. Questi ultimi mezzi hanno P inconve- 
niente però di esigere meccanismi più o 
meno complicati e difficili a regolarsi se 
•ono posti nell'interno dei vasi. Sono da 
preferirsi piuttosto le piastre a cappelloz- 
zo applicate all' esterno come n*i fucili, 
nei cannoni ed altre hocche da fuoco; 
(Bartolomhbo Bizio — G**M.) 

INFIASCARE. Mettere il vino od al- 
tro liquore nei fiaschi. V. Imbottigliare. 

(Alberti:) 

INFILARE. Passare un filo nella 
cruna di un ago, nel foro di una perla o 
simili; od anche passare il filo od un cor- 
done attraverso una o più altre cose qua- 
lunque, sia per farne una filza tenendo- 
le comunque legate, sia per qualsivoglia 
altro oggetto. Un semplice congegno per 
facilitare l' indumento degli oghi venne 
descritto all' articolo Filifbro. 

(G**M.) 

INFILATORE. É questo un mestiere 
che per lo più si fa dalle donne, e consi- 
ste appunto nell' infilare quelle minute 
perfette di vetro colorito che sono uno 
dei principali oggetti della veneta indu- 
stria delle conterie, servendo a farne pa 
recchi lavori di borsellini ed altri simili 
oggetti che, quantunque scaduti alquanto 
di moda fra noi, pure sono con avidità ri- 
cercati dagli stranieri e massime nel Le- 
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lo lottili di metallo o di crine semplice- 
mente. Facendo scorrere questi aghi in 
mezzo alle perle molte di queste vi si 
infilano 0 vengono mano a mono fatte 
scorrere sui fili, formandovi come picco- 
le collanette, parecchie delle quali si uni- 
scono in mazzetti che tnettonsi qoindi in 
commercio. Questo mestiere è certo uno 
dei più facili e meno faticosi, ma è anche 
per conseguenza uno di quelli che dan- 
no il più meschino guadagno. 

(G**M.) 

INFILZARE. Forare checché sia, fa- 
cendo rimanere nel foro P oggetto con 
cui quello si è fatto. 

(Alberti.) 
INFILTRAZIONE. V. Irrigazione. 
INFINITESIMALE. I matematici di- 
stinguono con questo aggiunto quella 
specie di calcolo che si occupa delle 
quantità infinitamente piccole e che pre- 
sta importantissimi servigli in molti casi 
nei quali è il solo mètodo che dar possa 
esatti risultamene. La fondazione di que- 
sto calcolo trovasi nella Geometria degli 
indivisibili pubblicala nel 1 640 dal mila- 
nese Bonaventura Cavalieri. Ora si no- 
mina per lo più Calcolo differemiak. 
Esige cognizioni troppo elevate perchè 
se ne possa parlare in un' opera della na- 
tura della presente. 

(G # *M.) 

INFIORARE. Mettere fiori sopra 
checché sia. 

(Alberti.) 
INFLESSIBILITÀ. Qualità o carat- 
tere di rio che non è atto a piegarsi. In 
questo stretto senso della parola sareb- 
be molto difficile trovare cosa alcuna cui 
propriamente ri potesse dire inflessibile, 



vante. L 1 infilature" adunque, o a meglio; dappoiché anche quelle che in apparen- 
dire la in filatrice, pone alla rinfusa una za si mostran più rìgide, cedono e pie- 



grande quantità di queste perle in un gansi alquanto quando abbiano una cer- 
vaso molto spanto e poco profondo, qoin-'ta lunghezza e sieno appoggiate solamen- 
di preparasi varie gugliate con aghi mol- te alle cime. Deesi intendere quindi per 
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in flessibili là soltanto uoa grande rigidez- 
za, o coma chi dicesse uoa quasi inflessi- 
bilità. 

(G-M.) 

INFLUENTE. Si dice dei fiumi, ca- 
nali o finse che meltooo foce io uu fiume 
o fosso principale. 

(Alberti.) 

INFOCAMENTO , INFUOCAMEN 
TO. V. Fooco, Irfuusuziohb* 

INFOGN1TO. Si dicono da' finan- 
zieri que' debiti che oon si possono più 
riscuotere, o i beni trasandali di cui più 
non si sa il proprietario. 

(Alberti.) 
INFOLÀ, LNFULA. Benda sacra u 
fascia a guisa di diadema onde servivan- 
si i sacerdoti gentili. 

(Alberti.) 
Invola. I bmderai danno questo no- 
me ai bendoni della mitria. 

(Alberti.) 
INFONDERE. V. INFUSIONE. 
INFO HA BILL. Che non si può forare. 

(Alberti.) 
INFORCARE. Prendere con la forca. 

(Alberti) 
INFORTIRE, INFORZARE. Pren- 
dere sapor forte, inacetire. 

(Alberti.) 

INFOSSARE. Mettere nella fossa. 

(Alberti.) 

INFRACIDAMENE. Il corromper- 
si e divenir freddo putrefacendoti ( V. 
Putrepaziowe ). 

(G~M) 

Iutbìcidahbrto del legname. V. Cow- 
servaziorb del legname e Lbgrame. 

INFRADICI AMENTO. Benché in ge- 
nerale prendasi questa parola come una 
corruzione di quella infracidamento e le 
si assegni quindi il medesimo significato, 
tuttavia osserva il Tommaseo che si ado- 
pera di preferenza ad indicare bagna- 



melo, dicendosi io questo senso che la 
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terra si infradicia di acqua ; che uno è 
tutto fradicio dalla pioggia, e che in una 
stanza arri un gran fradiciume. 

(Nicolò Tommaseo.) 
INFRANGERE. Ammaccare e pigia- 
re una cosa Unto che crepi. V. Fsuit- 

6IMEHT0. 

(Alberti.) 
I.N FRANTOIO. Un apparato simile a 
quello di Sicure che abbiamo descritto 
nel Dizionario per separare le ulive dal 
nocciuoio immaginato venne recentemen- 
te dallo Staocovich il quale ne lesse la 
descrizione agli scientisti i (alieni che ra- 
dunati in Torino ebbero anche a veder* 
ne praticamente in un modello l'effetto^ 
Lo Stanco vi ed parlò del trapeto diSta- 
bio, della marina romana, del mulino do- 
mestico di Siteuve, dei cilindri scandisti 
del Lastri, della macina scanalata fioren- 
tina, del cilindro scanalato dello Spadoni* 
lei frantoio di Lucca, e del molino Riccar- 
diano, dando in fine I* analisi meccanica 
dell'uliva, dicendo che col suo tpolpoliva 
o macinocciolo^ dal quale dava descrizione* 
disegno e modello minore di un terzo del 
naturale, da un cavallo si possono mere 
4o barili d' olio in 34 ore, dui che sono 
molto lontani tutti quelli fin qui cono- 
sciuti. Nella stessa occasione accennò pure 
alcune modificaziooi da loi fatte allo Stret- 
toio delle quali a questa parola ci rrser- 
hiamo di trattare, come pure ci riserbia- 
mo Bipartì colo Olio il dare la descrizione, 
dell' infrantolo per ispolpare le ulive e a 
discorrere sul merito reale di esso. 

(G**M.) 

Irfrartoio. Particolare specie d'ulivo 
che fa molta morchia. 

(Alberti.) 
INFRASCONARE. Seppellire un ra- 
mo di qualche pianta sarmentosa senza 
staccarlo dalla pianta slessa e piegandolo 
in arco sicché entri io terra dalla parte 
della puma. È altra operazione che prò- 
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pnginare o margottare. Il ramo che •! io 
frascona chiamati mergo, e, quando ap- 
plicati alla vite, questa specie di propagi- 
ne, dicesi capogatto. 

(Gagliardo.) 
INFRESCATOIO. Va»o che serve a 
rinfrescare checché sia. (V. Alcabbazas, 
Condensato he e Refrigerate. ) 

(Alberti .) 
INFRIGIDIMENTO. Il divenir fred- 
do, e diresi specialmente delle terre che 
divengono incapaci di coltura. 

(Alberti.) 
INFRUSCARE. Mescolare o confon- 
dere talmente le cose che in niun modo 
ai discernano I* una dall' altra. 

(Alberti.) 

INFULA. v\ Infola. 
INFURIARE. Y. Affusare. 
INFUNARE. Legare con fune. 

(Alberti.) 
Infunare. Adattare le funi ad alcuna 
cosa acciò serva per l'uso cui è destinala. 

(Alberti.) 
INFUSERATO. Tenuto a molle alcun 
poco di tempo. 

(Alberti.) 
INFUSIONE Si chiama co»ì quella 
operazione in coi si mette dentro un li- 
quid > e vi si lascia per qualche tempo 
una qualche sostanza solida. Si adopera 
un liquido freddo, od uno chr abbia una 
temperatura maggiore di quella comune 
atmosferica : nel primo caso si chiama 
infusione a freddo, o macerazione ; n*\ 
secondo si chiama cut semplice nome <f in- 
fusione , o l 'articolarmente con quello 
d'infusione a caldo, o digestione. La di- 
gestione si fa ad un gradu diverso di ca- 
lore secondo le circostanze. Sovente vi si 
adopera il bagno maria. L' oggetto del- 
l' infusione è di minorare la coesione 
delle parti integranti, di facilitare la de- 
composizione, o di estrarre alcuni princi- 
pi} dal corpo infuso. L'infusione a caldo è 
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piò atta che la maceratone ad adempire 
gli accennati oggetti. Nondimeno notar 
si deve che per procurare la decomposi- 
zione d' un dato corpo conviene che il 
liquido, o menstruo adopemto, sia il più 
opportuno. Co>ì, per esempio, mettendo 
un peizo di carne in infusione nell' a- 
cqua tiepida, si decompone e si putrefa 
molto più presto che se fosse posta nel' 
T aceto, o neir olio, essendovi alcuni li- 
quidi, i quali s' oppongono alla decompo- 
sizione delle sostanze infusevi. Anche un 
differente grado di calore, ed una diver- 
sa proporzione del liquido relativamente 
alla sostanza infusa, può in questa pro- 
durre una diversa maniera di decompo- 
sizione. Per diminuire la coesione delle 
pai ticelle integranti della materia infusa oc- 
corre, secondo le circostanze, un liquido 
diverso, ed, olire a ciò, un certo grado di 
calore, il quale quando ecceda, dentro 
però certi limiti, può alle volte ioveca 
di fivorire la minorazione di coesione, 
accrescerla. Coti pure alcuni liquidi pos- 
sono parimenti aumentare questa coesio- 
ne invece di scemarla, siccome avver- 
rebbe se s' infondesse un pezzo di pel- 
le in una soluzione di qualche materia 
astringente. Anche per estrarre alruui 
prinripii dal corpo iufuso non tutti i li- 
quidi sono egualmente opportuni, ma so- 
lamente quelli che hanno una maggiore 
affinità con quel principio. Così Palco. »le 
è capace di ettrarre dai corpi alcuni 
principii che l'acqua non leverebbe, e vi- 
ceversa. La macerotionr,* circostanze pa- 
ri, è meno atta d-dla digestione a togliere 
la coesione delle parti integranti ; ma sic- 
come nello stesso tempo è meno atta a 
favorire la decomposizione della materia 
infusa, coti si può in molte occasioni pre- 
ferire quando s'abbia intensione di mi- 
norare la coesione delle parli con la minor 
possibile decomposizione della sostanza ; 
e ciò si otterrà tanto meglio quanto piò il 
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liquor* adoperato è freddo, dentro però tare; nel qual caso però creder non ti 



certi limiti, al di là de* quali iavece che 
la macerazione sia atta a •«"emare la 
coesione del corpo, piuttosto Y accresce. 
Si deve inoltre avvertire che la macera- 
tone rallenterà la decompostone del 
corpo infuso, ma qualora lo si tenga 
troppo lungamente io quello stato, la lun- 
ghezza del tempo potrà supplire alla mi- 
norata temperatura ; e perciò qualora si 
voglia diminuire la coesione delle parti di 
una sostanza organica, e si abbia perciò 
bisogno <V una troppo lunga macerazio- 
ne riuscirà più a proposito la digestione. 
Riguardo poi alPestrarre alcuni principii 
da una data sostanza, si usi la macerazio- 
ne o la digestione, quanto più lungamen- 
te durerà l'operazione, tanto più il liqui- 
di» si caricherà di essi, ma nello stesso 
tempo saranno più alterati per ulteriori 
decomposizioni e ricomposizioni. Coti 
te si mette a macerare un' oncia di chi- 
na polverizzata iu una libbra di acqua 
per sei ore, e se ne meda un altra oncia 
in un' altra libbra di acqua per sa 
ore, e parimente una terza oncia di china 
in un' altra libbra di acqua per a4 ore, il 
liquore proveniente dalla prima macera- 
zione sarà meno carico di principii, ma 
questi più puri e meno alterati che quel- 
li della seconda, ed il liquido di questa 
sarà meno carico di principii che la tersa, 
ma li avrà meno alterati che in quella, 
sebbene più ebe nella prima. La stessa 
cosa si dica riguardo alla digestione. Vo- 
lendo pertanto separar* da una sostaoza 
un maggior numero dì principii, ed io 
uno stato di maggiore purezza per mezzo 
della macerazione o della digestione, si 
dovrà primieramente polverizzarla sottil- 
mente, poiché quanto più superficie pre- 
senterà al menstruo, tanto maggior copia 
* di principii saranno estratti da questo. In 
secondo luogo s' infonderà nel menstruo 



deve che infondendo dentro una certa 
quantità di menstruo una data porzione 
di polvere si eslragga dentro lo stesso 
spazio di tempo una doppia quantità di 
principii, che se si fosse infusa la metà 
di quella pontone. Poiché il menstruo, 
quanto è più carico di quelle parti, tanto 
meno é alto nd esitarne delle altre, e 
quanto è maggiore la proporzione della 
massa infusa, tanto più si oppone alla se- 
parazione de* suoi principi. Una specie 
di infusione assai utile per aumentare i 
contatti si é la Fbltraziosè ripetuta ( V. 
quella parola ). 

Per lo stesso scopo quando abbiasi a 
fare una infusiooe di sostanze che non si 
possano polverizzare o solo molto diffi- 
cilmente, e che contengano nei loro pori 
dell' aria che restandovi chiusa impedisca 
di penetrare al liquido io cui si fa Y in- 
fusione, ricorresi all' aiuto di una forte 
pressione, come nel filtro di Real ( V 
T. V del Dizionario, pag. 468 ) o meglio 
a quello di una rarefazione che estraendo 
prima 1' aria dai vani della sostanza im- 
mersa nel liquido dia poi modo a questa 
di prendere il luogo che Paria stessa oc- 
cupava. Allorquando il calore non sia di 
danno molto giova a tal uopo la pentola 
papioiana od Actociavo. Spesso ancora 
per avere un contatto più esteso si fa 
f infusione entro il vapore di un liquido 
condensandolo poi carica di principii rac- 
colti. 

Vi ha un altro modo di caricare an li- 
quido de'principii d'un dato corpo con hi 
minor alterazione possibile dei medesimi ; 
e ciò si fa dopo aver lasciato per poche 
ore in macerazione nna grande porzione 
di quel corpo nel liquido, e dopo aver 
separato questo liquido, hnpregnsto dei 
principii estratti dal corpo infuso, met- 
tendovi a macerare per un minor tal- 



una maggior proporzione di quella poi- 'mero di ora un' altra porzione del corpo 
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stesso. E vero però, che In questo modo 
Don ti viene ad eslrarre tutta la quantità 
del principio esìstente ne' corpi infusi, 
ma solamente una porzione, sebbene in 
uno stato di maggiore integrità; e quindi 
questo metodo si potrà allora praticare, 
quando non importi di consumare una 
quantità troppo grande della sostanza 
adoperala per F infusione, e ciò perchè 
la sostenta slessa sia di poco pretto, o 
perchè importi più che tutto la purezza 
del preparato. Si deve aucora osserva- 
re, che l 1 infusione o la macerazione per 
un certo tratto di tempo io vasi aperti 
eseguita potrà produrre qualche alte 
razione ne 1 risultameli li, o per l'azione 
dell* ossigeno dell' aria ambiente, o per 
I' afflusso di materie straniere disperse 
per 1' aria del luogo, dote si fa I' opera- 
zione. Nella macerazione e nella digestio- 
ne unitamente a* principii, che 1' adope- 
rato menstruo è capace di sciogliere, vie- 
ne pore «stratta qualche portione di 
qoe' principii che se fossero separati quel 
liquido non sarebbe capace di sciogliere. 
Ciò più specialmente succede però nella 
digestione, che nella macerazione ; e più 
facilmente quanto più caldo è il liquore 
adoperato. Quando lo si faccia bollire, 
allora F estrazione sarà più potente, e 
nello slesso tempo unitamente a' princi- 
pii solubili, il menstruo eslragge una mag- 
gior copia di quelli, che se fossero se- 
parati non sarebbe capace di sciogliere. 
Intanto la materia estratta alterasi più 
che nella semplice digestione, e quest'al- 
teratione è ancora maggiore, se V opera- 
zione si facesse in vasi aperti, poiché in 
tal caso l'ossigeno combinandosi per 1' or- 
dinario in maggior proporzione che nel- 
la digestione, o nella macerazione coi 
principii estratti, ne altera la condizio- 
ne, e ne cangia Bnche la natura. Succe- 
de pertanto sovente che nelle digestioni, 
e nelle bolliture col raffreddarsi dei liquidi, 
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una porzione delle sostanza disclolte si 
separa dal liquido, e si deposita al fondo, 
o perchè ad una fredda temperatura quel 
liquido non è capace di sciogliere tanta 
copia di principii, o perchè questi sono 
di tale natura, o talmente dal metodo 
usato alterati, da non essere solubili nel 
liquore ad una diminuita temperatura. Del 
resto quanto più si farà bollire una so- 
stanza organica in un liquido, tanto più 
questo si andrà caricando de* principii di 
quella, ma questi saranno anche tanto più 
alterati. Si dee di più avvertire, che nella 
digestione, e molto più poi nella bollitura, 
si vanno dissipando le parli fugaci e vola- 
tili dell' infusa o bollila sostanza. Si deve 
pure sempre aver presente che un liquido 
bollirà sotto una diversa temperatura, se- 
condo la natura del liquido; cosi Teiere bol- 
le a minor temperatura dell'alcole; questo 
a minor temperatura dell'acqua distillata; 
questa a miuoreche l'acido solforico, ecc.; 
e che oltracciò uno stesso liquido ha bi- 
sogno d' una diversa temperatura per 
bollire, secondo la pressione dell' aria. 

(MaTTBO DcDAH — I G**M.) 

INFUSORIO. Strumento chirurgico 
per introdurre entro le vene infusioni dì 
sostanze medicamentose. 

(Di*, delle scienze mediche.) 
INGABBIARE. Mettere in gabbia. 

(Alberti.) 
INGABELLARE. Sottoporre a ga- 
bella. 

(Bebgahtiki.) 
INGAGGIARE a usura. Dare il pe- 
gno per la cosa accattata ad usura. 

(Alberti.) 
INGAGGIATO. Nella marinerìa in- 
tendisi chi per ordine superiore o per 
patto suo proprio si è impegnato a pre- 
stara un qualche servigio. 

(Stratico.) 
Ingaggiato. Dicesi quel cavo impedito 
nel suo muvimeuto da un alito cavo o 
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simile che lo incroci e lo Imbrogli, od 
arraffato egli stesso per guisa che non 
iicorra se quo so molto difficilmente. 

(Stratico.) 
Ingaggiato. Dicono i marinai di uqa 
cassa, d* uua valigia o di altro oggetto 
qualunque posto nella nave per modo da 
essere imbarazzato e nascosto sotto mol- 
ti altri collucati irregolarmente, sì da non 
potersi estrarre senta molta difficoltà e 
fatica. 

(Strati co.) 
INGALAPPIARE. Prendere al ca- 
lappio. ( V. questa parola ). 

(Alberti.) 
1NGANCIARE. Aggrappare con gan- 
cio, Iucche più comunemente ai dice in- 
cocciare. 

(Alberti.) 
INGAMBELLATURA. Dicesi volgar- 
mente una disposinone delle traverse 
alla sommità delle palafitte che sono fer- 
mate a tutti i pali che incontrano con 
grosse caviglie di ferro, avendo i peni 
che le compongono le loro estremità non 
congiunte, ma sovrapposte I' una all' altra 
ed inchiodate una più in sù ed ima più 
in giù al medesimo palo, in modo che 
ciascun ordine viene ad essere composto 
di due serie interrotte di pezzi che si al- 
ternano formando due piani uno più alto 
ed uno più basso a contatto V uno del- 
l' altro. 

(Nicola Cavalieri Sa* Bertolo.) 
INGANNARE. Accomodare con gar- 
bo una cosa ad un' altra. 

(Alberti,) 
INGASTADA, INGASTARA. V. Iti- 

6VISTARA. 

INGEGNERE. Sembra che 1' origine 
di queito titolo venga propriamente dal 
latino vocabolo ingemma, chiamate essen- 
dosi più volle nei passati tempi ingenia 
le macchine guerresche. Da quella parola 
derivano il nome d' ingegni in italiano e 



IireaGiiBRB 

quello di engin ed engine iu francese ed in* 
glese per indicare macchiua o ordigno, daU 
le quali parole evidentemeote derivarono 
poi quelle di ingegnere, ingcnieur ed engi- 
neer. Dapprincipio il nome di ingegnere 
accor lavati agli offiziali incaricati di diri- 
gere T attacco e la diresa delle piazze e 
della costruzione e dell'uso delle macchine 
necessarie a tal uopo. In tempo di guer- 
ra avevano altresì questi ingegneri V in- 
carico di levare i piani dei paesi, segnare 
e costruire le strade militari, stabilire 
ponti pel passaggio delle armale e simili 
oggetti ; in tempo di pace si impiegavano 
per opere analoghe ntll'interno del pae- 
se, tale a dire pei la costruzione delle 
fortezze, pel disegno e la costruzione 
delle strade, dei canali, dei ponti e di 
altri grandi lavori di utilità generale. A. 
misura che crebbe l' importanza di que- 
sti lavori le funzioni si suddivisero, ed in- 
vece di semplici iogegoeri militari se ne 
«bbero varie classi che ricevettero nomi 
diversi secondo la natura dei lavori che 
dirigevano, dicendosi ingegneri di acque 
e strade o di ponti ed argini, ingegneri 
delle miniere, ingegneri idrografi, inge- 
gneri di marina, ecc. 

Considerando la grande estensione 
che 1' offizio dell' ingegnere oggidì rice- 
vette, liesce difficile dare un' esatta dif- 
finislone che comprenda tutti i remi di 
questa professione. Tuttavia si può dire, 
che I' oifizio deli' ingegnere riducesi a 
concepire e dirigere i lavori di utilità 
pubblica ed a perfezionare i diversi ra- 
mi dell'industria generale, introducendo-, 
vi quei miglioramenti che risultano dalle 
scienze o dalle utili invenzioni industria-, 
li. Si potrebbe forse anche limitarsi a que- 
sto ultimo punto di vista come il più ge- 
nerale, e diie semplicemente che l'inge- 
gnere è chiamato a migliorare le opera- 
zioni industriali di un paese con tutti 
quei mezzi teorici che la di lui scienza ed 



Ingegno gU suggeriscono. In vero i pub- 
blici lavori non tono che uno citi inetti 
più import unii di ottenere questi miglio- 
i, ed inoltre le difficoltà che pre- 
siffatti lavori, la varietà delle a r- 
cottaoze dei luoghi, nei quali eseguiscoo- 
fti, l'uso continuo che è duopo fare in es- 
si delle teorie delle scienza e degli aiuti 
dell' arte, rendono piò che mai necessa- 
rio quello spirito d* invenaione e di pro- 
gresso che sembra essensialmente costi- 
tuire l' ingegnere. 

Poiché tu scopo geueride degli sforai 
dell' ingegnere è il migliora sistema in- 
dustriale di un paese, cosi la prima coi 
dizione òdi beo conoscere il territorio ed 
I vantaggi naturali od industriali che esso 
l>re§en tu . Di qui ne viene una prima clas 
•e di ingegneri che chiamar si potrebbe- 
ro descrittori, perciò che sono incaricati 
per cosi dire, di stendere il panorama 
del paese che devono vivificare : spetta- 
no a questa classe gli ingegneri geografia 
idrografi, del catasto e citile miniere, con- 
siderati come indagatori o come autori 
di carte geologiche e mineralogiche. Una 
seconda classe comprenderebbe gli inge- 
gneri incaricati dei lavori per la difesa 
del paese, e tali sono gli ingegneri milita- 
ri, o, come si dicono, del genio ed i co- 



La tevza classe può riferirsi ai meati di 
comunicazione da crearsi, da conservarsi 
o da perfezionarsi: tali sono gli ingegne- 
ri d* acque e strade o di ponti ed argini, 
e quelli della marina. 

I lavori per Y estrazione dei minerali 
e pel lavoro di quelli nelle officine metal- 
lurgiche danno origioe ad uoa classe par- 
ticolare di ingegneri destinati a dirigerli, 
e sono quelli delle miniere. 

I lavori o le invenzioui atte a far va 
lare le forze naturali od artifiziali del 
paese spettano in modo speciale agli in- 
gegneri meccanici n idraulici. 

Suppl. Di*. Tccn. T.¥1V. 



5 77 

Finalmente due nuove classi di inge- 
gneri vi hanno che appena incominciano 
a nascere, e scopo di esse sarebbe il per- 
fezionamento dei metodi dell' industria e 
dell* agricoltura, e perciò gli ingegneri di 
esse manifattori ed agronomi dorrebbe r- 
ti intitolare. 

Passeremo brevemente in rivista que- 
ste varie classi di ingegneri, indicando i 
progressi di ciascheduna. 

Gli ingegneri geografi ad antichità as- 
sai remota risalgono, e, se dee credersi alle 
tradizioni degli Egiziani, Ermete, detto al- 
trimenti Mercurio, fu quello che insegnò 
loro i primi elementi della geografia. La 
prima carta onde facciano parola gli an- 
tichi scrittori è quella che fece disegnare 
Sesostri, celebre ooncquistatore dell* fi- 
glilo, affinchè il suo popolo giudicare po- 
tesse del numero di nazioni che assogget- 
tate aveva al suo impero. Alessandro era 
sempre seguito dai due suoi ingegneri 
Diogoete • Belone, i quali levavano 11 
piano dei paesi attraversati da quel con- 
quistatore. Al tempo di Alessandro pa- 
rimente fioriva Pytheas geografo di Mar- 
siglia, uomo appassiona t issi mo per quello 
studio, che percorse l'Europa dalle co- 
lonne di Ercole 600 ali* imboccatura del 
Tanni, avanzando per l'Oceano occiden- 
tale fino al cerchio polare artico. Sotto il 
regno d' Angusto la descrizione generale 
del mondo che occupato aveva per due 
secoli i Romani fu terminata dietro le me- 
morie di Agrippa ed esposta alla vista 
del popolo sotto un grande porticato co- 
struito espressamente. Tolomeo realizzò 
nella sua geografia la bella idea di Tpparco 
di determinare la posizione dei luoghi 
dietro la loro latitudine e longitudine. 
Strabone ne' sooi molti viaggi rioni i 
più presiosi documenti e ne compose un 
regolare sistema. Il manoscritto più cu- 
rioso della geografia degli antichi conser- 
vato ai venne nella carta di Peutìnger. 

4» 
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La vera topografia però, quale si intende 
oggidì, nun incominciò in Fi ancia che 
sotto Luigi XIV, e se oc devono i piimi 
«aggi a Sebastiano Beaulieu che pubblicò 
carte particolareggiate delle spedizioni 
militari di quel sovrano gueniero. Nel 
secolo seguente la illustre famiglia dei 
Cassini ebbe la gloiia di immaginare e di 
compiere il più bel monumento di (apo- 
grafi* c<>n la descrizione geometrica della 
Francia in 182 fogli. Questa grand' ope- 
ra, frutto del genio e della perseveranza 
di due uomini sostenuti soltanto da sot- 
toscrizioni di particolari, veune poscia i- 
luitnta dai governi, ì quali impiegarono a 
(a! One ì loro ingegueri ed i fondi dello 
stato. 

I cangiamenti però avvenuti dopo la 
metà del XVIII secolo ed i pei Aziona- 
menti introdottisi nei metodi geodetici 
desiderare facevano una nuova descrizio- 
ne della Francia, non solameuta più par- 
ticolareggiati e di più rigorosa esattez- 
za, ma specialmente più compiuta, sicché 
desse 1' esatto rilievo del terrcuo e la re- 
te di tulle le comuuicazioui esistenti, due 
parti trascurate affatto nelle carte di Cas- 
sini. Questo grande la voi o veuueind apre- 
so nel i Si8 sulla proporzione del celebre 
Laplace e continuasi sulle basi da lui indi- 
cate. La minuta della carta della Francia 
venne fatta sulla scala di uno a 40,000 e 
sono già pubblicate Iea5cr catte iuciscebe 
la coinpongouosulla scala di uno a 80,000. 
Quote carte danno la situazione di tutu 
i luoghi per longitudine e latitudine, va- 
le a dire per le loro distanze dal meridia- 
no e dalla perpeudicolare dell' Oiserva- 
torio di Parigi ; inoltre alcune curvo oriz- 
zontali di dieci in dieci metri indicano le 
forme del terreno, e vi sono numeri ed 
ombreggi dai quali rilevasi V altezza di 
ciascun punto a] disopra del livello del 
mare. Le operazioni geodetiche e le li- 
tellazioui uece.sariu pei giugucic all'è 
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«.edizione di questa gì and' opera affida» 

ronzi al corpo degli ingegneri geografi. 
Questo corpo di ingegneri alla sua ori- 
gine uoo u,veva avuto altro scopo che le 
opei azioni militari. Nel 1696, alcuni uf- 
Gziali di esso si unirono a vali reggimen- 
ti d' infanteria in qualità di ingegneri di 
campo e di armata, acciò dessero |oro i 
lumi necessari! per legolare le loro mar- 
cie dietro topografiche ricognizioni; nel 
1717 ebbero a capo un brigadiere di 
infanteria; nel 172G ricevettero il titolo 
d* ingegn ri geografi del campo e delPar- 
mata,e da quel momento incominciarono 
le loro funzioni presso gli slati maggiori ; 
la loro organizzazione non si stabili che 
nel 1744 durante la guerra d' Italia, es- 
sendo ministro Argetison. In con.eguenia 
di un decreto dell' assemblea nazionale 
vennero soppressi gli ingegneri geografi 
e riunirousi le loro funzioni a quelle degli 
ofhziali del genio militare. Furono però) 
ben presto richiamati al deposito genera- 
le della guerra, ma senza che si assicuras- 
se la loro sorte. Questo stabilimeoto, che 
durante i disordini delle rìvuluzione ser- 
vì di rifugio ai Laplace, ai Delainbre, ai 
Borda, ricevette molto splendore dai lu- 
mi di questi illustri scienziati, e da quel 
momento divenne il propagatore di nuo- 
vi metodi geodetici che furono ben pre- 
sto applicati a levare carte di Baviera, di 
Savoia, di Italia, del Belgio e dell'Egitto. 
Questi utili lavoii destaroao 1' attenzione 
del governo e furono di eccitamento a far 
cessare lo sialo precario degP ingegneri 
(geografi, e quindi un decreto dei (809 
li costituì militarmente, limilo il numero 
di essi a 90, e prescrisse che il corpo di 
questi ufliziali si reclutasse per via di con- 
corso degli allievi che escono dulia scoo- 
la politecnica. Finalmente nel 181 1 que- 
sto corpo venne 1 iuuito a quello degli of- 
fiziali dello stato maggioro che presente- 
uiculc adempie in Francia le funziuui 
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dianzi of trihutle ni primo, 0 pai titolar- 
mente eseguisce le operazioni topografi- 
cbe per la carta della Francia. 

Anche in Italia questo ramo della prò 
fessi un e dell' ingegnere fu con frutto ed 
amore coltivato, come avemmo occasione 
Hi accennare all'articolo Industria (pag 
532 del presente volume) eia carta topo- 
grafica del regno Lombardo-Veneto, fat- 
tasi nel 1 8 53 per cura dell' Istituto geo 
grafico militare, in 73 grandi carte sulla 
snaia di uno a 85, (oo nuli* hi rettamen- 
te ad invidiare a quella della Francia on- 
de abbiamo addietro parlato. 

Gl' ingegneri idrografi si occupano 
pnrlicularmente delle carte topografiche, 
delle spiagge, dei porti, delle rade e del- 
le isole e compiono pel littorale i lavori 
che fanno per I' interno gl'ingegneri geo 
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fra le quali, mn» principalmente a notar- 
si quelle dell'Atlante del mate Aditati") 
pubblicatesi per cura dell' Istituto geogra- 
fieo militate e che si componedi una car- 
ta di cabotaggio in aa foglr, sulla scala 
di uno a t^Sooo; di una ernia generale 
del golfo in un solo foglio, sulla scala di 
uno a 5ooooo ; e del Portolano eh* fir- 
ma un volume in \ lo grande, e contiene 
la descrizione delle ritta e dei porti e le 
norme prinripali per regolare la navign- 
xiooe, con le più importanti os«ervazio- 
ni fatteti finora sui venti, sulle correnti e 
sulle maree. In Francia avvi un corpo di 
ingegneri esclusivamente destinati a que- 
sto genere di lavori tanto importanti per 
la facilità e sicurezza della navigatone, e 
già si è dato compimento ad una carta di 
gran parie delle coste dell' Oceano sotto 



grafi. Anche gli antichi avevano inco I» direzione di Beautemps de Beauprè. 

Questi ingegneri srelgonsi ivi fra gli allievi 
«Ioli, scuola pulictenira. 

Gli ingegneri del catasto sono per lo 
comuni quello che gli ingegneri geografi 
sono pegli stati. Stendono i piani e com- 
pongono le carte del territorio comu- 
nale; levano il piano delle varie proprie- 
tà particolari, distinguendo le varie spe- 
cie di coltivazione ; poscia gli agrimenso- 
ri compiono questo lavoro nggiugnendo 
la valutazione di ogni specie di terra. La 
prima idea del catasto viene attribuita a- 
gli Egiziani, i quali, secondo Erodoto e 
Strabone, non potendo riconoscere il li- 
mite dei loro fondi allagati dall'inonda- 
zione del Nilo, inventarono Parte di mi- 
surare e dividere le terre, a fine di tro- 
varle dietro il dato della figura che ave- 
vano e della superficie che potevano con- 
tenere. 

La descrizione delle ricchezze minera- 



minciato a darsi a quésto studio: così An 
none, navigatore cartaginese, esplorò le 
coste dell' Africa nel sesto secolo prima 
dell' era cristiana; Pytheas riconobbe le 
coste dell' Oceaoo occidentale, delle Isole 
britanniche ed anche della Islanda, nel 
Corso del quarto se- olo pi ima di Gesù 
Cristo. Nearco fu incaricato da Alessan- 
dro di esplorare i mari dell' Indie e di 
Venir a raggiugnere la armata per le boc- 
che dell'Indo. Totla?ia questo ramo del- 
l' arte dell' ingegnere non acquistò im- 
portanza se non che nei tempi moderni 
in séguito alle grandi scoperte di Vasco de 
Gama e di Cristoforo Colombo. I primi 
indìzii di operazioni idrografiche merite- 
voli veramente di questo nome sembrano 
risalire ad Enrico figlio di Giovanni re 
di Portogallo, cui Foornier attribuisce 
T invenzione delle carte marine. Nel de- 
cimo ottavo secolo i viaggi pericolosi di 



Cook e degli emuli suoi compierono qua- li di un paese esige cognixioni particola- 
si affatto la idrografia del globo. Molto'ri che fino al predente spettarono agli in- 
resta ancora a far tuttavia in tale propo-'gegneri delle miniere. Queste ricerche *- 
-sito. In Italia si hdnno varie carte marine, cqoistano grande importanza in questi 
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», iwwuJil dato pentiefo ■ 
un quadro mineralogico del ter- 
ritorio come «e ne era già fatta la carta to- 
pografica. Nel decimottavo secolo Mon- 
net e Gueltard in Francia riunirono al- 
cuni materiali e pubblicarono due saggi 
di questo genere, ma assai imperfetti. E- 
rone di Villefosse nella sua Ricchnna 
minerale della Francia diede al princi- 
pio di questo secolo alcuni documenti piò 
estesi. Qualche anno dopo Omallus d'Al- 
loy stampò un saggio di carta geologica 
in piccola scala. Tutto ciò per altro era 
ben lungi dall' offrire la descrizione geolo- 
gica della Francia quale poterasi deside- 
rare per l'interesse della scienza e delle 
operazioni mineralogiche, e quale si ave 
va diritto di attenderla dalla scienza e dai 
metodi degli ingegneri. In conseguenza di 
ciò parecchi anni fa l' araministratione 
delle miniere incaricò due ingegneri, Do- 
fresnoy ed Elia de Beaumont di esplo- 
rare tutto il territorio e di raccogliere i 
materiali e rio cu memi necessari per e- 
stendere una carta geologica del regno. 
La maggior parte dei dipartimenti asso- 
ciaronsi a questa bella impresa assegnan- 
do fondi per la formazione di carte geo- 
logiche dipartimentali aopra una gran- 
de scala destinata a dare un quadro più 
particolareggiato degli strati generali del 
paese. S inatta certa manca ancora quasi 
affatto in Italia ore solo ai hanno alcuni 
sturili incompleti e parziali. Così sino dal 
1754 Targioni ideato aveva di dare una 
carta geologica della Toscana, ma mori 
senza mandare ad effetto questa sua idea. 
Anche Giuseppe Giuli ne stava preparan- 
do una, pure per la Toscana, dietro as- 
sai ben inteso sistema che esponeva anni 
sono nel nostro Giornale (a), mi non ne 
fece poi la pubblicazione. Si hanno però 
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V Atlante topografico - fisico - minerà lo- 
gico-statistico della Toscana di Zuccagnt 
Orlandini, e la descrizione geologica delta 
provincia di Milano di Scipione Breistach, 
con cavia che comprende anche le provin- 
ce di Pavia, Como e Lodi; finalmente le 
carte di Val di Chiana del Fossomhroni. 

Quanto agli ingegneri militari la storia 
ci offre il primo esempio di piazze forti- 
ficate nella Palestina. Mosè ci insegna che 
le città vi erano difese da muraglie m*ilto 
alte e da porte guernite di paglia. Sem- 
bra altresì che fin>i da allora si conosces- 
sero macchine per atterrare le mura del- 
la città assediate. Anfione re di Tebe* 
sembra essere stato il primo fra i Gre* 
ci che fortificò la sua capitale circa 1 4 
secoli prima drll' era cristiana circondan- 
dola di mura guardate da torri di tratto 
in tratto. Tutti conoscono gli ettedii fa- 
mosi per la loro durata della città di Ti- 
ro fatto da Nabuccodonoior che durò 1 5 
anni, e della città di Troia dai Greci 
continuatosi per dieci anni ; ma il più no- 
tabile fra quelli dell'antichità è certamen- 
te quello di Siracusa; il quale diede oc- 
casione ad Archimede di mostrare la sua 
sciente e di porre in opera artifizii sin- 
golarissimi. Nei tempi moderni Ruggero 
Hmone, Marco Greco e Bertoldo Schwarl* 
fecero conoscere I 4 uso della polvere da 
cannone portando con ciò una compiuta 
rivoluzione nell'arte militare. Il primo 
ingegnere che sembra avere modificato 
le fortificazioni delle città per adattarle al 
nuovo sistema di attacco e difesa iem- 
bra essere stato Sammicheli 4 il quale cìn- 
se Verone di bastioni triangolari invece 
delle torri rotonde e quadrate che si era- 
no usate fino allora. Quegli però che ri- 
dusse a sistema 1' arte moderna delle tor- 
ti fi cationi e che può esserne veramente 
riguardato come il creatore, fu il celebre 
Vanhan cui la Francia dee le sue princi- 
Ipmli fortezze, e che si distinse sotto Lui- 
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gì XI Y pel gran numero di aitedtl da lui 
diretti, e per le molte invenzioni fatte in 
questi incontri. Gli altri ingegneri che 
gli successero) Belidor, Cormontaigne, 
Mootalembert, Carnot, aggiunsero in ap- 
presso molti miglioramenti a quest'arte 
L'Italia non ha neppure in questo pro- 
posito di ehe invidiare a nazione alcuna di 
Europa, avendo parecchi scrittori militari, 
il novero dei quali incomincia da quell'E- 
gidio Colonna, ehe, chiamato in Francia a 
precettore di Filippo il bello, Terso il 1270, 
dettò per di Ini istruzione un trattato di 
milizia desunto io gran parte da Vegeaio, 
mentre Buono Giamboni volgarizzava in 
quel tempo stesso tutti i libri dell' arte 
della guerra di questo antico scrittore: 
Insigne maestro di guerra sorse poscia 
Nicolò Machiavelli, il quale ridusse prì 
no a giutle regole la strategica, la castra- 
metaziooe e la tattica, • primo insegnò 
oli' Europa che Parte militare aveva isuoi 
particolari priocipii e le sue dottrine im 
mutabili, le quali, nè per la recente in- 
venzione delle artiglierie, nè perla diver- 
ailà delle armi degli eserciti assalitori , 
ove vanii ad abbandonare giammai. Quel- 
le guerre stesse poi per cui gli italiani 
andavano esuli dalla patria o la bagnava- 
no del proprio sangue, tanta fuma acqui- 
standosi, gli obbligarono altresì a trovare 
ed a eondurre a perfezione quegli orti fi 
ai militari e que' lavori per cui si difen- 
dono dai repentini assalti le cittì, e le 
frontiere di uno stato, e per cui i pochi 
ai riparano dai molti e ne trionfano : 
quindi ebbero orìgine fra noi gli elementi 
di ogni fortificazione. Primi adunque com- 
parvero in Italia, inventati dall'italiano in- 
gegno,! bastioni ed i grandi baluardi con 
F orecchione ; prime si videro tra noi le 
cortine rientranti, le strade coperte, i ca- 
valieri, il rilascio ; italiano è P ordine rin- 
forzato, il rivellino, le difese della cortina, 
la cunetta del fosso } ad insegnata dalle 



Unv an me Z$ i 

cattedre d* Italia fino da tre secoli addie- 
tro quella regola, di cui si fanno belli 1 
più recenti ingegneri francesi, di dispor- 
re le caserme in forma di trinceramento 
dietro all'ultimo riparo; nostra è la ri* 
duzione della linea di difesa al tiro del 
moschetto, nostri i sistemi di demolitio- 
ne, e nostro il disgiungere i bastioni dal 
corpo della fortezza, acre ed ultimo aiu- 
to per contrastare l'entrata nella piazza 
alP inimico già alloggiato in sulla breccia. 
Giaceva ancora tutta P altra gente di Eu- 
ropa nelP ignoranza di ogni principio di 
questa grande arte e gli italini avevano 
cattedre e maestri di fortificazione e si- 
stemi di ogni maniera ; quiudi fino dal 
secolo XV sorsero Pasini da Padova, 
Giovanni da Perugia e Matteo Sammi- 
chelida Yerona,poi nel secolo susseguen- 
te queir immenso ingegno del Michelan- 
gelo Bonarrotti ed il gran Michele San- 
mirheli, il Pacciotti da Urbino, il Giu- 
mella, il Lanza, il Genga, il Castrintto ed 
il Bellarmati, ingegnere maggiore di Fran- 
cesco I, antori delle cittadelle di To- 
rino e d'Anveria, del recinto di Verona j 
delle fortificazioni di Firenze e di Roma, 
delle fortezze di Custrino, di Spandaw, 
di Busca, di Havre e delle opere dell* 
Valletta delP isola di Malto, per tacere di 
molte altre, che il tempo e la prepotente 
fortuna delle armi atterrò. 

Vivo in quel mentre mantenevasi e fer- 
vido lo spirito di invenzione nelle menti 
italiane mercè le dotte ricerche ed i pro- 
fondi trattati del Tartaglia, del Cattaneo 
dell' Alghisi e del rinomato Demarchi, 
autoredi centotrentanove sistemi, il qua- 
le sgombrò la via al Vauhan, e lo precor- 
se di taoto, anteriori tutti a quell'Errar- 
do di Bar-U Due, che ai tempi di Eorieo 
IV, raccolse il primo le scoperte italiaoe 
e loro diede forma di sistema . Arricchi- 
vasi intanto coi progressi dell' arte la lin- 
gua a quando quella fu ridotta a giusti 
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principi)', questa ne ratificò i vocaboli edjraligi<he e vi creò la fabbrcazione «Ielle 
applicandoli alle cose rappresentale ne uiaioli-die e degli smalti. Al piincipio del 



fec« dono alle estere naziooi, che nelle 
loro diverte lingue diedero ad essi onore 
di cittadinanza. 

Ma se l' Italia fu la prima ad avere e 
ad insegnare la scienza delle armi, ed un 
compiuto sistema di fortificazione, il qua 
le non temeva il paragone de' più vanta- 
ti «T oltramonte, f ultima faialmente ri- 
mase a dare all' una ed all' altro quella 
perfezione che il tempo, maestro di tutte 
le cose, trae neces-ariamente con »è. L*«>- 
xìo in cui giacque e le alte sue «venture, 
per cui caddero in potere d'altrui le sue 
torri e le sue caste'la, le tolsero ogni via a 
promuovere quell* arte che da lei cono 
sceva gli esordii ed il suo rapido incre- 
mento. 

In Francia avvi pegli ingegneri milita- 
ri una scuola spedale «he fu istituita 
a Mezieres fino dal 1748 e che poi tra- 
sportassi a Metz ove trovasi anche pre- 
sentemente, e nella quale compiono gli 
studi per questa carriera gli allievi della 
scuola politecnica 

Ingegneri delle miniere. Lo scavo dei 
minerali e le officine metallurgiche for- 
mano uno dei rami d'industria più im- 
portanti e difficili ed esige perciò natu 
Talmente ingegneri speciali. Benché gl 
antichi siensi occupati con buon esito del 
la estrazione e del trattamento dei mine- 
rali, tuttavia non ci tramandarono i nomi 
di quegli uomini ingegnosi che crearono 
e svilupparono i metodi di e*'razione e 
di metallurgia. Soltanto al XVI secolo 
Giorgio Agricola, mineralogista riguar- 
dalo a ragione qual fondatore della scien- 
za metallurgica, pubblicò le prime nonio 
ni intorno all' arte del minatore e della 
estrazione dei metalli col titolo: De re 
metallica . Poco tempo dopo in Francia 



secolo XVII ( Reaumur dedicotsi con non 
minore impegno alle stesse ricerche. e f n • 
dò l'arte di convertire il ferro battuto i«s 
acciaio e quella di raddolcire il ferro fusoj 
non che le manifatture della latta e della 
porcellana. Nel corso dello st riso secolo 
1' arte arricchissi delle ricerche e delle o- 
pere di Geosanne, di Dietrich, di Mon- 
net, di Jan, ed in questi ultimi tempi grnn- 
di miglioramenti recarono i lavoridi Has- 
senfratz registrati nel tuo Corso di Side- 
rotecni i, quelli di Erone de Villefos»e 
che trovansi nella sua opera sulla ricchez- 
za minerale, quelli del Karsten descrit- 
ti nelle varie sue opere ed in quella sulla 
metallurgia del ferro principalmente e di 
vari altri ingegneri. Interessantissime rac- 
colte su tuie argomento sono il Giornale 
delle miniere e gli Annali delle miniere 
che da parecchi anni si pubblicano in 
Francia. Gioverà pure consultare su que- 
sto proposito gli artìcoli Scavi, Mbtallub- 
gia e M151EBE. 

Ingegneri di ponti ed argini o di acque 
e strade. La costruzione dei ponti e delle 
strade risale a tempi molto rimoti. Se- 
condo Erodoto, Menete, uno dei primi re 
d'Egitto, aveva fatto costruire nn ponte 
sopra nn braccio del Nilo. Diodoro Si- 
culo riferisce che Semiiamìde stabilì nel 
suo regno ottime strade, spianando a tal 
fine le allure ed t colli e colmando la 
vallata. Le si devono altresì la costruzio- 
ne di un magnifico ponte che ultra versa- 
va l'Eufrate a Babilonia e l'uso dei pon- 
ti fatti con barche nelle sue spedizioni 
contro gli Indiani. Sembra che i Gr-ci 
abbiano trascurato queste costruzioni. I 
Romani all'opposto le ridussero a grande 
solidità e magnificenza ; il primo ponte 
stabilito sul Tevere ritiensi essere stalo 



Bernardo de Palissy dedicò ogni suo sfor- ^ostruito per cura dei capi della religione. 
*o ed avere al progresso delle arti mine-] donde ne venne loro il nome di pontejk 
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(Pontifex) o facitori di ponti, e fu chiit^un più comodo passaggio alle sue truppe 
unto sublicius. Pretensesi che i Cartagi- Delle isole britauoiche eoa V iDgroisare le 
itesi sieau stati i pi ititi a stabilire strade: Meruva e farla navigabile, o fosse per a- 
selciale. I Rumeni iuuu celebri per la.sciugare dalle acque stagnanti del Reno 
costruzione delle luro vie militati, Appia, un tratto immenso di quelle province, 
Aureli», Flaminia, ec, la cui lunghetta lece un taglio così grande nel Renu • 
cilcolasi dagli autori di t o,ooo leghe Batavodurom, che ne divertì quasi tut- 
ilelle quali rimangono ancora multe ve- te le acque e le rovesciò nel canale che 
siigia. Che non fecero poi e duo pensa- acquistò il nome di Fossa Corbulonis, 
i uno i più Lmo»i re d' Egitto per eoo- oggi denominato il LecL, le cui acque 



si scaricano finalmente, sotto il nome di 
Musa, nel mar Belgico. Inoltre con gran- 



giuguere il mar Rosso col Mediterraneo? 
Cleopatra ebbe lo slesso disegno ; e So- 

li mano II, imperatore de' turchi, v" im- diose costrutiuni di moli e di ripe, for- 
piegò 5o,oou lavoratori,! quali faticarono mate di quadrati massi di travertino, con- 
»eota effetto. I Greci, e molto più i Ror' tennero per luogo tempo regolato l'alveo 



umili, aspirando ad un più vasto impet o, 
fecero il grande progetto di on canale 
attraverso P. Istmo di Corinto che con- 
giugne la Morea e I" A caia, eoi diseguo di 
i pi irsi un passaggio dal mar Jouio nel- 
V Arcipelago. Il re Demetrio, Giulio Ce- 
sate, Caligola e Nerone fecero sfarsi 
inutili; e finalmente sotto P impero di 
quasi 1 ultimo, Lucio Vero, generale del- 
le armate rumane nelle Gallie, intraprese 
di unire la Saoua e la Mosella con un 
canale, c di aprire una nuova comunica- 
tone del Mediterraneo e del mare d'Ale- 
snagna col Rodano, la Saona, la Mosella 
ed il Reno: ciocché, prevenuto dalla mor- 
ie, non potè poi eseguire. 



della fiumara grande del Tevere, per 
impedirne il disalveamelo e I' abbassa- 
mento, massimamente nel suo sbocco in 
mare; acciocché le navi da questo salen- 
do al fiume, trovassero profonditi pro- 
porxionata a sostenere i pesi immensi de- 
gli obelischi e di quella gran copia di 
unirmi che si trasportarono dall' Africa e 
dall' Egitto per abbellire la città regina del 
mondo. 

Dtdlanon interrotta navigazione del Po 
grande per la Lombardia siamo debito- 
ri solo ad Emilio Scanni che io que'reuio- 
t issimi tempi asciugò le paludi sotto Pia- 
cenza e nel suo territorio, nelle quali spen- 
devasi disalveato, e derivò ed unì tutte 



L'oggetto de' Romani in questo non le sue acque cogli altri influenti in un al- 
erà già una vana magnificenta, ina una veo solo, al quale diede forma e corso 
interessante politica di facilitare la spe- capace di navigazione. E quando lo stes- 
sutone delle legioni proconsolari che so Po grande decorreva all'Adriatico pei 
lacerasi ogni auno da Roma alle più re- due antichissimi rami di Totano e del 
mote provine, noumeno col mezzo del- Priinarn, e formava quell'immensa pa- 



le strade pubbliche, aperte e stabilite per 
t-gni late dell'impero, che col como- 
do della navigazione. A questo scopo fu 



lude col mischiamento degli alti! fiumi, 
la quale deoominossi Padusa, distesa sot- 
to il littorale di Ravenna , non manca- 



ordinata In grande fossa Drusiana derivata 'nino i Romani di profittare di quei pro- 



da! Reno, e fatta scavare da Drusu Ger- 
manico per ingrossare il fiume Tssel, e 
potervi trasportare la sua armata nel Noi 



fondi seni d' acque stagnanti entro ter- 
ra e che comunicavano col mare, per fab- 
bricare sicuri ricoveri alle loro armate, le 



te. Cui ha Lue poi, o fosse per islabilh eguali erano destinale alla custodia ed al 
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pronto soccorso delP Italia • dell'Africa) sò la navigaeione, il commercio • l« artl A 
«d anche oggidì quei luoghi medesimi, ed una densa caligine involse per vari 
già divenuti lei raferma, ritengono V an- 
tico nume di classi. Non ti trascurò fiume, 
segnaiameuie nell'Italia, ohe non si faces- 
se servire al pestaggio od all'approvvigio- 
namento delle legioni che si spedivano da 
Roma ad altre province. Anche il nume 
Mareccbia cotto Ilimmi, nobilitato giù da 



coli quei paesi altre volta ti illuminali. 

Nel dodicesima secolo dell' era 
na le città Italiche furono le prime a ri- 
pigliare r aulica nobiltà e coltura delle 
arti e divisasi V Italia in varie repubbli- 
che e dominazioni, il prima segnate che 
queste diedero di risorgimento e di vita fu, 



Giulio Cesare con quel magnifica ponte quello di aspirare ad un fiorilo commer- 
cile tuttavia si couaerva intano e superio- 
re a tutte le ingiurie dei tempi, fu adattata 



da* Romani a forma di porto-canale e di 
seno alle barche, dalle quali si provvede- 
vano le armate consolali che perla Via E» 
zoili* s'incamminavano alle altre parli del- 
l'impero. Così ne'iempi posteriori la sles- 
sa mas »i ma mosselo spirila di Carlo Magno 
ud abbracciare il disegno di congiugnere 
il Reoo al Danubio e di aprire una ni 
va via di navigazione fra f Qceauu ed il 
mar Naro.. All'esecuzione di questo pro- 
getto fece lavorare una moltitudine innu- 
merevole di operai ; ma dilTereuti ostacoli 
che si attraversarono, gli uni dopo gli altri* 
gli fecero abbandonare l'impresa. Ciò uon 
pertanto memorabile sarà sempre il vasta 
disegno di unirei due imperi di. Oliente 
ed Occidente per terra e per uxare con 
nuove navigazioni, le quali con celerità 
tragittassero i soccorsi, e salto la med 
ma fona contenessero le più lontane ed 
irrequiete nazioni. 

Finché l'impero Rumane si resse, anche 
nelle proconsolari province queste inao- 
tennero lo stesso spirito di cougiugoersi fra 
loro col commercio e con la navigazione 
e di stenderne i rami alla dominante ;qu io- 
di quelle città che combattevano prima u 
slilmente, ridotte in provincia e divenule 
alleate, strinsersi in società di vantaggi co- 
li con nuove navigazioni dovunque il 
la condizione dei luoghi . Ma 
quando le orde de' Galli, dei Goti, degli 
L'uni e dei Vandali invasero Fiinperu, ces- 



erò con aprirsi nuove vie alla navigazione, 
per mare e per fiumi indocili. I Veneti, 
dalle vicine terre rifuggitisi nelle paludi; 
del mare Adiiatico, cangiarono queste ir* 
porli mai il limi della maggiore sicurezza, 
e coprirono i mari delle numerose lora 
flotte che piantarono nel Levante un al dot 
vizioso commercio. E perchè a quello fo- 
resùere e lontano cooperasse, ri domesti- 
co e vicina col facile trasporlo delle merci, 
originarie, quasi tutte le comunità libere 
dell' liana in quella, per U derivazioni di 
acque, fortunata epoca, Ira il i iou ed il 
t4°°* &i applicarono in varie riprete e 
tempi a rendere navigabili quei fiumi, i 
quali per l' addietro non si erano, auoora 
a&soggetlali alla navigazione: il Brenta da 
Padova a Venezia, il Mincio da Mantova 
al Po, 1' Amo da Pisa al mare, il Rena 
da Bologna «| Pcùuaro, il Ticino, ossia 
Tesino, e I' Adda a Milano ; ed in questa 
occasione per la prima volta da soli ar- 
chile Iti italiani ti congegnò e ti produsse, 
incorno allo stesso tempo l'utilissimo ritro- 
vamento de' sostegni amovibili, regolali 
con doppio ordine di porte, per aottene- 
re re cadute dei fiumi e dar passaggio al- 
le barche nel salire a livello più alto a 
nello scendere per continuarne la naviga-, 
gaziune : ritrovamento del qoale all'Italia 
sola siamo debitori in questa sua pri- 
ma rinascenza; e se ne valsero i Veneti 
per adattare alla navigazione il Brenta ed 
altri fiumi, i quali sboccano nella laguna 
e nel mare Adriatico g inalvearono poscia 



P Adige eoo altissime arginature, « dove 
unirono fiumi • fiumi, dove oe fecero le 
derivazioni per istabilirsi di qua e di là 
dal mare un commercio degno di un im- 
pero marittimo. 

Ai medesimo tempo le italiche città, 
prive di ogni esterno regolamento dopo 
il discioglimento dell'uno e dell 1 Bltro im- 
pero, si affrettarono a risorgere dalle ro- 
vine con l'uoico mezzo di nuove naviga- 
zioni. I Pts.ioi sotto le mura della loro 
città inalvearono il fiume Arno al mare, e 
lo resero navigabile dalle loro galee, le 
quali dalle vicine darsene, cbe tuttavia 
ai veggono, trasformate ora in grandiose 
stilile, si spingevano nel nuovo fiume sot- 
to gli orchi della città, per incamminarle 
per mare al Levante, servendo alla per- 
mutazione delle merci domestiche con le 
forestiere. Ad assai mag;.or grandezza sa- 
lita sarebbe quella industriosa repubblica 
te dalla previdente foraa de' Genovesi, i 
quali aspiravano atto stesso commercio , 
non fosse stata combn ti iste. Ad esempio del- 
le due repubbliche di Venezia e di Pisa le 
altre città ri' Italia più lontane dui mare 
non tardarono ad emularne la gloria con 
la navigazione dei loro fiumi e di nuovi 
csnali. 

1 Milanesi furono i primi che nel 1 179 
diedero principio alla derivazione del lo- 
ro naviglio dal fiume Ticino; e lo deno- 
minarono io quei tempi Tici nello, perchè 
soltanto erasi condotto presso Abbiate- 
grasso ad uso di semplice irrigazione del- 
le terre. Nel i-i~>j ripigliarono la sua 
continuazione sino alla città di Milano; e 
Jo adattarono alla navigazione intorno al- 
l' anno 1 369 per opera di Napo della 
torre; e quindi in appresso fu chiamato 
Naviglio grande, non meno per l'am- 
piezza del canale e per la copia delle a- 
cque, che per l'utilità della sua navigazio- 
ne volta ad arricchire dei generi più sti- 
mabili del Lago Verbaoo, eoni* marmi, le- 
Supp, DU.. Teca. T. XJT. 
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gna, calcina e vettovaglie, una capitale co- 
sì popolata. Attesa poi I' incostanza del 
fiume Ticino nel suo corso irregolare, 
nel iiji più stabilmente vollero con gran • 
dezza di fabbriche, di tipari e di soste- 
gni assicurarne l'incile e la costante deri- 
vazione in quella copia che era necessa- 
ria al doppio fine della navigazione e del- 
la irrigazione. 

Circa allo stesso tempo la città di Man- 
tova, ridotta in libertà dopo la morie del- 
la contessa Meiilde, e reggendosi a repub- 
blica, non volle essere inferiore alle altre 
nella prerogativa della navigazione e del 
commercio. Il fiume Mincio più celebrato 
in quei tempi dal canto de'poeti che per 
vantaggi che recasse, scorreva bensì sotto 
la città; ma dilatandosi in vaste e basse 
lagune ne infettava Paria e rendeva quel- 
le contrade povere d'abitatori, decor- 
rendo finalmente al Po diviso in tre rami, 
disalveato, e con si grande caduta che 
non poteva soffrire navigazione. E qui 
primieramente, come racconta il Bertnz- 
zolo, nel 1188, sotto h direzione di Al- 
berto Pitentino, architetto di quella co- 
munità, dalla porta di Cepetto sino al bor- 
go di Porto si costarne quel famoso so- 
stegno di pietra io forma di ponte e di 
i onico, denominato Ponte dei mulini, ri- 
dotto a perfezione F anno 1 198. 

Questo sostegno fu ordinato, non già 
I pel passaggio delle barche, come quello 
fabbricalo allo stesso tempo sul Mincio a 
Governulo, ma per toglier* immediata- 
mente le basse lagune del Mincio, innal- 
zare le sue acque, e formare il lago su- 
periore di Mantova, non meno a comodo 
di poterlo navigare con piccole barche, 
che a difesa della città da quel lato. Ma il 
più vasto disegno dell'architetto Pitenti- 
no nel it 88 fo quello d' incanalare il 
| Mincio in un alveo solo e di restituirlo al 
suo corso antico ad isboccare in Po, do- 
ive ai tempi de' Romani era «tato diverli- 
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tu da Quintino Curio Ostilio, E perchè 
]u scopo primario dell' architetto era di- 
retto in quei tempi alla navigazione, 
egli si applicò a regolarne la troppa ca- 
duta con T ai lifizio di quel inaraviglioso 
sostegno a Governolo,pel quale potetesi 
aprire il passaggio alle barche o salendo 
verso Mantova o scendendo a Po; inol- 
tre al medesimo tempo stendeva il suo 
ligurgito per ia miglia su pel Mincio 
sino a Mantova sostenendone il lago di 
sotto e rendendoli» capute di una non 
iuterrotta navigatone dalla città al Po. A 
così grande imprendimento si diede prin- 
cipio nel i 1 8 8 , e si consumarono dieci 
unni nella sua esecuzione, come racconta 
il Ber tatuilo. 

A e qui si ristette il genio della naviga- 
zione nell'italico clima, ma vieppiù si 
\ cune risvegliando d 1 una io altra citta: 
perocché non andò molto che la nascen- 
te repobblica di Bologna, «(limata dall'e- 
sempio della poco loulaoa Mantova, S'inva- 
ghì di aprirsi una nuova strada di navi- 
gazione al Po ed al mare: frenò il suo 
Beno precipitoso con la chiusa di Casa- 
1 occhio, e lo derivò nel celebre suo canale 
attraverso valli e paludi a Malalbergo ad 
mi ramo di Po grande, il quale allora 
decorreva al mare Adriatico da questo 
lato ed al medesimo tempo dentro le sue 
mura inalveò 1' altro fiume della Savena 
per farne servire le cadute all' uso dei 
mulini, setifici e lanifici, della cui mani- 
fatture quella repubblica faceva abbon- 
dante trasporto Suo al Levante. 

I Milanesi poi, non contenti dell'utilità 
del grande naviglio del Ticino, ed aspi- 
rando a provvedere la popolala loro città 
di maggior copia di vettovaglie, traspor- 
tate da'laghi o prodotte dalla irrigazione, 
disegnarono nel 14^7, sotto la direzioue 
di Berlola da Novale architetto, ed ap- 
poggiati al comando del duca Francesco. 
1 S luna, T altro canale uavigabiie dal- 
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l'Adda sotto Trezzo a Milano, acciocché 
la navigazione di due fiumi reali e dei due 
laghi amplissimi di Como e del Vernano, 
confinanti con la Elvezia, servissero al- 
l' opulenza di una sola città. 

Condotto poi il naviglio fio presso al- 
le mura della città, lo sfogarono la prima 
volta neir alveo del torrente Sevrso al 
Laoibro ; ma non tardarono, sotto Fran- 
cesco II Sforza, a ripigliare il pensiero di 
perfezionarlo e di inalveare questo ultimo 
suo tronco dentro alla città stessa, e uel- 
r antica sue fossa interiore ed in tutto 
il suo circondario, procurandosi il piacere 
ed il comodo di vedere galleggianti ed in 
corso le barche per le sue stesse contrade. 

In somma fra il i ioo ed il i5oo, e 
poco olire, 1' amore de' canali navigabili 
comprese tutte le città d'Italia; ed il nuo- 
vo ritrovamento dell» conche ne facilitò 
la riuscita in molte parti ; imperocché eoa 
l'uso di queste fino da que' tempi si abi- 
litarono alla navigazione i due navigli di 
Modena e di Reggio ; e col celebre soste- 
gnu del Panaro al Finale, il quale a' no- 
stri giorni è stato riedificato dalla muni- 
ficenza di Francesco I duca di Modena, 
si è ridotto navigabile lo stesso Panaro, 
piuttosto torrente, che fiume, Gno allo 
sbocco suo io Po Grande. 

Meli' anno i5i8, come racconta il Pa- 
gliano, il liibunale di Provvisione nella 
città di Milano ordinò quella memorabile 
a generale visita de'più sperimentati pro- 
fessori di quella età, per riconoscere sulla 
faccia de' luoghi, se dalle parti dei laghi 
di Como e di Lugano e d' altri laghi vi- 
cini per mezzo ancora de'lorn emissari, si 
potessero stabilire nuove diramazoni e 
nuovi canali per continuare la navigazio- 
ne pél fiume Adda sino al Naviglio della 
Mut tesana a Milano. Di grande ammaestra- 
mento e piacere si è la relazione de'viag- 
gi, delle osservazioni e delle molle livrU 
luiioui che si fecero [ er assicurare uu co- 
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»ì importante scoprimento, scorrendo tot- 1 
te le valli per dove molli particolari laghi 
si scaricano nel lago «li Como da* loro e- 
missaiii. E ben si scorge quanto in que- 
sta si importune sciente illuminati fossero 
quelli che chiamatisi rotti secoli* nei quali 
la esperienza continua, che ora non ab- 
biamo di queste ardue operazioni, aveva 
portato tanto innanzi la scienza de' fiumi 
e de* canali. Nè Hi altro possiamo doler- 
ci se non che troppo scarse ci sieno rima- 
ste le notizie delle difficoltà cheincontra- 
ronsi nelP eseguimento de* varii mètodi 
negli stessi praticati, delle correzioni che 
di tempo in tempo vi si Tederò', e delle 
osservazióni fatte sulP alto dei lavóri, le 
quali più di qualunque teoria sarebbero 
di grande lise* ma in quei felici tempi 
molto si operava e poco scrivevnsi;e Par- 
te non da accademiche disputaziòni, ma 
dai sóli tentativi e prove era incoraggia- 
ta e sollevata. Infatti in questa stessa visi- 
ta si avvidero quegli ingegneri che molto 
prima da Lodovico Sforza, ultimò duca 
di Milano, si erano fatte le stesse perlu- 
strazioni e livellazioni, tra le quali la più 
interessatile era quella di rendere navi- 
gabile P Adda da Brivio fino a Trezzo. 

NèqOe«to grande progetto di Lodovico 
Sforza si ristrinse solamente alla deriva- 
zione del naviglio di Martesann sotto 
Trezzo a Milano, ma si avanzò al disegno 
di stendere la stessa navigazione per tutto 
il corso superiore delP Adda fino al Lago 
di Como ed in qrielt* parte di fiume, do- 
ve per le cadute precipitose anche al dì 
d'oggi resta interrotta: ed a questo gran* 
de oggetto cospirarono ne' tempi seguen- 
ti le brame e «li sforzi dell» città di Mila- 
no, la quale dalla munificenza di France- 
sco I, re di Francia avvalorata e «occor- 
sa, intraprese finalmente nel i5ni il nuo- 
vo naviglio di Padernoper quel tratto di 
tre miglia, dove l'Adda non è capace di 
navigazione, e sottd la direzione dell' ar- 



• m 

'chitetlo Meda, did quale si piantò la chiu- 
sa r\pl fiume e si costrussero alquante 
conche arlifitiosamente disegnate in di- 
versa maniera dalle comuni, già introdot- 
te negli altri navigli di Milano, accioc- 
ché, attesa la molto maggiore profondi- 
tà ed ampiezza loro, potessero più pre- 
stamente riempiersi e votarsi pel como- 
do passaggio delle barche. A questa ga- 
ra dei popoli d' Itnlin si può ascrivere* 
il beneficio che ora si gode di tanti ca- 
nali, i quali forse non si sarebbero aperti 
e scavati giammai dei tempi posteriori, e 
dopo il raffreddamento del primo ardore^ 
il quale tanto sì innoitrò che dove ven- 
ne disdetto di poter derivare canali na- 
vigabili dai fiumi, ti derivarono almeno 
canali d'irvi Razione diretti a fecondare va- 
ste province, le quali prima erano incolte 
e derelitte. Fa meraviglia anche in oggi 
P ampio canale di Mutza , aperto nel 
iaao, il quale, di mollo maggiore portata 
d'acqua degli altri navigli, assorbe quasi 
tutta P Adda nello stato silo ordinario, e 
sparle il gran fiume in tante irrigazioni 
per 40 e più miglia nel territorio milane- 
se, lodigiaho e parte del piacentino, fino 
a consumare un fiume reale nelP alimen- 
to delle praterie, delle risaie e di ogni gene- 
re di biade, denominato perciò dagli anti- 
chi nnova Adda. Nè si sa ben comprende- 
re donde in qoei secoli, i quali noi a tor- 
to chiamiamo oscuri, avessero i Milnne- 
si sortito tan|a intraprendenza, corag- 
gio e scienza di acque, quanto era d'uopo 
a preparare un nuovo alveo a cosi gran 
fiume, ad isfogarne le piene ed a condur- 
lo qoosi a mano a servire alla pubblica 
feracità. Se questa inalveatone riserva- 
ta si fosse a giorni nostri, è dubbio se 
si potesse condurne la riuscita con esten- 
sione e maestria maggiori di quelle con 
le quali la veggiamo perfezionata tanti se- 
noli prima. Ma in que'tempi la scienza del- 
le acque teneva aperta una grande scuola. 
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«Iella quale noi buona pezza restammo prì- brevissimo tragitto si proseguiva la naviga- 



vi, quella doè della continuata esperi/oza 
ed esercitazione degli architetti in tanti ea- 
nali, che si moltiplicavano per tntla Itali*, 
dove di età in età si addestravano, e gli 
nni erano agli altri di scorta. Nel solo in- 
tervallo del i3oo al t4oo moltissimi tagli 



vi ne alle foci del mare Adriatico. Da 
questa interna navigazione, la quale fino 
al di d'oggi si mantiene, que'la città sotto 
al dominio e col favore de* suoi duchi, 
crebbe e nella grandezza delle sue fab- 
briche e nel!» popolazione, non inferiore 



dei fiumi minori sonosi eseguiti, comejin quei tempi Mie altre più celebri città 
deirOlona, del Lambro, e molto più dell» d' Italia. Lo «tesso zelo pel commercio 
Sesia, le cui derivazioni a prò «lei Vercel- 
lese, Novarese e Vigevanasco rassomiglia- 
no a veri fiumi. Li città di Cremona dal fi li- 
me Oglio trasse i tuoi due navigli , e ne 
compartì le acque nel basso suo territorio 
per la feracità dei lini, i quali formano il 
più ricco commercio di quella città con k> 
nazioni forestiere. Bergamo dal fiume Se 
rio e dalle sue valli condusse due camdi 
l'uno denominato il Naviglio e I 1 altro la 
Roggia Morlaoa,! quali, oltre l'ampia irri- 
gazione delle sue campagne, fece servire al 
movimento delle macchine idrauliche dei 
lanifuii. dei setifizii e delle seghe fin rien- 
tro le mura della città. Il Tasto territorio 
bresciano non riconosce altra epoca di 
tanti suoi canali che quella dei secoli suin 
dicati, nei qnali ancora si divise il fiume 
Chieie parte a formare il naviglio della 
città e parte a dare l' irrigazione ai tre fa 
mori territori! di Lunate, di Calcinate e 
di Monte chiaro. 

Numerosissime altre navigazioni si apri- 
rono poi dentro terra da principi italiani, 
fra i quali allora era divi»a l'Italia; gran- 
di sforzi fecero gli antichi duehi estensi di 
Ferrara per arrestare lo sviamento di Po 
grande dalla loro capitale nel ramo di 
Venezia, e quando si avvidero che la pre- 
valenza dell'indocile fiume non solfi iva 
alcun freno, e che dalla Stellata si era già 
stabilito un nuovo corso a Venezia, to 
atatneote meditarono di ridarre naviga- 
bile dal borgo di s. Giovanni fino a Fer- 
rara il canale di Cento, e di qui prolun- 
garlo fino al Po a Lagoscoro, di dove 



e la navigazione ecilò gli altri principi 
d' Italia ad appropriarsi net loro «tati i 
medesimi mezzi d'ingrandimento e di ab- 
bondanza. Ne fanno chiara testimonian- 
za il canale della Concordia dagli anti- 
chi duchi dell* Mirandola condotto aPa 
Secchia, dove que»ta sbocca, al Po, il ce- 
lebre Canal Bianco prolungato ed unito 
al Tartaro, la Fossa d'Ostiglia, tnnt" emis- 
sari dei laghi resi navigabili , e tanti por- 
ti-canali aperti circa I medesimo tempo 
nel littorale adriatico. In somma l' Italia 
è stata la prima, la quale, col coraggio 
e con l'ingegno, seppe far seivire lo 
instabile elemento delle acque alla tua fe- 
licità ed al suo risorgimento, dopo il de- 
cadimento del romano imperiose fu pa- 
rimente la prima nd insegnar- alle nazioni 
forestiere quell'arte, che aveva imparala dai 
soli fatti e tentativi suoi e dolle sole sue 
•perienze,*nlle quali die fondamento alla 
*ci*>nza idrostatica. 

Verso la fine del secolo XV lo stesso 
Renio di navigazione e di commercio va- 
lico le Alpi, trapassò alle provincie del- 
l' Olanda e delle Fiandre, ed entrò nella 
Francia, ove I' invenzione de' sostegni, 
nata sotto abro clima, fu applicata all'uso 
dei suoi canali navigabili, con isfoggio an- 
che maggiore di magnificenza degua di 
quagli augusti sovrani Al gran-canale di 
Briarè *i diede comiociamento sotio Enri- 
co IV; e venne perfezionato sotto Lodo- 
vico XIII nella iunghezta di undici leghe 
e con la comunicazione della Loira con la 
Senna. La pendenza del i uo corto è tan- 
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la, che a moderarla, ed a ridurla a legge 
di navigazione, si posero in opera 42 chiù 
•e o sostegni amovibili, dai quali si dà il 
passaggio alle barche nella scesa, <> nella 
salita, comesi costuma. Il canale d'Orleans 
fu intrapreso nel t6^5, per aprire alt 1 a 
nuova comuoicaiione della Senna eoo la 
Loira ; ed a sostenerne le sae acque non 
vi volle meno che la costruzione dì ao 
chiuse. 

La più grande però e meravigliosa im- 
presa fu quella dell' unione dei due muri, 
la quale al tempo stesso sarebbe riuscita 
delle più vantaggiose alla Francia, se alla 
grandezza del progetto avesse corrispo- 
sto pienamente lo facilità dell'eseguimento 
ed il premeditato antivedimeoto di tut- 
te le sfavorevoli circostanze : ciocché in 
tutte le cose umane, massimamente se ar- 
due non può conseguirsi interamente. La 
unione adunque dei due mari, Medi ter 
raneo ed Oceano, per mezzo del canale 
di Linguadoca, fu progettata sotto Fran 
cesco I, Enrico IV e Luigi XIII, ed in 
trapresa e finita sotto Luigi XI V. Il eoa 
le ha il suo principio da un conservatorio 
di quattromila passi di circonferenza e di 
80 piedi di profondità. Questo riceve le 
acque della montagna Nera, le quali sceo 
dono a Naorouse in un grande cantino di 
duecento tese di lunghezza e di centocin- 
quanta in larghezza, rivestito di pietre la- 
vorate; e qui ha principio il punto di di- 
visione, donde le acque si distribuisconu 
a destra ed a sinistra io un canale di 64 
leghe di lunghezza, dove scaricano molti 
piccoli fiumi ; e sono sostenute in diversi 
tratti da 104 conche; ma le otto coo< 
che sono vicine a Besier, formano un 
bellissimo spettacolo d' una cascata d' a 
equa di i56 tese in lungo, sopra undici 
tese di pendio. 

Questo caoalc in molti lunghi, si è 
condotto sopra acquidocci, e sopra ponti 
di una altezza incredibile, i quali fra i lo- 
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ro archi danno passaggio ad altri fiumi: 
inoltre il canale stesso è tagliato nel sas- 
so vivo talora scoperto e talora a volta 
per la lunghezza di oltre a mille passi : 
si unisce da una parte alla Garonna pres- 
so a Tolosa; e dall' altra parte, attra- 
versando due volte V Auda, passa tra 
Agde e Beslers, e va a finire nel gran la- 
go di Tav, che si estende fino al porlo 
li Cette. 

Qu est' opera sarebbe paragonabile a 
tutto ciò che i fiumani tentarono di più 
grande, se avesse potuto interamente se- 
condare il grande oggetto della comuni- 
cazione pel commercicela navigazione da 
Un mare all'altro. Ma quando le grandi 
opere sono eseguite , è facile cosa a 
quelli che le contemplano l' immaginar- 
sele più perfette e più eorrìspondenli 
al fine primario; ed allora è che I' occhio 
vi scuopre quegli ostacoli i quali non si 
erano preveduti nel progetto teorico. Al- 
la grandezza ed al carico delle barche 
che vi dovrebbero far passaggio ai è ri- 
conosciuto che di molto maggior copia di 
acque dovrebbe essere provveduto il 
canale suddetto di Linguadoca ; al quale 
fine sarebbe stato necessario un serbatoio 
più capace, nn canale più largo e con- 
che, o sostegni più grandi; ma dopo le 
immense spese giù fatte non rimase più 
luogo ad altro nuovo miglioramento. Si 
aggingne nn' altra imperfezione riferita 
dal Salmon che dove il canale va ad isboc- 
care nel Mediterraneo, s'incontra nelle 
coste di Agde, le quali hanno poco fondo 
pe'vascelli, che non vi si possono accosta- 
re, tanto più chi il golfo di Lione è 
sempre burrascoso. Il medesimo cana- 
le fu progettato nel 1676, e dimostrato 
praticabile con una moltitudine di espe- 
rienze fattesi sui luoghi da Francesco 
Riguet, dal quale fu poi terminato nel 
1680. Ma tutte queste esperienze rima- 
sero troppo all' indietro del fatto, e di 
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quella proporzione che doveva serbarti fra 
il corpo delle acque e la grandezza e peso 
delle barche maggiori. 

L" arti fi /.io delle cónche pel canale di 
L igua fioca è quel medesimo che pose in 
opera più di un secolo prima P architet- 
to Meda nel naviglio di Paderno suIl'Ad- 
da, ove alla vasca del passaggio delle bar- 
che vi aggiunse l'altra laterale, per accele- 
rarne il riempimento ed il vuotamento. 

Molto prima però dei canali di Francia, 
ì Paesi-Bassi dell' Olanda e delle Fiandre 
gran copia di canali di navigazione aveva- 
no già introdotto Tra quelle città com- 
mercianti, attesa la comodità non sola- 
mente de'fiutni, ma del mare medesimo, 
il quale gonfiandosi col flusso, dirige la sua 
corrente su per P alveo, e da per sè stes- 
so dà la spinta e Spalanca le porte dei so- 
•tegni situati sul suo littorate; ed abbas- 
sandosi col riflusso le chiude con la cor- 
rente contraria ; così mantenendo sempre 
nel canale un 1 altezza di acqua capace di 
navigazioni. 

Io appresso la Francia continuò a 
produrre lavori ed uomini stimàbilissimi 
in questo genere che lungo sarebbe l'an- 
noverare, ma fra i quali sono a citarsi 
Belidor, autore dell' Architettura idrauli- 
ca ; Perroonet celebre pe' suoi ponti di 
Neuilly, d'Orleans, di Mmtei: Gauthey, 
ingegnere del canale del centro ed auto- 
re di un eccellente trattato sui ponti e ca- 
nali; Cessart ingegnere dei ponti di Sau 
mar, di Luigi XVI, delle Arti e del por- 
to di Cberburgo ; Brisson ingegnere del 
canale di San Quiotino, ed autore del 
progetto di canalizzazione della Fran- 
cia ; ecc. Nello stesso tempo P Inghilter- 
ra perfezionava le sne strade e ai arric- 
chiva del sistema più completo dalle co- 
municazioni per acqua,mercè i grandi la- 
vori fatti dal Duca di Bridgeivater coa- 
diuvato dal celebre Brìndley, il quale da 
semplice falegname costruttore di mulini 



giunse ai più difficili assunti delP arte. Si 
distinsero dopo di lui Smeaton nella co- 
struzione del canale Caledooio; Remile 
nella formazione della maggior parte dei 
grandi canài! e porli della Inghilterra; 
Telford e Mac Adam nel modo di segna- 
re e migliorare le strade ed altri molti. 

Ingegneri meccanici . L* antichità ci 
presenta Archimede siccome il tipo più 
notabile del doito che sa applicare ad og- 
getti di immediata utilità le sublimi teorie 
della scienza ed i concepiménti dell' id- 
gegno. La storia ci trasmise il raccooto 
delle macchine straordinarie da lui ado- 
perate nella difesa dì Siracusa contro 1 
Romani che gli valsero la generale am- 
mirazione. Archimede ebbe il doppio me- 
rito di creare le prime nozioni della 
scienza meccanica e di farne le più inge- 
gnosa applicazioni. Non conosciamo que- 
gli uomini utili che inventarono i mulini 
ad acqua, quelli a vento e la maggior 
parte delle macchine di uso più generale 
che risalgono agli antichi tempi. Ma i mo- 
derni più riconoscenti conserrarono il 
nome degli ingegneri che illustrarono 
l'ultimo secolo. Il più ingegnoso dei mec- 
canici, se non il più utile, fu certamente 
Vaucansoo celebre pei meravigliosi suoi 
automi, non meno che per le sue belle 
macchine per doppiare é lavorare la seta. 
Accanto ad esso dee porsi Arkwright, il 
quale essendo semplice barbiere, col natu- 
rale suo ingegno merilossi il titolo di fon- 
datore della più bella forse fra tutte le in- 
dustrie moderne, vale a dire della filatura 
meccanica del cotone, della lana e del lino, 
che produsse una vera rivoluzione nelle 
ma il idi iure dei tessuti; e si dee aggiugnere 
Jacquard che immaginò i telai ingegno- 
sissimi per fare le stoffe operate. La serie 
però più notabile dei lavori di meccanica] 
pratica fu certamente quella dell'invenzio- 
ne ed applicazione delle macchine a vapo- 
re, e si sa quanto merito vi abbiano Papio, 
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Savery, Watt, Evans, Foltoo 0 tanti altri avendo potato bastare I mezzi di quel 
ingegneri e meccanici cheti studiarono dij grande sovrano a condurre a 6oe questi 
perfezionare questo possente motore e di giganteschi progetti, convenne appagarsi 
«stenderne Taso nelle manifattore, nelle delle acque della Smnu, e Reoneqnin ri- 
miniere, sui fiumi, sui mari, sulle strade solse il problema di innalzare queste a 



di ferro ed anche su quelle di terra e sui 
canali. 

Ingegneri idraulici. L'idraulica o Tar- 
te d'innalzare, condurre e distribuire 
le acque venne in parte conosciuta e pra- 
ticata dagli antichi. Archimede scoperse 
le leggi fondamentali della idrostatica e 
dell' equilibrio dei fluidi e ne fece una 
bella applicazione al problema della cq- 
rooa di Gerone che con questo mezzo 
riconobbe non essere composta di oro 
puro. La vite che conserva il suo no- 
me è una delle macchine più semplici per 
innalzare l' acqua ad altezze, mediocre, e 
tuttora si adopera in alcuni prosciuga- 
menu. Circa un secolo dopo Giesibio ed 
Erone suo discepolo inventarono le trom- 
be, il sifone ricurvo e la fontana di com- 
pressione che dicesi tuttora fontana di 
Erone. Tutti conoscono i bei lavori dei 
Romani per condurre e distribuire le a- 
eque a Roma, uonchè i magnifici acqui- 
docci che tuttora rimaogono; ma la storia 
non ci conservò il nome degli ingegneri 
che eressero quei monumenti. Nei tem- 
pi moderni gli ingegneri si diedero a me- 
no brillanti lavori, ma più utili, mutando 
•ride campagne in deliziosi giardini me- 
diante T irrigazione . In Francia sotto 
Luigi XIV, i lavori idraulici ripresero un 
atpeltu di grandiosità a danno della utili 
là, e fu duopo ricorrere a 'mezzi più s»ra- 
ordinarii per innalzare le acque sull'ari- 
do piano di Versailles. Lahiree Picard fu 
runo incaricati di estendere un progetto 
per condurre le acque della Loira fino a 
Versailles attraverso le pianure della Beo- 
XÌ4. Vauban diresse i lavori del cenale 
sotterraneo derivato dall'Euro e del gran 



5oo piedi, col mezzo della famosa macchi- 
na di Marly cui si è in oggi sosiitnita una 
macchina a vapore. H secolo XVIII vido 
pure innalzarsi parecchie di queste co- 
struzioni colossali, le più notabili fra le 
quali sono senza dubbio l'immenso acqui- 
doccio di Lisbooa i cui archi hanno yo 
metri di altezza, e l'acquidoccio di Mont- 
pellier, che ha due ordioi d'arcate sovrap- 
poste. In seguito per altro i progressi del- 
la scienza idraulica permisero di giugnere 
agli stessi risullamenti con mezzi più sem- 
plici e meno dispendiosi (V. Disthibczio- 
hb delV acqua) ed anche le piccole città 
poterono procurarsi le acque loro neces- 
sarie senta aggravarsi di enormi spese co- 
me altra volta facevasi. L'arte arricchissi 
di nuovi aiuti, come sono gli arieti idrau- 
lici inventati da Montgolfier, i pozzi fora- 
ti o modenesi riconosciuti facili a prati- 
carsi quesi dappertutto, gli acquidocci so- 
spesi e simili. 

In tutte le varie classi di ingegneri 
che siamo andati fin qui annoverando 
avvi nna general distinzione, eisendove- 
ne taluni che esercitano liberamente la 
loro professione per conto dei privati od 
anche per conto del pubblico quando 
vengano a ciò richiesti, e diconsi insegne- 
ri civili ed altri invece che sono sti- 
pendiati al servigio del pubblico, for- 
mando corpi regolarmente costituiti, ad 
eccezione degli ingegneri militari che ne- 
cessariamente fanno sempre parte del- 
l' armata. Molto si è disputato e si di- 
sputa sulla quistione se giovi meglio affi- 
dare i Invori esclusivamente agli inge- 
gneri della prima classe od a quelli della 
seconda, e molte ragioni militano a favo- 



le acquidoccio di Maiotenooj ma non re Unto dell' una che dell* altra di que- 
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• le opinioni. JLj Francia e L Austria ci 
offrono un esempio dei rami più impor- 
tanti dell'arie dulT iageguere T cume stra- 
da, canali, [furti e navigazione fluviatile, 
affidali a corpi privilegiali ; I' lughilteir* 
c gli Stati L'in u ci mostrano la pratica del 
•iitetua di piena libertà. Dal confronto 
degli «fletti ottenuti in questi paesi può 
dedursi quale sistema sia preferibile, e ri- 
mettiamo di trattare questo argomeulo 
all' articolo Lavori. 

Crediamo che non sarà discaro ai lettori 
conoscere il metodo di educati op e adol- 
tato in Francia per quegli iugegneri che 
diretlamente contribuiscono ai progressi 
dell'industria, stimalo geueralmeule il mi- 
gliore che si pratichi io Europa. Due 
classi si occupano in Fraucia d'industria, 
o, per meglio dire, d'arti e scienze indu- 
striali. 

La prima rappresenta il governo, di 
rige in suo uome tulle le opere pubbli 
die, e sorveglia le private, in quanto in 
tei essano d'u diamente il pubblico Leoe. 
La costituiscono gì* ingegneri delle minte 
re e quelli delle acque e strade, educnii 
tutti a cura del governo e da esso impie- 
gali 

L'altra té[ presenta l'industria pri- 
vata, la quale nei paesi più industriali 
acquista ogni giorno maggior importali 
za, anzi sembra dovere oramai priiaeg 
giare fra le rendite più grandiose degli 
stati. Si compone d' uomini la cui edu 
cazione è spesso promossa dal governo, 
ma la cui abilità non è da lui c»nli orlata. 
Dividesi in ingegneri civili architetti, ca- 
pi-operai, ed operai. A fine di porgere 
una qualche idea dell' educazione di cia- 



pohlecnica. Olire a quasi tulle le 
ziooi che sono lo scopo degli sludi obli* 
gaturi dei uoslri ingegneri, ricevono in 
quella scuola uua speciale istruzione nel- 
la geometria descrittiva e neUe sue ap- 



plicazioni, nonché nella 



indù- 



ta descrizione degli studii della Scuola 
delle acque e strade, della Scuola Cen- 
trale e di quella d'ai li e mestieri. 
Gì' iuge^uei i d' acque e strade ricevo 



sitiate descrittiva. Si può avere un' idea 
del modo e della estensioni», con cui 
queste scienze souo insegnale nella Scuo- 
la politecnica, dal fruttato di geometria, 
descrittiva e dal Trattato dell» macchine, 
couosciulissimi ha noi e pubblicali da 
Uachetle, die era appunto professore di 
queste due scienze nella Scuola poli- 
tecnica. 

Da quella gli studenti, che aspirano a, 
divenire ingegneri d'acque e strade, pas- 
sano alla scuola appunto d' acque e stra- 
de, scuola di mera applicazione, «Ila qua- 
le souo addetti per tre anni consecutivi, 
e die dipende imtuedialaiuenie dal direi- 
lor generale delle acque, strade e miniere. 
Questa sola circostanza, anzi I' esistenza 
sola di siffatta scuola proverà auche a 
qoelli, che non conoscono la sistemazione 
del coipo degl' ingegneri delle acque e 
»itede in Francia, quanto fondatamente 
»ia desso costituito. 

Ecco le basi e le idj«e principali che 
pr«siede itero alla istituzione di quella 
scuola. La prima idea fondamentale e la 
più importante fu quella d' alternare 
T esercizio con la istruzione, l'azione con 
lo studio. E per verità, se la scuola delle 
acque e strade deve formare iugegneri 
ovale ultori, i quali non devono occupar- 
ci che di scienze applicate alla pratica, 
cume meglio far apprezzare agli allievi 
I" estensione e I' utilità di queste scienze, 



scuna di queste classi faremo una succin- che mettendoli celta occasione di doverle 



eglioo slessi applicare? Come meglio im- 
primerne nella meule loro i precelli, che 
giovandosi dd testimonio dei sensi? 
Per questa ragione il primo regola- 



uo la luio isliuziouc tcoiica udla Scuola' mento della scuola d'acque e strade ri- 
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rante tre inverni, e lo deslioò alla cam- 
pagna dura ut e le tre estati, che decor- 
rono dal princìpio alla fìae degli studi. 
Nei tre inverei acquista quelle cogni- 
zioni che si possono ricevere dalla cat- 
tedra o nelle sale. Durante le tre esta- 
ti lavora come ingegnere aspirante sotto 
gli ordini d'un ingegnere in capo, e 
viene da queito addetto a qualche gran- 
de lavoro, di cui, rientrando alla scuola, 
atende e oonsegna ai superiori una ra- 
gionata relazione. 

La stessa idea fondamentale, ohe det- 
tò questo primo regolamento della scuo- 
la, presiedette pure alla interna sua si- 
stemazione, a l'allievo dorante il suo 
soggiorno in essa non solo fu obbligato ad 
assistere regolarmente alle lesioni d 1 uo- 
mini pratici e di dotti professori, ma fu 
eziandio tenuto a stendere i progetti di 
Varia opera di costruzione, nel redigere 
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i quali potesse applicare la cognizioni 
acquistate. Così, pev esempio, siccome si 
prescrisse un corso di macchine, d'archi* 
lettura, di ponti e strade, egli deve redi- 
gere il progetto d' una macchina, d' una 
casa, d' un ponte e cosi discorrendo. Dea 
inoltre ogni anno presentare un saggia di 
itile, riconosciuto avendosi quanto im- 
porti che anche gl' ingegneri sappiano 
scrivere con qualche garbo o per lo me- 
no con la chiarezza e precisione dovute. 
Stabilita la hase del sistema d' istru- 
zione, e ben determinata la parte eba 
deve lasciarti alla mera pratica . od al 
semplice esercizio, e quella che dee at- 
tribuirsi all' insegnamento diretto, si do- 
vettero determinare le scienze che ne 
avrebbero formato 1* oggetto. Ora queste 
scienze ai trovarono determinate dalla 
natura stessa delle incombenze che so- 
glionsì affidare agP ingegneri di acque a 
strade e sono : 
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Restavano a determinarsi i modi d' In- 
segnamento, i mezzi accessori! d'istruzio- 
ne, e gli altri regolamenti seeondarii del- 
la scuola. Ecco come b si è fatto: 

Gli studi invernali riguardano 
scienze sopraddette. Ogni professore 
due lezioni per settimana, od almeno 
Sappi. Di%. Teca. T. \IF. 



Questa lezioni vengono litografate, e 
se ne consegna una copia per ogni cor- 
to a ciascun allievo. Cosi non solo ha 
una norma sulla quale potersi disporrà 
agli esami, ma conserva eziandio presso 
di sì, anche durante 1' esercizio della 
professione, un tasto conosciuto ed adot- 

5o 
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lato da' suoi colleghi, ed i cui precetti V industri. . Certamente quest' opera pe- 
già impressi nella sua mente di vernano il riodica, come tutte le altre, contiene ao- 



nucleo, intorno al quale si ninno ordi- 
nando tutte le cognizioni successive. 

Per la stessa ragione la scuola fa dono 
agli allievi d $ una collezione di disegni li 
tografici, concernenti le principali macchi- 
ne architettoniche, o le costruzioni che 
si ritennero degne d* essere imitate. 

E annessa alla scuola una biblioteca, 
ed un gabinetto di macchine. 

Agli allievi, i cui progetti meglio sod- 
disfanno ai programmi proposti, si accor- 
da un premio. Il giudizio si fa dai Giu- 
rati scelti dall' Accademia delle Science 
de|P Istituto di Francia. 

Tutti gli allievi di ciascun corso, alla 
fine d' ogni inverno, vengono classificati 
secondo il merito comparativo, desunto- 
fi dagli esami, e dai progetti che presen 
tarono. 

Secondo P ordine di questa classifica 
tione, ciascuno di essi sceglie per turno 
fra i dipartimenti assegnati e disponibili 



continuar la sna pratica nella successiva 
estate. 

Ogni due anni, uno degli allievi emeri- 
ti fa a spese del Governo un viaggio n«l- 
F Inghilterra. Un altro viene addetto al 
Consiglio delle acque e strade come Sot- 
to-secrelario. Queste dua incombenze 
sogliono compiersi dai due migliori allie- 
vi emeriti. 

Il Direttore della scuola sopraintende 
alla redazione del Journal des Ponts et 
Cìutussées, nel quale scrivono i profes- 
sori della scuola e molti degP ingegneri 
d' acque e strade che si trovano nei di- 
partimenti o alP estero, e che diramano 
così, col mezzo della scuola, ai loro colle- 
ghi la descrizione delle opere non ordi- 
narie che conducono a termine, i risulta- 



che Memorie di poca utilità e di poco in- 
teresse ; ma non è men vero che gli an- 
nali delle acque a strade tengooo vive le 
relazioni fra la scuoia ed il corpo de- 
gl'ingegneri, al quale ispirano accordo ed 
unità. Gli allievi licevono 48 franchi al 
mese, durante il loro soggiorno nella scuo- 
la, e 1 5o duraute la estate. 

Un Consiglio, composi j dal direttore 
e dai professuri della scuola, stabilisce le 
modificaziooi che si devono introdurre 
nel melo-Io d'istruzione e nel regola-» 
mento generale della scuola. 

Ecco in poche parole come è ordinata 
la scuola delle acque e strade di Parigi. 
Es»e bastano a provare quanto la volon- 
tà che la istituì, fosse aliena dai piccoli 
mezzi, e quanto gli uomini che serviro- 
no questa volontà, abbiano saputo cam- 
minare dritti allo scopo, senza mai per- 
derlo di vista. 

Qiiesto scopo evidentemente non fu 



quello, nel quale desidera cominciare o tanto quello d* istruire gP ingegneri , 

quanto d' istruirli uniformemente, e di 
dar loro un linguaggio comune, un solo 
impulso, un punto d'unione, e soprattut- 
to un modo uniforme d* agire. Que- 
sta uniformità <P azione è cosa più im- 
portante che comunemente non credasi. 
Quanta forza non si consuma nelle gran- 
di amministrazioni appunto per la poco 
concorde azione delle persone, e dei di- 
verti oflizii in coi si trovano aggregate ? 
Quanta forza viva non divora 1' attrito 
nelle macchine morali, come nelle fisiche? 
Chè se da un altro lato si mira al pro- 
gresso d' una scienza, che in gran parte 
è miramente esperimentale, come si può 
meglio procurarlo , che applicando ed 
esperimeotando in tutte le varietà di luo- 
ghi e di circostanze, che offre un vasto 



nienti delle proprie esperienze, o le più .regno? 

recenti notizie interno ai progressi de'-j Certo, se alcun difetto può rimpro- 
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aerarsi all'ordinamento della Scuola e del 
Corpo degl' ingegneri d 1 acque e strade 
in Francia, non può essere che la sua 
troppa unita ed esclusività , necessaria 
conseguenza dello scopo a cui si dires- 
te tutta quella istituzione. Si domandò 
perchè la scuola delle acque e strade do- 
vesse rimaner chiuia al pubblico; perchè 
ogni merito dovesse venire escluso dal 
corpo degl' ingegneri d' acque e strade, 
Solo perchè non ebbe un'origine comune, 
e non è tìglio della stessa scuula. Perchè 
qoesto monopolio? Il primo rimprovero 
non è privo di fondamento. £ però giu- 
sto osservare che quantunque la Scuola 
d' acque e strade non sia aperta al pub- 
blico, lo fu almeno ad alcuni forestieri, i 
quali non solo vi furono ammessi come 
amatori, ma alla Gne cT ogni anoo furo- 
no anche privatamente esaminali. 

Due circostanze sembrano interessanti 
per ciò che riguarda i particolari regola- 
menti della scuola, e vogliamo dire, la ra- 
pidità con cui si percorrono dai profes 



■ori le scienze, il cui insegnamento è loro ferro, del Ugno, ecc. 
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pontini» d'acque e strade, e del decreto 
9 gennaio 1807,, col quale s'istituiva 
anche pei regno d' Italia, una Scuola 
d'acque e strade. Ma il solo intento di 
questi cenni è di dure ai nostri giovani 
ingegneri una idea della via che, più o me- 
no mollificala, potrebbero seguire negli 
studi industriali e architettonici, che per 
proprio impulso volessero intraprendere 
in aggiunta agli studi ordinari. Per con- 
seguenza non resta che a dar loro un'idea 
più precisa delle scienze che s' insegnano 
nella Scuola d' acque e strade francesi e 
della estensione con la quale vi vengono 
insegnate. Né sapremmo come meglio 
adempire l'intento, che enunciando quali 
corsi furdno stampati, e quali libri veune- 
ro raccomandati dai professori. 

I. Resistenza dei Materiali. Navier, 
già professore di questo corso, stampò le 
sue lexiooi. Viene raccomandata agli allie- 
vi la lettura delle Metnoiie di Duleau, di 
quelle di Xavier, Sui ponti pensili, e del- 
l' opera di Barlovr, Sulla resistenza del 



io dell' idraulica, per esem 
pio, non estendendosi a più che 45 a 46 
ore, e la sollecitudine di cui dà prova il 
Corpo degl' ingegneri fraucesi pei pro- 
gressi industriali della propria nazione, 
col determinare che ogni anno un allievo, 
all' uscire dalla scuola, faccia un viaggio 
nell'Inghilterra. Questa sollecitudioe ci fa 
Vedere quanto anche in Francia si riten- 
ga necessaria il sorvegliare l' industria 
straniera. Quella rapidità d' insegnamen- 
to avvisa poi lo studente, che dee abi- 
tuarsi a lavorare anche da sè, ed a non 
riconoscere nelle lezioni del professore 
che una norma pei propri sludi. 

Se si volesse considerare la scuola del- 
le acque e strade francese nella sua ap- 
plicabilità ai vari paesi d' Italia, dovreb 
Lesi parlare di ciò che si è già fatto in 



proposito, cioè della Scuula degl'ingegneri mery. 



II. Idraulica. Navier stampò il suo cor- 
to anche di questa. Si raccomanda agli 
studenti la lettura del D'Àubuisson e del 
Genieys, Sulla condotta delle acque. Noi 
abbiamo il nostro Venturoli, il quale, cor- 
redato d' importantissime note dal Ma- 
sctti, forma un' opera veramente com- 
pleta. 

III. Teoria analitica delle macchine. 
Navier stampò anche queste sue lezioni. 
Si propone la lettura del Coiiolis, del 
Tredgold dell' Hachette, del Poncelet e 
del Pambour. 

IV. Geologia. Dufresnoy, professore, 
stampò le sue lezioni. 

V. Strade e Ponti. Si raccomanda dal 
professore, che non ba stampale le sue le- 
zioni, la lettura dello Sganzin,del Gauthcy, 
del Navier, Sai ponti pensili e deli' Em- 
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Vi. Strade ferrate. Mi nani professore ma incaria oeir educazione degl" in 



stampò le *uo lesioni. Consigliava poi 
principalmente ti Wood. Si potrebbe pa- 
re con saltare un libro pubblicato di re- 
cente in inglese sotto il titolo di Opere 
pubbliche della Gran tìretagna, e, per 
ciò che risgaarda le locomotive, le ahimè 
pagine del Tr ed gold, ed i disegni di Ar- 
meogaad. 

VII. Navigazione interna td esterna. 
Il professore Meirard non ha stampato le 
sue letioni, e neppure si pubblicò da altri, 
per quanto sappiamo, un trattato comple- 
to di questa parte della sdenta dell' inge- 
gnere. Noi siamo in ciò forse più ricchi 
dei Francesi, ed il nostro Frisi fra gli al- 
tri è per tutta Europa conosciuto. Si 
consigliano le memorie del Gauthey, e 
quelle che si trovano sparse negli Annali 
a? acque e strade 

Vili. Diritto amministrativo. Il pro- 
fessore Cotelle ha stampato le sne letioni. 

Gli ingegneri civili si occupano esciti 
straniente dell 4 industria privata, proget 
taoo ed eseguiscono 1 canali o le strade 
ferrate cbe si affidano alle compagnie, o 
si mettono alla direzione delle grandi 
manifatture, delle ferriere, delle fabbri- 
eli e di macchine e simili Le loro occupa 
zioni differiscono per conseguente affatto 
da quelle dei nostri ingegneri, la maggior 
parte dei qonli si limita ad opera tioni di 
perizia prediale. 

La loro educazione è libera, o in altri 
termini, i privati nella redatione dei pro- 
getti, quarid* anche debbano presentarli 
al governo, come anche nelP esecuzione 
loro, possono liberamente servirsi di qua- 
lunque persona che goda la loro confi- 
denza. Spesso però sogliono ricorrere, al- 
meno per le grandi imprese, agl'ingegne- 
ri del governo, i quali domandano per- 
ciò il necessario congedo. 

A questa mancante d* ispezione per 
parte del governo sì congiunge una som- 



ri civili» di modo che, essendo in genera- 
le chiusa al pubblico la acoola d* acque e 
strade, questi non possono trovare una 
completa educazione se non che negli stabi- 
limenti privati. Il più rinomato di questi, 
ed a buon diritto, è la Scuoia centrale 
a? atti e manifatture ; dell' ordinamento 
della quale daremo una brère descri- 
zione. 

Questa scuola riceve tra' suoi allievi 
chiunque provi di conoscere Paritmetiea, 
e i primi principi*! dell' algebra e della 
geometria; ed ha per fine principale di 
dar loro on" educazione quasi esclusiva- 
mente pratica ; sicché tutte le scienze, 
che vi si insegnano, vengono Sempre pre- 
sentate nelle sole loro parli applicabili el- 
le arti. 

Gli stadi dorano tre anni interi, e so- 
no distribuiti còme segue : 

Primo anno. 

Geometria descrittiva ; 
Geometria analitica, e Meccanica ra- 
zionale ; 

Teoria delle macchine, cioè modi di 
cambiar la direzione del moto; proprietà 
geometriche della macchine, e loro di- 
segno ; 

Fisica generale ; 
Chimica generale; 

Igiene e Storia naturale applicate al- 
l' industria. 



Geometrie descrittiva ; 
Meccanica razionale ; 
teoria delle macchine, 
tione del eorso analogo dell* anno pre- 
cedente ; teoria dei motori ; descrizione 
d* alcune macchine composte; 
Costruzione delle macchine, cioè roa- 



i 
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tarlali, forme, unione, e mo?imento 
loro parti ; 

Fisica industriale; 

Chimica analitica, cioè: anali» princi- 
pali che occorrono neir industria ; 
Chimica industriale ; 
Architettura e pubbliche costrutioni ; 
Geologia e scaro delle mioiere \ 
Metallurgia speciale del ferro. 
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Temo anno. 



Macchine a tepore } 
Strade ferrate ; 

E continuazione di tutti i corsi del ie- 
condo anno, eccetto quelli di geometria 
descrittiva e di meccanica. 

Il programma <Y istruzione degT in- 
gegneri civili può adunque ricapitolarsi 



Aritmetica ; 



Matema- 
tiche 



teoriche 



ca ; / Si suppongono cono- 

Algebra elementare ; J sciute dagli allieti prima 
ria element.*, J della loro ammissione al- 
" la scuola* 



Fìsiche 



AigeDra elementare; 
Geometria element.*, ' 

Geometria descrittiva*, 
Geometria analitica; 
Meccanica razionale ; 
* Fisica esperimeotaje ; 

r*\ • a 



Meccani' 
che 



Sciente 
applicate 

alt \ 
industria 



Fisiche 



Architet- 
toniche 



i Storia 
, Igiene. 



eona 



delle 



Costruzione 
delle 



Applicazione del cal- 
colo alla ricerca dell* ef- 
fetto utile delle macchi- 
ne. — Descrizione delle 
principali macchine. 

Materiali che le com- 
pongono. —«Forma delle 
loro parti principali. 
Macchine a Tepore. 

Fisica industriale, cioè resistenza dei materie- 
li ; moto dell f aria calda ; riscaldamento 
delle abitazioni ; uso del vapore; illumina- 
zione, ecc. 

Chimica industriale, ed Analisi chimiche appli- 

all' industria. 
Geologia e Metallurgia. 
Metallurgia particolare dal ferro. 
Architettura} 

Ì Strade e Ponti. 
Strade ferrate. 
Navigazione interna. 
Condotta delle acque. 



Pubbliche costruzioni* 
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Il metodo, con cui quelle sciente sono 



iste, è alquanto diverso da quello 
in uso fra noi. Non solo gli allievi so- 
no tenuti a seguire i corsi, e provare 
con esame d' averne approfittato, ma de 
Tono altresì assistere ad an esercizio, che 
si chiama conferemo, e nel qasle pro- 
pongono al professore le loro difficoltà e 
discutono con esso le materie insegnate. 
Inoltre affinchè si rendano più abituali 
certe cognizioni, • vedano tutta l' impor- 
tanza di certe altre, devono gli studenti 
sciogliere vari problemi di meccanica e 
di geometria analitica, costruire vari mo- 
delli relativi alle macchine edalla geo- del loro avere, se non approfittassero 
me! ria descrittiva, cooperare alle analisi dell' istruzione che loro si offre. A queste 



l'arrà ad 

che le scienze matematiche o fisiche 
no troppo estese, ma il fatto prova il con- 
trario , e la causa sta nel metodo d'inse- 
gnamento, non che nella posizione di co- 
loro che lo ricevono. Il primo è tale, che 
i professori s' attengono alle cose di di- 
retta applicazione, e mirano principal- 
mente ad esporle con la chiarezza e sem- 
plicità adattate ai pratici. Per la seconda 
i giovani che frequentano quella scuola, 
non vi entrano che con la mira costante 
di procurarsi una lucrosa professione, 
cosicché crederebbero perdere una parte 



ed alle manipolazioni chimiche, e pre 
scntare alla fine d' ogni anno un proget- 
to di cui si dà loro il programma, e che 
si riferisce al corso di macchine, a quel- 
lo delle macchine a vapore, o a quello di 
architettura, o di pubbliche costruzioni. 

1/ allievo non viene esercitato in la- 
tori di campagna. 

Ogni studente deve seguire tutti i 
corsi ; ma fra i progetti sceglie qoelli che 
si riferiscono al genere d* industria coi 
si vuol applicare, e che deve aver dichia- 
rato al principio del secondo anno. Giu- 
sta la scerta del genere d' industria ven- 
gono divisi gli allievi in quattro sezioni 

I. Costruzione delle macchine ed art 
meccaniche. 

II. Costruzione degli edifizii, pubbliche 
costruzioni ed arti fisiche. 

III. Arti chimiche. 

IV. Metallurgia e miniere 
Gli esami sono più rigorosi per quelle 

scienze che interessano direttamente i 
genere d' industria, cui vuol applicarsi 
r allievo che li subisce ; e, secondo il 
loro esito, combinato col merito dei 
progetti presentati, ottiene un diploma 
d' ingegnere civile, o v iena semplicemen- 
te approvato. 



due cause se ne potrebbe aggiungere uua 
terza, e vogliamo dire il rispetto che tan- 
to i superiori quanto' i regolamenti dimo- 
strano pel corpo degli scolari. 

E inutile citare i nomi delle persone 
addette e questa scuola, come professori, 
o come istitutori, ma non è da tacersi per 
altro che il chimico Dumas fa parte dei 
primi, il cht basta a provare, a chi cono- 
sce il merito di quello scienziato, che l'or- 
dinamento '"'la scuola centrale fu studiato 
da persone io questa materia versatissime. 

Anche in Francia, come altrove, gli 
operai ricevevano la loro educazione 
principalmente lavorando sotto la dire- 
zione d' altri operai più provetti. Non è 
però meo vero che v' ha un* educazione 
teorica necessaria anche per essi, e prin- 
cipalmente pei capi ; e gli operai medesi- 
mi ne sentivano il bisogno, poiché nelle 
lunghe sere d' inverno vedovasi il più 
abile di essi fare agli altri un vero corso 
di lesioni, di geometria, oppure di fisica. 
E per verità vi sono cognizioni elementa- 
ri affatto indispensabili al falegname od allo 
scalpellino, e prima <T entrare nel tratta- 
to di Monge, i più utili teoremi della geo- 
metria descrittiva erano nella pratica di 
ogni abile scalpellino. 
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Patto permaso di questa verità prin- 
cipalmente da ud uomo, che per ciò auto 
merita la stima universale, Carlo Dupin, 
il governo di Francia ha pensato ad or- 
dinare varie scuole destinate specialmente 
agli operai. La madre di queste è quella 
the s* intitolò tfJrti e Mestieri in Parigi. 

Essa è pubblica e libera, cioè chiunque 
può frequentarla, e nessuno vi viene esa- 
minato. Le lezioni si danno generalmen- 
te alla domenica ed alla sera degli altri 
giorni, con f inlento che possano interve- 
nirvi anche quegli operai, che larorano 
tutta la giornata. 
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Ecco il programma degli studi che vi si 
fanno. Abbiamo aggiunto anche il nome 
dei professori, perchè sono questi fra i più 
distinti di Parigi, tanto per merito, quan- 
to per cariche onorifiche ; e perchè non 
è cosa di poco interesse il vedere quel- 
le stesse persone che un* ora prima se- 
devano nella camera dei l'ari, nel ga- 
binetto del re, o sulle cattedre della Sor- 
bona, presentarsi davanti ad un* unione 
di semplici operai con tutto quel rispet- 
to che si. deve agli uomini laboriosi ed 
intelligenti. 



Corsi. 

i.° Geometria industriale . 

3. ° Geometria descrittiva, e dise- 

gno lineare 

5.° Ornato 

4. ° Meccanica applicala all'industria 

5. ° Fisica industriale 

G.° Chimica industriale .... 
7. 0 Economia politica industriale . 



Professori 
Carlo Dupin. 

Io passato Leblanc. 



Carlo Dupin. 
Pouillet. 

Clement Desormes. 
Blanqui. 



Non daremo che una succinta idea del 
modo, come si fanno le lesioni, e delle 
materie insegnate in ciascuno dei corsi. 

Il primo ed il quarto di essi furono 
stampati da Carlo Dupin, e sono notis- 
simi anche fra noi. 

Il secondo ed il terso vengono princi- 
palmente seguiti da giovani operai , i 
quali non vi veogono esercitati alla sola 
materialità, ma eziandio alla geometria 
del disegno. Quale sta il merito di L 
nel ramo che gli è affidato, ciascuno può 
vederlo nel Portefeuitte industrie!, e nel 
Recucii industrie} des machine*) da lui 
pubblicati. 

Il quinto, professato dal Pouillet, 
quale è notissimo il Trattato di fisica, 
consiste nelP esposizione dei primi prin- 
cipii della Gsica, e nella descrìsiune d' al- 



del li. 



cune macchine più interessanti all' indu- 
stria. 

Il sesto ha per iscepo di esporre agli 
operai gli elementi d* ogni ramo d* indu- 
stria che riguarda la chimica, la fabbri- 
cazione del ferro, dell' acciaio, del vetro, 
del gas illuminante e simili, e di tornir 
loro tutti i dati, anzi i numeri necessari 
a conoscersi. Per apprezzare in pratica i 
progressi dell* industria chimica, e tener- 
ne al corrente gli scolari, il professore di 
questo corso intraprende ogni anno un 
viaggio nei dipartimenti della Francia, 
<>d anche all'estero, con lo scopo speciale 
di visitare i primi stabilimenti industria- 
i. In tal modo non solo i progressi di 
questo ramo d' industria in breve tempo 
diventano patrimonio di tutti, ma desso 
riconosce in Clement Desormes un punto 
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«V unione, V «Utenza del quale non è in- 
differente al tuo a vari amento. 

L 1 ultimo dei suddetti corti consiste 
nell* esposizione dei priocipii d 1 Econo- 
mia politica e di Statistica, applicati prin- 
cipalmente alla Francia. La loro cogoi- 
l'ione è certamente importantissima per 
una classe di persone, che maneggia ed 
aumenta una parta considerevole della 



In ogni corso non si danno più di due 
li per settimana, ma lo studio delle 
scienze iu essi insegnate viene agevolato 
da uua biblioteca^ appoiitamente aouessa 
alla scuola d' Arti e Mestieri^ e da una 
Colle-Jone di modelli di cui non esiste 
T eguale nemmeno a Londra. Pare d' 
tronde che P esperienza abbia provato, 
cqme si diceva parlando della scuola del 
le acque e strade, che l' istruzione riesca 
più proficua, quando il professore, inve- 
ce d' accompagnare lo scolare lungo tut 
ti ì piccoli sentieri della scienza, si limita 
ad indirizzarvelo ; e per ciò fare, nella 
maggior, parte delle scienze elementari 
non sono sicuramente necessaria duecen- 
to ore di lezione. 

Non dobbiamo dimenticare di far pa- 
rola <r uo uso adottato in questa scuo- 
la, e molto utile al profitto degli uditori, 
della facoltà , cioè, accordata a questi 
di comunicare principalmente per lette* 
ra ai professori le proprie osservazioni 
aul loro insegnamento. Il profeisore, ap- 
pena entrato in iscuola, legge le lettere 
ricevute e vi risponde; e vi trova spesso 
redatte osservazioni piene di giudizio, di 
esattezza e d' interesse per la scienza. 
Così, per esempio, fu in simile occasione 
che un operaio propose, e poi esegui una 
macchina a vapore a tre cilindri, che ope- 
rava assai bene. E ciascuno sentirà quanto 
questo contatto tra 1' uomo che eseguisce 
• quello che propone, debba essere utilis- 
simo all' uno ed air altro. 



Concorrono ad assistere alle lezioni 
del Conservatorio delle arti e mestieri 
non solo numerosissimi operai e capi- 
operai; ma eziandio altre persona d'ogni 
sorla ; e questo concorso à tale, almeno 
per le lezioni d 1 alcuni professori, che, 
un quarto <T ora prima che la lezione in- 
cominci è diffìcile trovar nel vastissimo 
anfiteatro del Conservatorio, che pur 
contiene più di 600 persone , un solo 
posto vacante. Si vedono quegli uditori 
volontari, che pur non erano cacciati a 
scuola ne dalle minacce, nè dai rimpro- 
veri, me dal timore d' essere forzali a di- 
venir funghi parassiti della grande pianta, 
sociole, disputarsi un mezzo gradino della, 
che conduce ali 1 anfiteatro. 
Tale è V educazione diretta che rice- 
vono molte classi d' operai. Non bisogna 
però dimenticare che v' ha un'altra par- 
te della loro educazione, che si potrebbe 
dire indiretta, a che si procurano col 
frequente contatto che hanno fra loro 
medesimi, con l'abituale lettura dei gior- 
nali e dei viaggi. 

Finiremo questo articolo, lungo forse, 
ma che nulla certo contiene che non sia 
molto importante, accennando fino a qual 
punto si estenda fra noi la responsabilità 
degli ingegneri architetti che sono la clas- 
se più comune fra quelli civili in Italia. 

Sovente si ricorre ad un architetto per 
avere il disegno ed il piano di costruzio- 
ne di un edilìzio, di cui poi non dirige 
la esecuzione. In questo caso non è re- 
sponsabile della maneanza di solidità che 
ne risultasse; ma soltanto per que' difetti 
che si incontrano nella pianta da Ini di- 
segnata, e per le disposizioni del piano di 
costruzione. 

Molti architetti credono di non essere 
responsabili dei disegni e piani che pre- 
sentano; ma questa opinione manca affat- 
to di fondamento, nè vale 1' asserire che 
quasi mai non sia il easo dì riclamo contro 
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gli architetti per la guarentigia dei loro 
disegni e piani. 

Noi pure siamo di parare che essai 
di rado succeda che uo architetto incor- 
ra in errori così gravi, che le opere, par 
difetto di solidità non sussistano s ma bu- 
sta che sia possibile il caso per avere ra- 
gione di parlarne. Non può accadere, per 
•sempio, che un architetto, adottando un 
nuovo metodo di costruire certe opere, 
abbia P imprudenza di metterlo in prati 
ca senza esserne sicuro dell'esito? Rite 
nere adunque si deve per principio incon- 
trastabile che quando uo proprietario si è 
affidato ai lumi di un architetto e si tro- 
vi leso in causa delle mancanze da questi 
commesse coli' avere indicato un metodo 
di costruzione assolutamente vizioso, può 
farsi luogo all'aziona di guarentigia eontro 
quest'ultimo. Quindi qualunque architet- 
to che avrà apposta la sua firma ai piaoi 
ed ai disegni, si rende responsabile dei 
difetti di costruzione provenienti dalla 
precisa esecuzione di ciò che in quelli ai 
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ed il piaqo, suppone tacitamente che ai a- 
dempia ad una tale obbligazione; tutto 
ciò che viene da lui indicato è sotto la 
condizione che debbano essere osservata 
le leggi relative all'opera di cui trattasi. 

Finalmente, quand' anche avesse pre- 
scritto di fare una cosa vietata dalla Ug- 
ge, per esempio, se avesse delineata una 
grossezza di poca solidità per un mu- 
ro intermedio ad una latrina ed al pozzo 
del vicino, non sarebbe ad esso imputa- 
zione dell' opera da lui indicata. In pri- 
mo luogo si presumerebbe che non co- 
noscesse perfettamente la situazione del- 
lo stabile contiguo: In secondo luogo 
quello che eseguisce l'opera, non dovendo 
igoorare le leggi angli edifizii, non po- 
teva a meno di non ravvisare tale man- 
canza. Se questa ha potuto sfuggire in 
un lavoro al tavolo, non è permesso a 
chi ò ani luogo di la se Uri a sussistere Del- 
l' esecuzione dell' opera ad esso effidata : 
il suo primo dovere à di uniformarsi alla 
legge che prescrive il contrario; in quegli 
oggetti poi in cui quella nulla dispone, 
deve eaattamente eseguire 0 disegno del- 
l' architetto, in conseguenza quest'ultimo 
è solamente responsabile per la solidità di 
quegli oggetti che dipendono unicamente 
dalla sua composizione. 

Dei resto qualunque dileguo di un 
architetto dee presentarsi all'autorità po- 
litica prima d* intraprendere la costrutio- 
ne della fabbrica. Dirla t ti dice la legge 
che chiunque vorrà costruire una fab- 
brica, dovrà preventivamente presentare 
il disegno esatto e chiaro dell' opera alla 
podestà politica del luogo in cui si vuole 
costruire, che è il municipio, la quale do- 
vrà, non solo rivederlo attentamente per 



Fin qui ai presume ehe Parchiutto ub- 
bia avuto aoltanto la commissione di for- 
mare il disegno ed il piano di costruzione 
• non di dirigerne I' esecuzione; per cui 
in simili casi non è mai responsabile del 
vizio del suolo, poiché, col prescrivere le 
dimensioni delle fondamenta, suppone che 
il suolo sia suscettibile di sostenerle ;e pe- 
rò chi è incaricato di eseguirle, deve cono- 
scere la situazione del terreno, «d è tenu- 
to sotto la propria responsabilità di stabi- 
lire le fondamenta oome lo richieggono le 
circostanze, e giusta la regole dell' arte. 

Pai [mente l'architetto che ai limita a 
dare il suo disegno ed il piano, non è re- 
apomabile per I' oss-rranza d«lle leigi di 

polizia e di quelle aulla contiguità. Chi ha le viste politiche che vi appartengono, e 
P incarico di eseguire l'opera à tenuto ad f le quali consistono nell'avere riguardo ai 
uniformar»! alle leggi oonoernenti gli edi- pericoli d' inceodio, alla sirurezta, alla co- 
6zd: l'architeli.., nel comporre il disegno mudila, all'ordine ed alle bellezza, per 

Stypl Di* Tecn. T. XI P. 1 5i 



Diqitized 



4<>a I>r,F.r.M'Bt IrGEGBC1V£ 

confermarla o secondo le circostanze mu-f aspettar li da un architetto, questi non « 



lui la; ma dovrà inoltre prima di dare il 
permesso della costruzione, sentire i vicini 
ed i confinanti,* se tra loro nascono dif- 
ferenze, tentare di coinporle in via ami- 
chevole ; e se questa poi non giugnesse a 
d.simpegnarle, rimettere la parti all'or- 
dinaria via di giustizia. , 

In caso che il componimento ami- 
chevole non si potesse ottenere, quegli 
die vuol fabbricare sarà autorizzalo a 
convenire innanzi al giudice, al quale è 
sottoposto il fondo su cui vorrà fabbrica 



tenuto a nulla, o ne restano responsabili 
soltanto coloro che hanno commessa la 



Per esempio, se V ediGzio perisce per 
vizio del suolo, l'architetto n' è responsa- 
bile, giacche dee conoscere la qualità del 
terreno su cui fa collocare le fonda, 
menta. Ma se il capu-mastro o gli ope- 
rai, mentre V architetto è assente, pongo- 
no in opera cattivi materiali o fanno catti- 
vo uso di quelli che sono sufficientemente 
di buona qualità, è possibile che non si 



re, coloro, contro l'opposizione dei quali jnanifesiino tali oiancauze, benché l'archi- 
tire, e di domandare, connetto abbia invigilato come 1' uso lo ri- 



si vuole guarentire 
1.* presentazione del disegno dell'opera 
in duplo, che venga ad essi ingiunto di 
produrre le ragioni che avessero in con- 
trario o di attendersi che venga su di ciò 
ingiunto perpetuo silenzio, ed il provo- 
cante posto nella libertà di eseguire l'o- 
pera secondo il disegno presentato. Un 
esemplare del disegno dovrà conservarsi 
neh" archivio della curia, e l'altro dovrà 
consegnarsi ad uno de' provocati, perchè 
vmga comunicato dall' uno all' altro. Pel 
rimanente si procederà come nel proces- 
so provocatorio per diffamazione. 

L'architetto poi che assume l'incari- 
co di dirigere un' opera si sottopone ad 
un' altra responsabilità, a quella, cioè, che 
concerne 1' esecuzione nel miglior modo, 
perchè il capo -mastro e gli operai dipen- 
dono dai suoi ordini, hanno da lui le mi- 
sure, fanno uso del materiale da lui indi- 
cato e lo pongono in opera nel modo che 
egli ha prescritto. Se il capo mastro e gli 
operai commettono qualche mancanza, e 
l'architetto ha potuto accorgersi di qual- 
che difetto, egli n'è evidentemente re- 
sponsabile, salvo il suo regresso contro 
coloro sopra dei quali non ha invigilato 
abbastanza. M i se il capo-mastro o gli o- 
perai hanno agito in guisa da eludere 
stuella vigilanza die comunemente può 



chiede : in questo caso i soli autori dei di- 
fetti di costruzione ne sono responsabili. 
Insorgendo controversia su) punto, se 
del. bari attribuire la mancanza all' archi- 
tetto, si proceda alla nomina di periti, i 
quali, avuto riguardo alle circostanze, de- 
cidono la quistione. 

Siccome in una costruzione diretta da 
un architetto non si fa alcun'opera di ri- 
lievo senza che prima sia da lui ordinala, 
cosi è necessariamente responsabile, non 
solo dei difetti che nuocono alla solidità, 
ma ancora delle contravvenzioni ai rego- 
lamenti di polizia ed alle leggi stabilite sul- 
la contiguità. Non dee quindi giammai 
permettere che sia fatto un incavo nel 
corpo di un muro comune, per qualsiasi 
motivo, senza prima aver ottenuto il con- 
senso del vicino, o in caso di rifiuto, la 
giudiziale autorizzazione ; parimenti dee 
impedire che il focolare di un camino sia 
collocato sopra un pezzo di legno, nèdee 
fare scavar* un pozzo presso il muro del 
vicino senza prima avervi formato V in- 
termedio contro-muro. Se quindi non vie- 
ne osservato ciò che le leggi degli edifizii 
prescrivono su questa materia, 1' architet- 
to n'è responsabile verso il proprietaria 
di cui avesse trascurato l' iuleresse in un 
punto 
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Invano reclamerebbe l'architetto chc,chio, salvo il suo n-gresso contro 21 capo- 
mastro. , 

Allorché un architetto abbia diretto 
qualche opera, gli spelta di rettificare le 
uote delle spese per sommi nis trazioni di 
materiali e mano d' opera, le quali vengo- 
no presentate dagli intraprendituri o ca- 
po-mastri o dagli operai che hanno ese- 
guiti i lavori sotto t suoi ordini. Un pro- 
prietario che voglia agire con cautela pel 
proprio interesse, non deve eseguire nes- 
sun pagamento se prima Don gli consti» 
per dichiarazione dell'architetto che ha 
diretta l'opera, che furono realmente som- 
ministrati e posti io opera gli oggetti com- 
presi nelle note. Avendosi precedente- 
mente stabilito per principio che 1' ar- 
chitetto è in certo modo responsabile 
dell' esecuiiooe delle opere che ha diret- 
te, «salvo il suo regresso contro gli inlra- 
prenditori o gli operai che non arassero 
eseguito a dovere i suui ordini ha il dì- 
ritto di esigere che nulla si paghi dal pro- 
prietario senza la di lui approvazione. 
Diffatti, pagandosi da quello alcuni lavori 
senza il concorso dell'architetto che gli ha 
diretti, sarebbe tolto a'quest'ultimo il mez- 
zo di esercitare utilmente il diritto di re- 
gresso, qualora la circostanza lo richiedes- 
se. Per conseguenza, nel caso che si ma- 
nifestassero difetti di costruzione prove- 
nienti dall'operato dell' intrapreoditore 
che avesse tradito la fiducia che in lui ri- 
pose 1* architetto, questi non sarebbe sot- 
toposto ad alcuna guarentigie, e qualora si 
reclamasse contro di lui, egli potrebbe ec- 
cepire che il proprietario, con l'avere pa- 
gato l' intraprenditore, ha tolto ad esso 
ogni regresso contro il medesimo che io 
questo caso si ritiene solo responsabile dei 
difetti di costruzione. 



il capo. mastro e gli operai h nuo agito 
contro i suoi ordini, questi sarebbero 
senza dubbio responsabili, e potrebbe- 
ro venire condunnati, se avessero de- 
luso Ih sua vigilanza; ma sarebbe nul- 
r ostante tenuto ai danni ed interessi 
cui fosse sottoposto il proprietario che 
gli affidò la direzione dell' opera. Dif- 
fatti può benissimo darsi il caso che il 
capo mastro o gli operai, per impruden- 
te o per imperizia, incomincino dei la- 
vori che P architetto non ha ordinati, 
oppure che eseguiscano in un modo di- 
verso quello che egli ha prescritto j ma 
un architetto diligente dee ben tosto ac- 
corgersi di questi primi erronei tentativi 
ed impedire che dieno luogo a sinistri 
accidenti. Allora sono a carico del capo- 
mastro o degli operai le spese delle ope- 
re da essi fatte senza ordine alcuno, o 
per non essersi conformati a quelli che 
loro furono dati . Per lo più queste 
spese non sono di grande entità, allor- 
ché sia assidua la vigilanza dell' archi- 
tetto. 

Da quanto abbiamo detto è facile 
scorgere che se l'ediGzio è terminato con 
lasciarvi sussistere rilevami difetti di co- 
struzione, è giusto che il proprietario 
sìa tenuto pei danni cagionati al vicino. 
È giusto altresì che 1' architetto sia re- 
sponsabile verso il proprietario da cui 
ebbe l' incarico di costruire, e che non 
solamente subUca la condanna emanata 
contro del proprietario a favore del vici- 
no, ma ben anche sia tenuto ai danni ed 
interessi verso quest'ultimo in causa di si- 
nistri accidenti cagionali dai vizii di co- 
struzione. Questa responsabilità dell' ar- 
chitetto è fondata sulla convenzione fatta 
tra esso ed il proprietario, la quale è uni Anche quando V esecuzione di una 
contratto di locazione d' opera e che sus- opera sia direttamente affidata ad un in- 
siste la responsabilità dell' architetto, nei! traprenditore ed ordinata agli operai dal- 
soli casi però che abbiamo posto sott'oc- lo stesso proprietario, accade spesse vol- 
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te che ricorre ad ut» architetto per Tur 
verificare le note delle loro mi ni» trazioni 
dei materiali e della msoo d'opera. Que- 
sti ha I* obbligo soltanto di riconoscere, 
per quaoto è possibile, se fu potta io o- 
pera quella quantità di materiali che so- 
no indicati nelle nota} se questi sono della 
qualità ivi accennila, e sei lavori furono 
eseguiti giusta le regola dell' arte; final- 
mente dee determinare il prezzo a ciascun 
oggetto, avuto sempre riguardo all' equi- 
tà ed alle circostante locati. 

Nelle grandi città v'hanno di quelli che 
si occupano unicnmente di verificare e 
misurare le opere enunciate nelle note 
delle soaitninistraztooi e dei lavori di co 
tir asiane. Seguita queste operatone, si 
ricorre all'architetto cui non rimane che 
determinare U prezzo degli oggetti com- 
presi nelle note.Nulltostante noo pu ù -esi- 
merli , quando venga richiesto, da'la vi- 
sita delle opere prima di rettificare tali no- 
te per assicurarti se vi abbiano di que'di- 
fetti che cadono sott' occhio ad uo perito 
intelligente: maiale verificatone non può 
essere fatta da un semplice misuratore. 

L' architetto richiesto per la verifica- 
zinne delle noi?, non può essere responsa 
bile nè per la solidità delle opere, né per 
T osservanza delle leggi sugli edifizli : e 
soltanto obbligato ad agire di buona fed- 
ed a non a«ere perciò connivenza cogli 
in tra prenditori per ledere 1* interesse del 
proprietario, sulla qualità o quantità dei 
materiali e della mano <V opera, o sul 
prezzo. Queir architetto che fossa così 
poco onesto da abusarsi della confidenza 
in lai riposta dal proprietario all' occor- 
renza di una tale operazione, sarebbe ri- 
putato complice dei difetti di costruzio- 
ne che non avesse manifestati al proprie* 
tario e che erano di tal natura da rilevar- 
si air atto della verificazione. Così pure 
■e constasse che V architetto fu d'iotelli- 
g-nza con 1* iotrapreoditore per procu- 
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rargli do prezzo esorbitante, il proprietà- 
rio avrebbe fondato diritto d'intentare a- 
zione di dolo contro l'architetto, acciò fos- 
se tenuto al compenso dei danni ed inte- 
ressi, io proporzione della somma ecce- 
dente il giusto prezso che ha dovalo pi- 
gare, salvo il regresso contro V inlrapren- 
ditore, te vi ha luogo. 

Aìcune volte si sottopongono all' esa- 
me di un architetto le note delle sommi- 
nistrazioni dei materiali e della mano di 
opera, non per fissarne il prezzo già pre- 
ventivamente stabilito, ma per una sem- 
plice verificazione, ed anche per sapere il 
valore preciso degli oggetti, già sufficien- 
temente notificati dal proprietario. In 
questi doe casi l'architetto si limita a 
quella sola operazione che gli viene com- 
messa, ed altro non gli incombe che di 
agire con probità. Si ritenga però che 
oon deve andar disgiunta dalla buona fe- 
de una soflìcente capacità, quella cioè che 
si richiede in chiunque assume l' incarico 
di eseguire un' operazione. Di fatti senza 
un tale requisito, sarebbe lo stesso che 
ingannare i terzi, col far credere che ti 
hanno le necessarie cognizioni per far ciò 
che egli addomanda. Per questa ragione 
i gin risconto Ili considerano come dolo uno 
sbaglio madornale. Quindi benché non 
sia provata la connivenza, se Parchit- 
tetto nella verificazione dell'opera non 
rende noto on difetto di eostrutiooe che 
ognuno, per poca cognizione che abhia 
nell'arte di costruire, può facilmente rile- 
vare, l'architetto è colpevole di dolo, giac- 
ché una mancanza di tale natura manifeste- 
rebbe che ignora ciò che assolutamente 
devono sapere tutti quelli della sua profes- 
sione. 

(Malt.et — Giuseppe G bissi — Aa- 
towio Laccai — Aavoaio A scoti» — 

F. G. — G"*M.) 
INGEGNERIA. L'arte dell'ingegnere. 

( 13 ALDI SUCCI .) 
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Ingessatura 
Ingegneria. Manifattura od io? emione 
di ingegnere. 

(àlbsbti.) 
INGELARE, Ridurre e gelo. (V. 
Ghiaccio.) 

(Giunte padovane al Foc. della 

Crusca.) 

INGEMMAMENE), INGEMMARE 
Adornare con gemme. 

(Alberti.) 
Ii»6bmm amento. Dicono i naturalisti 
ingemmare, parlando dei tali, nel senio 
di cristallizzarsi, ridursi in lapilli ed in- 
somma pigliar forma e figura di cristal- 
li; perciò chiamano ingemmarne iti quei 
fluori o piccoli cristalli di varia figura t 
colore, aderenti alle pietre, che si trova- 
no mescolati co* metalli ne" filoni delle 
miniere. 

(Alberti.) 
INGEMMARE. Innestare a occhio (V. 

llllIRSTO ). 

(Alberti.) 
INGENUO. Gli scrittori chiamano 
comunemente arti ingenue quelle liberali. 
( V. Liberale. ) 

(Alberti.) 
INGESSATURA. Il fissare nei mori 
pezti di legno, di oiso o di metallo me- 
diante r aiuto del gesso ha molti vantag- 
gi, per la celerità con cui quello fa presa, 
pel gonfiamento che prova tiempiendo 
tutta la cavità in coi si opera la ingeua- 
tnra , [ter la solidità con cui aderite 
agli oggetti da assicurarsi ed alle parti 
sulte quali si fissano ; finalmente* per la 
solidità che conserva quando sia in luo- 
ghi riparati dalla umidità. Di contro a 
queste utili qualità I' uso del gesso al- 
tre ne ha di cattive, per cui spesso giù- 
▼a sostituire ad esso altre malte n ce- 
menti ed il piombo principalmente ( V. 
Impiombatimi a ). Sono difetti del gesto la 
facilità di guastarsi per f umidità e prin- 
cipalmente P alterazione che produce nel 
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ferro accelerandone 1* ossidazione, a mo- 
tivo dello zolfo che contieoe, cosa sì ben 
conosciuta che nei pani ove si fa gran- 
de uso del gesso nella costruzione dei muri 
sogliunsi adoperare cazzuole di rame o di 
ottone. Rondelet assicura invece aver 
veduto veerhie ferramenta che erano sta- 
te avviluppate di malta comune di cal- 
cina rimaste inalterate anche dnpo lun- 
ghissimo tempo. AlTarticulu Indurimen- 
to ( pag. 989 del presente volume ) ab- 
biamo veduto come Sorel asserisca che 
il gesso impastato col solfato di zinco, 
alla proprietà di divenire molto più duro 
unisce quella di preservare il ferro an- 
tichè irrugginirlo ; ma questa asserzione ha 
bisogno di essere confermata dall' rspe- 
rienzB # tanto più che anche il sale ag- 
giunto ha per principio componente lo 
zolfo. 

Adoperassi altre volte invece del gesso 
onche lo zolfo stesso, chiamandosi tuttavia 
anche in quel caso ingessatura quella ma- 
niera di assicurazione. Gli inconvenienti 
che vi avevano però erano il rittringimento 
che provn lo zolfi per l'umidità, il quale 
impedisce che riempia esattamente la ch- 
vità in cui si getta, e nuoce quindi alla 
solidità ; r aaione che produc* sul ferro , 
combinandosi <id esso e facendolo an^he 
gonfiare a grado da spezzare la pietra in 
cui è introdotto : per queste ragioni fu 
duopn abbandonare P uso dell » zolfo, 
quantunque fosse assai meno costoso del 
piombo. 

Qualunque materia si adoperi per la 
ingessatura dee sempre farsi con la mas- 
sima diligeoza, calzando più solidamente 
« he sia possibile i pezzi ù>gf>ssn ti roti 
biette (atte di pezzi di tegolo, di pietre, 
di mattoni o dì altri simili materiali duri 
e resistenti. 

(Goublibr — G**M.) 
Ingessatura V. Arricciamelo, Riw- 

ZAVVATORA, Ge«SO e MALTA. 
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INGHERONARE. Cignere di ghero- 
ni o pezzi di checchessia. 

(Albbrti.) 
INGHESTADA. V. Ikgcistara. 
INGHIAIARE. Chiamatisi inghiaiate 
quelle strade che Iorio coperte con uoo 
strato di ghiaia, di sassi minuti, di qual- 
che materiale vulcanico o di arena. Nella 
Inghilterra ed in qualche protincia me- 
ridionale della Francia le strade sono in- 
ghiaiate su tutta la loro larghezza ; gene- 
ralmente però è inghiaiata la sola parte 
di ronzo, eccettochò in quelle anguste di 
montagna. 

1/ inghiaiata consiste in uno strato di 
buon materiale collocato entro una fossa 
formata a bella posta nella sommità della 
strado, la superficie del quale è configura- 
ta a seconda della curvatura del profi- 
lo trasversale. Le migliori inghiaiate sono 
quelle composte di sassi, vale a dire di 
ghiaia o di pietrisco. La ghiaia, che volgar- 
mente viene chiamata anche breccia, si ri- 
trae dagli alvei dei torrenti o si cava dal 
serio della terra qua e la, ove dalle fisiche 
vicende del globo è stata accumulata. Sot- 
to il nome di pietrisco altro non si vuol 
intendere che l'aggregato di minuti fram- 
menti lapidei prodotti da naturale o da ar- 
tifixiale frattura di qualunque sorta di pie 
tre. In mancanza di ghiaia o dr pietra si 
possono formare le inghiaiate di arena, di 
pozzolana o di qualche altro materiale 
vulcanico: ma questi materiali per Pesi re- 
ma loro minutezza e fragilità naturale ren- 
dono le strade incomode e poco solide,or\- 
de non si dee farne uso che nei casi di 
reale necessità. 

L* inghiaiata per solito si estende in 
larghezza soltanto sulla carreggiata ; e la 
sua altezza varia da o m ,a5 fino a o m ,4o 
Entro questi due limiti l'altezza delP in- 
ghiaiata dee essere tanto maggiore, quanto 
maggiore si è il verosimile consumo di ma- 
teriale e quindi la diminuzione di altezza 
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a cui annualmente sarà soggetta V inghia- 
iala. Si dovrà perciò fissarne l'altezza di- 
pendentemente dalla qualità e quantità 
della vetture che frequenteranno la strada; 
ialla bontà del materiale e dalla maggiorè 
o minora larghezza della carreggiata. Fis- 
sata ta larghezza e l'altezza dell inghiaiata, 
ti dispone con tali dimensioni la forma 
ossia la cassa, regolando perciò opportu- 
namente i tagli ed i riporti di terra nel 
fare la riduzione del profilo trasversale. 
Deve avvertirsi che acciò lo strato inghia- 
ialo riesca di uniforme altezza e non sia 
nel mezzo più alto che ai lati, il che fa- 
rebbe aumentare senza verun vantaggio 
la quantità del materiale occorrente, gio- 
va stabilire il fondo della cassa sotto 
una curvatura parallela a quella della su- 
perficie della carreggiata, come sarà stata 
segnata nel profilo trasversale. Il sud 
profilo verrà terminato da ùn arco cir- 
colare. 

Si è detto che le migliori inghiaiate 
sono quelle composte di ghiàia fluviàtile 
o fossile, ovvero di pietrisco naturale od 
artifiziale. Fra le ghiaie e le pietre avve- 
ne delle piò o meno adattate per l'inghia- 
iamento delle strade, ed avveoè anche di 
quelle talora che, qoantonqae di buona 
apparenza, riescono in fatto disadatte, o 
perchè troppo facilmente alterabili espo- 
ste che sieno all' umidità ed ai geli, o 
perchè dotate di troppo scarsa resistenza 
atla compressione; sicché ben presto re- 
stano infrante e si riducono in fango od 
in polvere. Per la qual cosa quando si 
tratta di qualche materiale non ancora 
sperimentato, non si dee restare paghi 
delle sole apparenze, nè ommettersi di 
fare tutte quelle prove che possono es- 
sere opportune a far conoscere la buona 
o cattiva qualità delle pietre. Siccome 
poi la ghiaia ben di rado si ritrae pura 
dai torrenti e dalle cave, ma quasi 
pre mescolata con terra o Con 
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ti dirtene per lo più necessario, e non 
trascurarsi di depurarla facendola 
passate per una ramala di ferro, ed anche 
lavandola quando si abbia il comodo d 
farlo, a fine di spogliarla di ogni mistura 
di materie eterogenee. 

1/ inghiaiata per lo più e dima in due 
i» tre stali di ghiaia o di pietrisco grada 
t a mente più minuto. L' infimo strato, al 
to ordinariamente o m ,ao, è formalo di 
grossi pezzi accomodali diligentemente a 
uiano, io modo che si calchino e si a»- 
seitioo, avvertendo che ciascun pezzo sia 
posto a giacere sul fondo delta forma con 
la sua faccia più ampia. Questo strato 
costituisce quasi i! fondamento dell'* in- 
ghiaiata, e co in un emente dicesi la massic- 
ciata. Lo strato superiore, che può dirsi 
la coperta, • che il piò delle volte occupa 
tutta la residua altezza dell' inghiaiata, è 
composto di ciottoli o di pietruzze gros- 
se non piò di una noce ordioaria e di pe 
>o non maggiore di 7 once romane che 
prossimameute. equivalgono a o CQ il.,a. E 
inni tu interessante che si stia attaccali 
questo limite di grossezza e che si esclu- 
dano o si sminuzzino i pezzi di maggiore 
Volume, i quali mate si uniscono nell'ara 
masso, vengono facilmente smossi dalle 
ruote delle vetture e producono incomo- 
de scosse nel movimento dei veicoli. Da 
un' altra parte formando la coperta di 
ghiaia o di pietrisco trppo minuto si an- 
drebbe incentro ad un altro inconve- 
niente; cioè che le ruote v* imprimereb- 
bero facilmente solchi o rotaie, i qua- 
li alterando la superficie della strada la 
renderebbero incomoda e soggetta al ri- 
stagno delle acque. Quando poi la co- 
perta si difide in due strati può tollerarsi 
Stello strato di sotto I' impiego di materie 
v'eun poco più grosse dell'in 1 irato limite, 
purché ciascun pezzo non abbia un volu- 
maggiore di quello che nelle pietre 
al peso di circa ochd-,3. 
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La massicciala è utilissima nelle strade 
dt caltivo fondo, ma fuori di questo caso 
è inutile; ed anzi si opina che possa esse- 
re più conveniente di ommellerla e di 
formare tutta V inghiaiata di ubo sempli- 
ce strato omogeneo di ghiaia o di pietri- 
sco od al più di due strali, ponendo nel 
superiore del materiale minuto e nelP in- 
feriore del materiale un poco più grosso, 
con quelle limitazioni rispettive di volu- 
me o di peso che si sono or ora fissate. 
Si è pure sperimentato con buon effetto, 
che sopra un fondo sodo può alla massic- 
iata venire sostituito uno stralo ben bat- 
tuto di sabbia ; questo temperamento a- 
doltato con avvedutezza potrebbe molte 
volte divenire un oggetto di qualche im- 
portanza in punlo di economia. 

Formata a mano la massicciata, V in- 
ghia iamento superiore si eseguisce gettan- 
do nella forma e distendendovi con la pa- 
la il materiale finche sia ripiena, ed asse- 
ttando la superficie superiore a seconda 
del divisato profilo trasversale, mediante 
un rastrello a denti di ferro. Allo stes- 
so modo si costruiscono le inghiaiate di 
alena odi materie vulcaniche. Se non che 
non si vuol trascurare adoperando que- 
sti materiali neli* inghiaiamento di qual- 
che strada, di venirli stendendo a strati 
regolari ed uniformi dell' altezza di otto 
a dieci centimetri, e di battere diligente- 
mente ciascuno strato affinchè la materia 
si comprima e prenda tutto queir asso- 
damento di cui è capace. È interessante di 
dar mano alla costruzione delle inghiaia- 
te, e molto più quando sono composte di 
arena o di materie vulcaniche nelle sta- 
gioni piovose, perchè la pioggia corregge 
la naturate aridità dei materiali e ne faci- 
lita r assodamento. Con questa vista, per 
consento dei pratici e per disposizione 
dei pubblici regolamenti, lo spandimenlo 
del materiale nella costruzione o nelle 
riparazioni delle inghiaiate è stabilito che 
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debba eseguirsi nei soli mesi piovuti eh* 
sodo l'aprile nella primavera, e l'ottobre 
e il novembre nell'autunno. 

Si pretende che presentemente la co- 
struii un e delle "inghiaiate sia portata al- 
l'ultimo grado di perfezionamento nelle 
strade inglesi. Il sistema di Mac-Adam, 
sebbene fondato sopra principii, i quali 
non sono nuovi, nè certi, e costituito da 
un complesso di pratiche già conosciute 
nell'arte, siccome fu ragionevolmente av- 
vertilo dall'ingegnere francese Cordier, 
ha tuttavia il merito di aver dato impulso 
ad unii riforma ordinata dal Parlamento, 
cui è dovuta V attuale perfezione delle 
strade della Gran-Bretagna. Tutto tende 
nel nuovu metodo inglese u far si che l'in- 
ghiaiata si consolidi in guisa da potere as- 
somigliarsi ad una massa omogenea e, per 
così dire, inalterabile. Nell'Inghilterra 
non si fa distinzione di struttura fra la 
carreggiata ed i margini, e l'inghiaiata 
si estende su tutta la larghezza della stra- 
da. Ecco in che consiste il nuovo meto- 
do di costrutione ; si apparecchia il ma- 
teriale per la costruzione dell' inghiaia 
ta, che può essere ghiaia fossile o fluvia- 
tile ben lavata, ovvero di pietrisco. Si ha 
cura che la grossezza dei sassi sia unif»r 
me ed uguale a quella di una noce ordi- 
naria; volume, a cui uei limiti consueti 
della grani i specifica dalle pietre solite 
ad essere adoperale, corrisponde il peso 
di circa o c hiI.,a. Preparato il fumi.» e ri 
dotto alla configurazione stabilita pel pro- 
filo trasversale, si stende un primo strato 
di materia dell' altezza di tre pollici pari- 
gini, prossimamente o m ,o8i ; questo si 
comprime col mezzo di un pesante cilin- 
dro di ferro, finché sia reso compatto e 
ridotto a perfetto conguaglio. Allora si 
apre la strada e ai lascia libero il corso alle 
vetture stando in attenzione per riparare 
di mano in mano le rotaie che si vanno 
formando, levandone il fango, raschiando i 
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lati e riponendovi nuovo materiale. Q nau- 
do ai conosce che questo primo strato si 
è bene assodato e che non vi si formano 
più rotaie, si viene alla costruzione di un 
secoudo strato alto due pollici, ossia 
o ,o54, questo ancoro si batte, si espone 
al transito delle vetture e si lascia conso- 
lidare come il primo; dopo di che con la 
stesso metodo si veogono sovrapponen- 
do altri strali ugualmente atti, finché ab- 
biasi un inghiaiata dell'altezza di io pol- 
lici, ossia, prossimamente o m ì nj che è 
quanto basta. 

Dall'anno i8i5 al i8a3 furono rin- 
novate nell loghiterra a seconda del nuo- 
vo metodo oltre a mille leghe dì strade, 
con la più soddisfacente riuscita. Dai 
concurdi ragguagli che su questo partico- 
lare si trovano ripetuti in molti gioruali 
ed in varie opere tecniche, sulle quali 
non può cadere sospetto di prevenzione, 
si raccoglie; i.° Che le strade inglesi co- 
strutte nella nuova foggia si mantengono 
sempre buone di qualunque materiale 
sieno formate, vale a dire di qualunque 
sorta di pietre fra quelle di cui suobi 
far uso; a. ° Che la nuova struttura co- 
sta meno delle altre usate dapprima; e 
ciò tanto per la primitiva costruzione, 
quautu per la progressiva manutenzione 
delle strade ; 5.° Che i pe«i vengono ti- 
rati sulle nuove strade con minor forza • 
con maggiore velocità che sulte strade di- 
versamente costruite; essendosi provato 
per esperienza che su quelle bastano tre 
cavalli a trascinare con maggior celerilà 
quel carico per cui sulle altre ne abbiso- 
gnano quattro; 4 ,° Finalmente che il nuo- 
vo sistema ha recato allo Stato un altro 
vantaggio accessorio, ma pur valutabile 
per avere aperto l'adito ad impiegare la 
classe più indigente della popolazioni*, ed! 
in particolare i vecchi, le donne ed i fan- 
ciulli nello spezzamento delle pietre ; eser- 
cizio sedentario e poco laborioso che non 
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è superiore alle forse anche da! più de- 
boli individui. 

(Nicoli C*valihui Sab-Bertowo.) 

INGHIRLANDAMENTO, INGHIR 
LAN DARE L' ornare con ghirlanda, ed 
anche 1* ornamento stesso od altra cosa 
che circonda a guisa di ghirlanda- 

(Alberti.) 

Irqrirlardabe. Dicono 1 marinai de) 
far la ghirlanda alla cicala dell' ancora o 
ad un anello. 

(Alrrrti.) 
ING1AVETTAIÌE. Nella marina, vale 
fermare i perni eoo le g<avet.te o copi- 
glie. 

(Stratico.) 
1NGINESTRATA. Sorta di vivanda. 

(Bshg AN TIRI.) 

INGINOCCHIATOIO. Arnese di la- 
gno per uso di inginocchiarvisi sopra. 

(Alberti.) 

^GIOIELLARE. Ornare di gioie. 

(Alberti.) 

INGIUNCARE. Coprire di giunchi. 

(Alberti.) 

Ikgiorcarb. Io marinerie vale serrar 
le vele con giunchi, e dicesi specialmen 
le delle vela latine. Quindi chiamasi in- 
giuncatura V atto d' ingiuncare e lo stato 
deUa vela ingiuncata. 

(Alberti.) 
INGLESE. Si dà questo aggiunto ad 
una specie di Irrksto ( V. questa parola), 
detto anche ad unghia. 

(G"M.) 

INGORDO. Dicesi deprezzi, pesi, 
misure * simili quando sono troppo vigo- 
rosi ed eccedono il giusto ed U convene- 
vole. (Alberti.) 

Ingordo. Molli agricoltori danno que- 
sto nume ai Poppaiohi (V. questa parola) 

(Alberti.) 

INGORGAMENTO, INGORGARE. 
Far gorgo e dicesi particolarmente delle, u quella parola, dipende dallo stato delle 
acqua. (Alberti.) I superficie e della forse con cui sono pre- 

Suppl Diz. Teca. T. XI T. 5 a 
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ING&AMIGNARE. Steodeni ed alli- 
gnare a guisa di gramigna. 

(Albbrti.) 
Irgrahicvars. Dicesi delle biade quan- 
do sieosi ben radicate. 

(Gagliardo.) 

INGRANAGGIO. Cosa per queste 
parola intendiamo, sufficientemente si è 
detto nel Dizionario, e siamo stali costret- 
ti ad accoglierla, perciò cha non abbiamo 
trovalo voce italiana che valesse ad espri- 
mer la stessa cosa, che equivalesse cioè 
all'en^renage dei Francesi. La parola ro- 
tismo iodica un sistema di parecchie ruo- 
te, mentre invece per ingranaggio inten- 
tasi bensì qualche volta la stesse cose, 
ma più spesso la unione di due pezzi Puno 
impegueto nell' altro, per guisa che qua- 
lunque di essi si muova, debba condurre 
quell'eltro, e questi dpe peiii anche noo 
sempre sono ruote. In più luoghi di que- 
iC opera ci convenne parlare delle varie 
forme degli ingranaggi a delie principali 
parti onde quelli compongonsi, per lo 
che non faremo qui che riassumere quan- 
to riguarda questo argomento, citando 
sempre sensa ripeterlo ciò che altrove si 
è detto. Seguendo poi lo stesso metodo 
«dottato nel Dizionario rimetteremo al- 
l' articolo Moto il trattare dei modi che 
si hanno per cangiare un dato movimen- 
to in un altro, considerando semplice- 
mente per ora gì 1 ingranaggi in quanto 
valgono a trasmettere un movimento con» 
linuo od alternato da vicino od * qualche 
distanza, variandone soltanto la direzione 
e la velocità. Ci occuperemo separatamen- 
te delle varie forme di ingranaggi che più 
importa conoscere. 

Ingranaggi tenui denti. Allorché un 
corpo scorre sopra di un altro prova una 
certa resistenza alla quale diedesi il noeae 
di Attrito e che, come abbiamo veduto 
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mula P una sull'altra. Questo affetto pro- 
viene da ciò che quelle superfìcie stesse 
che più sembrano liscie e piane perfetta- 
mente hanno scabrosità che a guisa di den- 
ti minutissimi entrando le une nelle altre 
si concatenano o ingranano nel senso che 
attaccato abbiamo a questa parola. Il più 
semplice aduoque degli ingranaggi si è 
quello in cui due corpi suscettibili di 
muoversi in lioea retta o circolare poggia- 
no P un contro l'altro premuti essendovi 
c«n più o meno forza. Movendo allora 
P uno di essi, Peltro dee pur camminare, 
a meno che non sia trattenuto da una re- 
sistenza maggiore di quello che P attrito 
produce. In questa semplicissima guisa si 
possono avere tutti quegli effetti che si 
hanno con le ruote o seghe guarnite di 
denti. Disponendo due ruota sullo stesso 
piano a cogli assi paralelti in guisa che 
poggino alla circonferenza Puna su' l'altra 
si avrà P effetto di un ingranaggio a den- 
ti diritti; ponendo invece una ruota ia 
cui circonferenza poggi sopra un' asta 
scorrevole si avrà un effetto simile a quel- 
io dell' ingranaggio di una ruota semplice 
de ulula con una sega pure dentata. Con- 
verrà rendere alquanto scabre le super- 
ficie, o coprirle di sostanza ruvida, come 
sarebbe un panno o simile, e far si che 
uoa molla od un peso mantenga una cer- 
ti* pressione fra le superficie sfreganti, e 
che gli assi od altri appoggi di esse non 
sieno del tutto immobili, ma permettano 
loro di avvicinarsi a misura che si vanno 
l ogorando. Quantunque aumentando la 
pressione e la scabrosità della superficie 
ai possano con questo mezzo trasmettere 
anche forze di qualche rilievo, tuttavia è 
certo che siffatta disposizione particolar- 
mente divien vantaggiosa per le piccole 
forse. Sorprende però il vederla anche in 
questi casi adoperata più di raro che es- 
serlo non potrebbe, attesi i molli vantag- 
gi che io sè stessa riunisce, ai quali è solo 
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da contrapporsi una qualche minora rego- 
larità. Il primo e principale di questi van- 
taggi sì è la grandissima semplicità sua, 
per cui qualunque tornitore con la massi- 
ma prontezza e facilità può mandarla ad 
esecuzione ; mentre, all' opposto, gli altri 
ingranaggi esigono o lavoratori di molta 
destrezza ed esaltezza forniti per la divi- 
sione, pel taglio e per la finitura dei den- 
ti, o P uso di macchine mollo complica- 
te e dilicalissime per sè medesime. Un 
secondo vantaggio si è quello che,non alt- 
bisognando che vi abbia una data rela- 
zione fra la circonfenza di una ruota e 
quella dell'altra, la velocità può variarsi 
io qualsiasi proporzione si voglia. Un' al- 
tra e notabilissima proprietà di questo 
ingranaggio si è quella appunto ebe for- 
ma in parte il suo difetto, come vedem- 
mo più addietro, cioè il non poter desso 
servire allorquando la resistenza da vincer- 
si soperi quella che l'attrito produce. Fa- 
ceti importantissima applicazione di que- 
sta circostanza nel congiugnimento degli 
assi che trasmettono P effetto di no mo- 
tore ai meccanismi nella fabbriche. Al- 
lorché questi devono porsi in moto tut- 
to ad un tratto, mentre la macchina mo- 
trice ha già acquistata la sua ordinaria 
velocità, avviene che se vi si congiuo- 
gono immediatamente, la resistenza che 
prova tutto ad un tratto il motore pro- 
duce uoa scossa dannosissima a tutte le 
parti in moto delle macchine, attesoché 
fa duopo gran parte della forza viva ac- 
cumulata dal motore per vincere tutto 
ad un tratto la forza d' inerzia del mec- 
canismo. A. questo inconveniente riparasi 
ponendo in comunicazione l'asse del mo- 
tore con quello del meccanismo da atti- 
varsi mediante un ingranaggio di questo 
geoere,cioè con uoa ruota contro cui pre- 
mono due semicerchi che la prendono in 
mezzo e la stringono più o meno median- 
te uni o più viti) formando cusi una spe- 
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eie di ingranaggio con mota a denti inter- 
ni . Un esempio con figure di questa giun- 
tura diemmo all'articolo Macchimb del Di- 
zionario (T. Vili, pag. 5'j). Si regola me- 
diante la vite la pressione io maniera che 
la resistenza dell'attrito superi alquanto 
quella opposta dal meccanismo. In tal ma- 
niera allorché qoesto collegasi col moto- 
re la ruota gira a principio sola ; poscia il 
meccanismo stesso comincia a muoversi 
con molta lentezza che gradatamente si 
va accelerando, finché si giugno al massi- 
mo della velocità poco a poco. Si ha inol- 
tre il vantaggio che, se, per qualsiasi acci- 
dente, un impedimento aumeota notabil- 
mente la resistenza del meccanismo o gli 
vieta di camminare, nel qual caso V ac 
cumulamento della forza viva farebbe ih- 
dubbiamente rompere qualche parte della 
macchina motrice o di quella mossa, non 
vi è invece altro inconveniente se non che 
questa ultima sola si arresta, continuando 
la prima a camminar* regolarmente scor- 
rendo la ruota fra i semicerchi senza più 
trarli seco. Si ha in somma la sicurezza 
che la forza che dovrà fare per un dato 
meccanismo il motore non supererà mai 
quella portata dall' attrito dei semicerchi 
contro la ruota. I Fbbri, fra i quali questo 
utilissimo meccanismo dee annoverarsi, al- 
tro in fatto non sono che una specie di 
ingranaggi di questo genere. 

Se poi invece delle due precedenti di- 
sposizióni si fa questo ingranaggio per 
guisa che gli assi delle ruote di esso an- 
ziché essere paralelli facciano insieme un 
certo angolo, allora dgli accennati van- 
taggi altri sono da aggiungersene di tanto 
maggiore importanza in quanto che molti 
riescono diffìcili e quasi impossibili cogli 
ingranaggi a denti ordinari. Il primo di 
questi è la facoltà di variare istantaneamen- 
te ed in quella proporzione che si vuole 
la relazione fra la velocità di due ruote. 
Di fatto sin, per esempio, A fig. i della 
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Tav. XLIII dalle A r ti meccaniche un sem- 
plice disco orizzontale o verticale a B un 
simile disco che poggi con la sua circon- 
ferenza contro al piano del disco A, pre- 
mutovi contro da una odolla o da un pe- 
so : la relazione fra la circonferenza del 
disco A e quella del circolo segnato a 
nella figora sia di i a i ; quella col circolo 
b di i a i \ quella con c di i a 3; final- 
mente quella con dàx i a \ . L chiaro che 
se la circonferenza del disco B poggerà 
sul circolo a un giro del disco A ne pro- 
durrà uno di quello B; ne produrrà o 
se B p ggerà su b ; 3 se poggerà su c ; 4 
se poggerà su d\ inoltre ponendo B nei 
plinti intermedi! del raggio fra a e d il 
numero dei giri varierà gradatamente in 
quella proporzione che si vuole ; cosic- 
ché la velocità che il disco B comunica a 
quello A o riceve da esso, potrà a piaci- 
mento istantaneamente mutarsi col solo 
trasportare il suo asse più o meno lonta- 
no da quello di A. È inutile avvertire 
doversi in tal caso fare il disco B molti* 
sottile o ridurne la circonferenza con- 
vessa o forma di uno spigolo vivo. Quan- 
te applicazioni possano tarsi di quesiti 
(ingoiare proprietà Ognuno sei vede, ed 
un esempio se ne trova all' articolo Fi- 
lare di questo Supplimento ( T. VIII, 
pag. 3a3 ) ove serve • regolare 1' avvol- 
gimento sui rocchetti mantenendolo uni- 
forme, benché il diametro di quelli vada 
crescendo a misura che si rivestono. Un 
altro vantaggio si é quello che il disco A 
può condurre in tal guisa sul piano sno 
superiore un numero assai grande di ruo- 
te di vari diametri, con velocità alcune 
uguali altre diverse, come più aggrada ; al- 
trettante sul piano opposto, e molte pure 
con la circonferenxa, sicché potrebbe solo 
bastare a dar moto a moltissimi meccani- 
smi intorno ad esso disposti. Inoltre si ha 
pure r utilità che 1' asse di B può incli- 
narsi sotto un angolo qualunque relativa- 



Digitized by Google 



I 



4 li Utì ...accio 

menta al piano di A, lo che in molti ca»ì 

può [Ture tornare assai comodo. 

Sa invece di due «ole ruota «a ne im- 
piegano vai ìe, la differenza prodotta dal 
movimento dell'asse di alcuna di ese« sarà 



ancora molto maggiore. Così, per e«em 
pio, sa si hanno le due ruote o dischi che 
Togliam dirle, A D della fìg. a ad asti sta 
bili, e la altre due B C fermale sopra un 
asse comune scorrevole, e suppongasi il 
diametro di quella fi uguale ad un quar- 
to di quello del circolo d di A, sul quale 
poggia con la sua circonferenza, e «1 dia 
metro di C otto Tolte maggiore del circoli 
e della ruota D sul quale poggia, per ogni 
giro della paota A quella D ne fura 3a. 
Se invece si fa scorrere Passe delle ruote 
B C io guisa che la prima poggi sul cir 
colo a di diametro uguale al suo, e la se- 
conda su quello m dello stesso suo dia 
metro, ogni giro della ruota A quella D 
ne farà uno solo, potendosi fra questi li- 
miti variare in qualunque proporzione U 
velocità relativa delle due ruote A D 
Se la mota C, invece che avere 11 dia me- 
tiro uguale a quello del circolo m lo aves 
se la uretà minore, quando poggiasse sul 
circolo m, e quella B per conseguenza in 
quello a, la ruota D camminerebbe più 
lentamente di quella A facendo mezzo 
giro soltanto per ognuno di essa ; por- 
tando invece in questo caso la Tuota B 
in d, ed in e quella C,la maggiora velocità^ 
sarebbe per la ruota D che farebbe 1 6 giri 
per uno di quella A, potendosi parimen- 
te ottenere tutte le relazioni intermedie. 

Sostituendo alla ruota D un piano 
scorrevole in linea ratta, avrebbesi alla 
stessa guisa il movimento di questo in 
relazione variabile con quello della ruota 
A. Facendo servire questa di piattaforma 
e segnando sopra una scala i varii punti 
ove fissare Tasse delle mole BC, si avreb- 
be in tal guisa una semplicissima macchi- 
na da dividere, la quale se non feste forse Ir 
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applicabile agli strumenti in cui occorre 
perfezione di esattesta, potrebbe in inul- 
tissimi altri casi tornare vantaggiosissima, 
specialmente perchè servirebbe a qualun- 
que divisiona di scala circolari o retti- 



linee di on nomerò 

tre invece si sa non potersi avere con la 
piattaforma comuue se non che quelle 
divisioni che vi sono seghete aopra o eoo 
particolari arb£iii altre che Steno parti 
aliquote di esse. Così, per dare un esem- 
pio della utilità di qacato congegno, vo- 
lendosi segnare I» scala di un termome- 
tro, basterà avete i ponti estremi dell' a- 
cqua bollente e del gelo di caso e misu- 
rata la distanza fra quelli, cioè la Imi. 
ghezza della sua scala, poneodolo poi in 
luogo di D, facile sarà far iscorrere l'asce 
di B C in guisa da far corrispondere un» 
dei graii segnati sulla piatta forma A ad 
i/ioo, i/oo od i/t8o, del tratto da di- 
vidersi, secondo che vi si vuol fare la aca- 
la centigrada, quella di Reeuinur o quella 
di Fahrenheit. 

Una fra le molte altre applicazioni di 
questa facilità di variare le relazioni fra 
le velocità di due ruote sarebbe quella 
di ridurre gli oriuoli a segna re il tempo 
vero, 1' età o le fasi luoarì ed altri simili 
periudi che non uniformemente suecedon- 
si, mediante curve convenienti che avvi- 
cinassero più o meno una ruota, al cen- 
tro dell* altra. Un eiempio di curve desti* 
nate a prodor questo effetto, ma in gui- 
sa più complicala, cogli ingranaggi 
muni, pud vedersi all' articolo 
del Dizionario. 

Benché abbiamo veduto più addietro 
che con questa specie d* ingranaggio an- 
che la ruote diritte possono trasmettere 
sotto qualsiasi angolo, tuttavia, 
possono farsi parimente in questa manie- 
ra anche ruote coniche n ad angolo e 
quando V una di esse abbia la circonfe- 
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od a spigolo vivo, queste possono ugual- 
mente pi giarsi a cangiare le relazioni fra 
le velocita relative. 

Ci siamo trattenuti alquanto a lungo 
•u questo ingranaggio, perchè, il ripetia- 
mo, ci sembra trascurato di troppo e su- 
scettibile di dare in molti casi utili aiuti 
alle meccanica. 

Ingranaggio di ruote dentate Questa 
maniera di ingranaggio è quella che più 
comunemente incontrasi nelle macchine 
ed è propriamente «IT insieme di vari 
pesti di esso che il nome di rotismo più 
specialmente condensi. 

Gli ingranaggi, considerati Sotto un 
aspetto generale, variano secondo la di 
mensione delle ruote, le <]uali quando 
siano di piccole dimensioni relativamente 
alle altre vengono dette più particolar- 
mente rocchetti. Le ruote mutano anche 
di nume secondo Ih potinone dei denti, i 
quali se sodo prolungati nella direzione 
del raggio e col loro fondo e In cima para- 
teti* all'asse, le ruote diconsi diritte o ci- 
lindriche ; se sono nella direaione del rag- 
gio, ma con la cima ed il fondo inclinati 
relativamente all'esse, le ruote diconti ad 
angolo o coniche; finalmente se sono 
piantati veriicalmente sul piano della ruo 
ta, anziché sulla circonferenza di essa, le 
ruote si dicono alora a corona. Se queste 
ultime ruote poi tono di legno ed hanoo 
denti pure di legno della semplice forma 
di pironi cilindrici, ceti prendono il nome 
di pi itoli e la ruota si dice appunto a pitta- 
li se questi pironi medetimi poi anziché 
issati ad un solo disco sono tenuti fram- 
mezzo a due, formando una specie di gab- 
bia, allora la ruota, o per dir meglio il roc- 
chetto, riceve il nome di hmterna. I denti 
dei rocchetti diritti diconsi anche aìie. 
In generale poi chiamanti cerchi primiti- 
vi delle ruote quelli che passano per la 
metà dei denti ; lunghetta di questi la 
loro dimensione nel senso del raggio del- 
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la ruota ; la loro grosseria misurasi sul 
circolo primitivo j la loro larghetta e la 
dimensione nel senso dell* asse della ruo- 
ta ; finalmente il passo dell' ingranaggio 
è la distanza fi a due stesse parti di due 
denti vicini misurata sui circoli primitivi. 
Chiamasi d' ordinario conduttrice quella 
ruota che riceve il moto dalla fona é 
condotta quella che la trasmette alla re- 
sistenza. Premette queste neces>arie dif* 
finizioni, te quali ti trovano bensì sparse 

10 più luoghi di questa opera, ma ab- 
biamo creduto utile di ricordare riunite, 
passeremo ora ad esaminare le condizio- 
ni necessarie percnè gli ingranaggi dieno 

11 miglior effetto possibile. 
Primieramente vi sono alcune condi- 
zioni generali che ugualmente sì applica- 
no a qualsiasi forma di ruote dentate, e 
che perciò sono da premettersi a tutte le 
altre. 

i l denti di una stessa ruota esser 
devono uguali e regolarmente disposti 
all' intorno di essa, il che è necessario e 
per la regolarità dell* effetto e per In fa- 
cilità delia materiale esecuzione degli in- 
granaggi. 

i ° Gli tpazii fra dente e dente esser 
devono uguali ntlle due ruote che ingra- 
nano irniente ed uguali pure alla grostezra 
del dente che devono ricevere, più lo spa- 
zio necetsario perchè ogni dente posta 
muoversi quando si trova in mezzo a due 
altri (V. Darre, T. VI di qnesto Sup 
plimento, pag. \ni ) Coti da ultimo 11 
patto risulta uguale alla somma delle 
grostetze di un dente di una ruota e di 
uno dell'ultra, più lo spazio pel gioco 
sopra ccennato. 

5.° Le curve sulle quali i denti si toc- 
cano e si guidano hanno ad essere tali 
che le ruote si muovano con velocità an 
golari sempre in quella stessa relazione 
che avrebbe luogo nei circoli primitivi 
te questi si conducessero Tuo l'altro pel 
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semplice lóro coutatto. Ora qneiU figa 
re dei denti varia fecondo la forma par- 
ticolare delle mote. La esamineremo pri- 
mieramente nelle ruote diritte o cilin 
driche. 

Agli articoli Deste del Dizionario 
(T. V, pag. 1 74),e di quesio Supplimento 
( T. V J, pag. 397 ) abbiamo veduto co 
me sogtiasi dare ai fianchi dei denti la 
forma di un Epicicloide, ed a questa pa- 
rola (TV del Dizionario, pag. 554 ), 
non che nei luoghi sopracceonati indicato 
abbiamo il modo di segnare questa cur- 
va -, air articolo Ruote dentate ( T. XI, 
pag. 66 ) veduto abbiamo pure una 
maniera di segnarla approssimativamen- 
te lasciando al logorio che Taso dei den- 
ti produce la cura di regolarla ; final 
mente all' articolo Numero dei denti delle 
ruote ( T. IX, pag. 1 a 1 ) considerato hL 
bìamo gli effetti che dalla forma epicicloi- 
dale dei denti derivano. All'articolo Deste 
di questo Supplimento (T. VI, pag. 398) 
abbiamo anche suggerita un'altra cur- 
va pei denti che si dice evolvente^ ne ab- 
biamo mostrati i vantaggi. Qui indiche- 
remo i metodi pratici che sogliono ado- 
perarsi nelle officine per segnare più spe- 
ditamente la forma dei denti, e quelle 
modificazioni che in alcuni casi sono ne- 
cessarie. 

Determinatosi il passo dell' ingranag- 
gio ed il raggio dei circoli primitivi, si di- 
viderà la circonferenza di questi in tante 
parli quanti sono i denti che devono con- 
tenere, partendo dal punto a (fig. 3) ove 
questi circoli si toccano tagliando la linea 
dei centri c c, a sa queste circonferenze 
si segnerà la grossezza di ogni dente con 
quelle avvertenze che abbiamo accennate 
in addietro quanto alla uniformità, e con 
quelle che daremo in appresso relativa- 
mente alla solidità. Dal primo punto b 
delle divisioni del circolo e a, punto che 
riesce ad una distanza uguale al passo dalla 



linea dei centri, si condurrà un raggio* 
e b che incontrerà il circolo che ha per 
diametro c a in un punto d. Si congiu- 
gnerà questo punto d col primo punto // 
della divisione del circolo primitivo c a 
dell' altra ruota, e sulla metà drtla line» 
b' d si innalzerà una perpendicolare che 
incontrerà la circonferenza del raggio c a 
n un dato punto, il quale si prenderà 
per centro di un arco di circolo che avrà 
per raggio la distanza da questo stesso 
punto a quelli b b' e che formerà la curva 
del dente. Determinatosi cosi il raggio 
del circolo da sostituirsi alla epicicloide 
si segneranno tutti i denti con la medesi- 
ma curvatura da ambi i lati. 

Per {stabilire poi la lunghezza dei den- 
ti, partendo dal punto c come centro e 
col raggio e d si descriverà una circonfe- 
renza che limiterà la lunghezza dei denti 
in maniera che 1' uno cessi di spingere 
quando il precedente giunge alla linea dei 
centri. Un raggio condotto dal centro e 
pel punto b' darà la direzione del fianco 
del dente e Io stesso sarà da farti per l'al- 
tro lato di esso. 

In generale i pratici hanno Paso ezian- 
dio di sostituire alla epicicloide un circo- 
lo, alcuni facendone il raggio uguale alla 
corda del passo, altri ai tre quarti di que- 
sta corda medesima. Questo metodo molto 
avvicinasi a quello che abbiamo indicato, 
e può senza inconveniente venirgli sosti- 
tuito ogni qual volta le ruote non abbia- 
no raggi molto diversi e non occorrano 
denti molto grossi. 

Allorquando una ruota dee condurne 
parecchie altre di diametri diversi, P in- 
granaggio ad epicicloidi e la curva che vi 
si sostituisce praticamente, come dicemmo, 
non adempiono più per tutte queste ruo- 
te alla condizione di trasmettere la velo- 
cità in una relazione costante. In questo 
caso adunque sarà duopo sostituirvi un 
ingranaggio i coi denti abbiano la forma 
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d e W « vivente . Indicheremo un modo pra- 
tico • sollecito di segnare anche queita 
i urva come per quella dell'epicicloide ab- 
biamo fatto. Stabiliti > raggi dei circoli prU 
lottivi, la grossezza e larghezza dei denti e 
la grandezza del passo, se si vuole che i 
denti si portino innanzi ed oltre ella linea 
dei centri di una quantità uguale al pas- 
so, partendo dal punto a (fig. 4) portasi 
sul circolo primitivo della ruota un arco 
ab uguale al passo, e conducesi il raggio 
cb- Dal punto a si cala uoa perpendico- 
Iure sopra eie dal punto c uoa linea c 
e pareteli a a c b. Dai centri c c descri- 
» unii due circonferenze che avranno per 
tangente comune la linea a e prolungata, 
e si ravvolgerà su queste circonferenze 
un filo la cut estremità sia attaccata ad 
uno stiletto, il quale svolgendo poscia il 
filo segnerà successivamente la evolvente 
di queste due circonferenze, e le curve 
così ottenute saranno quelle che si do- 
vranno dare al profilo dei denti. Dal 
centro c con un raggio uguale alla disian- 
za che vi ha fra questo centro • la base 
«Iella linea perpendicolare abbassata da a 
aopra c b, si descriverà una circonferen- 
za che limiterà la lunghezza dei denti del- 
la ruota. La curva del dente della ruota ca, 
giunta ad una distanza uguale al passo in- 
contrerà la linea a e in un punto la cui 
distanza dal centro c si prenderà per rag- 
gio affine di descrivere da questo stesso 
Centro c una circonferenza che limiterà i 
denti del rocchetto. Per facilitare il pas- 
saggio dei denti negli incavi fa duopo dar 
loto fianchi formati da raggi tangenti alla 
loro origine, e la cui lunghezza, misurala 
ali 1 interno dei circoli sviluppali, non ec- 
ceda o"*,oo8 a o m ,oio, locchè determina 
la profondità degli incavi medesimi. 

A stretto rigore basterebbe che i den- 
ti avessero queste curve da un lato sol- 
tanto e che Costerò sull" altro foggiati per 
modo da poter uscire liberameule senza 
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incepparsi a vicenda ; siccome però spesso 
avviene nelle macchine che le ruote abbia- 
no a girare ora io un senso, ora nell'altro, 
cosi fi fanno i denti simmetrici, ed uguali da 
ambi i lati, affinchè possano spignere od 
essere spioti io un senso o neh 0 altro se- 
condo che occorre. 

Queste pratiche per segnare la figura 
dei denti vengono alquanto modificate al- 
lorché trattasi di applicarle piuttosto che 
alle ruote ai rocchetti. Così io lai ca- 
so per quelli ad epicicloide si porteranno 
dall'una parte e dall'altra del punto a 
(fig. 3) sui circoli primitivi lunghezze u- 
guali al passo. Poi si condurrà il raggio 
c e del circolo primitivo della ruota, il 
quale taglierà il circolo che ha per dia- 
metro c a in un punto g che si congiu- 
gnerà col primo punto di divisione del 
circolo ca partendo da a. Sulla metà del- 
la linea cosi segnata s" innalzerà una per- 
pendicolare che incontrerà il circolo del 
raggiò c a in un punto che sarà il cen- 
tro di un arco di circolo che avrà per 
raggio la distanza da questo centro al 
punto e, e che formerà la faccia del den- 
te del rocchetto . Questo raggio servi- 
rà a segnare alla slessa guita ambe le far- 
ce di ciascun dente del rocchetto. Dal 
centro c,col raggio c g,si descriverà una 
circonferenza che limiterà la lunghezza di 
tutti i denti del rocchetto io guisa che 
uno dei suoi denti cominci ad essere 
spinto dal fianco di quello della ruota al- 
lorquando il precedente giugne alla linea 
dei centri. Le circonferenze dei raggi e d 
e c g incontrano la linea dei centri in 
punti al di qua dei quali si porterà fino nd 
n verso c e fi do ad m verso c , sopra c c 
una lunghezza uguale a o m ,oo8 o o"*oio 
circa, poscia dai ponti m ed n determi- 
nati in tal guisa si segneranno circonferen- 
ze, le quali incontrando i fianchi dei den- 
ti del rocchetto e della ruota, ne limite- 
ranno la larghezza e formeranno il fondo 
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dell' incavo. Si raddolcirà «x... un, pic- 
cola curva F union* del fianco col fondu 
per non avere alcun cogolo rientrante o 
spigolo vivo.- 

Nel caso che I rocchetti aleno molto più 
coli «d abbiano a sostenere e tra*mette- 
re grandi sforti, può avvenire che i den- 
ti segoati nel moda addietro indicato co- 
me approssimativo all' epicicloide riesca- 
no troppo sottili verso la cima) appari- 
rà questo difetto Bel fare il disegno dei 
denti, ed io tal caso converrà rinunziare 
al vantaggio di avere due deuli impegna- 
ti ad un tratto « si dovrà ricominciare la 
operazione, prendeudo gli archi ae ed ab 



dei raggi de* ci reo H prfc 
miti vi e della grossezza da darsi ai denti, 
le condizione di far agire questi ad una; 
distanza uguale al passo prima e dopo 
della linea dei centri conduca ad avere 
denti troppo lottili alla cime. Si dovrà 
in allora regolare il disegno facendo agi. 
re i denti soltauto ad una distante ugua- 
le ai tre quarti od alla metà del passo. 

Un altro caso che può esigere muditi 
cationi nella maniera Hi segnare i denti, 
delle ruote cilindriche, »> è quello quan- 
do anziché essere tutte due munite di, 



denti ali* esterna circo 



e, I* una «li, 



esse gli abbia all' ioterno conducendo un* 



(fig. 5) descritti fino a che dura il con- rocchetto ivi collocato. Anche in allure 
tatto, uguali ai tre quarti del passo ed o- la curva dei denti della ruota ed il fi a n cu, 
perare del resto come in addietro si dia-. di quelli del rocchetto si devono segnare 



•e. Se i denti fossero ancora troppo sot- 
tili alla cima e ridotti a meno che la me- 
tà della loro grossezza alla base, conver- 
rebbe segnarli di nuovo prendendo que- 
sti archi ab ed ae uguali alla metà del 
passo. 

Nel caso opposto che i rocchetti sieoo 
grandi ed abbiano a trasmettere soltanto 
assai deboli sforti potrebbe accadere che 
i denti segnati col metodo anzidetto fos- 
sero alquanto corti. In tal caso invece 
che limitarsi a far agire un solo dente du- 
rante un intervallo uguale ei passo pri- 
ma della linea dei centri ed altrettanto 
dopo di questa linea, ai potranno pren- 
dere gli archi ab ed ae nguali ad nna vol- 
ta e mezza o dna volte il passo, segnan- 
doli pel resto come si è detto. In ogni 
caso noo conviene che il risalto dei den- 
ti «a r «nello che li porta sia maggiore 
di una volta e mezza la la loro grou ca- 
sa «murata sol circolo primitivo. 

Anche segnando i denti ad evolvente 
in quella guisa che si è detto, e che vedesi 
nella fig 4, nel caso in cui abbiansi roc 
chetti assai piccoli per trasmettere grandi 



col metodo che diemrao per 
(fig. 5), ma quel metodo non è pio appli- 
cabile al fianco dei denti della ruota eri, 
alla curva di quelli del rocchetto. Que- 
sta curva dovrebbe farsi in allora con una, 
epicicloide generata da un punto del cir- 
colo primitivo della rnota che girasse e- 
sternameute sul circolo primitivo del roc- 
chetti»; si potrà sostituirvi un erco di 
circol>* descritto della base di un d«ute 
con un raggio ugnala alla corda detCer- 
eo che misura il passo sul circolo primi- 
tivo del rocchetto. Quanto al fianco del 
dente della ruota, segnsndolo nel modo 
detto in addietro ridurrebbesi al punto, 
della circonferenza primitiva descrìtta 
dall' epicicloide del dente del rocchet- 
to, locchè mostra che in allora il dente 
della ruote agirebbe prima della linea dei 
centri, sempre per lo stesso punto e si 
incaverebbe tanto più presto quanto che 
questo genere di ingranaggi adoperasi so- 
litamente per trasmettere il moto delle 
ruote idra i. lidie ed ili allora tanto la ruo- 
ta che il rocchetto sono continuameote 
bagnati ed esposti ad un attrito conside- 



siorzi, può accadere che a motivo della revole. Allorquando «i avrà l' attenaiooe 
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di non fare il rocchetto troppo piccolo « 
non abbia quello a sostenere aforzi asjai 



grandi, ti potrà sopprimere affatto l'io- >ti a grandi storsi. Potrebbe in tal caio 



grenaggio prima delta linea dei centri, il 
che riesce anche più utile, ed a tal fina si 
opererà come segue. Essendo a c (fig. 5) 
U linea dei centri ed a il punto di contatto 
dei circoli primi ti vi, preodasi pei casi or- 
dinari su questi circoli un arco aguale a 
due volte il passo ; ali* estremità di que 
sto arco conducasi un raggio che incon- 
trerà in nn dato punto il circolo che ha 
per diametro c a, Uniscasi questo punto 
• P estremità dell'arco preso sul circolo 
della mota ; ed alla metà della linea di 
unione % ionaUi una perpendicolare. Il 
punto in cui questa «'incontrerà col circo- 
io primii ivo ca sarà il centro degli archi di 
circola che formeranno la curva del den 
te. Il Banco di quelli del rocchetto avrà la 
direzione dei raggi che partono dal cen- 
tro c. Dal centro della ruota si segnerà 
nel modo solito una ci r con fere ut a che li- 
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bisogno di essere alquanto modificata 
quando vi sieno piccoli rocchetti tottopo- 



accadere che i denti così costruiti, perchè 
ve ne abbia sempre due in contatto ad un 
punto, riuscissero troppo sottili alle cime. 
Deesi allora 1 ilare il disegno dei denti 
prendendo archi uguali ad una volta • 
messa, od anche se occorre una sola vol- 
ta il passo, il qual caio però si presenta 
di raro. Gli ingranaggi interni segnali a 
questa maniera non convengono se non 
che quiàndo è la ruota che conduce il 



Talora le ruote diritte o cilindriche an- 
sichè ingranare fra loro o con ruote a 
denti interni, ingranano con aste diritta 
g'ieroite di denti, le quali chiamami Se- 
gue dentate. A quella parola si è detto 
di alcuni usi coi vengono particolarmen- 
te applicate, ed all'articolo Deute del Di- 
xionario (T.V,pag 177) insegnossi in qua- 
le maniera abbiami a segnare i loro den- 



iterà la lunghezza dei denti della ruota, ti acciò abbiano la curvatura «sanamente 



per guisa che non cessi I* uno di spigne- 
re se non quando è giunto alla linea dei 
centri quello che gli tien dietro. Determi- 
nata viene cosi la longhesta utile del fian- 
co dei denti del rocchetto, ma è necessa- 
rio prolungarlo al di là del circolo primi- 
tiro c a di o rn ,oo5 a o TO ,oo5, rotondando 
gli angoli dal circolo primitivo in poi con 
un raggio uguale alla corda del passo sul 
circolo primitiva del rorchelto. Conviene 
parimenti condurre dal centro della ruo- 
ta raggi tangenti ai lati del dente, per for- 
marvi fianchi che non servono però in al- 
lora sa non se a dare agli incavi la con- 
veniente profondità. Limitate cosi le ri- 



voluta dalla teoria. Nella pratica anche io 
questo caso seguesi un metodo approssi- 
mativo, ed è il seguente: Incominciasi dal 
determinare V altetsa cui dee condursi la 
sega dentata per ogni giro della ruota o 
rocchetto che ingrana con essa. Chiaman- 
do allora a questa altezza e r il raggio 
del circolo primitivo del rocchetto, si avrà 



3 T 



Conoscendo la resistenza che oppone 
al rocchetto la sega, si calcolerà la gros- 
sezza b del dente delle mola donde se 



ne dedurrà il pano; quindi si regolerà 
me dei denti della mota e del rocchetto, 'il numero m dei denti della ruota con la 



quella profondità degli incavi dorrà far- 
si tale che il i i denti ed il fondo degli 
incavi «leni rimanga un giuoco di o m ,oo8 
a o"*,oio. 

Anche questa specie di ingranalo ha 
So/71/. Di% Tecn. T. XI F. 



formula 



m 



Si prenderà per m il numero iutsto 

:3 
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inferiore più Ticino, 0 dalla relazione; an- si disse in addietro pegli altri ingranaggi 



zidetta si dedurrà pel patto o un valore 
alquanto più grande dj quello che si era 
trovatoci che rum ha verno inconvenien- 
te. Ciò fatto si ravvolgerà un 61o sulla 
circonferenza del circolo primitivo e con 
una punta o con uno stiletto pott» alla 
sua, cima, svolgendo il filo si segnerà la e- 
volvente del circolo che sarà la curva dei 
due Iati dfl dente del rocchetto. Due 
roggi tangenti alle origini di queste cur- 
ve alla circonfen>n£a primitiva formeran- 
no il fianco dei denti, e per limitare la lun- 
ghezza utile della curva in tal guisa che il 
contatto cessi ad una data distanza, che si 
cercherà a bella prima di rendere uguale 
al passo, si porterà sulla lipea dei con 
tatti una lunghezze a b (fig 6) uguale a 
questo pasto, e dal centro c col raggio cb 
si segnerà una circonferenza che determi 
nera la larghezza dei denti del rocebet 
lo. Quanto ai denti della sega fi segue 
ranno con sufficiente esattezza per la pra- 



detcrivepdo dal l'orìgine di un dente, pre 
sa come centro, un arco di circolo che si 
limiterà io d al «no incontrarsi con Peltro 
rircolo che ha il diametro uguale al rag- 
gio del rocchetto. Questi denti avranno i 
loro fianchi perpendicolari alla direzio- 
na del movimento e saranno simmetrici 
al pnri che quelli del rocchetto- La pro- 
fondità degli incavi ed il risalto totale 
si regoleranno come si è, detto in ad- 
dietro. 

Sovente accade con questo ingranag- 
gio che con la dimensione trovatasi pel 
passo non si potrehhe condurre prima e 
dopo del punto di contatto del circolo 
primitivo m della linea a b una distanza 
uguale al passo senza che i denti divenis- 
sero troppo toltili alla cima; in tal ca- 
so si dovrà diminuire l'ampiezza del con 
tatto e determinare il raggio delle curve 
dei denti della sega e del rocchetto, come 



comuni. 

Dello stesso genere è pure riograneg- 
gio che si produce talvolta fra ruote den- 
tate diritte e Catbub. Abbiamo però ve- 
duto a questa parola quali fieno i difetti 
di siffatta disposizione, la quale del retto 
si regola con le medesime leggi che ti han- 
no per la sega dentata quanto alla forma 
dei denti della ruota. Quelli delle catena 
non sono per lo più che cilindri posti tra- 
sversalmente o piuoli, e quindi in allora 
si dee loro applicare quanto altrove si è 
detto intorno alle ruote a piuoli ed alla 
lanterne. 

Un* altra maniera di ingranaggio che si 
fa mediante ruote diritta ti è quello eoo 
una specie di "Vite che pel suo effetto di- 
cesi eterna, A quella parola veduto abbia- 
mo in quale proporzione stiano la poten- 
za applicata alla vite è la resistenza alht, 
ruota; qui indicheremo più particolar- 
mente la maniera pratica di segnare fa 



tica prendendo il passo come raggio e. parti di questo ingranaggio, supponendo: 



sempre che sia la vite quella che condu- 
ce la ruota, e che si abbia riconosciuto, 
net modi che indicheremo io appresso io 
generale per tutti gli ingranaggi, quale sia) 
la grossezza dei denti ed il loro passo, se- 
condo la intensità degli sforzi che si de- 
vono trasmettere. Il passo dei vermi del- 
la vite alla circonferenza primitiva di quel- 
la sarà uguale al passo dell'ingranaggio, et 
siccome in allora per ogni giro della vite] 
patterà up dente della ruota, così potrà, 
calcolare il raggio di questa in maniera 
che faccia un giro per un dato nume- 
ro di giri della vite. Chiamando n questo 
numero, il raggio della ruota fi determi- 
nerà con la formula. 



na 



6,»8 

Che riducasi alla regola seguente. P / 

determinare il rofgio del circolo primi- 
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iivo di una ruota che abbia ad etsere Ruote dentate nel Limonai iu ( T. XI, 



condotta da una vite eternarsi moltiplica 
il passo pel numero di giri che dee fare 



la vite per uno della ruota, e si divide il maniere di segnare que>ti 



prodotto per 6, a 8 ottenendosi per quo 
tic/ite il raggio ricercato 

Conosciutoti il passo della vite, si avrà 
il diametro del nocciuolo di èssa dietro 
le regola pratiche ordinarie (V. Viti), 
dalle quali ai deduce la formula 




La linea retta poi che viene é rappre- 
sentare il circolo primitivo della vite sarà 
paraleila alt 1 asse di essa e ad una dislan- 



pag. 70) e Dan te in questo Supplitnent» 
(T, VI, pag. 599 ) ove indicaronsi due 



neremo un'altra maniera di ottenere pra- 
ticamente lo stesso elicilo. 

Stabilitosi P angolo che hanno a farà 
i due assi di rotazione fra loro, e suppo- 
sto che sia questo .NOI (Gg. 7), sopra un 
punto qualunque delle due linee CAI.CN 
si innalzano perpendicoiaii ohe 1 lituo fra 
loro io relazione inversa delle velocità an- 
golari o del numero dei giri. Supposto 
che sieno PM e QN queste perpendicoli» - 
ri, dalle loro cime P e Q conduconsi due 
linee VA. QA paralelle a quelle CM, CN. 
Conducendu una linea dal vertice C ai 
punto A ove si tagliano le due linee an- 
zidette, lisultarà la liuea C A che divi 
derà I' angolo MCN in due parti per gui- 
sa che i coni che avessero per generatri- 
ce questa linea girando V uno intomo a 
CSA e T altro a CN roterebbero V uno su 
l'altro trasmettendosi velocità angolari 
nella relasioue stabilita. Questi coni di- 
coesi coni primitivi. Chiamando IV il rag- 
gio della ruota conduttrice, R il raggio 
delia ruota condotta, e n la relazione del- 
le velocità angolari o del numero dei gi- 
ri, si avrà R » IV. quindi dato uno dei 
raggi sarà determinato anche l' altro. Si 
incomincici .) allora dal calcolare nel mo- 
do «olito, che vedremo in appresso, la 
grossezza e la larghetta dei denti neces- 
sarie per le solidità, e se ne dedurrà il 
passo a. Dividendo poscia la circonferen- 
za 2tII pel passo a, si avrà il numero m 
dei denti della mota ; e siccome questo in 
generala sarà una fratione, così si prende- 
rà per m il numero intero inferiore più vi- 



ta uguale a ~r. Fatto ciò si troverà 
il profilo dei denti della ruota e quello 
dei vermi della vite, come nel caso di una 
ruota che conduca una sega deotala, re 
stando cosi interamente determinata la 
vite. 

Quanto alla ruota è duopo che abbia 
i denti inclinati sopra il suo asse come 
lo sono i vermi sulla vite, al qual fine do- 
po aver segnato il profilo dei denti sulle 
due facce della testo dall' 1 ingranaggio si 
piegherà sòl rilievo che contiene la ci 
ma dei denti una linea rètto che vada 
da una estremità di un dente al puuto 
omologo di quello che precede nel senso 
del movimèoto : operando sempre in tal 
guisa successivamente, a misura che si 
andranno incavando i dènti, si avranno 
questi con le loro facce cuu venie uteinente 
incavate 

Della figura da darsi ai denti posti sul 
piano delle ruòte invece che sulla loro 
circonferenza venne abbastanza parlato 
agli articoli del Dizionario DbUtb (T. V, 

pag. 176) e Pigolo (T. X, pag. 1 7.3) oè.cino, divisibile ad un tratto e pel numero 

dì braccia della ruoto e per la relazione n 
della velocità, il che condurrà ad un nuo- 



qui ripeteremo quello che ivi si e detto. 

Passando piuttosto a parlare delle ruo- 
te ad angolo o cooiche, ricorderemo quan- 
to si disse io tale proposito agli articoli™ W*™ del passo uguale a—, cioè al 



Digitized 



fio Ìmgbaiaggiò 
quoziente della circonferenza primitiva 
diviso pel numero dei denti adottatosi ed 
alquanto superiore al prece-lente. In segui- 
lo si avrà pai numero dei denti dell' altra 



ruota o rocchetto m'~— dividendo quello 

dei denti della ruota pel numero dei giri 
rhe dee fare il rocchetto perugoi uno del- 
la ruota stessa. La larghetta dei denti 
portasi da A in G sulla linea CA, e da G si 
calano le perpendicolari GH e Gl che sono 
i raggi di due nuovi circoli. La dentatura è 
quindi compresa fra i circoli AB e GH, AD 
e Gì. Innalzasi sulla linea C A al punto A, 
una perpendicolare EF ed i punti ove 
questa incontra gli assi CM, CN, danno la 
cima di due altre superficie coniche per- 
peudicolari alle precedenti che formano 
la testa delle ruote dentate. F«tto ciò 
svolgonsi i coni che hanno per sommità 
E ed F e per ispigoli A E ed A F. I cir- 
coli AB ed AD che servono loro di basi 
toccanti in A e si riguardano come i cir- 
coli primitivi di un ingranaggio piano che 
segnasi a quella maniera che si disse in 
addietro ad epicicloide od a evolvente. 

Si fa il disegno di un certo numero di 
denti sopra una laitra sottile di lanieri 
no e si tagliano secondo il profilo deter 
minatosi, presentando poi questa piastra 
che serve di sacomn sulla superfìcie della 
testa della ruota corrispondente su coi 
seguasi I* ingranaggio con una punta. Le 
atesse operazioni ripetonsi per le super- 
ficie conirhe perpendicolari in G ai coni 
primitivi e che formano le superficie del- 
l'altra testa interna dell* ruote. Quando 



IfttilUll AGGIO 

Della figura da dursi ai socciuon i qua- 
li possono considerarsi da ultimo come 
un ingranaggio di una ruota diritta con 
una sega dentata, abbiamo a saffici» sa 
parlato a quella parola, tanto nel Disio- 
nario che io questo Supplimento perchè 
occorra occuparsene nuovamente. 

4.° Se la figura dei denti delle ruoie 
è condizione essenziale negli ingranaggi, 
pei*hè non avvengano disordini dall' im- 
pegnai si troppo gli uni negli alti i o dal 
prodursi scuotimenti e balzi rhe distrug- 
gano le macchioe, non è meno impoi tante 
il conoscere la forza che questi denti de- 
vono sostenere per dare ad essi ed alle 
ruote che li portano tali dimensioni che 
valgano a resistere a queir effetto che 
hanno a produrre. 

Per istallili 1 e queste diverse misure la 
prima cosa necessaria a conoscersi è la 
pressione che i denti devono sosleoere, 
facilmente potendosi poi dedurre da que- 
sto dato le dimensioni necessarie ad essi 
ed alle parti delle ruote che li portano, 
dietro la resistenti* conosciuta dei mate- 
riali onde questi denti e queste parti so- 
no eoroposli. Benché questa pressione 
sembri facile a calcolarsi dietro quello 
(tesso prtoci{*io su cui misurasi la forza 
-he esercita in un rotismo qualunque una 
data ruota od un rocchetto, tuttavia man- 
cavano ancora i mezzi di calcolare eoo 
esattezza questa pressione, fino a che Poti- 
cele!, nel suo Corso di applicazione alla 
scuola di Metz, stabili il primo noa t r - 
mola per tale oggetto, che venne poi ri- 
prodotta da Navier nel suo corso. Sfor- 
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i due disegni fatti cosi sulle teste dellal «"natamente- per ò questa formula, al pari 
ruota riscontraci convenientemente i' 0 *' tante "hre, difficilmente si adatta alla 
profili dei denti stili" una e sul) 1 altra «i] pratica, ed è pur troppo dalla difficoltà e 
corrisponderanno esattamente e condu- *P esso aucora dalla impossibilità di ap- 



eeodo linee rette dai punti omologhi del- 
l' una o dell' altra si eseguirà tutta la su- 
perficie dei denti. 



plieare la maggior parte delle formule 
così trovate dagli scienziati «he deriva 
P avversione che hanno i pratici general- 
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Inora haogio 
«sente per quel modo di espressione, tao 
tu concito e conveniente «Ila soluzione 
dei problemi. Una delle cause di questo 
difetto delle formule si è che quelle le 
quali sono vere in teoria cessano di es- 
aerlo nelle pratica, quando cioè tiensi 
conto di tutte le condizioni fisiche in cui 
ai trovano i corpi; allora abbisognano 
tutte di coefficienti di correttone, i quali 



per anco determinati che mera la pressane fra i denti. Nel 
i pochi casi. Duopo è quid li stu- 
i, non solo di semplificare le for- 



f KCBAHAGCIO 4 * 1 

portino tutti i momenti d* inerzia e tutte 
le furie del primo gruppo al punto di 
coi si tratta e formiosi così due somme ; 
che si facciano le somme analoghe pei 
momenti d' inerzia e per le forte del se- 
condo gruppo; le due somme di forse dei 
due gruppi saranno uguali se il sistema era 
nelle couditiorii di equilibrio o dell' uni- 
formità di movimento, e ciascuna espri- 



di 

variato queste due forte 
totali non saranno più uguali e la pres- 
ami*, ma di determinare etiaudio questi sione fra i denti sarà una media fra que 



coefficienti, e sino a che questo doppio 
scapo non siasi raggiunto, I meccanici 
praiici non adotteranno le formule. Co- 
riolis presesi questa cura per I' argomen 
to di cui parliamo, e riuscì a dedurre dal 
le formule un teorema semplicissimo sul- 
la pressione dei denti in un sistema d'in 
granaggio in moto, composto di un numero 
qualunque <li assi di rotazione Per farne 
ben comprendere P esposizione è duopo 
<lifunire dapprima alcune di lui espreisio 
ni. In un sistema di assi di rotazione che 
comunichino fra loro col mezzo di ruote 
dentate egli chiama momento <T inerzia 
relativamente ad un dato punto quello di 
una massa che posta in quel punto aves 
se, durante la rotazione, la stessa forza 
viva che V insieme del sistema nel suo 
movimento, e chiama, cogli altri autori, 
forza riferita ad un punto quella che prò 
durrebbe in quel punto un effetto equi 
valente per P equilibrio o pel moto. Po 
ste queste diffinizioni ecco il teorema. 

In un sistema di qualsiasi numero di 
assi di rotazione che si comunichino il 
moto con ingranaggi, se si suppone che 
le forze ed i momenti di inerzia sieoo se 
parati in doe gruppi, P uno per tulio 
quello che è da un lato drl punto di 
contatto del quale cercasi la pressione, e 
P altro pel lato opposto nelP ordine in 
cui trasmettasi il movimento $ che si li- 



ste quantità disugoali. Per ottenerla si 
moltiplicheranno queste ciascuna pel mo- 
del gruppo opposto, si 
farà la somma dei prodotti ottenuti, e si di- 
viderà per la somma dei momenti d* iner- 
zia di ambi i gruppi. Si avrà in tal guisa 
una media analoga a quella che dà P or- 
dinala del centro di gravità, con questa 
•lifft renza che io tal caso le forze sono 
moltiplicate non pei momenti d* inerzia 
corrispondenti, ma per quelli che cor- 
rispondono ai lati opposti. 

Coriolis osserva che questo teorema 
ha il vantaggio di mostrare la influenza 
del momeoto d* inerzia di ciascun grup- 
po sulla pressione fra due denti. Si vede 
tosto che se nella forza motrice o netta 
resistenza della macchina vi sono cangia- 
menti improvvisi capaci di nuocer** ai den- 
ti, si scemerà questo effetto frapponendo 
fra queste forze intermittenti ed i denti da 
risparmiare sistemi di rotazione che ab- 
biano grandi momenti d' inerzia in con- 
fronto di quelli che corrispondono al lato 
opposto ove sono le forze che cangiano 
meno improvvisamente. 

Le regole ora seguile nella pratica per 
istabilire le dimensioni delle varie parli 
delle ruote dentate sono le seguenti. 

Per le braccia o razze di ghisa delle 
ruote dentate, chiamando a la toro gros- 
sezza nel senso in cui agisce la ruota, b la 
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netr altro senso, P il 
Iorio da superarsi, e c la lunghezze, par- 
tendo dal punto in cui escono dal mono, 

Pc 

si ha la formula ai» ZZ trascuran- 

aSooooi 

dosi l'effetto della nert atura che ti lascia 
tulle rane, la quale è molto sottile e non 
ha altro scopo che quello di impedire 
che le braccia si pieghino in direttone 
perpendicolare al piano della ruota. Si fa- 
rà b — 5 a, e lo ti determinerà con b for- 
Pc 

mala è 3 ZZ Questa dimensione sa- 

aSóooo* 

rà quella delle braccia presso al mono, 
ma verso Panello si ridurrà ai 4/5, rima- 
nendo la larghezza a sempre uguale su 
tutta la lunghezza. Qoanto alla nervatu- 
ra, scompartendola ugualmente dai due 
lati del braccio presso air anello chè tie- 
ne i denti, varrà al diritto di esso d' am- 



ba la parti e si farà a = o, 5 a. Se la 
nervatura è da un sulò luto del braccio, 
come Si suol sempre praticare per la ruo- 
te ad angolo, varrà ancora al diritto dei- 
Torlo dell' anello, e si farà « — o, 5 a. 
Io tutti i casi questa nervatura dovrà 
avere presto al mozzo od all' asse una 
larghezza maggiore di i/o che vicino al- 
l' anello. 

Per dare uh esempio citeremo una 
ruota di ingranaggio di una filatura a 
Gnebwillerlà quale lavora ottimamen- 
te da nove a dieci anni a questa parte. 
Sul primo asse che conduce tutta la fi- 
latura la massima forza della ruota idrau- 
lica è di 4<h4 cavalli, con la velocità di 
i, m 54 all' esterna circonferenza. Il raggio 
del rocchetto interno è uguale a o, m Sg ; 
quello della ruota di ingranaggio è di 
a, m 63. Si ha quindi per questa ruota 



&ZZ — -ZZ o,oq5 

aSoootj 

ne v.cae bzz o.^aio it»- o, m o38 



Il costruttore inglese fece b ZZ o, m ai ed d ZZ o» m o47« 
Quanto al numero di queste braccia se ne pongono ordinariamente allo ruote 

del diametro non maggiore di i, m 3o 4 

Per qnelle di . . ; . . i, m 3d a . i, m 5o . . 6 
Per quelle di .... a, TO 5o a . 5, m oo . . 8 
Finalmente per quelle di . 5, m oo a . 7, m «° • • loi 



Per le mota di ghisa mólto leggere e 
che sostengono sforzi leggeri, conviene 
aumentare il numero delle braccia, affin- 
chè l'anello conservi la sua torma nel raf- 
freddarsi. 

PI Per le ruote a denti di ghisa la grossez- 
za dell 1 anello di cui quelli fanno parte 



dovrà essere i a/5 della grossezza dei 
denti alla circonferenza primitiva, ed al- 
lora gioverà rinforzare quettò anello in- 
ternamente con una nervatura posta al- 
l' interno nel mezzo, di grossezza e ri- 
salto simili a quelli dell' anello. Per le 
ruote a denti di legno la larghezza del- 



l'anello in f?ui quelli tuno incassati 
essere ugual* a quella dei denti, aumen- 
tata di una volta la loro grossezza alla 
circonferenza primitiva. La grossezza di 
questo anello nel sento del raggio dovrà 
essere uguale a quella dei denti nella cir- 
conferenza primitiva. La larghezza del- 
l' 1 incastro nel sanso della circonferenza 
viene determinata dal prolungamento dei 
fianchi ed il suo profilo longitudinale nel 
senso dell' asse presenta la forma di un 
trapezio la cui base alla superficie ester- 
ra dell' anello è uguale a questa medesi- 
ma larghezza diminuita della grossezza 
dei denti alla circonferenza primitiva. 

Quanto alle dimensioni da darsi ai 
denti perchè abbiano la forza necessaria 
alla resistenza che devono trasmettere, ne 
abbiamo a lungo parlato nell 1 articolo ad 
essi particolarmente dedicato in questo 
Supplimento (T. TI, pag. \ qo) uve ab- 
biamo riferite le formule per calcolare le 
dimensioni dei denti. Qui citeremo alcuni 
«sempi delle applicazioni di quelle for- 
mule. 

In una ruota a denti di ghisa di una 
filatura la forza da trasmettersi era di 
a5 cavalli e la velocità alla circonferen- 
za di o, m 3o al secondo ; quindi si aveva 

P — i- — . — — — iLOM 

— i,3o — i,3o — M * 3 

siccome quei deqli erano bagnati d'acqua, 
così le formule addietro citate danno 
b ~ fa*** ) oa ed a 6 b ZZ a 6 * 1 » 1 -, 4 1 
Il costruttore inglese fece b ZI o« nt -, 7 
ed a ZZ a rcilL ,<jo, e la ruota lavora da 
undici anni senza alcuna alterazione. 

Io una fabbrica di crisi;,! ii di Baccarà t 
vi è una ruota idraulica che produce una 
forza di ao cavalli, con la velocità di 
i,'"5o alla circonferenza, avendo il rag- 
gio di a, m o3,, quello della ruota di ingra- 
naggio a «lenii di legno essendo di 1 , m 8 1 5. 
Si ha quindi : 



P — 



20X75 



4*5 

X^=»«o3ebiI. 
1,81 5 



i,5o 
La formula dà 
6 — 4, cent 8 ; a — 45 — ieent , ga. 
Il costruttore fece 

b ZZ 4 cen t.,8j a ZZ I cent-, 9 5. 
Bla dopo lungo servigio i denti essen- 
dosi logorati, la loro grossezza b si è ri- 
dotta a 4,ceat. z tuttavia resisterono 
ancora. 

Finalmente nella filatura di Guebwil- 
ler uoa ruota a denti di legno, trasmet- 
te una forza di 49,4 cavalli o 6700» 
chilogrammi con la velocità di 4*55 
alla circonferenza primitiva. Lo sforzo 

che si fa tùia circonferenza primitiva è 
S^oochilotn. 

b ZZ 4 Cent , 1 4 e 4 <* ZZ 5 b ZZ aoMnt.,70.. 
Il costruttore fece b — 3een t , g 6, ed 
a ZZ aoeent. Questa ruota lavora da 10 
anni. 

Allo stesso articolo Dente ( T. TI di 
questo Supplimento, pag. 4°4 ) abbiamo 
pure riferita una tavola delle misure stabi- 
lite per ledimensioni dei denti da Tredgold. 
Il Poocelet fa sopra di essa le riflessioni 
seguenti ». Tenne quella estesa stretta me n- 
te, non si sa perchè, con una progressione 
aritmetica la cui ragione è di tre millime- 
tri ; e tuttavia porge dimensioni che poco 
s'allontanano da quelle adottate nell'uso. 
Non vi si fa alcuna menzione dello spor- 
to dei denti, perchè in fatti questa deter- 
minazione coosiste nel condurre due denti 
sulla linea dei centri, mozzando quello 
che eccede il contatto delle ruote seguen- 
ti. In generale la grossezza dei denti di- 
pende da due circostanze : z.° lo sforzo 
che hanno a sostenere con la loro punta 
senza rompersi : a.° il logoramento che 
provano a capo di qualche tempo. La su- 
perficie che resiste allo sforzo esercitato 
contro la punta è evidentemente la se- 
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ziuoe trasversale del deal* fatta alla ai» 
base y più questo «furio è considerevole, 
più dovrà esser grande la grossezza della 
base. Ora questo atesso sforzo agirà eoo 
un braccio di leva la cui lunghezza di 
pende dallo sporto del dente, in guisa 
che la grossezza dovrà crescere insieme 
allo sporgimento. Ma essendo bene co- 
nosciuto il vantaggio che si ottiene dimi- 
nuendo questa grossezza , si dovrà adun- 
que restringersi a ridurre la grossezza dei 
denti a quella strettamente necessaria , 
benché alcuni autori abbiano cercato di far 
ingranare più denti alla volta, edduceo- 
dooe in ragiooe che così ripartiscono fra 
loro Li reazione esercitata dalle due ruote. 

» Io quanto al logoramento questo è 
sensibile io ispecial guisa vicino alla base 
dei denti condotti, ed alla punta o curva 
dei conduttori ; e rende* i ragione di ciò 
osservando che appunto io queste parti ha 
luogo il cootatto pei denti a 6anchi dirit- 
ti ; donde risulta che i denti della ruota 
condotta sono soggetti a rompersi alla 
base dopo uo certo tempo. Quelli della 
ruota conduttrice si logorano meno sol- 
lecitamente a cagione dello sviloppo del- 
la loro curva, che è maggiore di quello 
del fiauco condotto dall'altro dente. Duo 
que è necessario principalmente regolare 
le dimensioni dei denti sulla ruota eoo 
dotta, e dietro la coedizione che mal- 
grado il logoramento ch'essi provar deb- 
bono dopo un certo tempo, non possaoo 
rompersi ancora. 

« Dietro le osservazioni raccolte ad 
Anzio, il logoramento dei denti di ferro 
fuso, deVocchelti o picco)* ruote condot- 
te, era di 3 a 5 millimetri nel corso di 6 
anni di uo lavoro giornaliero di ia a 
j 8 ore. I deoti di legno della ruota con- 
duttrice, non si logorano più presto dei 
primi. Così conviene calcolare la gro«ez 
za di un rocchetto supponendola quale 
ai ridurrà alla fine di sei anni ; questa 



grossezza, par tal modo calcolata , ed au- 
mentata di quella che il logoramento coni 
suina, sarà ugualmente data ai denti dalla, 
ruota conduttrice. Quando le ruote sona 
molto grandi ed appartengono a macchi- 
ne di molta potenza, fi può dispensarsi 
dal far ingranare denti dì legno con denti 
di ghisa e faro gli uni e gli altri di que- 
st' ultima. Ciò non ha molti inconvenien- 
ti, a cagione che V influenza dell' attrita 
è resa debolissima dall' ingrandimento dei 
raggi, u 

Della materia più vantaggiosa per 1% 
costruzione dei denti relativamente alla 
diminuzione dell' attrito e del logorio di 
essi agli articoli Denti e Ruote più volte, 
citati abbiamo abbastanza parlato, cosi 
pure a quegli articoli sitisi, e più a quel- 
lo Nussero dei denti delle mole, parlossi 
delle proporzioni relative da stabilirsi 
fra i diametri delle varie ruote, il nume- 
ro dei loro denti ed i cangiamenti di velo» 
cita che sono destinale a produrre. Ag- 
giugueremo soltanto alcune semplici for- 
mule sufficienti per servire di norma nel- 
la pratica costruzione degl.i ingranaggi. 

5.° Essendo questi destinati a trasmette- 
re il movimento di rotazione da un asse ad 
un altro io una relazione costante presta- 
bilita, per determinare i raggi delle ruo- 
te che la devooo comporre, si fisseran- 
no primieramente due circoli i cui nome- 
ri alieno fra loro nella reiasione inverse 
al numero di giri che dee fare ogni ruo- 
ta. Chiamando R il raggio di uno dei cir- 
coli, R il raggio dell' altro, n il numero 
dei giri che dee fare il circolo del raggio 
R' per ogni giro di quello del raggio R, 
si avrà R ~ n R', la qual formula ri- 
dncesi alla regola che segue. Il raggia 
del rocchetto è a quello della ruota come 
Tunità è al numero di giri che dee fare il 
rocchetto per ogni giro della ruota. 

Se è dato uno dei raggi resterà in tal 
guisa determinato anche I' altro. 
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Se invece aia data la distanza fra i 
centri delle due ruote, chiamandola d si 
avrà d~ R + R' e si calcoleranno i rag- 
gi con le formule Hr^^B'r ^ 

che riduconsi alla regola seguente : H 
raggio del rocchetto sta alla distanta dei 
centri come f unità alla unità aumentata 



h i* aggio 4a5 
allorquando deve «sere di vari petti, co») 
dovrà prendersi per m il numero intero 
inferiore a quello che ti è trovato, divi- 
sibile tutto lutieme e pel numero di brac- 
cia della ruota e per la relazione n del 
raggio della ruota a quello del rocchetto. 
Se ne dedurrà il numero ni con la rela- 
tione m ~ n ni. Questa modificazione 



del numero dei giri che dee fare per ogni' condurli a f*re il pasto alquanto più 



giro della ruota. Io seguito con la rego 
la precedente trovasi il raggio della ruola. 

6.° Per determinare poi il numero dei 
demi delle ruote, chiamando m il nume- 
ro dei denti della ruota il cui circolo pri- 
mitivo ho il raggio R. ; ni il numero dei 
denti della ruota il cui circolo primitivo 
ha il raggio R' ; ai determinerà il nume- 

_ . , . , , avR 

ro dei denti con le formule m ZZ — — 



m 



ed ni ~ — Accederà però quasi' «em- 

pre che questi numeri ai comporranno 
di un intero e di una frazione, e sic- 
come conviene per la simmetria e facili- 
tà della- esecuzione che il numero dei 
denti della ruola sia esattamente divisibi- 
le pai numero delle sue braccia, massime 



grande, oppure i denti on poco più forti 
che non aarebbero risultati col primo 
calcolo, il che non ha verun inconvenien- 
te. Giova notare che per 1a buona ese- 
cuzione e proporzione degli ingranaggi 
sarà utile che il rocchetto abbia per lo 
meno venti denti, ad eccezione dei casi 
in cui ai avesse necessità di adottare no 
numero più piccolo. Per far meglio com- 
prendere la applicazione di queste règo- 
le ne daremo un esempio. 

Siavi una ruota dentata ebe abbia a con- 
durre un rocchetto facendogli fare quattro 
giri intanto che essa ne farà uno. Sieno 
3 metri la distanza fra i centri, soa5 chi- 
lometri la quantità di lavoro che dee 
trasmettere la ruota io i" e faccia otto 
giri in i\ Si avrà. 



nd 4X3" 



OIO 



La velocità alla circonferenza della ruo- 
fa sarà g-2 -= a, 

La forza che hanno a fare i denti 
ioa5cl»'l- 



a,"'oio 



~~ 5io cW1 - 



Si i denti della ruota sono di legno si 
ha per la loro grossezza, 

Sappi Dii Teca. T. XIF. 



*— °' , 4 3 ✓ 5io = 3«nt., a3. I 
denti del rocchetto essendo di ghisa, la 

loro grossezza sarà h' ZZ o,io5 gT^J 

ZZ a ccn t-,i57, infine il passo sarà allora 
aZZ &-f- i ^067 fe'"*~'5ccat..^6, aopponen- 
do P ingranaggio accuratamente eaeguito. 
Il primo valore de) numero dì denti della 

54 
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arB i5,io 
ruota «ari m ZZ ZZ ZZ aoa. 

a 0,0576 

Dovendo la ruota «vere otto br«ccta, li 
prender! m ~ a56 che è dirisibile per 
8 e per n ~ 4 ' ciascun braccio fi 
avranno 5a denti. Il rocchetto essendo 
gettato di un solo pezto o di due al più, 
»i prenderà m ZZ 64, donde « dedurrà. 

a = = -rr = 5 > cenl 8 9- 

m a56 

Il modo di segnare le divisioni sulle 
mote e le macchine a tal fine impiegate 
indìcaroo$i agli articoli Dividere del Di- 
zionario (T. V, pag. a58), c di Questo. 
Suppliamolo (T. VII, pag. |o5); una 
macchina per tagliare poscia i denti de- 
sc ri ve mino all' articolo Dejtatcr* d' 
questo Supplimeuto (T. fi, p'g. 3 9 o)i 
parimenti all'aiticolo Fwitore dal Dizio- 
nario (T. VI, pag. 89) »i accennò in qua» 
guisa gli oriuolai tondino e finiscano a 
mano i denti delle loro ruote, ed a quello 
Dentatore (T V, pag. i63) »i descrisse 
una macchili* per finire i denti usciti greg- 
gi da quella ertegli ha tagliati- A queste 
notizie aggiugneremo alcune avvertenze 
sui metodi per finire, o, come si dire, e- 
gnalire, i denti delle grandi ruota di ghi- 
sa e la descrizione di un» macchina per 
Coire quelli delle piccole ruote. 

Se non si sono seguite esattamente le 
regole teoriche in addietro indicate e gli 
ingranaggi sono mal disposti per guisa 
che i denti delle rinite che si guidano re 
ciprocamente si incontrino prima di es- 
sere nella linea dei centri, nascono tra- 
balzamene pei qu»li i denti si rompono o 
si logorano presto Per rimediare a que- 
sto inconveniente bisegna,come si disse, 
tranne in alcuni casi di erezione, acco- 
modare i denti in tal maniera che n »n si 
incontrino che salta linea dei centri od 
anche piò oltre ed a tal fine si ingrandi- 
ate alquanto il raggio della ruota condut- 



trice, sena* aumentare in proportianf il 
numero de' suoi denti In questa guisa un, 
dente soltanto viene sempre alle prese: ma 
con questo metodo si cade di male in peg- 
gio . perche si producono continui urti dei 
denti della ruota conduttrice cuntro quel 
li de la condotta. Altri costruttori moula- 
no le ruote dentate sui loro peiui, poi le 
rmno girare ingranate togliendo con la li- 
ma i tratti difettosi niaao a mano che glj 
scorgono: metodo pure ùzioausimu. Eceq 
il metodo più usato, quale iq descrive il 
Popcelet. 

Gli alampi u forme nei quali ai colano 
le ruote di ghisa danno denti un po' trop- 
po grossi. Quando le ruote escouo dalla 
fonderia, si montano sopra un'asse o per- 
nio ben concentricamanle,lo che si ottiene 
per mrzzo d'una punta fissa, la quale toc- 
cando I' e»tremità di un primo dente de- 
ve io seguito toccar quelle di tutti gli altri, 
Dispo»u bene la ruota, si fa girare insie- 
me col suo a.se, per renderne perfetta- 
mente regolare il piano : dappoi si segna 
su que»to piano la circonferenza chiamata) 
piiuiitiva. Sopra quest'ultima si segua con 
esattezza la divisione, i cui punti rappre- 
sentano le'lioee di mezzo dei dm ti Que- 
sti punti servono di segni o guide ad un 
m od Ilo metallico, il quale porta molli 
denti di foima perfettamente regolare e si 
applica alla ruota in guisa che il mezzo dei 
suoi denti coincida con le divisioni della 
circonferenza primitiva. Infine si fa il di- 
segno sul piano con una punta d' acciaio 
che segua i contorni del modello e si le- 
vano con un coltello o con una lima le 
parti eccedenti a seconda che sono più o 
meno considerevoli. Iu generale, nei mo- 
delli che servuno a fondere le ruote si la- 
scia ai denti una soprabbondante grossez- 
za di a millimetri cìroa. 

La macchina che abbiamo promesso 
descrivere per finire i denti delle piccole 
ruote è a>sai semplice a comoda, e seos- 
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bra presentare tutti i vantaggi che si pos- chelto f di i G denti che ingrana nella 



sono erigere io un meccanismo di questo 
geoere. Venne inventata da J. PfafTdi 
Tryberg e perfezionata dal meccanico 
Augusto Kienzsler e trovasi in uso com- 
namente nello ScbwarzWdld o Foretta- 
Nere, ore si chiama macchina rotatoria 
pei denti delle ruote (Zahnwahmaschinc). 
Con essa un operaio può limare 1 ao ruo- 
te in un' ora e dn quarto, al qua) lavoro 
impiegava altre volte un giorno faterò. 
Le figure 8 e 9 della Tav. XL1II delle 
Arti chimiche che la 1 | pi escutano, ven- 
nero tolte da disegni dello stesso Kienz- 
sler Tatti sopra una macchine eseguita 
per (a collezione He» modelli di tecnolo- 
gia di TubingB. La Gg. % mostra un' al- 
iata della macchina e quella 9 ne rappre- 
senta la pianta. 

Sopra ori robusto telaio A A gira un 
grotto assè di ferro da, sai quale sono in 
filati sei dischi di acciai» bb, ce, dd, del 
diametro di 80 millimetri e fidati median- 
te girelle interposte ad uguali distaoze fra 
loro. L'orlo o superficie convessa di que 
Sti dischi è lavorato a vite e porta quat- 
tro a cinque venni tagliati pèr modo ebe 
Il profilo o la sezione fra due termi con- 
secutivi abbia esattamente la forma di un 
dente di ruota lionato e finito. Inoltre sorto 
tagliati a lima sui loro fianehi. Se ora 
supponèsi una ruota da egdalite condotta 
co' «dui denti greggi vicino ad una di que 
ste lime spirali, mentre Pane a viene fat- 
to girare rapidamente, si avrà un' idea e- 
Satta del lavoro della macchina, massime 
le tri riflette che mentre alcuni denti s'im- 
pegnano fi a i vermi delle lime, non sola 
mente ti Sono limati e rotondati, ma inol- 
tre, a motivo della forma spirale di quei 
vermi, vengono spinti lateralmente, di 
maniera che se la ruota ha 56 denti que- 
sti trovatisi tutti limati e rotondati dopo 



ruota di ottone £g di 4& denti. L'asse 
«li quest' ultima tiene il manubrio B cita 
dà il moto a tutto il meccanismo. 

Ad oggetto di poter lavorare sulla stes- 
sa macchina ruote di vari diametri e di 
lentalure differenti, ciascuno dei sei disebi 
montati sulP asse a tiene un verme di vi- 
te diverso di larghezza « profondità. La 
ruota da finirti ponesi in un telaio verti- 
cale di ottone li i k /, ove può girare con 
una semplicissima disposizione. Un cilin- 
dro non molto grosso m »' innalza o ti 
abbassa veiticalmente nel telaio e si fer- 
ma all' altezza conveniente con ana vile 
di pressione- Questo cilindro m tiene alla 
parte inferiore un piccolo incavo,oel qua- 
le entra una delle cime dell' esse e della 
ruota da fi «irsi, l'altra rima di quest'as- 
se poggiandoli io una piccola bronzina 
stabile n. Tutto poi il telaio hit k è mo- 
bile a destra ed a sinistra sopra una 
spranga 00, sulla quale mediante due viti 
il galletto pp si può fermarlo nel puntò 
preciso, acciocché la ruota riesca dinanzi 
alla lima che dee rotondare i suoi denti. 
Prima di incominciare a limare la ruota 
conviene conduire quanto più esattamen- 
te è possibile il suo piano nelP asse del- 
l' albero a a. In conseguenza la spranga 
rotonda 00 su cui scorre il telaio hi Ih 
è fissata sopra una tavola e, là quale, me- 
diante una vite che non si vede nella fi 
gure, può alzarsi ed abbassarsi girando 
sopra le punte qq, cioè descrivendo archi 
di circolo di cui queste punte aono i 
centri. 

Quando la ruota è fissata nel telaio 
col suo piano esattamente paralello all'as- 
te di aa e quando se la è condotta dinanzi 
alla lima spirale che ne dee rotondare i 
denti, l'operaio prende con la sinistra il 
telaio hilk e preme leggermente la ruota 



56 giri dell' asse a. Per dare alle lime la contro la lima, mentre con la destra fa gi- 
vèlocità necessaria V asse a tiene no roc-Jrafe il manubrio B. Dietro ciò che si è 
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detto beo si comprende il risultaroenlo 
dell'operazione, ma giova notare che tan- 
ta P asse aa come il pezzo C sono soste- 
nuti fra punte a vite rr, pel che si ripara 
con somma facilità al giuoco che le va- 
rie parti potrebbero acquistare. Se mun- 
tasi questo piccolo utensile sul tornio, di- 
viene più semplice non avendo bisogno 
in allora di manubrio nè di ingranaggio ; 
ma in tal caso occorre un' olirà disposi- 
zióne per poter avvicinare con facilità 
la ruota elle lime. Un meccanismo simile 
a quello che abbiamo descritto vendasi a 
Tryberg da Kienzslcr al prezzo di 4 8 fio- 
rini (120 franchi). Quello che si inette 
sul tornio costa 16 a 18 fiorini (<$o a 
45 fianchi. 

Il modo di fabbricazione dei piccoli 
Rocchetti pegli oriu'dì venne descritto 
a quella parola (T. XI, pag. 44)- 

Terminato in tal guisa il nostro di- 
scorso intorno a quanto riguarda gli in- 
granaggi ordinari passeremo a trattare di 
alcune particolari disposizioni di essi e di 
altre specie di ingranaggi usati meno co- 
munemente o che danno effetii diversi, ri- 
cordando quanto"si è detto su tale propo- 
sito in vari luoghi di qoest' opera ed ag- 
giugoendo qualche nuova notizia. 

Primieramente, contro l'uso ordinario, 
il quale suol essere che i denti della più 
piccola ruota dentata di un ingranaggio 
sieno in tal numero da riuscire parte ali- 
quota di quelli della maggiore, tuttavia 
spesso e per diverse ragioni si decliua.da 
questa regola, ed un esempio dei vantag- 
gi che da questa particolare irregolarità 
ottenere si possono, trovasi indicato al 
l'articolo Numeratore del Dizionario (To- 
mo IX, pag. 104), ove le irregolarità che 
ne risultano servono di dato per cono- 
scere il numero di giri fatto dalle ruote in 
un dato tempo. 

Una particolare disposinone è pure 
quella immaginata da Watt per sottrarsi 



Irghaxagoiu 
dalla dipendenza di chi astutamente sa- 
puto aveva assicurarsi V esclusiva dell'uso 
dèi mauubrio per ridurre rotatorio il mo- 
vimento rettilineo alternativo che produ- 
ce lo stantuffo nelle macchine a vapore. 
In essa Passe di una ruota dentata gira in- 
sieme conia ruota medesima intorno alla 
circonferenza dell'altra ruota, donde ven- 
ne il nome di mosca dato primieramente 
a quel >meccani»mo da Walt e quello at- 
tribuitogli in appresso di ruota Plane- 
taria, sotto il quale lo abbiamo descritto 
nel Dizionaiio, perchè una ruota gira 
intorno all' altra a quella guisa »pj. un- 
to che fanno i satelliti dei pianeti. All'ar- 
ticolo Specchi vedremo come sia stato da 
noi questo meccanismo applicato alla 
spianatura di quelli facendo le ruote di 
outneri non aliquuti,ma poco diversi l'uno 
dall'altro, per guisa che se nell'una delle 
due lastre che soflregandosi insieme si han- 
no a dirizzare avvi qualche punto duro 
o sagliente questo passi ad ogni giro sopra 
luoghi diversi nè possa imprimere quindi 
un solco tuli' altra lastra. Cosi pure al- 
l' articolo Moto vedremo una analoga di- 
sposizione applicata a cangiare un movi- 
mento circolare continuo in uno circolare 
alternativo, maggiore in un senso che nel- 
l'altro. 

D<*> rastrelli o ruote dentate sopra una 
parte soltanto della loro circonferenza io 
quanto che non abbiano mai a descrivere 
che una data porzione di giro, non occor- 
re parlare, imperocché non altro sono da 
ultimo se non che pezzi di ruote dentate 
costruite dietro le solite norme e che la- 
vorano alla maniera comune. 

Allorquando si voglia, ottenere un gran- 
de cangiamento di velocità duopo è d'or- 
dinario ricorrere a parecchie ruote inter- 
medie, il cht molte volle riesce di inco- 
modo per la complicazione che cagiona e 
per 1' aumento di attrito che ne risolta. 
L'ingranaggio con la Vite eterna ripara 
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p ^Uesto inconveniente, poiché per ogni 
giro della vile non paisà che un dente del- 
la ruota e viceversa per ogni dente della 
ruota la vite fa un giro. Un'altra maniera 
multo ingegnosa per ottenere lo stesso ef 
letto della vite eterna si è quella immagina- 
ta da Breguet e desci itta all'articolo Con- 
tapassi nel Dizionario (T. IV, pag. 434) 
nella quale sono due ruote concentri- 
che f una di cento denti che porta unii 
Diottra divisa in cento grodi,l'altra di 101 
denti che porta V indice. Un rocchetto 
ingrnnendo in entrambe queste ruote ad 
un tratto fa sì che I' indice percorra «ulta 
mostra un solo grado per ogni giro della 
ruota di 100 denti. Volendo invece che 
un asse faccia un giro per ogni due denti 
della ruota che lo conduce, o ticevena 
che per ogni giro di quell'asse passino due 
denti della ruota, giova la disposizione im- 
maginata da W. Frank» che ottenne per 
essa nel i83a la grande medaglia dVg-n- 
to dalla reale Società delle arti di Londra. 
Vedesi quatta disegnata in [>ro6lo nelle 
fìg. io e i i che rappresentano* la prima 
in profilo ; la seconda sull'orlo una ruo- 
ta con due seri»* di denti disposti alterna- 
natamente in guisa che quelli di una se- 
rie riescano di contro agli spazii dell'altra. 
La Gg. i 3 mostra un rocchetto nel quale 
sono parimente due serie di denti due in 
«n piano* e due in un altro vicino, pari- 
mente disposti cosi che il dent«- in un pia 
no corrisponda allo spatio nell' altro, lo 
tal guisa quattro denti tanto sul rocchet- 
to che sulla ruota occupino soltanto lo 
spazio che occorrerebhe per due disposti 
in una sola serie. Ora i due denti in un 
piano del rocchetto. ingranano con una se- 
rie di quelli della ruota, gli altri due nel- 
l'altro piano con quelli dell'altra serie,p-l 
che essendovi sempre un dente impegnato 
si trasmette regolarmente la rotazione dal- 
la ruota al rocchetto o viceversa. Suppo- 
nendo che nella ruuta delle fig. io e 1 1 
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vi s'eno 5$ denti in ciascuna serie, cioè 
i 1 6 in tutto, siccome due soli denti del 
rocchetto lavorano per ciascuna di quelle 
serie, ne segue che ogni giro della ruota 
ne produce 29 del rocchetto. Con questa 
disposizione i 4 denti di quest'ultimo so- 
no contenuti in un circolo minore che 
nel solito modo, e proporzionatamente la 
leva del manubrio adattatovi dà un effet- 
to maggiore. 

Fra questi ingranaggi per trasmettere 
il moto con grandi cangiamenti di veloci- 
tà è pure da annoverarsi quella disposi- 
zione per cui sul campo di una ruota 
dentata, diritta o sulla circonferenza di 
una ruota 0 corona, met lesi uno solo, due 
o più denti, i quali ingranendo in altra 
ruota dentata ngni^rolta che passano vi- 
cina a quella la fanno avanzare di uno, di 
due o più denti ; ma questo meccanismo 
che è utilissimo per le piccole forze e per 
alcuni casi particolari, ha i due difetti che 
la resistenza non è uniforme e che la 
ruota condotta invece che a moto unifor- 
me cammina a balzi. Esempi di applica- 
zioni di siffatta disposizione si hanno ne- 
gli Oricom e nel Fermacobda principal- 
mente. 

All'articolo Laptterisa (T. VII, del 
Dizionario, pag. 3o3) si descrisse la ma- 
niera di fare quella specie di ruote a pe- 
riferia variabile, ad ivi pure, e più all'ar- 
ticolo Moto, si parlò delle ruote dentate 
solo per metà e dui vantaggi che se ne 
traggono in alcuni casi per mutare in al- 
ternativo un moto costante o viceversa. 
Non è molto che proposesi altresì di faro 
le ruote conduttrici in maniera come se 
dopo averle divise regolarmente vi si le- 
vasse la metà dei denti lasciandovene 
uno sì ed uno no, e cip ad oggetto, dice- 
vasi, di approfittare delle forze vive ac- 
cumulatesi nello spazio chela ruota gira- 
va a vuoto, od in altre parole, diremo noi, 
a fine di trasmettere la forza eoo una se- 
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rie di urti é di «colte, in quel modo ci»è 
che con ogni studio cercati di evitare 
Chiunque conosce i primi principi*! della 
teoria dette forte può valutare da sé il 
merito di questo trovato. 

Un'altra differenza che fa duopo Dota- 
re negli ingranaggi si è che i denti che li 
compongono non sono sempre disposti 
in linea circolare o retta come 6n qui si 
è sapposto; talora sono sopra linee in 
parte rette ed in parte curve, come se ne 
può vedere un esempio nell' ingranaggio 
che serve a prodarre un moto rettilineo 
alternato ai piani che portano i caratteri 
nei torchi meccanici, il quale venne de- 
scritto alP articolo TiroGaspu (T. XIII. 
del Dizionario, pag. 24B) e disegnato in 
M della 6g. a nella Ti*. LXX del'e Arti 
meccaniche Ivi citata. Talora invece i 
denti sono disposti sopra una spirale, a 
quella guisa che mostra la fig. a della 
Tav. XXXIII delle Arti meccaniche ri 
questo Supplirne i> tu, producendo quegli 
effetti ingegnosi che all' articolo Facile 
(T. X del Supplì mento stesso, pag. 89) 
vengono di mostrati. 

Un* altra forma particolare di ingra 
naggio è quella che per la forma dei den 
ti chiamasi a Srttix». e venne descritta a 
quella parola, come parecchie applicazio- 
ni se ne possono vedere principalmente 
agli articoli GionTft, Numeratore ed altri. 
Questa specie di ingranaggio non cammi- 
na d' ordinario che a balzi come nei ci- 
tati luoghi si può vedere. 

Può riguardarsi come una modifica- 
ti o ne delP ingranaggio e vite eterna quel- 
la ruota a vari pezzi di vite o piani inclina- 
ti descritta appunto all'artico! » Vite e rap 
presentata nella 6g fi della Tav. LXXXI 
delle Arti meccaniche del Dizionario. 

Molto impiotante è poi Ir nuova forma 
di ingranaggi immaginati da With. Per 
comprenderne i vantaggi è da riflettersi 
che gl'ingranaggi cilindrici e conici onde 
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nhhiamo (inora parlato, in qualsiasi del'e 
maniere indicale vengano segnati, hanno 
sempre nn attrito di strisciamento che 
logora i denti e consuma una parte del a 
forra utile; si credette per lungo ternp.» 
impossibile il fare ingranaggi che dest- 
ro velocità angolari uniformi e non avo«- 
sero nel tempo stesso che un attrito dì 
secondo grado; nel 1811 al Concorso 
dei premi decennali, il meccanico Witli 
presentò all'Istituto di Francia ingra- 
naggi cilindrici e conici, i quali asseriva 
senza poterlo dimostrare che avevano tut- 
te due insieme quelle proprietà riguar. 
datesi come incompatibili fino a quel mo- 
mento; fu nel 1825 soltanto che Tb. Oli- 
vier diede la teoria di questi ingranaggi 
additando le superficie che meglio con- 
vengasi ai denti ed il mezzo pratico di 
ottenerle. 

Ecco su quale principio si fondi que- 
sto ingranaggio. Suppongasi due cilin- 
dri tangenti i cui assi sieno pai .il. 111. e sul 
piano tangente ad essi comune segnisi 
una linea qualunque che incontri la ge- 
neratrice del contatto; se li ravolge i( 
piano sui due cilindri, questa linea di- 
verrà sopra ciascuno un' elice e queste 
due elici si condurranno con attrito di 
seconda specie o volveote,e con velocità 
angolare uniforme ; siccome però queste 
due curve non hanno che un ponto di 
contatto, così non potranno far girare 1 i 
due cilindri senza sfuggirsi una dall' ol- 
irà Per ottenere questo effetto li costrui- 
scono superficie generate da due curve 
tangenti I' una all'altra al punto dell' eli- 
ce situata sulla tangente comune ai due 
cilindri, e che bando per conseguenta 
ancor else una tangente comune su que- 
sto punto. Allora si hanno dne denti sa- 
glienti i quali si condurranno come face- 
vano le due elici. Si può prendere come 
superficie dei denti quella del verme di 
una vile quadrata (figure i3, i4 • 
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allora 1* attrito di seconda «peci* non ha 
luogo che sulle due elici primitive e f» 
duopo lavare ad odo dei denti lutto ciò 
che duo appartiene a questa elice, per 
lai" oe unu spigolo il cut luglio formi que 
Sia curva ; questo taglio si smussa bensì 
col tempo, ma rum può cangiarsi che io 
une curva circolare, sulla quale avràluogo 
il contado alia stessi* maniera come sullo 
spigolo vito. Le figure |{ e i5 mostrano 
una seiìone di due denti o Termi a con- 
tatto. In quella 14 >i Tede che il Dentai 
|o fra i due vermi di TÌte generati do! 
lettangolo mnpq ed il triangoli* abc 
avrà luogo succ«ssivai»enie sulla curva 
uUale descritta dal punto m: in questo 
caso è lo spigolo sagliente del verme ret- 
tangolare che cammina sulla faccia obli- 
qua del verme angolare. La figura 1 5 mo- 
stra che i due Termi vengono a contatto 
pei vari punti successivi delle due curve 
taglienti descritte pel punto q comune ai 
due trapezii mnp q r e tqsvx che 
generano i due vermi di vite. Gli «tesai 
ragionamenti si applicano agli ingranaggi 
ponici, con la sola differenza che le elici 
sono generate sopra coni invece che so- 
pra cilindri. 

Questo ingranaggio non può servire a 
trasmettere grandi sforai, perciò che non 
vi è fra i doe denti che un solo punto di 
contatto, benché si possa far condurre in 
pnri tempo quanti denti si vogliono. E 
assai eaniaggioso per le filature nelle qua- 
li cominciasi generalmente ad usarlo, nveu- 
do la utilissima proprietà di perfesionar 
ai da si, per essere Tatti-ito, come dicem 
ino, sempre di seconde specie. 

Finalmente quale ingranaggio può in 
cerio quel modo tenersi quella combina- 
zione cui si dò il nome di Caricatura 
e che ha per oggetto di permettere la tra- 
smissione del moto in un senso e d'impe- 
dirU nrll*ahro, della quale abbiamo a sui- 



stesso ad a quelli Norrouso a Szga del 
Dizionario. 

Termineremo questo articolo con un 
avvertimento, inutile certo per quelli che 
conoscono la meccanica, ma utile per mol- 
ti inesperti, ed è doversi evitare studiosa- 
le gli ingranaggi dovunque non siano 
di assoluta necessità, imperciocché cagio- 
nano sempre una perdita di forza e spesso 
altri meni di trasmettere il moto riesco- 
no più vantaggiosi, dal che si Tede quan- 
to a torto pretendano alcuni, destituii di 
ogni principio di scienza, di arere aumen- 
to di forza crescendo la quantità degli 
ingranaggi, il solo effetto dei quali si è 
quello di rendere maggiore la loro in- 
certezza ed illusione, complicando i cal- 
coli a segno che più non possa la toro 
mente seguirli. 

(Arturo Moaur — Pohcelet — Co- 
biom» — PorPE ftgìio — W. Fbawces — - 
Thomas — G* # M ) 
INGRASSAMENTO degli animali. 
Gli uomini destinati essendo dalla nature 
» nutrirsi ugualmente di carne e di frut- 
ta, non dovettero tardar molto ad avve- 
dersi come la carne degli animali più 
grassi fosse la più saporita, ed è per 
conseguenza probabile che cercassero ben 
presto il modo di ingrassali artiGzial- 
mente coi mezzi più pronti, più facili e 
più lucrati v i . Il grande consumo quindi 
che si fa dei carnami, e l'uso sempre mag- 
giore delle varie specie di grascie nell' e- 
conumia domestica e nelle manifatture, re- 
sero P ingrassamento degli animali un ra- 
mo d' indostria lucrosissimo e di grande 
importanza. Perciò intendiamo qui al- 
quanto parlarne, stando però sempre sui 
generali, imperciocché quelle particolari 
avvenenze che esige «iascuna specie, ne- 
gli Hrticoli a quella destinati troveranno 
più conveniente collocamento Osi agli 
articoli Bob, Vitello. Maiale, Agnello, 



nVmz* parlato ed all'articolo Caricatura^ Castrato trattasi del modo di iograssa- 
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re quelli animali e se qualche oiaucauia ri- brullo ineoo buuno e meno colorito, poi- 
tuaoetse pegli ultimi due, all'articolo Pe- che vi ha uoa minor proporzione di osma- 
coha, parlando della specie ovina io ge- some. La grascia, quantunque bianca a 
aerale, vi porremo riparu. Egualmente agli fina, è menu compatta e meno ricca che 
artìcoli Anitra, Colombo, Gallina, Pol- negli adulti; finalmente gK animali giovani, 



lame, ecc., parlossi dei metodi per ingras 
sere questi volatili. Qui adunque, come 
dicemmo, non faremo che esaminare l'in 
gravamento degli animali di per sè stes- 
so, ricordando quei cenni che dati abbia- 
mo in proposito alla paro' a Bbstiame 
(T. II di questo Supplimento, pag. ago). 

L' ordine che daremo al presente ar- 
ticolo sarà di esaminare dapprima dietro 
quali avvertenze abbhnsi a scegliere gli 
animali che ingrassare si vogliono ; come »i 
debbano tratture e d. quali ribi torni più 
utile far uso; quali circostanze influiscano 
sulla qualità della grascia prodottasi; che 
mezzi si abbiano per conoscere i progres- 
si dell' ingrassamento; finalmente dietro 
quali norme economiche abbiati ad inda- 
gare se torna utile e quanto V intrapren- 
dere siffatte speculazioni secondo i vari 
luoghi. 

Scelta degli animali. L'età più conve- 



benchè appaiano grassi all'esterno, lo sono 
poco internamente e scarseggiano di sevo. 

Dopo sette od otto anni pei buoi, 
quattro o cinque pei castrati, 18 mesi o 
a anni pei maiali, l'ingrassamento diviene 
sempre più difficile, le grascia essendo al- 
tura meno bianca e la carne più dora. 
Con l'avanzare dell'età il tessuto cellula- 
re si rende meno elastico, si indura, le sua 
maglie si ristringono e resistono al disten- 
dimento, tutte le fibre si irrigidiscono, la, 
circolazione si rallenta, i vasi più tenui si 
obliterano, ed è facile il vedere quanto sia, 
sfavorevole questo stalo di cose all'im- 
pinguamento. 

11 toro deve essere dapprima castrato 
per agevolarne V ingrassamento e multine 
la qualità della carne, locchè esige circa 
un anno, benché 5 a 6 mesi bastino per 
P ariete e pel becco , quantunque ab- 
biano un odore cflì forte ed ingrato. E 



niente allo sviluppo della grascia migtiore.da osservarsi che se si fé la castrazione 
si è quella in cui tutte le forme sono bene col torcimento dei cordoni spermatici 

P animale risente per tutto quel tempo 



pronunziate e 1' animale ha finito di cre- 
scere. Allora la vita è in tutto il suo vi- 
gore nè altro offizio le spelta che quello 
di conservare ; la digestione è pronta, la 
assimilazione facile, e le perdite giornalie- 
re di poco rilievo in confronto ai mezzi 
riparatori. Durante V età giovanile la na- 
tura impiega il superfluo de' succhi nu- 
tritivi allo sviluppo precoce dell' indivi- 
duo; allora gli animali giungono facilmen- 
te allo stato di dare buona carne ed an- 
che a coprirsi di una grascia mediocre; celiai che fra due castrati ugnali pagano 
ma è difficile condurli a questo punto e sempre alcun poco di più quello che è 
vi è sempre una perdita. II tessuto cellu-|stato amputato. Tuttavia se il torcimento 
lare è troppo molle e truppo imbevulojiisalisse all' anno innanzi non vi sarebbe 
di sierosità. La carne è tenera, ma meno, motivo di questa differenza di prezzo; 
succulenta, dà un allesso migliore , ma ho questa data è diffieilc a riconoscersi. 



che i testicoli passano allo stato di atrofia 
un dolore muto che gli impedisce di in- 
grassarsi internamente. Quindi V ampu- 
tazione, fatta in qualsivoglia maniera, è 
preferibile quando si ingrassa Della stessa 
stagione. Se però non si voglia finire 
l' ingrassamento che P anno appresso il 
torcimento è preferibile, perchè sembra 
meno pericoloso (V. Castrabx). Questa 
differenza è coti ben conosciuta dai roa- 
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Il toro che ha mollo servito alla monta 
di raro acquista un buon ingrassamento. 
Benché sembri buono all' esterno non lo 
è internamente; co presi passaci I mente 
gli ardori, ma dà poco sevo. Lo stesso 
dee dirsi dei vecchi arieti che si castrano 
per ingrassarli. I buoi che hanno lavora- 
to acquistano buona grascia più facil- 
mente. 

Spesso aecade che presi tre indiiidui 
tessa rana, della stessa età, e a un 
dipresso della stessa statura, governati e 
nutriti alla stessa guisa, l'uno, oltre al pa 
gare il cibo che ha consumato, darà un 
guadagno-, un altro darà un prodotto che 
compenserà appena la spesa ; il terrò in- 
vece cagionerà uua perdita. La cauta di 
questi effetti coti diversi dipende dalla 
differente conformazione, essendo provato 
dalla giornaliera espetiensa quanto que 
sta influisca, ed avendosi veduto all' ar 
Ucolo InBASTABDniBirra (T. XIII di que 
»to Supplemento, peg. 554) con)e Backe 
wcll sia giunto a modificare opportuna- 
mente le razze per questo riguardo. I 
principali indizii per giudicare se nn ani- 
mule abbia o no una conformazione op- 
portuna air ingrassamento sono i se- 
guenti. 

Qualunque sieno le forme sarà da ri- 
fiutarsi qudl' animale che facilmente si 
gonfia dopo avere mangiato. Quelli di 
ossa e corna grosse, vale a dire a promi- 
nente ossee molto rilevate, di cuoio gros- 
so e fitto, di peli abbondanti e ruvidi, 
a corna di colore verdastro, di fronte lar- 
ga, con testa corta, sguardo inquieto, 
aspro o minaccioso, di carne compatta, i 
cui intestini muscolari sieno distinta* 
mente segnali, sarauno bensì ottimamen- 
te conformati per lavorare, ma si ingras- 
seranno lentamente, né pugneranno che 
difficilmente ad acquistare una grascia fi- 
na. Quell' aoimale che ha le gambe alte, 
è stretto alta parte posteriore ed al petto,! 
Siippl. Da. Tecn. T. XI f r . 
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con la spatta piatta, il garrese appuntito, 
il collo lungo e sottile, non ha carne ab- 
bastanza per potersi proficuamente in- 
grassare, quindi si dovrà rifiutarlo, benché 
per Io piò la quoKtà della pelle, del pelo, 
delle corna e la forma della testa dieno 
buone speranze. In generale temesi V in- 
dizio delle coste piatte, il quale però non 
dee aversi in gran conto quando non sia 
eccessivo e tutti gli altri indizii sieno buoni. 

Le qualità che indicano un bue oppor- 
tuno ad ingrassarsi sono: forme piacevol- 
mente rotondate e carni elastiche al tatto ; 
gambe sottili piuttosto corte che lunghe ; 
corpo allungato, fianchi pieni, coste ro- 
tonde ed il ventre un po' grosso; una 
pelle sottile, morbida, mobilissima sulle 
coste, con pelo fino, corto, non troppo 
fitto, lucido e di tinta leggera ; una coda 
sottile, natiche molto carnute, reni larghi, 
garrese grosso ; collo grosso, piuttosto 
corto che lungo; petto spanto e spalle 
rotonde ; testa lunga e sottile con occhi 
saglienti, sguardo vivace, dolce e sicuro ; 
corna sottili e di sostanza fina quasi tra- 
sparente e di colore biancastro; castrazio- 
ne fatta mentre l'animale poppava ; ca- 
rattere dolce e buon appetito ; età di cin- 
que anni compiuti, due dei quali impie- 
gato in un moderato lavoro. Gli agrono- 
mi antichi e moderni molto vantarono 
come buon indizio l'ampiezza della gio- 
gaia. Se però è un merito per la bel- 
lezza ideale di questi animali che quella 
pelle prolunghisi in lunghe pieghe al di 
otto del collo essa è più imbarazzante 
he utile pel lavoro ed in generale indica 
poca disposizione ad ingrassarsi. 

Riassumendo, le forme effeminate an- 
nunziano disposizione ad ingrassarsi e 
tutti i precetti si riducono a questo, cioè 
n altre parole all' abbondanza del siste- 
ma celluioso in nn temperamento musco- 
ir«» sanguigno. 

E poi regola generale non doversi in- 

- - 
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traprendere V ingrassamento di un ani- 
male ridotto alP estremo grado di ma- 
grezza, quand' auche non avesse alcuno 
malattia. Uq tal «mimale ha perduto la 
facoltà di trarre profitto da quello che 
mangia, e occorrerebbe una «pesa trop- 
po forte $olu mente per ridurlo in buono 
«iato ordinano. Oltre a questo primo un 
piego del. foraggio a sola perdita, vi è iool 
tre il pericolo di non riuscire, e questo 
tanto maggiore quanto più da lungo tem- 
po, sussistesse lo stato di magrezza. 11 à\~ 
magrimculo proveniente da vecchiaia, e 
malattìa incurabile, e si addila col nome 
di consunzione senile. E pure da ramarsi 
P animale gioviue dimagrilo prima di aver 
fiqito di crescere, imperciocché è astai 
laro, che riducasi prosperoso, qualunque 
aia la causa di quel suo cattivo sialo. 

Quando, la magrezza non derivi da 
cattivo cibo, da troppo lavoro o da una. 
mulatti.» acuta, risulta da qualche difetto 
interno, da qualche malattia muta e lun 
ga, da up* affezione cronica, e non deesi 
intraprendere di ingrassare simili carcam 
cui una specie di febbre lenta divora la 
cui n« e consuma la vita. Queste malattie 
si indicano col nome generico di consun- 
zione. La più comune è la tisi tuberco- 
lute, delta anche malattia del polmone, che 
colpisce spesso le vacche da latte. Questa 
malattia, è difficile a conoscenti da piju 
tipio, giugne con lentezza al punto in cui 
diviene evidente, ed allora è per lo piè 
inguaribile. Tale si è pure la cachessia 
verminosa, malattia cagionala da una gran- 
de quantità di vermi pialli e corti che s 
trovano nel fegato. Il grosso bestiame vi 
è meno soggetto che i castrali e le capre, 
ma può prenderla pascendo abitualmente 
nelle paludi. 

Quegli che compera animali per V in 
gravamento dee quindi rifiutare tutù 
gli animali più magri che non fieno a 
termine medi j gli altri della greggia, poi- 
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eh è o sono ammalali, o si nutrono male; u 
sono di un temperamento secco, vale a di- 
re non atti air ingrassamento. Manca il 
vantaggio del cpnfrontu quando compe- 
rasi sui mercati ed io allora fa duopo di 
una maggior attenzione. Sono da rifiutarsi 
quegli animali che hanno un andameuto, 
fiacco , movimenti stentati, tesata bassa, 
•guardo poco espressivo, occhi quasi sem- 
pre, fissi, incavati, di uq bianco fosco o 
giallastro con vene poco rosse. Sono pu- 
re di tristo indizio la pelle terre.», ade- 
rente, arida, il pelo fosco, facile a strap- 
parsi con lu sua radice o bulbo, 1" infles- 
sibilità della spina dorsale quando, se la 
prende fra le dita, ed il sospiro profondo, 
lento e cupo che manda V animale net- 
V atto di rialzare la schieua. La toste vec- 
chia, più facile a distinguersi che ad esse- 
re descritta ed una diarrea abituale nulla, 
promettono di buono. In parecchi casi 
di consunzione gli qccht sono belli e bril- 
lanti e lo sguardo espressivo, ma poco 
mobile, ma siccome questo sialo riunisce 
la maggior parte dei segni precedente- 
mente indicati, cosi è difficile ingannarsi. 
Tutti questi sintomi non trovassi mai riu- 
niti, ed anzi molli di essi appartengono a 
malattie differenti; ma quanti più ve uè 
avrà e più saranpo sviluppati, meno vi 
sarà da sperare. 

Nulr'mnento e cure peglì animali da in- 
grassarsi. A tre metodi puù ridursi V in- 
grassamento degli animali, come si disse, 
air articolo Bue, cioè al verde o nei pa- 
scoli, a secco o nella stalla, finalmente in 
lutti e due questi modi ad un (ratto. 
Quanto al primo metodo ben si com- 
prende non essere qui il luogo di parlar* 
delle diverse qualità dei pascoli e frate- 
bis naturali od artifiziali. Solo noteremo 
doversi proporzionare i pascoli alla sta- 
tura degli animali, convenendo i fondi 
mediocri a quelli più piccoli, ma non ai 
più grandi. Cosi pure la quantità di ani- ( 
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mali deesi adattare alla estensione dei pa- 
icoli ed alla loro ricchezza. I buoi e di ca- 
strati si ingrassano compiutamente sen- 
za altri aiuti nei luoghi dove V erba è ab- 
bondante e di buona qualità II maiale, il 
gallo d'India, e principalmente Poca 
che hanno la facilità di pascolare, posso- 
no incominciare in tal guisa il loro in- 
grassamento. I pascoli ove V erba è deli- 
rata fina è saporita, convengono agli ani- 
mali di mediocre statura e danno loro un 
grasso più squisito; ma se tolgansi a un 
tratto di là e trasportasi in luoghi dote 
T erba sia più abbondante e più acquosa, 
Soggiacciono a diarre* che ritardano V in- 
grassamento od anche li fanno perire. 
Avviene lo stesso agli animali accostumati 
a pascoli abbondanti Se soppravvengano 
piogge lunghe, Continue o ripetute the li 
bagnino insieme alle piante onde si cibano. 

I buoi restano nella stalla giorno e 
notte dal principio di primavera fino alle 
prime brine. Il nutrimento continuasi nei 
pascoli anche nel verno, mangiando i buoi 
le erbe che rimangono, e quando queste 
vengano loro tolte dalla neve, si aggiu- 
gne del fieno mattina e sera ; se il tempo 
diviene troppo rigido si fanno rientrare 
bella stalla. Compiesi il loro ingrnssamen- 
to verso la metà della primavera seguen- 
te, nel qual tempo si vendono cari perciò 
che i buoi a secco sono finiti e quelli 
posti al verde in allora non hanno avuto 
11 tempo di ingrassarsi, il quale non si 
compie che nell'autunno seguente. Ter- 
minasi r ingrassamento con pascoli più 
copiosi e dèlia miglior qualità, come guai- 
mi d! prati naturali od artifiziali,ma usan- 
done parcamente e con precauzione. Se 
P erba venisse a mancare si poò ricorre- 
re ai grani ed alle radici nutritive di cui 
parleremo trattando delP ingrassamento 
a secco, ma in generale non si compera 
che qna quantità di animali proporzio- 
nata ai pascoli onde puossi disporre. Gli 
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animali ingrassati in luoghi dóve P erba 6 
fina e saporita h»rino la carne più deli- 
cata e ohe si conserva più a lungo di 
quella degli anim ai nutriti io pascoli pa- 
ludosi e di qualità inferióre. 

Per P ingrassamento a lecco o nella 
stalla varii sorto i metodi seguiti nei dif- 
ferenti paesi, ma possono tatti ridorsi ai 
tre generali principi! di non affrettare di 
troppo l'ingrassamento , di evitare la sa- 
zietà, e di proporzionare la ficollà nu- 
tritiva degli alimenti al progredire del- 
l'impinguamento ed alla diminuzione del- 
l' appetito. 

Generalmente incominciasi dal salassare 
l'animale che si vuol sottoporre all'in- 
grassamento; ma nulla vi è di più irragio- 
nevole di questa pratica che diminuisce le 
forze di un animale, facendo uscire dalle 
srie vene il fluido vitale che vi circola e che 
porta a tutti i suoi organi gli elementi ri- 
storatori perchè questo animale medesi- 
mo è spossato da un lungo lavoro, affie- 
volito da un nutrimento scarso o cattivo, 
mancante di forze, in una parola perchè è 
magro II salasso è sempre inutile e più 
spesso nocivo al principio dell' ingrassa- 
mento. Diviene però utile ed anche ne- 
cessario talvolta quando gli animali fono 
in istato di sufficiente inpingnamentó ser- 
vendo in allora ad abbassare la forza che 
hanno acquistato le fibre per cui resisto- 
no air in6ltracione del grasso ed a dimi- 
nuire P energia organica che si sbarazza 
del superfluo del nutrimento ; è neces- 
sario, priocipalmente se la stagione è cal- 
da ed asciutta, per diminuire la pletora 
sanguigna. Si riconosce questa allo sguar- 
do vivace, all'occhio brillante, alle vene 
dell' occhio molto rosse e rotonde, all'in- 
terno della bocca di tinta più rosea del 
solito, al calore delle corna ed a un poco 
di affanno dell'animale senza causa ap- 
parente. Se questi sintomi sono ben ap- 
parenti oltreché pletora vi è un princi- 
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pio di febbre infiammatoria che esige li dell' Inghilterra dicono che giova inco- 



oltre al salasso alcuni giorni di dieta rin- 
frescativa. Se non si ripara a tempo alla 
pletora pnò venirne la stasi che rieacie 
mortale se non si fa a tempo Un abbon- 
dante salasso. 

GU animali da ingrassarsi non devono 
più farsi lavorare, ma tenersi coslanlemen 
te nella stalla con un buon letto, conti 
nuando però a stregghiarli e spastoiarli, 
per conservar loro l' appetito ed evitare 
i pericoli del passaggio all' ioertia com- 
piuta, anche perchè le frisioni sono utili 
in allora per facilitare la produzione del- 
la grascia alP esterno. 

La stagione più vantaggiosa per inco- 
V ingrassamento si è nella pri- 
, perciò che il tempo in cui gli ani 
mali consumano di piò ed acquistano 
meno peso in proporaione, in cui insom 
ma Fuso del foraggio è meno vantaggioso, 
essendo quando I' animale è magro 6no a 
tanto che mettesi io carne, nella buona 
stagione si può con un leggero lavoro in- 
dennizzarsi «iella spesa che si incontra per 
questo foraggio. Inoltre quando si comin- 
cia r ingrassamento nella buona stagione 
ai ha il tempo di conoscere quelli che me 
si prestano a questa deslioazione e di 
gli altri. Finalmente le erbe fie 
sche prestansi a distemperare, per così 
dire, le carni che si sono come diseccate 
negli animali immagritisi senza malattia 
ed a togliere quella certa rigidezza che 
acquista il tessuto cellulare. Conviene 
evitare però di dare fino dal principio al 
bestiame la razione intera principalmente 
composta di foraggi verdi, e tanto meno 
qnaoto più era magro quando venne rin- 
chiuso nella stalla; ma si dee accostumar- 
velo poco a poco, affinchè non gli so- 
pravvenga una indigestione. Se si comin- 



minciare con foraggi sostanziosi, a fine, 
soggiungono, di allargare ì vasi di secre- 
zione o piuttosto di stimolarli ed attivar- 
li vieppiù. Questo si fa specialmente me- 
diante alimenti farinosi, ma liquidi e di 
facile digestione, ed una simile bevanda 
riesce assai utile pei primi otto o quindi- 
ci giorni, nei quali si dà una minorazione 
degli alici foraggi. Io seguito quando il 
bestiame è giunto ad un certo punto di 
pinguedine va poco a poco diminuen- 
do in lui il desiderili del cibo ; non con- 
suma più le stesse razioni di prima, e ri- 
mane quindi presso a poco nello Slesso 
stato. 

Il terzo periodo dell' ingrassamento è 
il più lucrativo degli altri, ed è quan- 
do dall'* essersi posto in carne I' anima- 
le passa al grasso, maogiando meno ed 
acquistando più peso. Avvi tuttavia un 
certo grado di grasso, variabile per ogni 
individuo, che non si può oltrepassare 
senza perditu, nè vi ha che P abitudine 
che possa far conoscere il punto cui cou- 
viene arrestarsi. Il regime seguito per 
mettere in carne Panimele ne ha già mo- 
dificato la vitalità e P ha preparata ad es- 
seilo maggiormente: il vigore a poco a po- 
co si affievolisce, e I 1 animale riducesi in 
uno slato veramente malaticcio, ad una 
■pecie di idropisia di grascia. 

Per favorire un pronto ingrassamento 
degli animali molto giova che la stalla sia 
calda ed oscura, ma ben ventilata, in luo- 
go tranquillo e distante da tutto ciò che 
può cagionare distrazioni o inquietudini, 
e sono pure utilissimi la nettezza ed un 
buon letto asciutto ed abbondante. Il ce- 
lore esser dee tenuto uniforme ed al- 
quanto più forte che al di fuori net ver- 
no; quanto la luce è importante per 



eia P ingrassamento cou foraggi secchi è tenere sano il bestiame che si vuol con- 
quisi indispensabile coadiuvarli con ra-jservare, altrettanto giova intercettarla io 
ici e beveroni. Gli ingrassatori piò. esper- questo caso, perchè P oscurila acceleia 
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l'impinguamento che è un» specie tli ma- 
lattia, agendo io parie fisicamente, in 
parte ancora per la maggior quiete e di- 
sposizione al sonno che procura agli ani 
mali. Il bestiame sta v oJentieri coricato, oè 
si alta che per mangiare. Le cure che si 
hanno di tenere la pelle degli animali 
netta stregghiandoli, affrettano viabilmen- 
te V ingrassamento, e le bestie lasciano 
apertamente vedere il piacere che ne ri 
sentono. Quando incomincia a formarsi la 
grascia gli antichi peli cadono e se ne 
forman di nuovi, ed è in allora special 
mente che noo si dee trascurare la atreg- 
ghiatura che viene dalP effetto largamen- 
te ricompensata. Si dee pore osservare la 
massima regolarità nelle ore in coi si 
dà il cibo al bestiame e nella misura del- 
le razioni. 11 bestiame acquista una co- 
gnizione molto esatta del tempo, del che 
si può facilmente convincersene osser- 
vando gli animali da lavoro avanzati in 
età, i quali quando sono giunte le ore del 
riposo, rifiutano di lavorare e vogliono 
recarsi allo stalla o nel luogo ove stanno 
al pascolo. Gli animali nello stalla si agi- 
tano quando non ricevano puntualmen- 
te i loro pasti alle ore io cui sono soliti 
ad averli, restando invece fino a quel 
momento tranquilli. Cosi pure conosco- 
no la razione che si dà loro ordinaria 
mente, e quando l'hanno mangiata si dan 
no al riposo, mentre invece si mostrano 
inquieti se noo la ricevettero intera. Que- 
sto stato di tranquillità e la sicurezza di 
ricevere a tempo la quantità di cibo che 
loro si spetta contribuisce talmente al 
loro ingrassamento, che un cibo senza 
confronto più abbondante, ma dato più 
irregolarmente, non può compensare la 
mancanza dell'ordine. Si possono distri- 
buire io varie guise le ore dei pasti e la 
quantità del cibo da darsi ai bestiami ; 
ma stabilita che siasi una regola è duopo 
conservarla sempre esattamente. 
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Lanciando d' esaminare fé} F qsn del 
sale sia o qo necessario, è certo nd ogni 
modo che è vantaggioso, e quindi gioverà) 
sommioistrarne una volta al giorno avanti 
dei beveroni. Se compiesi l'ingrassamen- 
to con una specie di zuppe o poltiglie di 
radici e farine, gioverà ancor più metterà 
il sale in queste preparazioni a dose dop- 
pia od anche tripla. Il sale mantiene Pap-r 
pelilo, facilita la digestione, aumenta la 
proprietà nutritiva degli si. menti, sollecita 
le secrezioni e produce altri utili effetti. 

Per T ingrasso nella stalla sarà con ve* 
olente distribuire i foraggi o le radici in 
luoghi separati, affinchè gli animali più 
forti o più arditi non possano rispingere 
i più deboli ed impedire loro di prende- 
re una porzione uguale di alimenti. Se «I 
trascora qnesta precauzione una parte de- 
gli animali è costretta mangiare i resti de- 
gli altri, sicché si disgustano, mangiano 
meno volonlieri e non ingrassano mai 
molto. 

Quantunque all' articolo Foa.e«io di 
questo Supplimeoto (T. IX, pag. 291) 
abbiamo annoverale le diverse sostanza 
che vi si impiegano al nutrimento degli 
animali e dato anche una tavola della lo- 
ro facoltà nutritiva, tuttavia p»sserem» 
qui rapidamente io rivista gli alimenti che 
si osano per l'ingrassamento e le proprie- 
tà lor i, considerandoli sotto questo aspet- 
to più particolarmente. 

Foraggi verdi. Il nutrimento e V in- 
grassameoto dei bestiami con foraggi ver- 
di non usasi abitualmente. I buoi posso- 
no divenire molto grassi nutriti con tri-» 
foglio verde, purché se ne dia loro in ab- 
bondanza. Ma un bue mangia 30 a a5» 
libbre di trifoglio al giorno, e dee inoltre 
avere della buooa paglia che mangia vo- 
lentieri fra un pasto e P altro. Se si pnò 
dargli una parte .del cibo di fieno o trifo- 
glio secco, quello verde sarà ancora più 
utile, diminuendo*! in tal manierai' ecces- 
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sìto rilascio di ventre. Questo ingrassa- 
mento di state eoa foraggi verdi nella 
Italia non può essere tuttavia vantaggio- 
so che in assai pochi casi, poiché al tem- 
po in cui si compie trovasi per Io più una 
grande quantità di bestiame ingrassato al 
pascolo , perlochè sarà in generale più 
utile di ridurre in Beno il trifoglio desti- 
nato ad alimentare i bestiami, serbandolo 
per T ingrassamento d* inverno. 

Foraggi secchi. Non si dee intrapren- 
dere l 1 ingrassamento se non si abbon- 
da di buoni foraggi. Quelli a steli forti 
e duri non convengono; i guaimi bene 
raccolti valgono meglio dei fieni; il sano- 
fieno riguardasi da molti allevatori come 
il migliore di tutti ; il trifoglio è buono se 
fa bene raccolto quantunque sia alquanto 
riscaldante; ma questa proprietà, che è 
un difetto pegli animali da lavoro, può 
essere utilizzata per quelli da ingrassarsi, 
poiché li fa bere. Ritieni! però assoluta- 
mente che P ingrassamento col fieno e 1«? 
radici tatto insieme sia molto più utile che 
quello col fieno solo. 

Radici. Le radici sono utili nelP in- 
grassamento nella stalla come nutrimento 
verde, modificando i foraggi secchi e tem- 
perando la disposizione infiammatoria che 
risulta dal regime necessario all' ingras- 
samento; servono come foraggi sostanzio- 
si e devono la loro facoltà nutritiva a 
tre principialo zucchero, la mucitaggine 
e la fecola. Dalla diversa proporzione di 
questi principii e dall' abbondanza di es- 
si risalta la differente loro facoltà nutriti- 
va. Le radici più adoperate a tal fine so- 
no le carote, le patate, la rutabaga e le 
rape. 

Le carole si danno crude e tagliate in 
pezzi. Molti allevatori le tengono per le 
migliori radici, benché sieno alquanto mt- 
no nutritive delle patate. 

Le patate si danno erode quando si 
usaoo invece del fieno; ma fa daopo ac- 
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cieccarle e spremerle. per levare loro cir- 
ca la metà dell'acqua di vegetazione, la qua- 
le contiene un principio acre che pro- 
duce la diarrea e ne scema la facoltà nu- 
tritiva. In tal guisa si devono adoperare 
fino a che P animale siasi messo in carne, 
per conservare le forze della digestione 
e perchè tengano luogo di una maggiore 
quantità di foraggio. Quando deesi giu- 
gnere allo stalo di grasso giova meglio 
porgerle cotte, massime a vapore, mal- 
grado la spesa del combustibile. L 1 oso 
delle patate crude e spremute produce 
una grascia soda e mollo bianca. Thaer 
dice che dando agli animali P equivalen- 
te di soli tre qoarti del loro nutrimento 
giornaliero con patate, cioè per un bue fio 
libbre, e P altro quarto di fieno di buona 
paglia, o di Geno e paglia tritati insieme,' 
si evita la diarrea che può cagionare Pa-» 
so esclusivo delle patate crude. Bomba- 
ste fa osservare che quando si danno le 
patate crude occorrono alcune precauiio- 
oi, come di cominciare da piccole quan- 
tità ed aumentarne la razione gradata- 
mente. Egli crede che in questo caso sia 
meglio che le patate non formino che 
circa la metà della razione di radici, com- 
ponendo P altra metà di barbabietole, 
carote esimili. Non crede poi che anche 
facendole cuocere si possa mai eccedere* 
senza inconveniente la proporzione dei 
tre quarti della razione giornaliera. Del 
resto le patate crude al pari delle altre 
radici e foraggi hanno ad essere sempre 
tagliate. 

Le rutabaghe o rape di Svezia devono 
essere mangiate crude ed affettate. Rila- 
sciano meno il ventre che le patate non 
ispremute ; ma lo fanno gonfiare più facil- 
mente. 

Crud assicura, dietro sperimenti fat- 
ti con particolare diligenza, che la bar- 
babietola contribuisce più che qualsia*! 
altra radice all' ingrassamento dei bestiai- 
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mi, quando Tenga data io quantità suffi- 
ciente a tenere luogo della metà dei fo- 
raggi secchi die gli animali avrebbero 
consumalo. 

Le rape nutrono poco • iono troppo 
l (lassanti, né Lamio qualche lucrilo che 
tome foraggio verde. 

la generale le radici usate come forag- 
gio devono tenere libero il ventre; se lo 
i ilasciano si dee scemarne la quantità • 
sostituirvi buon fieno o guaime. 

Grani e sostarne farinose. I residui 
delle fabbriche di fecola di palate, e di 
grano, delle birrarie, delle distillerie di 
palate e di grani, posiono adoperarsi con 
vantaggio ed economia. Questi residui 
|>erò non sono applicabili che in alcuni 
juoghi, ed è da piservsrsi che hanno lut- 
ti il difetto di essere troppo rilassanti, che 
|»assanp facilmente alla fermentazione aci- 
da, e che se è vero che un poco d'acidità 
li rende più nutritivi, è certo che quando 
tia troppo sviluppata dee produrre l'effet- 
to ppposlo,e che la fermentazione putrida 
che sussegue a quella acida cangia queste 
sostanze in pessimi alimenti, e le rende 
ipsalubri e perniciose. I residui delle di- 
stillerie hanno nna proprietà narcotica 
che agevola l'ingrassamento. Non per que- 
sto si dovrebbe conchiuderne che possa 
riuscire lucrativo l'aggiugnere dell'acqua- 
vite alle poltiglie che sì danno sul termine 
dell'ingrassamento, come alcuni agronomi 
suggerirono. Si adoperano con profitto 
1^ fecce del vino che si mescono due vol- 
te al giorno con radici cotte o eoo sostan- 
ze farinose nella dose di un litro. Alcuni 
animali non le amano sol principio ; ma 
tutti poi vi si avvezzano. Là dove è io 
uso questa maniera d'ingrassamento, ver- 
satisi per lo più i residui della distillazio- 
ne sulla paglia tritata per darla ai buoi 
che ricevono così parte del loro nutri- 
mento in bevanda. Si assicura che ingras- 
sduo di più quando si dà loro quel cibo 
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caldo. Gli animali sono allora in un conti- 
uno sudore, sicché fa duopo guarentirli 
dai colpi di aria che potrebbero fare re- 
trocedere la traspirazione. Il bestiame 
non potrebbe conservare a lungo la sua 
salute cou questo regime, ma lo sostiene 
benissimo durante U tempo dell' ingrassa- 
mento. 

Di raro può convenire di fare uso dei 
cereali ed altri grani farinacei per l' in- 
grassameoto dei bestiami, e lo stesso pure 
dee dirsi del seme di lino, benché questo 
ujlimo molto solleciti l' ingrassamento . 
Questi grani però si possono adoperare 
quali aggiunte per finire di ingrassare un 
animale di assai grande statura, e I' orso 
brillato sembra essere mollo conveniente; 
per questo riguardo. 

Le stiacciate o pani di noce sono mol- 
to ricercate dagli allevatori di animali, 
massime nella Savoia, ove sono credute 
indispensabili* Si danno spezzate e stem- 
perate in acqua calda, poscia diluite con 
acqua fredda, facendone come un bevero- 
ne, che a torto riguardasi come atto a tem- 
perare e diminuire l' appetito. Una buona 
maniera di adoperare le stiacciate è ridurle 
in polvere aspergendo con esse le radici 
che servono di foraggio. E un assai buon 
aiuto, ma è dubbio se sia economico. Al- 
lorché se ne adopera una quantità un po- 
co grande, la grateia non è nè bianca, nò 
soda, e secondo l'opinione generale, tiene 
poco sapore. 

Le stiacciate dei semi di lino hanno 
presso a poco le medesime proprietà, al 
pari che quelle del colza, che hanno però 
qualche cosa di slimolante e sono un poco 
irritanti, per lo che giova mescerle eoo le 
radici. Frelendesi non pertanto che il 
loro uso smoderato comunichi alla carne 
un gusto spiacevole. Inoltre le stiacciate 
di colza e dì ravizzone hanno l' altro di- 
fetto di comunicare una tale acredine agli 
escrementi, che questi acquistano pro- 
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prielà vescicjtorie analoghe a quelle del 
senape e danneggiano i piedi degli ani- 
mali. Le stiacciate di lino, di canapuccia, 
e di papavero non producono simile ef- 
fetto. Il mezzo che adoperano solitamen- 
te gli allevatori, presso i quali questa ma- 
lattia è più comune, cousiste nel cangiare 
per alcuni giorni il nutrimento degli ani- 
mali : è certo che i lavacri addolcenti sa- 
rebbero utili io questo caso, e potrebbe- 
ai d'altronde evitare l'inconveniente me- 
diante zoccoli di cuoio o cT altro che av 
volgessero la parte inferiore delle gambe 
degli animali. 

Le castagne d* India e le ghiande sono 
ottime por P ingrassamento e si compe- 
rano ordinariamente ad un presso van 
taggiofo pel consumatore. Le castagne si 
danno allo stato loro naturale e fresche, 
acciaccate e mesciute alle radici, lì miglior 
modo di serbarle fresche fino alla prima- 
vera è quello di lasciarle ammonticchiate 
ali 1 aria aperta. Non è così delle ghiande 
che si agghiacciano, arrossano e vengono 
rifiutate dagli animali: porgonsi allo stato 
naturale, ma è utile soppestaiìe per {spo- 
gliarle di una parte della scorza e reo 
derle più gradite. L' u»o più proficuo è 
di seccarle e ridurle in farina, aspergen- 
done poi le radici che si danno come fo- 
raggio. La proprietà tooica ed un poco 
astringente di queste frutta ne rende l'uso 
assai vantaggioso per diminuire l' effetto 
lassativo di quelle sostanze impiegate in 
dose un pò 1 troppo forte. 

Le farine dei cereali si danno mesciu- 
te all'acqua che serve di bevanda, o me- 
sciute con le radipi che se ne aspergono; 
•d anche ridotte in pasta con la quale si 
fanoo pallottole della grossezza del pugno 
od un- b.e panificate. L* acqua bianca, cioè 
acconcia con le farine, dee adoperarsi dal 
principio dell* ingrassamento fino al suo 
termine. L' uso delle radici asperse di fa- 
rine dee cominciare quando l'animale sia 
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già messo in carne. La pasta più dì raro si 
adopera e noft dee cominciare che versa 
P ultimo termine dell* ingrassamento. II 
pane è forse il migliore partito che si pos- 
sa trarre dai grani, poiché la preparazione- 
che se gli dà sviluppa la facoltà nutritiva 
e lo rende più facile ad essere digerito ; 4 
par quest* ultima ragione che non dea 
darsi il pane se non che per ultimare Pia- 
grassa mento. 

Una questione difficile ancora a risol- 
versi, a motivo delle esperienze che sem- 
brano ugualmente appoggiare tanto una 
opinione che P altra, si è se giovi adope- 
rare I* acqua bianca e la pasta soltanto 
quando sono agre e passate alla fermen- 
tazione acida o se questa fermentazione 
aia da evitarsi. Secondo la teoria parreb- 
be che si dovesse evitare P uso delle so- 
stanze acide per lo scopo che si ho dì 
mira. 

La crusca interamente spoglia di fari- 
na, quale dee sempre rimanere dopo una*, 
buona macinatura è affatto inetta al nu- 
trimento degli animali e più ancora per 
conseguenza all'ingrassamento. Adope- 
roasì anche talvolta con molto profitto la 
(svetta. 

Qualità della grascia e della carne. I 
macellai insufflano talora i vitelli, i ca- 
strati ed anche i buoi a fine di potere con 
maggiore facilità levare loro la pelle e fer 
comparire più grassa la carne. Ciò si fa 
mediante un soffietto a mano, la cima del 
cut cannello introducasi in un* apertura 
fatta in una gamba: Paiia penetra e di- 
stende prontamente massime fra la carne 
ed il cuoio. Il tessuto bianco e lamellare 
che Paria percorre e distende, e del qua- 
le riempie le varie nicchie, dicesi il tessu- 
to cellulare, ed è nelle cellole di questo 
tessuto che la grascia si accumula. Ester- 
namente trovasi questa grascia deposta a 
strati fra la carne ed il cuoio, beochè vo 
ne abbia in maggior copia negli interstizi! 
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del grotti muscoli, e come io mane vicino 
•Ha coda, allo tcroto,elle pieghe della pel- 
le, mi dinanzi delle coscio, ed all'urlo an- 
teriore detta tpalla. Internamente trovaci 
depotta in grotte masse intorno ai reni, 
tulle pareti dell' interno det bacino, all'e- 
piptoo, al metenterio ed io minore quanti- 
tà alla baie del cuore. 

La grascia varia pel più o m»no di 
consulenza e di bianchezza, che tono le 
qualità che in easa ricercanti e che dipen- 
dono dai nutrimenti e dalla lunghezza 
del 1 1- topo impiegali neh" ingrassamento e 
dalla differenza della razza. Quella che 
copre gli arnioni è piò compatta e più 
bianca : quella del metenterio più molle e 
più gialla. La più Gna, bianca e delicata 
trovali al didietro degli occhi, neirinterno 
del canale della spina donale, sotto i mu- 
scoli della lingua, e fra le apo6sì spinose 
delle vertebre. Quegli animali che hanno 
mangiato foraggi tocchi, farine, o grani han- 
no il grassa più sodo di quelli nutriti con 
l'erba o con radici. In alcuni ed io quelli 
di certe razze è naturulmente gialla. Gli 
animali giovani hanno gratcia più bianca e 
dì miglior sapore che i vecchi. Quando 
gli animali hanno sofferto malattie acute o 
faticarono molto, la grascia è gialla. I lun- 
ghi viaggi fatti eon moderazione scemano 
la quantità dal sevo, fondono il gratto nel- 
le caroi, e rendono quette più uniforme- 
mente morbide, più delicate, più sapori 
te e di gusto migliore. Nei casi di caches- 
sia, come sono fra gli altri le idropisie 
croniche o l'abbondanza dei vermi nel fe- 
gato, ta grascia è biancastra e poco nn 
tuosa ed ha qualche somiglianza col fette 
cagliato e apremuto o col cacio bianco. 

Talvolta l'animale è grasso esternamen- 
te, cioè tiene la superficie del corpo co- 
perta di uno strato di grascia più o meno 
grosso, e non è grasso all' interno, delu- 
dendo in allora con la sua bella apparen 
*• la speranza del compratore. Tal altra 
Suppl, Diz. Tee* T. XI V. 
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volta invece V aoimule è grasso all' inter- 
no, cioè ha gl'interstizi! dei muscoli goer- 
oiti di grascia e la carne ben pingue ; 
qualche rara volta a questo grasso interno 
ii :ì corrisponde I' esterno, ed in allora è 
il venditore che s* inganna a proprio dan- 
no. Alcuni animali sono grassi all' interno 
ed all'esterno, senza avere molto sevo o 
senza che gli arnioni sieno ben coperti. 
Quello che abbonda di sevo, vale a dire, il 
cui epiploo è carico di molto grasso, non 
ha gli arnioni bene coperti: tali sono per 
lo più le bestie che hanno molto ventre e 
la costa piatta. Al contrario havvi assai po- 
co sevo sull* epiploo e sul mesenterio se 
l'arnione è assai gratto. La quantilà di 
questo ammasso di grascia sugli arnioni è 
variabilissima, ed in generale nei buoi di 
statura mediocre e beo gratti, può valutar* 
si a 3o libbre. La quantità del sevo au- 
menta molto quando l' ingrassamento è 
spinto all'ultimo grado. Alcune bestie pe- 
rò possono avere molto sevo anche prima 
seveooero lungo tempo assoggettate all'in- 
grassamento, poiché la sua sovrabbondanza 
è un prodotto dell' eccessiva pinguedine. 
Se l'ingrassamento si è fatto affrettatamen- 
te, l'animale potrà essere grasso all' ester- 
no, sembrare assai buono al tatto edelude- 
re tuttavia l'aspettazione del compratore, 
poiché lo sarà sempre meno all' interno 
di quello che prometteva e non avrà ohe 
poco sevo. 

Misura deW ingrassamento. Se abbi a - 
mo vednto che la compera dei bestiami 
da ingrassarsi esige molto discernimento 
ed esperienza, la vendita presenta ancora 
alcune difficoltà, dovendosi cercare di sv- 
re il maggiore guadagno possibile dallo 
smercio degli animali ingrassati. Inoltre non 
è meno utile di portare una speciale atten- 
zione sul modo come gli animali t'ingras- 
sano e sul tempo che vi impiegano, poi- 
ché tpeno i rogionameoti che appaiono 
più giusti]» possono «coprire fallaci n»e- 

5G 
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diante l'aiuto di una macchina da pesare i 
bestiami. Questa reo«le Cecile ed esatto U 
cunfroulo del peso di un animale vivo eoo 
quello delle patti utili o mangiabili di uo 
animale morto, ed alcune esperienze di 
questo genere porrannu al caso di cono- 
scere sopra l'animale vivoquale «ara il suo 
prezzo. Questa cognizione è quella che dà 
tanto vantaggio al macellaio sulP allevato- 
re. Il pesare gli animali che si ingrassano 
presenta ancora altri vantaggi, indicando il 
progresso di ogni specie o razza di animali, 
lo spazio di tempo che esigono per giugue- 
re all'ai lituo grado di pinguedine; i cangia- 
menti da farsi nelle qualità del nutrimen- 
to che si nlTre loro; finalmente P impor- 
tare del guadagno che ciascuno animale 
produce. In geuerale si suole dirigersi me- 
diante Tocchio ed il tatto; ma questi mez 
zi sono fallaci, uè possono mai dare esatti 
lisultMtuenli ed istruire abbastanza » u l_ 
T andamento da seguirai in appresso. La 
bilancia da pesare gli animali vivi uou è 
menomamente costosa né complicala. So- 
spender mediante una catena ad un brac- 
cio assai corto di una bilancia una cas»a 
di tale grandezza che un bue possa te- 
uervis» in piedi. Da una parte vi si fa 
una porta per cui possa entrare l'animale 
da pesar»i,ed al lato opposto vi è una ra- 
strelliera con un poco di Geno. La cassa 
poggia allora sul suolo e vi resta immobi- 
le. L' altro braccio della bilancia può es- 
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conosce che si è raggiunto il peso -I-i ' ir. 
male introdottosi nella cassa tostochè quo-, 
sta comincia a muoversi un poco ; se la si 
sollevasse spaventerebbesi l'animale. Que- 
sta «tessa bilancia riesce anche assai utile 
per pesare il foraggio. 

Secondo te esperienze degli Inglesi si 
può con sufli. iente precisione valutare il 
peso che avranno gli animali al macello, 
dietro il peso greggio che hannu essendo 
in sita. Per peso dei macello s'intende il 
suo peso in sola carne, cioè di quello che 
rimane dopo levata la testa, le viscere, le 
gambe ed il sevo ; ma per tal fine ù duopq 
aver riguardo allo stalo di salute e di pin- 
guedine in cui sono gli animali. Per un bua 
non affatto magro, ma non ancora ingras- 
sato, Procter Anderdon dà la formula se- 
guente: prendesi la metà del peso dell'a- 
nimale vivo « vi si aggiungono i 4/7 del 
peso intero; si somma, prendesi la metà 
del prodotto e si ha per quoziente il peso, 
nello della carne. Cosi, per esempio, «im- 
ponendo un bue vivo che pesi 700 lib- 
bre, si hanno per la metà di questo peso 
35o libbre, cui aggiugoeodone 4 00 P e * 
4/7, la somma dà 75o. Ora la metà di 
questo prodotto è 075 ti libre nette di 
carne. In tal guisa ao libbre ne danuo 
10 e 5/7; ma quando i buoi sono un po- 
co più grassi si è trovato che ao libbra 
solitamente ne danno ii,e quando sono 
pienamente ingrassati 1 a od anche 1 a i/a, 



«ere semplicemente di legno, ed è dieci I poiché a misura che il bue diviene più 



volte più lungo, teuendo sospeso un baci- 
no su cui pongoosi i pesi. Il bacino poi dee 
qvere uo tal peso di per sè stesso da stabi- 
lire l'equilibrio in guisa che l'aggiunta di 
un peso il più lieve valga a sollevare la cas- 
>>a quando è vuota. Siccome il braccio dal 
lato del bacino è dieci volte più lungo che 
quello dal lato della cassa, così ogni peso 
che si pone nel primo produce un effetto 
decuplo dì quello che trovasi nella secon- 
da, sicché una libbra uc solleva dieci. Si 



grasso la proporzione della carne si au- 
menta. 

All'articolo Bue ( T. Ili di questo 
Supplirli culo, pag. 17) abbiamo riferito 
il metodo fiammingo , perfezionato da 
Dombasle, per rilevare il peso dei buoi da 
una misura presa sopra di essi. 

Fanlaggi del? ingrassamento. In quei 
paesi dove si coltivano molto i cereali ù 
assai invalsa 1' opinione che P ingrassa- 
mento de'bestiami sia realmente svarila g- 
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gio«o,ad eccezione che là clave fono gran- 
di distillerie «l'acque? ite ; aie questa opi 
niooe è «pesto infondata. Le circostanze 
locali possono bensì renderlo più o meno 
utile relativamente, seconda i diversi riral 
tementi che presenta il mantenimento del 
bestiame per altre destinazione. Nei cai 
Culi che si fanno contro questa specula 
«ione si comincia da un falso ragionamen- 
to, volendo porre a carico del bestiame 
da ingrassarsi gli alimenti al pretto cui 
si dovrebbero comperare sul mercato, 
mentre invece non si avrebbero a cako 
lare che al costo della loro riproduzio- 
ne. Ognano vede che per coltivare i gra- 
ni non si può s meno di tenere del be 
stiame, e l'influenza di questo sul prodot 
to dei cereali è ormai cosa sulla quale 
non cade più dubbio. Nella maggior par 
te delle circostanze inoltre non si può fa- 
re a meno degli animali bovini. La qui 
itione adunque riducesi e sapere quale 
specie di essi sia preferìbile io confi on 
to delle altre; cioè se valga meglio far 
consomare i foraggi ed i pascoli destinati 
tri bestiame da vacche da latte o da buoi 
da ingrassarti. 

Questa quistione fondasi «oli* due se- 
guenti : i.° io quale pr«. porzione stia il 
foraggio consumato in tutto il corso del- 
l' anno da una vacca da latte, in confron- 
to di quello che consuma un bue durante 
il tempo necessario a compiere il suo in- 
grassamento; a.° quale prodotto si ottenga 
ordinariamente da un bue che si ingras- 
sa nel tempo che dura il suo ingrassare n 
io, e quale da una vacca da latte in tutto 
T anno. 

Tanto la quantità di foraggio ché con- 
suma una vacca da latte in un anno, quan- 
to quella che consuma un bue pel suo in- 
grassamento sono molto variabili. E però 
forse piò facile stabilire una tariffa per 
•gni caso particolare relativo all'ingrassa- 
mento ohe no! sia per le vacche da latte. 
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Dove si ha qualche esperienza determi- 
nasi roo suilirrienle esattezza la razione 
che si dee dare ogni giorno ad un bue di 
una razza stabilita, e sovente fissasi in 
conseguenza il prezzo settimanale che il 
macellaio od il negoziante di bestiami dee 
pagaie pel nutrimento di un bue. Cosi si 
può facilmente fare questo calcolo e scio- 
gliere tale quistione ed in allora si vede 
che molto spesso il foraggio \icne meglio 
pagato dai buoi che si ingrassano che dal- 
le vacche da latte, massime quando si pa- 
ragoni lu brere durata del tempo dell'in- 
grassamento col mantenimento delle vac- 
che ila latte per tutto V anno e con le cu- 
re rhe esigono le cascine. A ciò si dee 
aggiugnere che V ingrassamento dei buoi 
si fa in una stagione nella quale si abbon- 
ìa di braccia, mentre invece il manteni- 
mento delle vacche continua anche du- 
rante la state, nella quale spesso mancano 
gli operai. In molti casi non è pure da 
trascurarsi la circostanza che il capitale 
impiegéto nell'ingrassamento dei buoi si 
ricupera 4 ■ 5 mesi dopo, mentre invece 
quello per le vacche da latte dee rimane- 
re sempre costantemente impiegalo. . 

A termine medio si potrà calcolare che 
si consumi per 1' ingrassamento di un 
bue altrettanto foraggio quanto ne occor- 
re per una vacca per tutto Tanno; pari- 
mente può ritenersi uguale in tutti e due i 
casi la quantità di letame, con la differen- 
za che quello del bue che s'ingrassa, ot- 
tiensi in un tempo da potersene più facil- 
mente fare il trasporto. Io massima gene- 
rale il confronto fra i prezzi dei latticini! e 
quello della carne in un dato luogo dee 
determinare a darsi piuttosto all' uno che 
alt' altro ramo d\industria. Così vicino 
alle città ove il latte smerciasi ad allo 
irezzo, satà preferibile produrlo invece 
della carne, la quale sarà alla sua volta 
da preferirsi nei luoghi ove lo smercio 
del latte fosse più difficile, a meno che 
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la eccelleote qualità ili quest' ultimo non 
gli meritasse la preferenza pei formaggi 
che se ne possono fabbricare, come in O- 
landa, nella Svizzera, nella Lombardia, ecc. 

Un'altra quistione importante si è quel 
la ili stabilire il metodo più vantaggioso 
per T ingrassamento, indipendentemente 
dalle circostanze lucali che non sempre 
permettono ugualmente quello nella stalla 
e quello nei pascoli L'agricoltore non ne 
dee mai dimenticarsi nel fare questo calco 
lo rhc i letami sono la base di ogni buona 
agricoltura, e che quindi i suoi sfot ti devo- 
no essere continuamente diretti verso quei 
mezzi che gli possono procurare la maggio- 
re quantità possibile di concime. Dietro 
questo incontrastabile principio,» meno di 
fortissime ragioni incontrario, l'ingtassa- 
mento nella stalla è sempre da preferirsi. 
Dietro l'esperienze fatte a Roville i a buoi 
di statura simile a quella delle vacche del 
Belgio, posti ad ingrassare in una stalla, 
diedero a termine medio 9 rarretti di le- 
tame alla settimana, cioè all'anno 39 car- 
retti a testa. Ciascuno di questi buoi ri 
ceveva ogni giorno 10 libbre di Beno o di 
guaime, 7 a 8 libbre di stiacciate di i>* 
sii della fabbrica zi • • ne degli oli, e circa un 
ettolitro del residuo della distillazione 
delle patate, il tutto equivalente a 35 o 40 
libbre di fieno. Dodici vacche da latte po- 
ste nelle stesse circostanze e nutrite con 
guaimi e residui della distillazione in una 
stalla belgia, diedero 7 carretti di letame 
alla settimana, cioè poco più di 3o car- 
retti all' anno a testa. Dombasle valuta 
a 30 libbre di fieno, o !" equivalente in 
altro cibo, la loro razione giornaliera, fa- 
cendo inoltre osservare che il letame pro- 
dotto dai bestiami nutriti con le stiacciate 
degli oli è di qualità molto superiore agli 
altri. 

Un* altra avvertenza molto importante 
per V economia dell 1 ingrassamento degli 
animali si è che giova applicare una data' 
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quanliià di alimenti al numero minore 
di animali possibile e di farla loro consu- 
mare in assai breve spazio di tempo, cioè 
di far consumare agli animali le più gran- 
di razioni che possono sostenere. Iu vero 
è a distinguersi quella parte di raziuue 
« he serve a sostenere e ad alimentare' gli 
animali nelle solite circostanze e ohe può 
(lini ratione di m ottenimento, e quella 
altra parte che recede questa quantità 
e che serve interamente alla formazione 
della grascia che può dirsi raùone pro- 
duttiva. Ora è chiaro che la proporzio- 
ne che costituisce la prima cresce col nu- 
mero degli animali e col tempo che du- 
ra P ingrassamento di essi, e che quella 
•Iella seconda diminuisce altrettanto. Sup- 
poniamo, per esempio, che la razione pro- 
duttiva data ad 8 animali sia i/3 della 
razione totale $ si vede che se la stessa 
quantità di nutrimento si fosse distribuita 
aia animali invece che a 8, o si fosse 
divisa sa sei settimane invece di 3, gli a- 
nimali, quantunque avessero ricevuto la 
stessa masse di foraggio, non avrebbero 
avuto che la loro razione di mantenimen- 
to, « che in conseguenza, quanto alla pro- 
dntione della grascia, la totalità degli ali- 
menti sarebbe perduta. L' ingrassamento 
adunque sarà tanto meno proficuo quan- 
to più si accosterà » questo limite, nel 
numero degli animali, nel loro peso tota- 
le o nella durata dell' operazione. 

Nel risultamento di queste esperienze 
trovasi pure la spiegazione di un fatto co- 
nosciuto generalmente da quelli che in- 
grassano gli animali, ed è che quando si 
vogliono ridurre mollo grassi le ultime lib- 
bre di grascia sono assai più difficili a pro- 
dursi e più costose che noi sieno le pri- 
me. La cagione sì è che essendo la razione? 
di mantenimento proporzionata al peso 
dell'animale, si aumenta a misura che pro- 
gredisce l' ingrassamento, cosicché se la 
razione totale rimane la stesaa, quella prò- 
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dultiva t/a continuamente sremando, e se 
si giugne al segno che In razione totale 
dod sia più che P equi? alente di quella 
di mantenimento, reloti veniente al peso a- 
cquistalo dall' animale, si consumeranno 
tutti gli alimenti in modo improduttivo. 
Siccome adanque il peso dell' animale va 
continuamente «umettandosi, così bisogna 
crescere in proporsione le razioni, giù- 
gnendosi però ben presto n tale che le for 
zf digerenti di un animale tenuto in pieno 
riposo più non possono bastare all'assimi- 
lasione di questa massa sempre maggiore 
di nutrimento. Di qui ne viene la necessità 
di compiere P ingrassamento con alimenti 
di facile digestioni*, ma che con poco volu- 
me contengano molta sostanza nutritiva, 
Yale a dire con alimenti di assai maggior 
prezzo dei soliti foraggi. E adunque evi- 
dente che tanto per riguardo alla massa 
di sostanza alimentare necessaria per prò 
durre un dato peso di grascia, quanto re 
ladramente al valore di ooa stesta quan- 
tità di questa sostanza alimentare medesi- 
ma, il produrre un dato peso di grascia 
Tiene a costare molto più verso il termine 
dell'ingrassamento che sul princìpio. Il 
prezzo cui Vendesi la carne ed il grasso 
compensano fino ad un certo punto que- 
sta differenza, poiché un dato peso di 
carne pagati sempre tanto piò quanto più 
grasso è l'animale-, e siccome questo au 
mento di pretto non si limita ali* ultimo 
grasso prodotto, ma si estende sull'intero 
peso dell'animale medesimo, cosi spesso 
può compensare delle maggiori spese in 
contrate. 

(Favbb — Thais s— Dombasle.) 
Iisgrassìmerto. Dicono taluni per con- 
cimatura (V. Coscimsbe). 

(Alberti) 
INGRASSATI?©. Dtcesi di ciò che è 
etto a far ingrassare (V. Irgrsss*me«to). 

(Alberti ) 

INGRASSO. V. CotctME, Letame. 
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INGR ATICCHIATO, INGRATICO- 
LATO. V. LeGIUIDOLO. 

INGRATICOLARE. Chiudere un* a- 
pertnra con graticola od altra cosa a guisa 
di graticola (V. Ferrata, Grata). 

(Alberti.) 
Irgraticolarb . Formare o figurare 
checchessia a modo di rete o graticola. 

(Alberti.) 
INGRATICOLATO. V. Legsaicolo. 
INGREDIENTE. Chiamati qualunque 
cosa che entri nella composizione di une 
altra, e specialmente dei corpi naturali. 

(Alberti ) 
INGROMMARE. Formare gromma 
(V. questa parola e que'la Ircrostaziore). 

(Alberti.) 
INGROPPARE. Fare il groppo. 

(Alberti.) 
ingroppare. Portare in groppa. 

(Alberti.) 
INGROSSO Lo stesto che Ingros- 
so (V. questa parola.) 

Irgrosso. Vale anche alla grossa, in ge- 
nerale, confusamente. 

(Alberti.) 

INGUAIXARE. Porre nella guaina. 

(Alberti.) 

INGUANTATO. Vestito di guanti. 

(Alberti.) 
tNGUAZZARE. Ammollarsi nella 
guazza. 

(Alberti.) 
INGUIDALESCATO. Pieno di gui- 
daleschi. 

(Alberti.) 

INGUIGGIARE. Calzar bene la pia- 
nella o simili, coti detto da Guiggia che 
è la parte di sopra della pianella. 

(Alberti.) 

INGUINE (Bubon Linn ). Genere di 
piante fia le quali sono da citarsi P ingui- 
ne di Macedonia, chiamato volgarmente 
Appio Macedonico, originario delle parti 
meridionali ed orientali dell'Europa, i cui 
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semi hanno sapore aromatico piacevoli»- le specialmente distribuita io eerti tempi 
■imo, ed usami in medicina per le loro della loro vita. A questo bisogno la na- 
tura provvide mediante le rugiade e le 



proprietà aperilive e diuretiche; .come 
pure l'ioguine galbano (Bubon gaìbanum. 
Lino.) originario delP Africa, doude cre- 
de vasi che venisse il Galbiko ( V. questa 
parola); finalmente V inguine gommifero, 
molto analogo al precedente) che dà an- 
ch' esso una gomma-resina. 

(Bosc) 

INGUISTARA. Lo stesso che goasta- 
da o caraffa (V. queste parole). 

(ALBERTI.) 

INGUSCIARE. Entrare come in 
guscio. 

(Alberti.) 
INIDONEiTX. V. Inettezza. 
INIEZIONE. V. Immlsamìre, 
INIZIALE. Chiamano gli stampatori 
le lettere grandi e maggiori delle altre 
che si mettono al principio dei paragrafi. 
Insieme con molti altri usi degli antichi 
tempi torna adesso in favore 1* uso di 
far molto ornate le iniziali nei libri, ad 
esempio di quanto cestumavasi fare nei 
manoscritti. Queste iniziali ornate si fan- 
no alla slessa maniera delle vignette, ar- 
gomento di cai parleremo air articolo 
Intaglio. 

ar 3 ? (g # *m.) 

INLACCIARE; Dare od entrare nei 

lacci. 

(Alberti.) 
IN LAG ARE. Spargersi , rifondersi 
come un lago. 

(Alberti.) 
INNACQUAMENTO. Dicesi del me- 
scolare T acqua con checchessia. 

(Alberti.) 

IRRACQCAMERTO. V. lR!UFFTAME!«TO. 



U INNAFFIAMENTO. Le piante che re 



proveggono alla sussistenza delP uomo 
han di bisogno per crescere e prosperare 
di parecchi elementi, ed è fra questi uno 
dei più importanti una aoaidità moderata, 



P io gge, queste ultime singolarmente più 
abbondanti appunto in quel tempo nel 
quale sono più utili. Spesso avviene pe- 
rò che la regolarità delle stagioni è tur- 
bala e ohe un insistente siccità obbliga 
P uomo ad accorrere in aiuto delle pian- 
te in cui fonda le sue speranse se non 
vuol vederle perire. Inoltre nelle piccole 
coltivazioni avviene ancora più spesso che 
distribuendo V acqua regolarmente e con 
frequenza maggiore che non farebbero le 
piogge, si può accelerare la produzione o 
renderla più abbondante e migliore. Fra 
i vari mezzi quindi che I 1 agronomia in- 
segna per venire in aiuto della natura^ 
uno dei più validi, quando sia opportu- 
nemente diretto, è quello di dare alle 
piante la umidità necessaria. 

I mesti che si hanno per questo scopd 
possono in due grandi classi dividersi e 
sono T innaffiamento e la irrigazione ; il 
primo, più adattato alle piecole coltiva- 
zioni, consìste nello spargere solla terra 
dell'acqu i, a quella maniera appunto che 
farebbe la pioggia ; la seconda, preferibi- 
le per le grandi coltivazioni, nel far gira- 
re in mezzo alle terre delle acque che 
per infiltrazione le mantengano umide od 
anche talora nel coprire ed allagare le 
terre Con un leggero strato di queste 
acque medesime. Rimettendo di trattare 
della Irrigazione a quella parola, qui di- 
remo soltanto deli* innaffiamento, esami- 
nando primieramente le qualità che si. 
richieggono nelT acqua da adoperarsi ; la 
stagione e le circostanze in cui riesce 
maggiormente giovevole ; le varie manie- 



ia, gli utensili che 



ri si adoperano e le macchine che posso- 
no giovare a render più facile V innaffia- 
mento o ad applicarlo anche a coltivazio- 
ni di una qualche estensione. 
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Scelta deW acqua. Di raro •▼▼iene che 
r ortolano, e meao ancora 1' agricoltore, 
pollano scegliere l' acqua che credono 
più opportuna all' innaffiamento , tro- 
vandosi per lo più costretti a servirsi di 
quella che la natura mette a loro dispo- 
sizione nel luogo dove si trovano. Qual- 
che volta però hanno a poca distanza 
un fiume, uno stagno o de' poizi, e qual 
< lie altra possono senza grave dispen- 
dio raccogliere una certa quantità di a 
equa piovana , condurre in vicinanza ai 
loro orli o campagne una quantità suffi- 
ciente di quella di una sorgente, di un 
fiume o simile ; inoltre possono cun al- 
cune facili avvertenze modificate in parte 
le acque che hanno e renderla migliori 
olio scopo loro. Per tutte queste ragioni 
giova loro conoscere quali acque meriti- 
no la preferenza. 

La influenza della qualità dell' acqua 
*ui prodotti si è tale che il nostro Filip 
po Re sospettava che la ragione per cui 
certi erbaggi riescono migliori in un dato 
luogo che in un altro dovesse in gran 
parte ripetersi appunto dalla qualità del- 
l' acqua usata nell' innaffiamento. Perciò 
suggeriva che si facessero osservazioni re- 
golari, analizzando le varie acque usate 
comunemente nell* innaffiamento, le terre 
su cui si spargono e la qualità dei letami 
con cui i vari erbaggi governansi. Crede 
che da queste ricerche ne verrebbe gran 
Juma circa al sapere perchè gli stessi er- 
baggi facciano buona riuscita in un luo- 
go e non in un altro, quantunque le cir- 
costanze del terreno, della località ed il 
modo di coltivaziooe Steno quelle mede- 
sime ; perchè in alcuni luoghi gli erbaggi 
concimati con Io sterco umano contrag 
gono un odore nauseantissimo io altri in 
vece nessuno ; finalmente perchè uno 
stesso letame manifesti azione mollo ma| 
giore in un dato luogo che in un altro. 

QuhIì sostanze più comunemente con- 
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tengano le varie acque e fino a qual se- 
gno si possa far conto sulla loro purezza, 
agli articoli Acqua del Dizionario e di 
questo Su pulimento venne sommariamen- 
te indicato, ed agli articoli Fiume, Stagso, 

SoBGBKTB, ClSTEBKA, PlOGGlA, Neve, CC. 

si troveranno più particolarmente indicate 
le proprietà di ciascuna acqua in partico- 
lare. Parimente parlando separatamente 
delle varie piante utili additeremo quelle 
che in via di eccezione amassero qualità 
particolari di acque. Qui esamineremo in 
generale soltanto quali sieno le piò op- 
portune, quali le meno ed il modo di 
migliorare queste ultime. 

Generalmente parlando 1' aequa mi- 
gliore pegli innaffiamenti ritiensi estere 
quella più para, quindi a quella di piog- 
gia accordasi sopra ogni altra la prefe- 
renza, e ritiensi eziandio che ai buoni ef- 
fetti di essa molto contribuisca f aria 
che contiene. Qnesta acqua giova adun- 
que raccogliere nei vari tempi dell' anno 
in cui cade regolarmente per poterla di- 
stribuire quando venisse a mancare. Può 
ricorrersi a questo spediente ogni qual- 
volta si possano stabilire canali di scolo 
su praterie proprie o di altri, non oc- 
correndo in allora altra avvertenza che 
quella di dare a questi canali un pendio 
conveniente perchè !e acque vi possano 
scorrere senza acquistarvi per altro una 
soverchia velocità. In tal guisa si avranno 
a dirìgere le acque verso un dato punto 
ed ivi stabilire un serbatoio di grandezza 
proporzionata al volume che se ne vuo- 
le raccogliere e che occorre per l'innaffia- 
mento. Potrà questo serbatoio costruirsi 
li terra quando sia questa di tale consi- 
stenza da non permettere veruna infiltra- 
zione, ed il muro per sostenerle potrà in 
allora farsi a secco, facendo a rralta però 
quella parte di esso ove sono le chiavi- 
che per lasciar uscire 1' acqua se occorre, 
di questi serbatoi tiovansi nel Pie- 
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monte ed altri io ne vanno ivi tutto dì Io quest* ultimo caio non ò però necet- 



fabbricando, a quel modo che venna indi- 
cato da Giaciuto Carena txcìV operetta 
stampata a Torioo nel 1829 col titolo: 
Serbatoi artificiali di acque piovane. Ne 
cita vari esca» pi, e fra gli altri quello di 
uno a Terna vasio ove ai riuniscono le a- 
cque necessarie all'innaffiamento di 5 7 
ettari. In bpagna vi hanno di ùmili 1 er- 
bato! vanitimi cai ai dà il nome di Pan- 
tano*, e sono grandi bacini che formansi 
nelle vallate, di tale vastità però ed in 
luoghi cosi elevati da servire piuttosto «Ila 
IaaiGtuonB che all'innaffiamento, pel che 
a quella parola rimettiamo di parlarne 
più estesamente. I serbatoi che si fanno 
per f innaffiamento sono molto minori e 
possono stare anche al disotto del livello 
del suolo : sono insomma vere Ci ite use-. 
la costruzione delle quali può vedersi a 
quella parola. 

Dopo l'acqua di pioggia la migliore per 
P innaffiamento è quella dei grandi fio 
mi e laghi, poscia quella dei piccoli ; in 
appresso viene quella delle sorgenti più 
pure, quindi quella dogli stagni e delle 
paludi , ultime di tutti vengouo quelle dei 
poti» e di alcune fonti, le quali, cari 
estendo di selenite, di carbonato calcareo 
e di altre sostante petrose, producono 



sario che questo corso sia di lungo inter- 
vallo ; le acque impure passando lenta* 
ente a traverso minutissima ghiaia, di- 
ventuno, limpide, o certo infinitamente me- 
no torbide, e quelle che sono cariche di sa> 
i, a meno che non lo siano ecceisivamen- 
<e, diventano buone pegli ortaggi se si fac- 
ciano passare a traverso tirati di letame u 
se vengano obbligate a riposare per qual- 
he tempo entro cavità o serbatoi pieni di 
sostanze atte a scomporre o reodere in 
qualunque modo minore l'azione dei sali. 
In generale si potrà avere un indiai» 
delle qualità naturali delle acque prefe- 
rendo semp> e quelle che cuoco no meglio \ 
legumi senta che vi si induriscano, che, 
sciolgono bene il sapone senta formarvi 
grnmi, che gelano più diflicilmcute t e che 
non s*intorbidano assaggiate col nitrato di 
argeuto, col cloruro di barite • con Pos- 
sala'o di ammoniaca. 

Oltre a quelle sostante però che le ta- 
cque portano seco di là doode scaturisco- 
no, altre possono contenerne aggiuntevi- 
si o dal caso là dove si conservarono, a 
prese nel pattare sopra alcuni terreni, » 
mesoìutevisi ad arte per oggetto di ren- 
derle più opportune all' innaffiamento. 
Così, per esempio, le acque stagnanti 



r effetto nocivo che queste deponendosi j spesso divengono fangose, od aoche por- 
tano seco in sospensione della terra scor- 
rendo rapidamente. Queste, quando sieno 
cariche di principii grassi, sono buone e lo 
sono ancora se tengono sabbia od argil- 
la, adoperate per medicare il fondo. Cosi, 
per esempio, on orto, il coi difetto sta la 
estrema tenacità, irrigato con acque tor- 
bide che seco condocano minuta sabbia, 
aquUterà un miglioramento notabilissimo 
e permanente, e potrà, se fosse soverchia- 
mente sciolto, rendersi consistente con 
torbide piene di argilla : sarà ottimo me- 
todo di governare gli orti. Le acque tor- 



sulle radici delle piatite ne turano i pori 
assorbenti e cagionano la morte, special- 
mente di quelle vivaci. Degli stessi difetti 
partecipano pure le acque minerali,ad ec- 
cezione di quelle che tengono in sospen- 
sione soltanto parti ferruginose, la quali 
in alcuni casi, secondo esempi riferiti da 
Yvart, possono benissimo servire agli in- 
naffiamenti. Le abre, cariche dei sali no- 
civi sopraccennati, possono alcune volte 
correggerai col lasciarle lungamente in ri- 
poso pi ima di adoperarle, col farle scor- 
rere lungamente sul suolo o finalmente 



col farle j^tsat e attraverso strati di ghiaia., bidè pero non si devono mai impiegate 
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•t non per Tenarie sopra a (atta la su- 
perficie dello spazi., che vogliasi migliora- 
re, quando trattisi di aggiugnervi I' una 

0 T altae terra che manchi. Che se vera- 
mente si vogliano abbeverarne le piante, 
allora se ne farà ns > in maniera da n ,n 
condurle che sino all'origine della radice 
a sia a fiore della superficie del terreno 
in modo che non •' alzino mai, giacche il 
vantaggio dell' innaffiare verrebbe in que- 
sto caso distrutto dalle materie terrote che 
andrebbero a coprire alcuna delle parti 
della pianta. Quelle che hanno attraversa* 
lo dei boschi, secondo De Perthuis, de- 
vono rifiutarsi per l' innnffiamento, attesi 

1 semi di alberi ed oltre piante che pos- 
sono portar seco, a meno 'he non sa ne 
privino prima di spargerle sul suolo. Una 
aggiunta che molti riguardano come uli- 
lì«sima alle acque d'innaffiamento «i.è quel- 
la di sostanze vegetali od animali che vi 
•i lasciano marcire, come avviene natu- 
lalment- negli slagni e nelle paludi, rite- 
nendosi molto utili le pani di concime 
ed i gas che l'acqua in allora contiene; 
Bertrand anzi pretende che anche le a- 
cqoe di cattiva qualità si migliorino col 
gettarvi entro terre, letami ed anche steli 
di ginestra, di erica, di betulla, di nbete; 
ma P esperienza e gli esperimenti di al- 
cuni chimici sembtaoo avere dimoitrato 
che l'acqua più pura è la migliore di ogni 
altra allorché trattisi di semplice innaf- 
fiamento. 

IV altra circostanza comune ad ogn 
specie di acque e di grande importanza 
rel.itirameute al loro uso neh" innaffia- 
mento si è la temperatura di qneste acque 
medesime. Pochi sono quegli ortolani ed 
agricoltori i quali non sappiano che l'a- 
cqua fredda mollo nuoce alle piante, par- 
ticolarmente la state; ma ad onta di ciò, 
e malgrado che nulla vi abbia di più im- 
portante per la salute dei vegetali quanto 
questa avvertenza tuttavia si trascura da 
Sappi Dk. Tee». T. XJT. 
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molti. Se introducasi la palla di un termo- 
metro alla profondità di 5 a 6 centimetri 
nella terra e si tuffa un termometro ugua- 
le nell'acqua di una sorgente che venga da 
lungi per sotterranei canali od in quella 
di un pozzo,si troverà una differenza ch« 
potrà essere nel mattino di 7 a 8 gradi, 
di 10 sul mezzogiorno, e pei fino di 1 :\ , 
tre ore dopo di esso. Ben si comprende 
quanto danno abbiano a risentire le pian- 
te da un improvviso cangiamento di tem- 
peratura «fletto. L'acqua dovrebbe quindi 
essere di temperatura uguale a quella del 
terreno da innaffiarsi e perciò coloro che 
adoperano quella dei pozzi dovrebbero a- 
vere i loro serbatoi nei qu di riscaldarla, e 
non versarla, come spesso si fa. appena «- 
stratta sugli ortaggi. Piò essenziale anco- 
ra è questa diligenza per quelli che innaf- 
fiano con acque che vanno a dirittura pi- 
gliando da una sorgente, mentre queste 
sogliono per lo più essere la state multo 
più fredde della temperatura dell* atmo- 
sfera. Chi ha la combinazione di avere 
grandi serbatoi di acque cadute rial cielo 
ha il miglior mezzo d'irrigare, qnando 
però ancora questi serbatoi sieoo taH da 
poter avere IVqua ad una buona tempe- 
ratura. Narra Filippo Re che un tale pe.r 
riscaldare Tacque aveva costume di tener- 
la per poche ore entro un serbatoio nel 
quale gettava della colombina o pollina di 
quando in quando. Sebbene si abbia det- 
to più sopra che la migliore delle acque 
è la più pnra, ciò non ottante un tal me- 
todo non è da deprezzarti. Anzi quelli 
che avessero sorgenti di cui non potesse- 
ro far uso appunto per la somma crudez- 
za, come dicono, delle acque, giudiziosa- 
mente potrebbero correggerle facendole 
soggiornare alcun poco in serbatoi nei 
quali precedentemente si fosse stesa, ma 
in discreta copia, una qualche sostanza le- 
taminola che non è però necessario, come 
si crede, che sia in una dose assai grande. 
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Stagione* misura delC innaffiarne nio. 
Alcune piatile domandano «ii essere innaf- 
fiate più di celi* altre: il sedano, per e- 
seinpio, uscii» dalle paludi, richiede mul- 
ta acqua, laddove la cipolla, originaria 
d*ll« sabbie <T Egitto, teme il sorerchio 
umido. La quantità d' innafGamenlo però 
che esige ciascuna pianta, tara indicata al 
relattivo suo articolo. 

Va vegetarle trapiantato Hi fresco gua- 
dagna sempre dal (arsi innaffiare, in qua- 
lunque tempo dell' anno ed in qualun- 
que oatura di terreno ciò accada, se n«>n 
uhm per ammonticchiare la terra intorno 
alle sue radici e metterla in tal guisa alla 
portata dell'umidità e dei succhii che può 
essere in raso di estrarne. Indispensabile 
ai rende poi P innaffiamento quando la 
pianta trapiantata venga in un vaso, guar- 
dandosi bensì dal farlo troppo abbondan- 
te, perchè potrebbe diventare nocivo, e 
forse anche mortale, specialmente se il 
buco al fondo del vaie si trovasse turalo. 
Innaffiando la terra di brughiera secca, 
I acqua dev'essere versata a varie riprese 
assai, lentamente e con un innaffiatoio a 
poipo, bucalo a fori piccoli, perchè questa 
ti /ra ricusa d'assorbirne molta in una volta. 

Neil' inverno la umidità dell'aria, e la 
Sospensione dall'azione vegetativa nelle 
piante, rende inutili gl'innaffiamenti all'a- 
ria aperta ; non così sempre però nelle stu- 
fe, diciamo non sempre, perchè anche nel- 
le stufe bisogna che gl'innaffiamenti Steno 
poco frequenti e moderati, perchè non 
producano la putrefazione delle radici o 
dulie foglie e degli steli delle piante, che vi 
si coltivano, affette sovente da una specie 
d'estenuRitone.Ci sono anche certe natu- 
re di piante, come quelle succolenli, o 
quelle bulbose, per le quali bisogna soltan- 
to impedire, che la terra ali 1 intorno non 
»i disecchi. A quel tempo dell'anno l'istan- 
te più favorevole alPinnaffiameuto è ver- 
so la metà del giorno. È poi regola gcne- 
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rale nqn doversi dare nel tempo stessa 
P acqua a tutte le piante d'un serbatoio, 
tanto per non cagionarvi una soverchi? 
umidità, che nocivi sarebbe alla totalità 
dei vegetali ivi rinchiusi, quanto per oou 
promuovere una troppo cosiderabile eva- 
porazione, capace di raffreddare l'aria. U) 
tutti i serbatoi si perde un numero mag- 
giore di piante per eccesso d' iuuaflia? 
mento ch,e per mancanza di acqua. 

In primavera il sole acquista più for-r 
za, i giorni diventano più lunghi, le piog- 
ge sono mano frequenti. Allora gì' innaf- 
fiamenti praticati avvedutamente si ren : 
dono oecessarii : ma se si dessero troppa 
abbondanti raffredderebbero la terra, e 
se fossero troppo scarsi non porgerebbero 
il veicolo indispensabile ad ogni vegetazio- 
ne. Se in vero osserviamo la natura ve- 
dremo in ptimavera le pioggie essere assai 
moltiplicate, ma non di lunga durata, ed 
il più delle volte precedute o seguite da 
un forte calore di sole. Per somministra- 
re gl'innaffiamenti con conoscenza dicaur 
sa, conviene studiare la natura del terre- 
no, ricordandosi che i terreni argillosi, i 
qnali conservano per lungo tempo l'a- 
cqua della pioggia, dovranno essere meno 
frequentemente e meno copiosamente in- 
naffiati di quelli sabbiosi, dai quali l'acqua 
scola con la massima facilità. Anche P e- 
sposiziooe dea portare modificazioni sul- 
la qualità e quantità degli innaffiamenti: 
i terreni esposti a settentrione ne abbiso- 
gnano meno di quelli esposti a mezzo- 
giorno; una terra nuda dev'essere mag- 
giormente innaffiala che una coperta ai 
alberi, <V arbusti o <V altre piapte di una 
certa grandezza. GP innaffiamenti di pri- 
mavera avranno sempre luogo prima del 
mezzogiorno, una o due ore dopo il le- 
vare del sole, per evitare gl'inconvenien- 
ti delle notti fredde, giacché il gelo ha 
molto più presa sopra i vegetali bagnali, 
che sopra quelli che oon lo sono. 
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In primavera ti Uà la prima irrigatone 
alle praterie naturali ed arti6aiali, ti dan- 
innaffiamenti con maggiore frequenta le 
temine, le giovani piante che cangiarono 
di post» : si moltiplicano o ti rendono più 
abbondanti, lenta eccelso, nelle stufe; con 
Verrà in questo Stesso tempo con i miai li - 
toio a pomo, bacato di piccoli fori, o 
piuttosto con una tromba a mano prov- 
veduta di un simile pomo, praticare uno 
o due innafGamenti alle foglie di queste 
piante, per lavarle, e restituire loro tutta 
la facoltà aspirante ed espirante, al quale 
oggetto si sceglierà un giorno asciutto e 
caldo, ma senta sole. 

GP innaffiamenti di primavera non de- 
vono però essere troppo moltiplicati, per 
chè distenderebbero soverchiamente i va- 
li delle piante e darebbero a tutte le lo- 
ro parti un eccesso di vita che non po- 
trebbe mantenersi nei calori della state: 
bob devono avere altro scopo che quello 
di rinfrescare la superficie della terra. 
Quelle superbe seminagioni di alcuni vivai, 
che secondo l'espressione dei loro coltiva- 
tori sono germogliati dall'acqua, appassi- 
scono al primo colpo di sole in primavera, 
0 si diseccano nei mesi della sta te, perchè 
le radici, gli steli e le foglie delle piante, 
Che le compongono, sono troppo tenere. 
Chi è che non si accorga della mancante 
di sapore nelle insalate, nei poponi ed in 
altri legumi, che troppo innaffiati furono 
io primavera. 

Nella state le piante sono pervenute al 
inanimo della loro grandetta, le pioggie 
cadono meno frequenti, il sole manda più 
Caldo, bisognose quindi si sentono di acqua: 
gl innaffiamenti riescono adunque indi- 
spensabili ad un grande namerodi coltiva- 
noni, e l' abbondanza loro contribuisce 
singolarmente alia qualità e quantità dei 
raccolti. Gl'inconvenienti citati più sopra 
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te, e parche Ih massima parte dei loro 
vasi, non essendo più suscettivi di dilatar- 
si, assorbono la sola quantità di acqua iie- 
cessxria. I vegetali languenti, che germo- 
gliano debolmente, le cui foglie sono gial- 
le, e le piante che vanno terminando la 
loro vegetazione, devono estere innaffiati 
con moderazione od anche non innaffiati 
del tutto. Io quetta stogiooe i terreni ar- 
gillosi crescono e si coprono di una crosta 
durissima j bisogna quindi innaffiarli mol- 
to abbondantemente, ma di raro. I terreni 
leggeri poi e sabbiosi hanno duopo al con- 
trario d'innaffiamenti meno abbondanti <■ 
più frequenti ; e di fatto si osserva che i 
pi imi conservano 1' acqua loro sommini- 
strata, mentre gli ultimi U lasciano infiltra- 
re ad una profondità, ove diventa inutile, 
pel che il versaroe gran copia è fatica per- 
duta. 

Il momento più favorevole agli innaf- 
fiamenti di estate è lui cadere del giorno, 
perchè I' acqua allora sia più in relazione 
cou la temperatura dell'aria, evapora me- 
no rapidamente, ed unendosi alla rugiada 
della notte forma un'atmosfera umida in- 
torno alle foglie. Coloro che innaffiano 
di bel mezzogiorno, ritardano sempre i 
progressi delia loro coltivazione, e raf- 
freddando la terra cagionano spesso il de- 
perimento delle piante, e perdono di più 
^utilmente una grande quantità d' acqua 
che f evaporazione fa quasi istantanei- 
mente ascendere alle regioni superiori 
dell' aria. Se un bisogno urgente, indica- 
to dall' appassimento delle foglie obbliga 
ad innaffiare, basterà spargere dell'acqua 
coirinuaffiatoio a collo sul piede della piau- 
ta che ne domanda. Siccome poi in ques'a 
stagione quasi tutte le piante delle stufe 
(ru vonst all'aria aperta, così poca cura par- 
ticolare occorre prenderti di ette. Tutte 
le piante in veto tenza eccezione, quando 



non esistono più nello stetso grado, per- non tieno esposte a settentrione, devono 
chè le piante haouo acquietalo cunsi»iea-,c»me iuuuiuate ogni giorno, e oei tempi 



Digltized'by Google 



4 5 a IjijAFrattiirro 
sii aordinai lamenta caldi anche due volte 
•I giorno: per di mi unii e questo bisogno 
ti' innaffiamento ti sogliono sotterrare i 
vasi, coprendo la terra di musco o di pa- 
glia trita. Di tempo io tempo couveira 
pur anche innaffiare le foglie, qoalora lar- 
di 00 ad arrivare le piogge per U varie. 
Questa operati .ne è utilissima alla salo 
beiti ed al crescere delle piante, porche 
fatta non sia quando risplende il sole, per- 
chè allora le gocce di acqua che rimanes- 
sero sulle foglie ne produirebhero il bru- 
ciamento. 

In autunno i giorni decrescono, It not 
ti si fanno fresche, la terra va perdendo 
il suo calore, le fruii j maturano, il Irguo 
si consolida interamente, gP innaffiamen- 
ti diventano per conseguenza superflui, e 
talvolta anche nocivi. Di fatto ritardereb 
bero essi la maturila delie fruita, dimi- 
nuirebbero le qualità del loro sapore e 
durate, prolungherebbero la vegetazione 
di molti alberi, cbe colpiti verrebbero da 
una morte parziale ed anche generale ai 
primi geli. Ci sono alcuni casi però, nei 
quali sarà ben fatto innaffiare anche in 
questa stagione, nel caso di un progiesso 
costi utu «iella siccità e del calore, coinè 
quando vogliasi, per esempio, far crescere 
di volume i cavoli, le rape, ed altri oggetii 
della grande coltivazione od iotraprendeo- 
do qualche seminngione di autunno; per 
lo stesso morivo sì continuerà ad innaffiare 
le piante nei vasi, e questi innaffiamenti si 
eseguiranno dal levare del sole fino verso 
te ore nore del mallioo. Generalmente poi 
in questa stagi >ne sarà meglio aspettare che 

i :-_»_ «:_.._ :i i u: i: — 
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va bene a sazietà, mentre la scarsezza del- 
l' acqua col sole produce la nebbia, e si 
riscalda il terreno in maniera che le pian- 
te soffrono e le seineuti si perdono. In 
primavera ed in autunno, allorché vi so- 
no giornate fredde, osasi di far passare 
l'acqua attraverso il letame. General- 
mente T innaffiamento comincia in aprile, 
e cessa a settembre. Neil' inverno non sì 
permette mai f innaffiamento, e te il ca- 
so portasse che una siccità sii aordinai ia 
od una stagione temperata richiedesse: o 
qualche rinfresco agli erbaggi che si eoa 
fumano nelfiuverno, sì usa fai la a mano e 
con acqua in cui sia stemperata della co- 
lombina o dello sterco e solamente pei iiiu- 
mid re la crosta superficiale del terreno. 

Fra le cautele che si rendono necessa- 
rie per innaffiare col massimo profitto, è 
ceito importantissima l'economia; puie 
non vi è qu*si alcun ortolano che voglia 
avervi riguardo. Taluno di quelli che 
hauao acque di cauali in igalorii oppon- 
gono a chi vieta il coutinuo e largo ad..- 
cquamento che in Toscana ed anche io al- 
tri luoghi adacquano ogni giorno. Ma de- 
vesi riflettere alla quantità dell'acqua da- 
ta ivi che è po< hissima, ed alla natura di 
quegli orti. A buon conto è certo cbe co- 
là »i richieggono tre innaffiamenti e forse 
quattro ■ più per uguagliarne uno dclb 
Lombardia con acque che non bagnano, 
ma innondano. Questi copiosi innaffia- 
menti umettando estremamente il terreno, 
possono fere, come realmente lo fanno* 
gran male anche al fondo, obe ne resta tal- 
mente dilavato, che occorre una maggior 



le piante manifestino il loro bisogno di es- copia di letame. Anzi trascinandosi via 
«ere innaffiate, di quello che prevenirle, dalle acque la terra calcare più minuta " 



Ecco alcune avvertenze che si usano in rende più necessario lo smioutzamenlo 
qualche luogo vicino al Po, relative a qne- meccanico, mentre a luogo andare la terra 
sto oggetto. In estate non si cominciano j di veuta ancor più cretosa Inoltre gli or- 
gli innaffiamenti che al tramontare del sor ti che si adacquano mollo sono pure quel- 
le e si continua la notte, avendo la previ- H nei quali le lumache, i (ombrici, i mil- 
deoza di lasciare che la terra se ne imbe- Ufi adi c limili ai trovano con maggiora 



Digitized by Google 



I>*A*rtAUBSTO 

frequenta. Se poi, per caso ali* adacqua- 
mento fatto con tanta prolusione succe- 
dono abbondanti piogge la terra ne soffre 
• facilissimamente gli ortaggi si 



Maniere d'innaffiare a braccia e uten 
sili che vi ti adoperano. Alla China, nel 
I" India, nell* isola del Mare del sud, ed 
in altri paesi ore la mano d'opera si tro- 
va o basso presso si innaffiano spesso i 
Campi a mano, ma qnesto mezzo non può 
evidentemente aver luogo nei paesi più 
inciviliti, a motivo dell' immenso dispen 
dio ehe cagionerebbe. Quindi ai serba lo 
innaffimeoto a mano pegli orti e giardi 
ni, ed anche se questi sono di una certa 
esten*ione si ricorre all' uso delle macchi 
ne per innalzare 1' acqua occorrente. Non 
entreremo qui a parlare di queste mac- 
chine, essendo quelle medesime che per 
qualsiasi altro oggetto si adoperano, e che 
air articolo appunto Macchi» idrauliche 
verranno quindi annoverate e descritte 
Qui solo noteremo che le più semplici 
meritansi in tal caso la preferenze, anche 
a eosto che non siano quelle che mettano a 
migliore profitto la forza impiegata, men 
tre ognuno vede che se la complicazione 
è dappertutto un assai grave difetto lo è 
certo senza confronto maggiore nelle caca 
pagnc, là dove difficile e quasi impossibi- 
le riesca il poterle prontamente riattare 
nel caso che avvenga in esse qnalch 
sconcerto. Ricorderemo fra le altre la 
Mazzacavallo, il Bi sdolo a cappelletti, le 
Boote a cassette, la Nunrs e specialmen 
te il Mulino a vento di Durand onde si 
tanno discorso in articoli separali. Per le 
pìccole quantità specialmente non credia- 
mo inutile rammentare tdtresì quella no- 
diGcazìooe della macchina Fciticolarh che 
a tale parola in questo Supplimen'o (T. X, 
pag. 180) Tenne da noi suggerita. 

I modi d'innaffiamento più osifati pos- 
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ricoprimento, o, come dicesi, a pelo: par- 
leremo separatamente di ciascuno di essi. 

L" innaffiamento a pioggia si fa gettan- 
do r acqua dall' alto al basso sulla terra; 
come appunto se piovesse e questo me* 
todo è di uso generale in alcune circo- 
stanze, come, per esempio per innaffiare 
i semi poco dopo averli posti in terra, ed) 
in molti luoghi serve pure pei giornalieri 
innaffiamenti voluti da alcune piante. Ti 
si adoperano appositi Tasi che diconsi per- 
ciò innaffiatoi, e che con varie materie ven- 
gono fabbricati, nsandovtsi la terra cotta, 
il legno, la lastra di ferro, la latta ed il ra- 
me: quest'ultima è quella che li rende pini 
solidi, e chevieoe più ordinariamenteado- 
lierata. Varie ne sono pure le forme : in 
alcuni paesi prendono quella di un cono* 
mozzo} a Parigi hanno quella d'una pere, 
e questa è la più comoda per innaffiare, e 
la più elegante. La loro capacità è solita- 
mente di un secchio. 

Ogni innaffia toio è composto di cin- 
que parli: 1. il corpo che contiene l'a- 
cqua ; 3. il fondo col soo orlo ; 3 la gola 
od apertura, per cui si riempie; 4- »' ma ~ 
nico; 5 il tubo per cui si vuole. 

GÌ' innaffiatoi sono di due specie, noè 
a pumo o senza- Il primo è un vaso A, del- 
la forma che vedesi nella fi g. 1 della Tav. 
XLIV delle Arti meccaniche, o di altra 
simile, con un pomo od imbuto, (6g. 3) 
che si adatta al tubo B mediante con une 
saldatura, od alle volte anche con una 
semplice doccia, per avere la facilità di le- 
varlo e metterlo secondo il bisogno, e che 
alla parte superiore con un fondo 
bucato a piccoli fori. Questo fondo ha so- 
litamente 2 ed anche 3 decimetri di cir- 
confereoza, ed è regolarmente convesso, 
essendo più sporgente nel entro che al- 
la circonferenza, nella proporzionedi 16 a 
ao eentrimetri: i fori sono del diametro 
di un ago da colze, e stanno collocati in fi- 



rtdursi a due, e sono a pioggia e pe/ile circolari, partendo dal punto di 
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« dittanti fra loro io tulli ì Tersi un deci- 
metro circa. Quelle tono le dimensioni 
degl'innaffiatoi più granili; ce ne sono di 
piccoli tutle le cui parli sono la metà mi- 
nori. 

• I grandi ionaffiatoi a pomo Tengono 
adoperali dagli ortolani, e sono opportu- 
ni egli ionaffiamenli di tutte le semina- 
gioni in piena terra, come le insalate, i 
legumi, le erbette, ecc. I piccoli si usano 
più particolarmente per la coltivazione 
delle seminagioni in Tasi, ad umettare 
1« piante nei serbatoi, ed altro. La grau- 
dezza dei fori del pomo variano secondo 
gli usi cui dee servire l'innaffi itolo, facen- 
do! i più larghi quando occoria sollecitare 
l'operazione, più piccoli qiwndu si tema 
che l'impeto dell'acqua rechi danno disper- 
dendo i piccoli semi o danneggiando le 
tenere pianticelle. L'acqua Tersala dai 
larghi fori può spnndersi sopra due piedi 
quadrati di superficie; quella dei più pic- 
coli non si diffonde più che a sei pollici. 
Nel primo catj> si fa il pomo convesso e 
nel secondo piatto, per contribuire mag- 
giormente a questi due effetti diversi. La 
ragione per cui In distanza fra un foro e 
l'altro dee essere, come dicemmo, di io 
a 19 millimetri, è perchè sa fossere più 
vicini i filetti d'acqua si riunirebbero e 
comprimerebbero la terra. 

L' innaffiatoio a collo è differente per 
avere in vece del pomo un tubo, che 
fioitce in un becco prolungato tagliato a 
sghembo, con un' apertura di 3 centri- 
metri circa di diametro. Anche di questi 
ve ne ha di grandi e di piccoli. I grandi 
vengono più particolarmente destinati agli 
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cada sopra le foglie. La forma di questo 
innaffiatoio vedesi disegnala nella fig. 5. 

Un altro semplicissimo innalzatolo, ma 
il cui uso è meno comune, consiste in 
un semplice cilindro con un fondo bu- 
cherato alla parte inferiore e che termina 
in alto con un piccolo tubo da potersi fa- 
cilmente otturare col pollice. Immergendo- 
lo nell' acqua lo si riempie, quindi ottu- 
randolo in alto col dito si estrae piena di 
acqua che cade allora soltanto quando a- 
pre«i il foro in alto. 

Non si può mai abbastanza raccoraan- 
dorè t>i giardinieri la cura dei loro ionaf- 
fiatoi. Pare che non abbiano alcun valo- 
re, tanto poco si bada alla loro conserva- 
zione : si gettano in terra, ti battono nei 
muri e negli alberi, pel che necessarie di- 
vengono continue riparazioni. Quelli di 
latta, preferiti da molti giardinieri per In 
loro leggerezza e pel poco loro prezzo, 
hanno I' inconveniente d' irrugginirsi , 
quando restano esposli alla pioggia, o 
quando non si ha I* avvertenza di farti 
sgocciolare dopo essersene serviti. Ado- 
perati con le opportune precauzioni, quan- 
do sono ben fatti, fabbricali cioè di lastre 
di ferro grosse e verniciali con buon olio; 
potrebbero durare da tei in otto armi, 
quando invece ne durano appena due nel- 
le mani della maggior parte degli orto- 
lani. 

Quantunque F innaffi. ire con questi 
utensili sia cosa semplicissima tuttavia an- 
che in ciò richiedonsi alcune avvertenze 
e talvolta gli ortolani si lamentano in oc- 
castoni di grandi siccità che non si svi- 
luppano le loro temenze, quantunque lo 



innaffiamenti delle piante e degli arbusti 'abbiano innaffiate, mentre ne tono eglino 
coltivati in vasi, in orciuoH, in cattette;[slessi la colpa pel cattivo metodo che len- 
ed i piccoli sono adoperati pegli innaffia- gono appunto nell' innaffiare, pestando e 
menti dei vasi disposti sepra gradinale, j rendendo compatto il terreno, e faceu- 
per giugnere ai quali abbisogna la scala, o dosi così piuttosto danno che utile. Nel- 
per le cassette degli ananassi, quando im- T innaffiamento a pioggia di cui parliamo 

porta che 1' acqua degl' innaffiamenti non spesso avviene che non gettandoti l'acqua 

l 
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a conveniente distanza questa batte con 
troppa fona contro le tenere pianticelle 
e le danneggia ; inoltre non bisogna mai 
i estar fermi con la mano, perchè allora l'a 
equa arrovesciandosi tulio ad un tratto 
seppellirebbe i semi ; ma deesi sempre 
muoverla sicché caria come pioggia ad in- 
tervalli piccolissimi, ma uguali. L' u itola 
no che vuole innaffiare prenderà due in 
u>ffialoi col pomo bucherato e cenimi 
nera rapidamente nella viuzza che separa 
le sue aiuole, dando loro assai poca acqua, 
e lasciandu il tempo alla terra di imbe- 
versene prima di darle un secondo in- 
naffiamento, massime se è secca. Sen- 
ta questa precauzione P acqua scolereb- 
be nelle viuzze o si riunirebbe nelle pic- 
cole cavita delle aiuole che renderebbe 
più profonde comprimendo la terra. Un 
quarto d' ora dopo questo primo innaf- 
fiamento se ne dà un altro, ed allora Por- 
tolano dee camminare più lentamente, a- 
vendo cura di innaffiare dappertutto u 
gualmente, ripetendo la stessa operazione 
5 o 4 volle se occorre. Allorquando qua 
si tutta Tacque contenuta nelP innaffiato 
io è uscita, più non ne rimane abbastanza 
per premere con forza contro i fori del 
pomo formando vari getti. Allora i di- 
versi fili d' acqua si riuniscono e quanto 
più sono grossi maggiore è la corrente 
che formano con la loro riunione. Questa 
corrente precipita troppa acqua ad un 
tratto nello stesso luogo e vi calca la ter* 
ia più che nel reato delP aiuola. Questo 
inconveniente si evita innaffiando le aiuo- 
le coperte di uno strato di paglia trita, 
di musco, o di foglie, nel qual modo pro- 
lungasi altresì P efletto salutare dell' in 
naf6amento mantenendo la umidità del 
suolo ed evitando la pronta evaporazio 
ne di essa. Siccome solitamente 1' ortola- 
no ha varie aiuole da innaffiare, così passe- 
rà sopra una seconda ed anche sopra una 
terza innanzi che tornare sulla prima, evi 
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tando cosi la perdita del tempo per aspet- 
tare che la terra s' inumidisca. 

Quando abbiami ad irrigare piante ap- 
pena trapiantate si adoperauo in allora 
innaffiatoi senza pomo, come quello del- 
la figura 3, ma si avrà l'avvertenza di ab- 
bassare il medesimo fina quasi presso ter- 
ra, acciò T acqua cada senza comprimere 
la terra intorno alle radici della pianta 
adagio adagio. Chi tenesse alto dal suolo 
P innaffiatoio, formerebbe una buca intor- 
no nlla pianta, e poi comprimerebbe la ter- 
ra. Bisogna inoltre anche in questo caso 
non islare mai fermo con la mano, ma far 
girare adagio il cannello circolarmente af- 
finchè P acqua per lutto »' insinui grada- 
tamente. 

Negli orti molto grandi od in quelli 
dove i serbatoi dell' acqua sono lontani 
dai luoghi coltivali riuscirebbe d' inco- 
modo dover percorrere lungo tratto di 
strada per riempiere ad ogni qual (ratto 
quei piccoli innaffiatoi che si possono por- 
tare a meno. Perciò o si porla seco un 
serbatoio d 1 acqua con cui riempire P in- 
naffiatoio, o si fa il corpo dell' innaffia- 
toio medesimo di assai maggiore capaci- 
tà, portandolo quindi sopra ruote e tra- 
scinandolo a braccia o col mezzo di ca- 
valli. Pel primo caso giova mollo quella 
specie di carriuola detta a bigoncio che 
vedesi disegnata nella figura 4- che porta 
un mastello posto in bilico mediante due 
perni di ferro attaccali alquanto più io 
su della metà di sua altezza e che pog- 
giano sopra i due ritti P, agevolando cosi 
P estrazione delP acqua col permettere di 
inclinare il mastello stesso. 

Quanto al secondo mezzo si può desso 
adoperare in due modi. Nel primo collo- 
casi la botte longitudinalmente sulla car- 
retta, ed il suo fondo posteriore è prov- 
veduto nella parte inferiore <V una chiave, 
che va a terminare in un tubo trasversa- 
le drillo o curvo, paralello al terreno, e 
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bacato di tratto io tratto da piccoli fori, 
pei quali scola 1* acqua quando la chia- 
ve è aperta. (Gg. 5.) Questo mudo è fre- 
quentemeute adoperato par innaffiare i 
viali ed i passeggi pubblici ; può «Mer- 
lo anche per innaffiare le balte erbose, e 
quei prati io cui Peiba non è accora 
«puntata, e serve benissimo per tali og- 
getti. 

Nel secondo modo va posta la botte 
ugualmente sul carro ( fig. 6 ) ed i suoi 
due fondi si muniscono ciascuno d' una 
chiave, alla cui estremità eie ne condizio- 
uata a vite una ghiera, che porta una 
manica di cuoio più o meno luoga, e ca- 
pace altresì di essere prolungata a piaci- 
mento, mercè altra ghiera consimile, alla 
quale si attacca a vite qualche altra ma- 
nica con in foudo una testa d" iunaffialo- 
io, ovvero un semplice tubo di cuoio, 
diretto da un uomo sul suolo, o sul piede 
degli alberi, o delle aiuole, frattento che 
il carro si avanza nei viali. Questo modo 
u" innaffiare riesca negli orti e giardini 
grandi il più spedito ed il più economi- 
co, nè si sa perchè adoperati* non ven- 
ga generalm?ule. Pei giardini i cui viali 



si potrebbero formare car- 
riole con una sole ruote assai larga e che 
si potessero posare sopre due piedi, del 
la forma di quelle indicata nella figura 6, 
ma non sappiamo se abbiasene mai posto 
in uso di simili. 

Tre uomini che trascinino una butte 
portata in tal guisa sopre due ruote con- 
ducono più ai qua ed innaffiano più pron- 
tamente che noi farebbero cinque nello 
stesso tempo eoo essai maggiore fatica 
i soliti innaffiatoi. Talvolta si 
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quelli cha al certo meglio degli aU 
tri tutti imitano il modo come P acqua 
cade dal cielo, non danno però quella sol- 
lecitudine che occorrerebbe, si servono 
di parecchi altri mezzi per ottenere lo stes- 
so intento, estraendo Pacqua da nn eanale, 
da una peschiera, da un canale, da un fosso 
o da qualunque altro serbatoio prossimo al 
terreno da innaffiarsi e gettandola io alto 
con quanta f«rza possano maggiore, sicché 
ricada a guisa appunto di pioggia. L'ulen- 
»ile più comunemente adoperato a ciò si è 
U pala, che vedesi nella figo r* «.il cui ma- 
nico è lungo solitamente i, m 33, ma che 
talora »i fa più piccola e cui manico molto 
più corto. Con un poca di forza e di de- 
strezza un uomo può mediante questa pala 
vilmente P acqua 9 a io metij 
lontano. Talvolta invece della pala si ado- 
pera un semplice vaso di legno, di latta 
od anche una mezza zecca vuota attac- 
cato od un lungo manico che tiene il nu- 
me spagouolo di aiaigadouiro. Fra noi 
pure usasi, col nome di caua, una pala 
(alta a quella maniera che vedesi nella fi- 
gara 8. I Toscani adoperano un utensile 
simile rappresentato nella figura 9 e lo 
chiamano padella. Gli ortolani poi di 
Viadana, di Gualtieri e di altri luoghi 
usano un grande cucchiaio di legno buche- 
rato, come lo mostra la figura 10, e lo 
edoperano invece di innaffiatoio a pomo. 
Allorché trottasi di inumidire e lavare le 
foglie delle piante e d egli alberi adoperasi 
anche uoe specie di tromba di latta, che 
vedesi nelle fi gora 1 1, munite di un fon- 
do bucherato alla parte inferiore, e di 
un semplice stantuffo A. nella quale aspi- 
resi P acqua che poi premendo lo 



funno le botti della capacità di ,4 a 16 tuffo si slancia nelle diretion che si 
ettolitri, mettendole allora sopra carrette le-, talvolta, ma più di raro, usansi altresì 
tirate da eavalli. trombe comuni, regolandone il getto per 

Spesso però mancando alcuni ortolani guisa che venga a spandersi uniforme- 



o piccoli agricoltori di questi grandi innaf- 
fiatoi, e trovando ehe i 



mente. Finalmente gli ortolani di Tours 
quando vogliono innaffiai e le 
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ni adoperano un utensile particolare cui metta ( o, m o45 ). Con questa battono 
danno il nome di trtmpoir y e che è for- quanto più possono contro una sponda dei 
snato di due tavole paralelle, lunghe cir- solchi, la quale talvolta bagnano perchè 
ca o, m 35 e riunite alta distanta di o, m i 6 meglio si unisoa. La parte opposta della 
a o,'" 19, medinole staggi, sui quali si met- aiuola o coagulalo non viene punto bat- 
te uno strato di paglia. Un manico luogo tuta. Quella battuta rimane circa quattro 
almeoo o,'"66 permette di tenere questo dita più «levata del livello delle aiuole, ed 
congegno al di sopra del luogo da innaf- in tal maniera presenta una specie di or- 
narli, Versando allora V acqua sopra la gioello all' acqua che entrando pel sol^o 
paglia, essa scola attraverso di quella e si si arrampica sulla porca o aiuola vicina 
sparge sul suolo senta battere e calcare 
la terra. 

I» innaffiamento per infiltratane, o, 
come dicesi volgarmente, a pelo, è mollo 
usalo nel bolognese, e Filippo Re lo di- 
chiarava preferibile a lutti gli altri quan- 
do siavi una sufficiente quantità d'acqua, 
perciò lo, descriveremo minutamente me- 
ritando di essere conosciuto. 

Gli orti bolognesi sono divisi al solito 
in varie aiuole cui dicono vam&e, della 
larghetta di i, m 3 o al più 1 ,"'G, limile 
Cui però nou pervengono mai, cosicché non 
oltrepassano i t /" , • La lunghetta è in- 
determinata. Pure esaminando i vari orti, 
e quelli specialmente che hanno fama di 
avere i migliori ortolani, si trova che non 
sono mai soverchiamente lunghe, e ciò è 
anti necessario per poter livellare me 
|lio la terra a fine di condurti I' acqua 
in maniera che se ne perda la minore 
quantità possibile e cavarne il massimo 
profitto, giacché in questo paese ve ne è 
molla penuria. Quando vogliono formare 
le aiuule cominciano, dopo avere tirato il 
filo col molinello o senta, ad aprire un 
solco mediante la vanga; 

Ognuno di questi erti ha una sorta 
d'utensile di coi non abbiamo trovato no- 
me, ma che chiameremo mawrartga or- 
tense, e che ivi dicesi battio. La figura 1 a 
lo rappresenta esattamente. Il manico è 
luogo circa due piedi bolognesi (o, m 76). 
La pala da a in b è lunga circa un piede 



che è più bassa della parte battuta, ma 
senta sormontare su questa. Battuta per- 
fettamente ciascuna aiuola da un iato solo 
vi stendono sopra il letame, poi glielo van- 
gano dentro coti ddigenta ; indi eguaglia- 
no la terra, ma eoo quelle liste che si ri- 
leveranno da quanto ora esporremo. Ogni 
quadrato dell' orto è formato in maniera 
che vi si possa introdurre un fosso irri- 
gatorio, come si vede nella figura i3. 
Tutte le aiuole sono dispoite lungo il 
medesimo fosso FFF. La più vicina di 
esse alla bocca donde esce l'acqua in M 1 
rimane aempre più elevala, e le altre si 
vanno gradatamente abbassando da M 5 
io M 6. Nel tempo stesso però ciaschedu- 
na pende ancora verso il canaletto C che 
riceve le acque che restano dopo P irri- 
gazione. È facile a descriversi e ad inten- 
dersi questa disposizione; ma si richie- 
de un ortolano pratico per fu la bene, 
ed è per confessione di molti ortolani 
una delle faccende più delicata. Ciascu- 
na aiuola è divisa dall' altra col metto di 
un solco largo qmsi metto piede (o, m tg), 
ed ha una piccola elevazione da un lato 
per cui r acqua montando sopra dessa 
non può mai cadere nel solco opposto a 
quello pel quale Viene introdotta. Questa 
eletatione è di tre centimetri presa dal 
piano dell' aiuola. 

Sia ora da innaffiare lo spatio com- 
preso fi a M 1 e M 6, ripartito in tante 
parti, che diremo indifferentemente por- 



33) ed ha di grossezza once una e che, aiuole, o vanite. Sono queste divise 
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dai solchi S, S, S, S, larghi alP incirca 
ao centimetri, cioè un buon mezzo pie- 
de, ed egualmente profondi. La profon- 
dità per altro va misurata dal livello del- 
la superficie delle porche, e non già dal 
principio del piccolo argioello che- ha 
ognuna di esse io a a a a a. Preme al 
P ortolano di adacquare prima di tutti 

10 spazio M 5, e nulla cura, anzi per 
ora gli giova non annaffiare M 6. Pri- 
ma di cominciare r innaffiamento pone 
in principio dei solchi corrispondenti alle 
sei porti del suo terreno un ostacolo eh 
impedisce alP acqua di penetrarvi e che 
P ortolano bolognese chiama slnjjfione 
Quando mette l'acquo nel fosso FFF vo- 
lendo, come si è detto, adacquare Io 
spazio M 5, pone in H un impedimento 
acciò Pacqua non passi olire. QuetP osta- 
colo è ora di cenci, ora di erbe verdi e 
paglie bagnate, e legato a traverso da un 
vimine per potei Io rimuovere. Apra poi 

11 solco S 4 ritirando lo stujftone suddet- 
to. Però noi toglie tutto ad un tratto : 
ma bel bello e di mano in mano che 
P acqua alzondosi a traverso la aiuola si 
mostra a foggia di leggiero e sottilissimo 
velo sulla superficie di essa, allontani 
P ostacolo. Il unitalo con cui si pro- 
c-de, e P azione dell' ortolano è espressa 
chiarnmente in O. Giunta P acquo in N 
subito ti avanza P ostacolo eh* era in H 
sino alP origine del solco coriispondent. 
alla porzione che si vuole irrigar» ; così, 
per esempio, volendo adacquare soltanto 
M a spingesi sino in A ; mentre intanto 
P acqua arrivata io N cade nel canaletto 
di scolo C. 

In questa maniera Pacqua rade soltan- 
to il ceppo delle radici e per conseguen- 
za non giunge che là dove cominciano le 
foglie. Queste non sono bagnate che in 
un sito sul quale non penetra diretta- 
mente il raggio solare. Sono co>i gii n 



baggi liberi da quo 1 mal. che ad essi ne 
viene quando di asciuttissimi che erano 
e percossi dal sole trovansi nuotare in 
lutto od in parte in mezzo alle acque. 
Anzi con questo metodo si può, quando 
vogliasi, irrigare le sementi già poste sot- 
terra senza timore che siano smosse o so- 
verchiamente sepolte. Diventa però asso- 
lutamente necessario di ben lavorare la 
terra e di formare a dovere gli argioelli 
delle aiuole o mo gelati. Quando le sta- 
gione è slata luogo tempo arida e non li 
potè innaffiare, allora, se il fondo è un 
tantino tenace, trovasi crepalo e non rie- 
sce tanto bene, mentre dapprima P acqua 
trapela ancora dalP arginello che deve 
trattenerla. In questo caso prima di in- 
trodurre Pacqua bisognerebbe' con la pic- 
cola zappetta rompere e lavorare il ter- 
reno, e condurre ancora un poco d'acqua 
per ciascun solco a fine di rifare i piccoli 
argine ; i i La pazienza è assolutamente ne- 
cessaria per questa sorta d' innaffiamento^ 
specialmente qualora si tratti di piante 
giovinette ovvero di semi che ahbisogni- 
no di acqua per {svilupparsi. Non si deve 
smuovere la piccola chiusa o shiffione 
che si tiene nel solco paralello alla aiuola 
che si sta innaffiando se non se adagio 
adagio. L' acqua non dee mai apparire al 
di sopra della superficie del terreno. Anzi 
le piccolissime glebe che veggousi su di 
essa sparse quà e là non doviamo, in oc- 
casione delP adacquamento, trovarsi mai 
bagnate. Altrimenti non si farebbe che 
rendere inutile il henefizio di questa sor- 
ta d* innaffiamento che Filippo Re trova 
assolutamente la migliore. 

Si vede che per questa ultima specie 
di innaffiamento occorre quantità di acqua 
molto maggiore, ed è per esso principal- 
mente che divengono necessarie le mac- 
chine idrauliche, a meno che non si possa 
disporre di grandi quantità di acqua desti- 
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Umuam 

Data all' Irbigaziose, nel qua! caso tono 
applicabili quelle avvenenze che indiche- 
remo a quella parola. 

(Tbbssieb — - Filippo Re — «La- 
steviuh — g'*m.) 

IaftAFFiAMuiTo ilcllc straile. Nel Dizio- 
nario abbiamo indicalo per quale Oggetto 
cjuesto si pratichi ed io qual modo j qui 
aggiugneremo che la botte adoperala a 
ImI uopo è quella in<ii<:ata nel preceden- 
te articolo, e i apprestatala nella figura 5 
della Tav, X LI V delle Arti meccaniche, 
e che Gilooor di Newcaslle propose d» 
sostituire per questo uso all' acqua sem- 
plice una soluziune concentrata di sale 
marino, la quale, a ano dire, serve a man- 
tenere una umidità sufficiente a motivo 
«Iella proprietà che tiene il cloniro di 
««dio di attrarre quella dell' alinole. a, 
tendendosi così assai meno frequente la 
necessità di ■ i| elei e Pi nua filamento. Que- 
sta sostituzione può (ornare di qualche 
utilità in que' paesi dove piova di rado 
ed il sale marino trovisi a molto buon 
patio. (G**M ) 

INNAFFIATOIO. V. Isiuffiamento. 

INNAGRESTIRE. V. Isagrbstibb. 

INALBARE. V. I.i w.bahe. 

INNALRERARE. V. Ihalbbrahe. 

INNALZAMENTO dei pai. V. Pesi. 

Iswaj.zamejto Jet liq nidi. V. Macchine 
idrauliche. 

INNARRARE. Comperare daudu Par- 
ia, iocaparrare. 

(Alberti.) 
INNARSICCIATO. Segno di abbru- 
i i.imento, di ustione. 

(Alberh.) 
I\N AURAHE. V. Isobare. 
INNAVIGABILE. Dironsi i canali non 
suscettibili di navigazione. 

(Aj.berti.) 
INNERARE. Divenir neio. farsi buio. 
(Giunte veronesi al l'oc, delta 

Crusca.) 



I\NKsr atuio 4^9 
INNESCATOIO. Questo nome cre- 
diamo duversi ad alcuni particolari con- 
gegni immaginatisi per collocare I' esca 
sul focone delle urini da fuoco. Descri- 
veremo alcuni dei più ingegnosi ali 1 arti- 
colo Po KT A -ESCA. 

(G**M.) 

INNESCATURA. Quella quantità di 
polvere da cannone o folminante che si 
mette nel focone di un pezzo, nello scu- 
detto o sulP incudinetta del fucile e ser- 
ve a comunicare il fuoco alla carica. 

(Gbassi.) 

INNESTABILE. Che può innestarsi, 
congiugnersi coti altra cosa. 

(Alberti.) 
INNESTARE , INNESTAMENTO , 
1NN EST AZIONE. V. laaasTo. 

INNESTATOIO. Strumento labbri- 
nato dai coltellinai, onde si servetta i col- 
tivatori di piantonaie e d< giardini, per 
innestare i loro alberi.. Vedesi disegnato 
rflla figura 1 della Tav. XXX della 
Tecnologìa, ed è una specie di piccolo 
coltello, il cui tiglio a si curva in arco 
ili fuori per verso la poni a. \i parte 
inferiore del mauico è stabilmente assicu- 
rala una piccola lama d' avorio o di (erro 
/», assai corta, fatta quasi a foggia di sita- 
tola , e destinata a sollevare lievemen- 
te la scorza dopo fallo P intaglio all' al- 
bero, per poter collocare fi a essa ed il 
legno gli orli dclP occhio delP innesto. 
Se questa piccola lama è di ferro, ossidato 
viene ben presto questo metallo dal suc- 
chio, che trapela al momento dell' opera- 
zione, ed allora lascia sulla pi-iga Un pic- 
colo ali iilo 4P ossido, che può esserle no- 
civo; meglio sarà qoindi P avere questa 
lama d'avorio. Hb da essere togliente come 
un rasoio e la lama dee tenersi ben netta 
asciugandola ogni qual volta, dopo averla 
u*al* sopra una data specie, vuoisi ado- 
perai la per un altra, 

Avvi pure uu' altra specie di innejrta- 
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46<> ImrEITATOIO IlfirESTATCllA 

foia invernato «la Noisette, che per la iti» lettamente li corteccia dell 1 albero 
forma ti dice angolare, e che abbiamo di- «tato. 



segnato nella fig. a. Non è che una la 
ma lunga 35 millimetri, scavata a doccia 
triangolare io a, la cai cima più larga è 
tronca e tagliente e cha si fissa a tu e io 
un manico di un decimetro o poco più di 
lunghezza. 

Un altro innestatoio Tenne immagina- 
to dal Beltrami e vedesi disegnato nelle 
figure 3, 4 e 5, ed è un piccolo strumen- 
to a due tagli per innestare ad occhio vivo 
e dormiente. Sembra a prima vista sem 
plicissimo. ma già da molti coltivatori fu 
riconosciuto assai utile per la esattezza e 



La laminetta superiore b ( fig. 5 ) 
ha una piccola vite, con la quale ti lava 
quando occorre affilarla. Nella figura 4 
in b è delineato un temperino a lancia, 
come r inventore lo nomina, che serve a 
ridurre ben adattato I* occhio, e nella 
figura 3 in s c Vedesi una piccola laminetta. 
che non de*' essere tagliente da alcun 
lato, con la quale si alzano la corteccia del 
taglio superiore, e le linguette laterali del 
ramoscello destinato ali' innesto, per in- 
sinuare questo e chiuderlo con la maggio- 
re diligenza. Io a delle due figure 3 e 4 



con cui si eseguisce con esso l'in- vedesi il bottone che serve a far 
to facendo due tagli perfetti in una rientrare la lama, come nei temperini det- 
tola volta ; mentre adunque col coltellino ti canif. Questo bottone si è anche dise- 
in addietro citato si innesta un albero goato a parte più io grande nella fig. 5. 
fruttifero, e non sempre con buona riu- (Decahdolle — Noisette — Bri - 
scita ; con questo nuovo strumento se ne 
innestano due con la massima precisio- 
ne e senza pericolo di offendere sover- 



) 

INNESTATURA. Il luogo dove è in- 
nestata la pianta. (Alberti.) 
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